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DIZIONARIO
PORTATILE

delle
BELLE ARTI

v V V E \ 0

Riftretto di ciò > che fpetta all’ Architettura
, alla

Scultura , alla Pittura, all’Intaglio, alla
Poefia y ed alla Mufica ;

Cen laJfn
!Z°U

di
r
guefl

u
A
T)r U /Palone dille

voci
, e delle cofe

, che ad effe appartengono :

1 N S I E M E
Con i nomi

, la data della nafcita
% e della morte lepm rilevanti circoftanze della vita, ed il cenere parti!

in aue£
del

i
e Perlbne

’ chi fi fino fegn^e
Modemf

Artl » I«®> S fi Antichi
, e fra iModerni, in Francia, e ne’ Paefi ilranieri.

PER M. LACOMBE
Trasportato per la Prima volta dalla

Francese nella Lingua Toscana.

1 N Venezia,
M D c c L V I I I.

nella stamperia remondini.
'ON LICENZA DE’SUPERIORl, E PRIVILEGIO

V**
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LO STAMPATORE
A chi Legge»

L Dizionario Portatile delle

Belle Arti del Sig. Lacom-
be sì favorevole incontro ha
avuto preffo i Franzefi * che
in men di due anni è con-
venuto ftamparlo in Parigi

due volte . Un efito sì felice

preffo una Nazione di utl gu-
fto sì raffinato tanto riguardo alle Scienze* che
alle Belle Arti può da per fe folo badare per

un grande elogio del merito di quello pic-

colo libro ; e non minore accoglimento fa-

cendomene fperare ancora in Italia , mi ha
moffo a riprodurlo colle mie Stampe trafpor-

tato in Lingua Tolcana* E tanto più volen-
tieri a ciò fare mi fono indotto* perchè fon

io già da qualche tempo venuto in dfoluzio-

nedi pubblicare una ferie più che fia potàbile

compiuta di buoni Dizionari portatili a di-

verfe materie fpettanti . Son pochi mefi *

eh’ io diedi in luce il bel Dizionario Geogra-
fico portatile del celebre Sig. Eccard * colle

nuove offervazioni del Vofgien , ed ora ne ho
fotto il torchio un fimile Ktorico del famofo
Sig. Advocat in IV. Temetti arricchito di ag-
giunte, e correzioni

,
che renderanno la mia

*
2 più



iv

più pregevole di tutte le pallate edizioni .

A quefli ne iuccederà uno di Teologia , in-

di un altro della Sagra Bibbia , e cosi in fe-

guito fi farà di altri ad altre Scienze appar-
tenenti. Mia intenzione fi è con quello gè.
nere di Libri di render più comodo, e men
che fia polli bile faticofo lo ftudio agli Italia-

ni noftri. Gradifcila , Lettor cortel'e , e vivi

felice

.

a y-



avvertimento'
DELL- AUTOR E-

Motivi principali , onci* io mi fono in-

dotto ad imprendere un fomigliante la-

voro , fono
,

il gufto dal Pubblico di-

moftrato per le Belle Arti
, la fmania r

colla quale ei prende che che fe gli offra

rifpetto a ciò ? finalmente 1* utile , e dirà

ancora la necdfità d* un Libro , che
contenga le ricerche

,
e le cognizioni d* un cimatore

Molto è fiato ferino intorno alle Belle Arti 5 ma mol-
te loro parti fiate fono trafeurate > e può dirfi , che il

loro tutto, o fe dir vogliamo, il loro infieme , non è

per anche fiato efeguito : eppure il nome comune , e

generico , di cui fervonfi , accenna baftantemente le re-

lazioni , che fra effe fufiiftono .

Nell* efeguire fimigliante idea I10 feelto la forma di

Dizionario, come quella, che è la più comoda. Trat-
tando delle Belle Arti , io fo parola eziandio dei gran-

di Artefici , e voglio promettermi , che gli Amatori
troveranno in quell’ Opera con piacere i nomi , la da-
ta della nafeita, e della morte, e le più rilevanti cir-

cofianze della vita di quei famofi uomini , che ci han-
no intereffato per efii coll’ averci intereffato colle fue

Opere .

D* ogni tempo , e d
y
ogni paefe fono i talenti 5 e

1 * ammirazione ce gli avvicina , e ce gli pone innanzi
agli occhi. Gli Omeri, i Milton

,
gli Orazj, iRouf-

feau , i Raffaelli , i Le Brun , e limili
, hanno tutti

una Patria fola, che è il Tempio della Memoria : o
per meglio efprimermi

,
pare

, che (fieno fempre con
eflb noi , come quei > che vivono negl’ immortali loro
Efemplari dell’ Arte . Adunque non doveano da quell*
Opera difgiugnere i loro nomi, fendo loro in ifpecial

guifa confagrata.

Ab.



Abbiam creduto, nientemeno neceffario effe-re il de

finire , e richiamare alla memoria in quello Dizionario
i termini , e le cole , che fpettano alle Belle Arti , sì

perchè le particolari occupazioni danno a pochi agio

di far ricerche intorno a tal materia : sì perchè fcap-

oa Tempre dalla mente alcuna cofa anche a quelli ftef-

fi , che hanno pollo ogni cura in iftruirfené

.

Tentato inoltre abbiamo di fare il carattere del ge-

nio , dei talenti > del gufto , e per così efprimerci ,

della Maniera degli uomini celebri da noi nominati $ e

fi è creduto a pròpofito 1* additare ,
per quanto ci è

fiato po/Iibile , le loro principali Opere , e quelle fo-

prattutto , che hanno ftabilita la lor fama . Io imi fo

a fperare , che la definizione, che ne ho fatta > poco
Jafcierà da defiderare intorno a quello oggetto

.

Nella Mufica, a cagion d’ efempio , non mi fon li-

mitato alle nozioni generali di quella bell’ Arte ,

ma ho riferito eziandio le voci più ufate* delle quali

gl' Italiani
, e gli altri Mufici , a loro imitazióne , fi

fervono per accennare i varj movimenti > ed i caratte-

ri dei loro Componimenti

.

Rifpetto alla Poefia, non mi fon contentato di dar-

ne foltanto i principj , ma fono entrato nel particola-

re delle regole del verfeggiar franzefe ; e colla ftefìa

cura ho cfpofto il Meccaniimo della Scultura , e dell*

Intaglio . Indicato io fio ancora quei luoghi, nei qua-
li trovanfi i principali parti degli Artefici di gran fa-

ma: in fomma nulla ho trafctirato per aificurarmi dell’

efatte ricerche fatte ; ed ho marinamente prò curato
di conciliare la nettezza colla precifione , e 1* u^le col

dilettevole .

Non ifiarò ad accennare i varj Libri , de' quali fer-

vito io mi fono nel comporre quello Dizionario
,
fen-

do in così gran numero , che foverchio lungo farebbe

il citarli tutti . Penfo però di dovere avvertire , come
il Varnafo Franzefe di M. Tito du Tilkt mi è fiato

d* un grande ajuto per quel , che rifguarda la mag-
gior parte de* Poeti , e de* Mufici Franzefi . Gli fcritti



VII

del Signor de Piles , ed il /\iftretto delie yite dei piu

celebri Vittori di M. d’Argenville
,

gran mano mi han-
no dato per la Pittura. Ho confultato il Trattato di

M. Manette per l’ Intaglio in incavo , il Daviler per
l’Architettura, il BrolTard , ed i Trattati dei Signori

Rameau, Blainville, e d* Alembert per la Mufica, e

fimiglianti . In fomma io mi fon fatto ad imitar quei

Pittori, che lavorando da buoni modelli , fenz’ efler-

ne copifti fervili > fannofi una maniera , che è loro

propria

.

L’ accoglimento fatto alla prima Edizione di quelto

Dizionario , m’ha impegnato a far nuove ricerche .

Mi fono fervito del configlio di varj Sapienti , e maf-
{imamente di dotti Artefici , e per avere memorie par-

ticolari , fono ricorfo a varie Famiglie . In fomma
niente ho trafeurato per dimoftrare al Pubblico la mia
gratitudine , col prefentargli queft’ Opera con tali cor-

rezioni, ed aggiunte, che più degna la fanno della fua

attenzione *

noi
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N0I RIFORMATORI
/ . .

Dello Studio di Padova

.

AVendo veduto per la Fede di Revifione, ecj Ap-
provazione del V. F. Ciò : Taolo Zapparella Inqui-

etar Generai del Santo Officio di Venezia nel Libro
intitolata Ùvziònario delle Belle ^Arti del Sig. Lacom-
be ,

per la prima volta trafportato daila Frangefe nel-

la Italiana favella > ec. Non v* effer cola alcuna contro

la Santa Fede Cattolica , e parimente per Attuta-

to del Segretario Noftro , niente contro Prin-

cipi, e buoni coftumi concediamo Licenza a Gio : Ba-+

tifa Rimondimi Stampator di Venezia, chcpofla effere

Rampato, oflervando gli ordini in materia ai Stampe,

t prefentando le lolite Copie alle Pubbliche Librerie

di Venezia, & di Padova.

Dau li 2. ^Aprile 1757.

( Zuane Querini Proc. Ref.

( Barbon Morofini Proc. Ref.

(

Regiftrato in Libro a Carte 2. al Num. 14.

Giacomo laccato Seg.

Adi 9. Aprile 1757.

Regiftrato nel Magiftrato Eccellentifs. degli

Efacutori contro la Beftemmia.

Francefco Bianchi Segretario .

I
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A B

[BACO. Termi-
ne d’ Architet-

tura provenien-

te dal Greco
Fattene ufo. I.

per accennare

la parte, o fìa

tavoletta qua-

_ drata, che tor-

ma il contorno dei capitello della

Colonna , e del Pilaf™ C veggaft

Tagliere . )
II. La

f;
hl
f
na

,

,

che

circonda un membro d Architettu-

ra appellato Echino ,
(vegga;t que-

fto termine’). III. Un ornato go-

tico , avente una fpezie di corona .

IV. Il coperchio d’ un paniere , o

d’ una zana di fiori

.

Gli antichi hanno pure denomi-

nato Abachi alcuni pezzi di mar-

mo , e certe tavolette quadrate , e

levigate, fopra le quali degnavano

figure
, delle quali le pareti ador-

navano de’ loro appartamenti.

Abeille ( Gafpero ) oriundo di
Riez nella Provenza ammetto all’

Accademia Franzefe P Anno 1704.

morto nel 1718. in et\ di 70. an-

ni . Poeta Franzefe . Alcuni Scrit-

tori l’han chiamato Sacerdote ,
feb-

bene egli avea la fola Tonfura.
L’Abbate Abeille era le delizie

delle converfazioni a cagione dei

lieto fuo carattere , e per la foavi-

tà del fuo fpirito . Egli fi era pro-
de motteggiatore , pieno di grati

fali , e graziofittimè novellatore .

Era bravo verfeggiatore , ma non
avea per avventura quell’ alto ge-
nio , che fa il carattere di gran
Poeta . Afcrivonfi all’ Abbate A-
beille varie Tragedie, vai a dire,
il Silano , il Damo , il Catone, O-
pere Manofcritte . Il Coriolano , il

Linceo , e 1’ Argelia . La Tragedia
del Catone era il capo d’ opera fa-

vorito del Principe di Conti 9 il

quale folea dire , che fe tornafle a
vivere Catone d’ Utica , nulla diflì-

miie farebbe da quello dell’ Abeille.

E’ noto il pretefo accidente acca-

duto la prima fiata , che rapprefen-

toffi il Coriolano. E’ fama, che due
Principette compariflero fui Tea-
tro , la prima delle quali apri la

Scena con quello verfo :

A Vi
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Vi rammenta o Sorella del Re
già vojlro Padre

?

Per mala forte la feconda Attrice
rimafèfi alcun tempo fenza repli-

care ; ed un bell’umore della pla-
tea foggiunfe in luogo di lei que-
llo verfo della Commedia di Giode-
letto Principe :

Se fia , cb
ì
io men rammenìc ,

ma della mente ufcirami

La qual cofa produflè tale fchia-

mazzio , che 1* Opera rimafe a fe-

gno interrotta , che non fu altra-

mente pofiìbile il rapprefentarla :

ma quella è una chimerica inven-

zione pretta , avvegnaché il primo
verfo nemmeno leegalì in quella

Tragedia . Alcuni hanno voluto 1
’

Abbate Abeille Autore del Crifpi-

no bell ’ Ingegno Commedia d’ un
folo Atto , come anche delle Tra-
gedie dell’ Ercole , e del Solimano
rapprefentate , e date in luce fotte

nome del de la Tbuilerie Comme-
diante , ed Autore di molte altre

Opere fimiglianti.

A C

Acanto . Si è quella una pianta ,

le cui foglie fono larghe , e tagliuz-

zate. Diftinguonfene di due fpezie,

cioè a dire quella , che li coltiva,

e la falvatica . Da quella Pianta
Callimaco rinomato Scultore ap-

orefe l’ invenzione dell’ ornato del

Capitello Corintio . le foglie dell’

Acanto coltivato fan più vago effet-

to di quelle del felvaggio ; ed ezian-

dio fono più in ufo.

Accademia . Era quello in Atene
un luogo d’eccellente Architettura,

ove i Dotti, ed i Letterati s’aflèm-

bravano
.
Quello nome nacque dall’

avere un certo Academo donato la

propria cafa di delizie ad alcuni

Eilofofi per illudiarvi Appellali

eziandio ocyidì Accademia una , o
più camere , ove sii uomini , che

profeffano Arti liberali , o che alle

A C
feienze fono applicati in certi dati

giorni della fettimana s’ unifeono ,

affine di comunicarli a vicenda le

feoperte , e le ricerche , che cadaun
d’effi fatto ha rifpetto al fuo gene-
re di ftudj .

Accademia di S. Luca

.

L’ anno
1391. il Propollo di Parigi uniti in-

ficine avendo i Pittori di quella

Città, fece flendere regolamenti, e
llatuti , e filabili infra loro alcuni

Giurati , e Revifori , affine di far

la vifita , dando loro autorità di

vietare il lavoro a tutti coloro ,

che aferitti non folfero a' la loro

Comunità . "Nel 1430. Carlo VII,
ai Privilegi enunciati negli ftatuti

divifati, aggiunfe l’efenzione d’ogni

impofizione , fuffidio , e fimiglian-

ti : i quali privilegi Enrico III.

confermò con lettere Patenti del

1583. L’ anno poi 1613. la Comunità
degli Scultori , che unita erafi a
quella de’ Pittori nel principio del

XVII. fecolo , fece ratificare per fen-

tenza , e Decreto la fua unione .

Godevano gli Scultori gli fleffi Pri-

vilegi de’ maeflri in Pittura, e de’

quattro Giurati della Comunità ,

due eflrarre fi doveano dal numero
de’ Pittori , e due da quelli degli
Scultori. Tuttavolta non mancò d’

introdurli degli abufi : per lo che
ilei 1619. s’aggiunfero altri XXXIV.
nuovi articoli ai primi flatuti , e
quelli confermati vennero da Let-
tere Patenti di Luigi XIII. l’an-
no 1622. Quello gran numero di
Statuti non venne però a por ri-

paro a qualunque difordine
; lo che

impegnò i più eccellenti Artefici ,

che del lor Corpo non erano, a for-

marne uno, il quale a’ dì noftri è
in piedi , col Titolo d’ Accademia
Reale di Pittura , e di Scultura

C vegga fi cfueflo Articolo . )
Ad imitazione di quelli , i Mae-

(Iri in Pittura impetrarono fimi-
gliantemente per la Comunità pro-
pria una Dichiarazione del Re re-

gnata fotto li 17. di Novembre del

1705. la quale dà loro facoltà di
tenere una Scuola pubblica di Di-

fesso , , e di niantenefvi un Mo-
dello,



A C
«fello . Vengono cadauno anno nel

dì di San Luca diftribuite due Me-
daglie d’ argento a’ due Studenti ,

che più degli altri han profittato

.

Simigliante Comunità è comporta
di Pittori , di Scultori, d’Incifori,

e di Miniatori . Dello ftelfo Corpo
fono i lavoratori di Marmi.
Accademia Reale di Pittura , e

di Scultura. La facoltà , che gode-
vafi dalla Comunità de’ Pittori di

perfeguitare quei Pittori, e Sculto-

ri, che liberi confermare fi voleva-
no , impegnò quelli a porfi fotto

la protezione del Re, ed a forma-
re un Corpo , in cui altri era am-
metto, non già collo sborfo di al-

cuna fomma dì danaro , ma col re-

quifito d’ eccellente talento
; in

fomma a proccurarfi uno llabili-

mento , il quale non men certo
fotte , che onorevole . Il rinomato
Le Brun approfittoflì della fama ,

che il fuo fingolar merito guada-
gnavagli apprettò i Grandi, per fif-

far con prertezza lo ftabilimento d’
un’ Accademia Reale di Pittura, e
di Scultura. Unirti egli a molti ri-

putati Pittori , ed in modo parti-

colare al Sig. Cbarmoit , il quale
ebbene non era nè Pittor , nè
Scultore di profertxone , avea però
attai bene coltivate quelle belle Ar-
ti . Formò quelli una lifta del mag-
gior numero degli Artefici più ec-

cellenti , che allora fiorivano ; e

fattone memoriale egli venne a ot-

tenere , mercè le pratiche dellSig. le

Brun , e la protezione del Sig. Cancel-

liere Seguier, un Decreto del Configlio

permettente agli Oratori Io ftabili-

mento d’ un’ Accademia Reale, nel-

la quale s’efercitartèro in pubbliche
applicazioni, ed ove facefler vedere
alla gioventù come difegnafi dal
Naturale. In quelli principi. 1’ Ac-
cademia andava unendoli in varj

luoghi , e co’ fatti adempieva a
quanto promife nel fuo Memoria-
le

;
quando i Profeftòri di Pittura

fi dierono a fraftornargli
, e s’ im-

padronirono eziandio de’ quadri d*
uno di quelli Accademici : Ma il

Cancelliere Seguier diftefe a tal fi-

A
.
G

. f
ne un Decreto , in vigor del quale
furon tolti di nuovo i quadri ,

e

dal quale venne proibito a qua-

lunque fi fotte fuddito Reale il fra-

ftornare per alcun modo da’ propri

efercizj 1’ Accademia . In quello

tempo fletto a un di pretto miferlì

in piè nell’ Accademia Lezioni di
Geometria, di Profpettiva , e d’ A-
natomia. Il Sig. Chauveau la Geo-
metria.infegnava : il Sig. Quatrculx
riputatilfimo Chirurgo , diè fenza
fpefa lezioni d’Anatomia; ed Àbra-
mo Bofft efimio Incifore fenza fpe-

fa pure diè ad efempio di quello
lezioni di Profpettiva . Nulladime-
no però ogni Membro dell’ Acca-
demia tenuto era a certe cotali fpe-

fe, le quali febben mezzane , era-

no continue , onde intiepidirono
quelle in breve lo zelo della mag-
gior parte degli Accademici >* Av-
vifaronfene i Profeflòri di Pittura,
e di bel nuovo ogni sforzo fecero
per annullare quella Accademia noa
per anche bene artòdata . Fecero
lor capo truppa il celebre Mi-
gnard , e tanto più , che quelli

pieno di mal talento era contro ef-

fe Accademia, che trafcurato avea-
lo , e non curato . Dichiararono
Principe loro, ead imitazione dell’
Accademia Reale mifero in piedi
una Scuola per iftabilirvi il Mo-
dello . Loro idea fi era il riaf-

fumere gli efercizj dall’ Accade-
mia abbandonati , e di con-
trapporre la fama del Mbnard
a quella del Sig. le Brun , del Sig,
Sueur , e d’ altri fimiglianti ; ma
torto quelli come per emulazione
novellamente fi dierono ai loro e-
fercizj Accademici con maggior vi-
gore di quello fatto mai averterò
per innanzi . In tali circoftanze la
Comunità dei Profeflòri di Pittura
fè progettare all’ Accademia una
fpezie d* unione

; ma fimigliante
accordo per allora fendo andato a
vuoto feauì l’Accademia l’interina-
zione delle Patenti, accordatele dal
Re 1

’ anno 1649. Quelle due Socie-
tà prefentaronfi con iftanza al Par-

lamento ; e giufta la relazione, del

A % Sig.
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A C
Sig. Erveo , interinate vennero le

Patenti dell’Accademia con Decreto
dell’ anno 1652. Lo 'letto Decreto
le’ fentenza ancora rifpetto ad una
Tranfazione , ed Articoli d’ Unione
ira la Comunità dei Pittori , e 1

’

Accademia , llipulati . In feguito
di ciò quelle due Società trovàvan-
fi alle medefmie Radunanze

; ma
rfimigliante Unione non guari di

tempo fi mantenne ; Picchè fu giuo-
co forza il troncarla del tutto. In
quello mentre l’Accademia fotto la

protezione fi mife del Cardinale
Mazzarino . Avea quella formati
novelli Statuti , e nuove Patenti

impetrate , il regiftro delie quali

venne ordinato con Decreto dell’

anno 1655. Con fimiglianti Paten-

ti accordavale il Re un’ Abitazio-

ne, ed infieme una Penfione . In

quello tempo appunto avvenne, che

il Sig. le Bruti , il quale tanta par-

te avuto avea allo llabilimento dell’

Accademia, alienoflene , per edere

fiato difgullato da vari Membri d’

eflà, ma fpezialmcnte dai Sig. Ra-
tabon Sovrintendente delle Fabbri-

che , il quale pollo avealo in com-
petenza con Errardo nell’ ìmprefa

della decorazione della Galleria d’

Apollo . Di portoli! mai^mpre il

Sig. le Brun da generofo , e qua-

lunque volta l’Accademia a lui eb-

be ricorfo , non lafciò mai di gio-

varle colla propria riputazione. Ac-

compagnò egli l’Accademia, e pre-

fentolla al Sig. Cancelliere Seguier,

allorché dopo la morte del Cardi-

nal Mazzarino , ella pregò quello

i>ran Minillro a proteggerla . Le

Brun ifteflò quegli fu , che intro-

durle. dai Sig. Colbert i Deputati,

che givano ad offerire a quello

MinilìrO la dignità di Vìceprotetto

-

re dell’' Accademia . Simigliarne

condotta del Sig. le Brun produfle

,

che in una adunanza ftraordinaria

venne decretato , che due membri
dell* Accademia dovettero andare a

pregarlo di prendere di bel nuovo

il fuo carico di Cancelliere tenuto

da etto per innanzi . Il Sig. Can-

cellar Seguier aflài riputava quello
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rinomato Pittore : ed ebbe un glori-

no a dire all’ Accademia , che
era venuta a (aiutarlo in corpo : lo
avrò fempre molto genio a benefi-

carvi , fino a che fotto la direzio-

ne vi manterrete di quefìo buono
Amico . Nel 1661. fendo obbliga-

ta ad abbandonar la fua Sede *
che teneva al Louvre nel fito oc-

cupato dalla Stamperia Reale , fu
trasferita nella Galleria del Gattel-

lo detto Brion , che parte faceva
del Palazzo Reale. Mantennefi in

quella novella Sede fino al 1691.
Alla fine lafciato il Cafteilo Brion,

fiabiliflì al Vecchio Louvre , ove
fino al dì d’oggi rifiede .

Il Direttore, e Comandante Ge-
nerale delle Fabbriche Reali è il

Protettor nato dell’ Accademia : El-

la vien comporta d’ un Direttore

nominato dal Re , il quale può
cambiarli , o far che continui , o-

gni anno : d’ un Cancelliere , che è

perpetuo; di quattro Rettori fimil-

mente a vita: e loro incombenza fi

è il correggere gli ftudiofi , il far

giudizio della loro abilità , e di co-

fe fimiglianti. X^uelli quattro Ret-
tori hanno due Aggiorni : ed hav-
vi ancora dodici Profeflbri , i qua-
li nel giro d’ un anno, cadauno ha
il fuo mele per porre il modello ,

per correggere gli ftudiofi, e limili.

Havvi ancora otto Aggiorni per
fupplire in mancanza de’ dividati

Profeflbri. oltre quelli dodici Pro-
feffòri , havvene altri due , uno per
la Geometria, e per la Profpettiva,
l’altro per l’Anatomia. Stabilirceli

pure un Accademico
, che appella-

li Teforiere , a fine di ricevere le

Penfioni dal Re all’Accademia ac-
cordate . Il Segretario poi , che è
a vita, cura fi prende dei Regiftri .

In fomma 1’ Accademia tutta in tre

claflìè divifa. La prima quelli com-
pongono , che profeflano la pittura

in tutta la fua comprenfione , e gli

Scultori ; la feconda a quelli appar-

tiene,^ quali eccellenti fono fol-

tanto in qualche parte, come a ca-

gion d’ efempio
,

Ritrattifti , Pitto-

ri di paefi ; td agli Incifori . Ac*
coglie-
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coglieva!! eziandio in quella Claf-

fe le fanciulle , e le Donne ,

che prodi erano in alcuna di que-

ile Arti ; ma ciò è andato in di

fufo . La terza; Claflè finalmen-

te vien comporta da varie Perfone

private, che fi dilettano delle Ar-
ti

,
e quefti appellanfi Conftglieri

Amatori .

I foli Accademici della prima Claf-

fe ottener poflòno porti
; e quegli

Accademici , che hanno i Carichi
principali

,
fino al novero di qua-

ranta, fono efentida qualunque Tu-
tela , Curatela , Sentinella, e Guar-
dia, ed il Dritto hanno detto del

Committimus .

Dirtribuifce l’Accademia nel cor-
fo del anno xii. Medaglie d’ ar-
gento ai giovani , che difegnano ,

o modellano nella Scuola -dai Natu-
rale . Ella dà eziandio quattro Me-
daglie d’ oro alla foggia di quella
di S. Luigi per premio di Pittura ,

e di Scultura, i foggetti delle quali
cavanfi maifempre dal Vecchio Te-
rtamento . Coloro , che riportato
hanno il primo premio , fieno , a
norma del Regolamento del 1740.
mantenuti a fpefe del Re in cafa d*
un 7 Accademico, incaricato a for-

marli, ed a correggerli: e partato

certo tempo, fpedifconfi a Roma a
fise di rtudiarvi fopra i Capi d’ o-

pera degli antichi Maertri.
La Scuola di Pittura, che ha la

fede nel Cartel Reale di Gobelins ,

vien diretta, con gli ordini, ed a

norma delle Regole dell’ Accade-
mia Reale di Pittura, e di Scultu-

ra : e perciò confiderar fi dee come
una csfa ftertà del Corpo del-

i’ Accademia . Un Accademico ,

che ne è il Direttore, fa difegnare,

e dipingere a paftelli due ore il

giorno coloro, i quali fon deftina-

ti alla fabbrica delle Manifatture.
Accademia Romana , altramente

detta l’Accademia di S. Luca. Fu
quella fondata dal Muoiano , Pitto-

re di gran fama , il quale le lafciò

due Cafe ed inftituilla erede del fuo
in evento, che i figliuoli di lui mo-
rirtero fenza fuccertione : Stabilimen-

to dai Pontefici Gregorio XIII. «
Sirto V. confermato con Brevi fpe-

ciali. Simigliarne Accademia bra-
mato avendo di mantenere fra fe ,

e 1
’ Accademia dei Pittori Franze-

fi da fua Maertà [in Roma llabili-

ti nel 1665. un commercio d’ A mi-
ftade, e d’ irtruzione, ed avendo e-
ziandio nominato il celebre Le Brun
fuo Capo, e Direttore', Titolo fino
allora accordato da erta foltanto a
Pittori Romani , Luigi il Gran -

de fece nel 1 676. fpedire Lettere d’

Unione de’ due Corpi , e fondò un’
Entrata pel Direttore cui l’Accade-
mia di Parigi fpedircbbevi , e per le

penfioni di mantener dodici Allie-

vi , che abbiano riportato i primi
premj ài Pittura, di Scultura, ov-
vero d’ Architettura.

Accademia Reale di Architettu-

ra . Quefta venne ftabilita l’anno
1671. dalle cure dei Sig. Colbert

,

e
confermata dal Re con Patenti del
mefe di Febbraio del 1717 Ne’ fuoi

principi ella era comporta di rino-

mati Architetti , d’ un Prqfertore >

e d’un Segretario : e quefti due ul-

timi dovevano Tempre eleggerfi fra

gli Architetti del Re . Per gli Ac-
cademici poi, quefti ottenevano Re-
feritti, che tali dichiaravangli . In
vigore d’ un nuovo Regolamento fi-

migliante Accademia vien porta fiot-

to la protezione del Re , i cui or-

dini ella riceve dal Direttor Gene-
rale delle Fabbriche . Ella è compo-
rta di due Clafli : nella prima vi ha
dieci Architetti, un Profeftòre , ed
un perpetuo Segretario . La feconda
Gialle vien fermata da dodici altri

Architetti. Debbono tutti ertère fta-

biliti a Parigi . Quei della prima
Clarte non poflòn fare le funzioni
d’ Im prefarj : quei della feconda pof-

fono imprendere nelle fole fabbri-

che dei Re . Per occupare un porto

vacante della prima Claflè , elegge

l’Accademia, giufta la pluralità dei

voti, tre foggetti della feconda, e
di quelli tre uno il Re ne elegge -

L’ Accademia deve fimilmente eleg-

gere tre foggetti per occupare le Ca-
riche della feconda Clarte ,

ed in fi*

A 3 mil«
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mil guifa d’ efli tre uno eleggene il

Re . Il primo Architetto del Re è

Direttore dell’ Accademia. Il Segre-

tario vien nominato dal Direttor Ge-
nerale delle Fabbriche.

Gli Accademici unifconfi al Lou-
vre ogni Lunedì, e le affemblee du-
rano per Io meno due ore. Gli U-
fiziali delle Fabbriche del Re , va-

le a dire gl’ Intendenti , i Computi-
ci generali , e limili hanno luogo
nelle adunanze dell’ Accademia ,

quantunque non fieno Architet-

ti .

Sono in tale Accademia due Pro-

feflori, uno dei quali infegna Archi-

tettura, o 1’ arte di decorazione ,

e di diftribuzione , e l’altro Geome-
tria, ovvero l’arte di mifurare, la

Meccanica , e limili. Diftribuifconfi

agli Scolari due Medaglie alla fog-

gia di quelle di S. Luigi ; La prima
delle quali , che è d’ oro , porta fe-

co il dritto di elter penfionarjo per

l’ Accademia di Roma

.

Accademia Reale di Miifica ; vol-

garmente 1
’ Opera appellata: Debi-

tori noi fiamo di fi migliarne fpetta-

colo al Cardinal Mazzarino, cui le

belle Arti tutte fanno a gara per ab-

bellire . Puoflene fidar V epoca fin

nel 1645. E di vero il Signor Re-

naudot fa parola d’ un’ opera intito-

lata : La Fefìa Teatrale della Finta

Pazxa-t la quale venne rapprefenta-

ta in quell’ anno d’ ordine d’ erto

Cardinale , all’ Infante Borbone .

Quello primo Miniftro fece ancora

nel 1647. rapprefentare dagli Attori

da erto fatti venire d’ Italia Orfeo

cd Euridice Opera in verfi Italiani :

L’ Andromeda , Tragedia con mac-

chine opera del P. Cornelio venne

rapprefentata 1’ anno 1650. dalla

Compagnia Reale nella Sala dell]

Infante Borbone giufla gli ordini

della Regina Madre . Dopo un tal

tempo facevanfi con molta frequen-

za in Corte alcune Ballate unite a

declamazioni, ed a finfonie , nelle

quali il Re Luigi XIV. i Principi ,

ed i primi Perfonaggi ballavano ,

irapprefentando Deitacli, Eroi , Pa-

ffori 9 e fimiglianti figurate Perfo-
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ne . La prima opera di tal genere,
che la Caffandra vien detta

,
fi è

una Mafcherata a guifa di Ballo che
fu fatto dal Re nel Palazzo Cardi-
nale nel 1651. Banferade autor di

quello Ballo ne ha compolli altri

molti , che affai fiati fono accetti

,

e che fon pargti rifguardo ai tempi
affai ingegnofi . Ed in vero quello

Poeta il talento poffèdea di confon-
dere il carattere de’ Perfonaggi
danzanti con quello delle perfone ,

che venivano a rapprefentarfi . Il

Cardinal Mazzarino, 1’ anno 1660.
fe’ efeguire un’ Opera intitolata 1

’

Ercole Amante in occafione delle

Nozze Reali . In quel tempo il

Marchefedi Sourdeac fe’ moffra dei

fuo genio per le macchine per mez-
zo di quelle del Tofon d’ oro. La
magnificenza di fpettacolo fomi-
gliante fe’ impreffìon grande nella

Corte, e in tutta la Città: ebrama-
vafi , che quello fpettacolo, il quale

univa in fe folo tutte le delizie de-

gli altri Teatri infieme prefi , forte

permanente- Alla per fine l’Abbate
Penino ,; adoproflì predo il Re per

10 ftabilimento dell’ Opera in Fran-
cia, di cui ottenne nel 1669. Privi-
legio con Patenti col Titolo-d’ Ac-
cademia delle Opere di Mu/ica fon-
data dal Re . Aflocioffì in tale

imprefa con Champerone , uomo fa-

coltofo , e col Marchefe di Sourdeac,

11 quale era il migliore intelligente

del tempo fuo di macchine propor-
zionate a fimiglianti fpettacoli : Si
fecer venire le voci più eccellenti
dalla Linguadoca

. Quella Accade-
mia di Mufica fi ftabilì in tutta la

contrada Mazzarrina
, e diè al pub-

blico 1 ’ anno 1671. la Paftorale di
Pomona , la cui mufica comporta
ayea Cambert , e le cui parole Per-

rino . Nulladimeno gli Affòciati

dentarono ad accordarli infra loro,

e nel mefe di Novembre del 1671.
il Penino venne a cedere al Lully il

fuo Privilegio , che era foprinten-
dente della Mufica della Camera del
Re, il quale avea già date riprove

de’fuoi non mezzani talenti,^ del

fuo genio veramente ammirabile
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colla Mufica da fe comporta per i

Balli efeguiti dal Re . Quefto pro-

feffor di Mufica la forte buona eb-

be d’imbatterfi in un Poeta, chee-

ra nella lirica Poefia eccellente , e

che faceva verfi appunto quali ei

bramar mai poteva per fare fpicca-

re le bellezze , e le delicatezze più

fine dell’ Arte fua, e quefti era il

riputatiflìmo Quinault

.

Quefti due
bravi talenti concordi infra loro con-
duTero al maggior grado di perfe-

zione la noftra Opera . Transferì
il LuIIy 1* Opera dal Cartello di Gue-

ne°aud nella contrada Mazzarina ;

e dopo la morte del Moliere nella

fila del Palazzo Reale , ove anch’
oggi rifiede . Al loro Padre fuccedet-
tero i Figliuoli del Lully rifpetto al-

la Direzione dell’ Opera , la quale
pafiò poi nelle mani di varj Diretto-
ri. Ma per Decreto del Configlio
di dato del mefe d’ Agofto del 1749.
ne ha data il Re l’ amminiftrazione
alla Città di Parigi fotto 1’ autorità
dei Sign. Copte d’ Argenfon . Per
fimigliante guifa gli Edili aveano in
Roma la cura dei pubblici fpetta-
coli.

Accademie. Con tal nome appel-
lanti figure intiere difegnate dai
Modello , quali difegnanfi nella

fcuola dell’Accademia, donde fem-
bra , che quefto nome cavi la fua

etimologia. Utiliflìme fono le Ac-
cademie per apprendere una politu-

ra , per darle i moti che le fono
dicevoli , e far partàre in un qua-
dro, od in un pezzo di fcultura la

precifione ftefia della Natura ( Veg-

gaft Modello , e fiudio )
Accidente. Quella voce in Pittu-

ra lignifica un interrompimento del-

la luce del Sole formato dal frap-

porti delie nuvole . V accidente
, o

vogliamo dire quefto paffare dalla

viva luce all’ ofcurità , può effetti

vivaciffimi produrre . Per altro 1
’

ufo è ad arbitrio, e vi ha dei cele-

bri Pittori di paeli, che non fe ne
fono valuti . Appellali ezandio Ac-
cidente una luce , che viene ad ef-

fere ai quadro come avventizia ,

come quella fi è , che fi trasfonde
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da una fineftra, da un candeliicre?

acoefo , e fimiglianti

.

Accompagnamento. E’ quella par-
te d’ una Cantata

, che fegue , e
ferve a far valere la parte cantan-
te . Fa d’ uopo il badare di non af-

fogare, per così dire , il canto del
Principal foggetto con un Accompa-
gnamento foverchio comporto

, o
troppo forte : quello fi è per av-
ventura un grave difetto , che può
rinfacciarti alla maggior parte dei

Compofttori Franceli, il foverchio

caricare cioè 1 ’ Accompagnamento di

tratti , e di dolcezza , che tirano a
fe in gran parte 1’ attenzione di

chi afcolta , e fovente fanno , che
fi perda l’ idea d’ un’ aria , o d’ una
Sinfonia

.

Accompagnamento , in Pittura di-

cefi degli Oggetti accertòrj al fog-

getto principale, chefervir debbo-
no all’ ornato , fenza intaccare il

verifi mile .

Acconciamento

.

Servonfi i Pitto-

ri di quella voce nel medeftmo fen-

fo , che diltribuzione . Dicefi un
vago Acconciamento di parti d’

una figura ,
o d’ un quadro . L’

Acconciamento ben concepito delie

piegature d’ un drappo , e limili .

Acqua Forte £ Intaglio ad ) In-
nanzi il Secolo XV. niuna cogni-
zione s’avea di quella maniera d’
intagliare; e Andrea Montagna Pit-

tore di quefto tempo, fu il primo,
che tentò d’ intagliare a bulino fu

lo ftagno . Pofcia Albertoduro fa-

mofo Pittore , e valente Orafo di-

latò piu oltre le efperienze. Ser-
virti egli dell’ Acqua forte per far

mordere alcuni Saggi delineati fo-

pra tavole di rame inverniciate, lo

che riufcigli . In altra foggia fer-

vivanfi , nella preparazione di que-
lla fpezie d’ Intaglio, d’ una vernice
dura comporta di pece, di refina ,

o di colofano , al che univafi olio

di lino , ovvero di noce ; ma fen-

do tal vernice a molti fconcerti

fogge tta
,

fe gli è preferita la ver-

nice molle , che è per lo più com-
porta di cera vergiue, di maftice ,

e d’ambra, ovvero di fpalto calci»

A 4 nato

.
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nato . Preparata la vernice fa cP

uopo fcegliere una tavola di buon
rame, ed offervar bene , che non
fia foverchia agro, o troppo mor-
bido, paglietto, e mal netto. Il ra-

me rotto di tutti è il migliore .

Quando la tavola è ben pulita , e

che fi è fatto pattar per tutto il

brunitoio , che fi è fcarnato il rame
con creta , o bianco di fpagna, e
che finalmente è fiato ben faggia-

to ,
allora fatti bene fcaldar la ta-

vola, affinché col fuo calore vaglia

a far ufcir la vernice, che s’invol-

ge nel taffettà , e colla quale fi

frega la Tavola. Allorché la verni-

ce è diftefa in più bande parallele

fi ha una fpezie di turacciolo fatto

di cotone , e coperto di taffettà ,

con cui fi batte leggermente fu la

tavola a fine di rendere unita la

vernice . Quindi fi annegrifce con
una candela di cera gialla , che
faccia molto fumo. Fatte quefie o-

perazioni fi calca il lineamento fu

la vernice , e fi toglie con punte
ritonde , o con fufcelli di varie

grandezze, la cera da tutti i linea-

menti , lafciando nudo il rame .

Fa d’uopo innalzare intorno alla

Tavola un riparo di cera da mo-
dellare per tener l’ acqua forte , che

verfafi fopra dopo averla temperata

con un terzo , ed anche colla me-
tà d’acqua comune . Quando non
fi vuole , che 1’ acqua forte non
morda foverchio alcuni lati , mefeo-

lanvifi materie oleofe - che ne ri-

tardino 1’ azione . L’ Iftoria , e

fpezialmente i Paefi e gli ornati

fon bene efpreffr dall’ ardenza e

facilità della punta , da preferirfi

al Bulino , che per cofe leggiere è

troppo afpro. L’Intaglio ad Acqua

forte è adattiffìmo anche per le co-

fe picciole : conciofiachè vi pone

uno fpirito, ed un carattere di. Di-

legno , che il Bulino non pub imi-

tare, (e non imperfettamente. Del

rimanente affai volte il Bulino ter-

mina , e perfeziona il lavoro dell’

Acqua forte

.

Acquedotto . E’ quefio un canale

di pietra, fabbricato per contlur 1*
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acqua da un luogo ad un altro gw~-

fta il fuo livello di pendio , mal-
grado la difuguaglianza del fuolo .

Havvi dedi Acquedotti fabbricati

fotto la fuperficie della terra , cr

fatti pattare per le vifeere d’ un
monte, per accorciare la lunghez-

za del Canale . Havvene altri hb-
bricati a traverfo le valli , ed innal-

zati fopra un muro di mattoni cot-

ti traforato con archi . Molta fama
hanno gli Acquedotti antichi di

Roma

.

Accoppiamento . Termine d’ Ar-

chitettura a fine d’ efprimere la

guifa d’ unire le colonne più óbl

vicino che fia poflìbile ; ma fchi-

fandone la penetrazione delle bafi
,

e de’ capitelli

.

Accordo . Termine di Pittura fi*

.unificante lo fteffo , che Unione .

Confitte 1’ Accordo nell’ armonia
de’ colori, ed in quella Vaga difpo-

fizion d’ ombre , e di chiari , (he

produce all’occhio una dolce e gra-

ta fenfazione . Veggafi Colorito ,

Unione , &c.
Accordo. Termine di Mufica per

efprimere l’unione di più foni udì*

ti tutti in una fiata .
.
Havvi molte

fpezie d’ Accordi , altri appellati per-

fetti , avvegnaché non s’odano che
confonanze giufte, quali appunto fo-

no la terza, la quinta, e l’ottava :

Havvenne degl’ imperfetti , poiché
odevifi la fetta Havenne dei falli ,

o per dir meglio difeordanti , avve-
gnaché vi fi oda alcuna dìttonan-
za, come a cagion d’efempio, la
fettima, la feconda, la nona. Gli
Accordi. prendono la loro denomi-
nazione dagl’intervalli

; e così 1’

intervallo di Do a Re appellali fe-

condo , quello di Do a Mi dicefi
terzo, e così degli altri . Allorché
fi patta al grado più proflìmo

, qual
fi è que’lo di Do a Re ^ che è un
intervallo di feconda, è un andare
per gradi congiunti

; ed il fare al-

cuno intervallo di terza, o quarta
fi é un andare per gradi difgiun-
ti .

Accordo per fuppofifone : Sì fat-

tamente appellarci gli Accordi ,

che
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che eccedono i limiti dell’ottava;

pofciachè il grave Tuono della Tetti-

ma fuppofto effondo Tuono fonda-

mentale, gli altri Tuoni, che Tono

una terza, od una quinta aldi fot-

to ,
non vi Hanno, Te non Te co-

me Tuppofti

.

Aceilh ,
Poeta C V. Cailly.

Acroftico . Così vien detto un
poemetto , in cui induftrioTamente

il Poeta ha Taputo porre al princi-

pio de’ verfi le lettere componenti
un qualche nome, di modochè col

prendere ogni prima lettera di cia-

Tcheduno di quelli verfi il nome ri-

levili , che fi vuole . Simigliarne

Tcherzo d’ingegno viene dal moder-
no guflo avuto innoncale; e. di ve-

ro ella fi è una fatica fallidiofa, e

puerile , da cui niun piacere fi ri-

trae. Ved. Pentacrojìico

.

Acrotere . Termine d’ Architettu-

ra derivante da una parola greca ,

che fignifica 1’ efiremità di qualfi-

voglia corpo . Così appellanfi i pic-

cioli piediflalli per lo più Tenza ba-

fe desinati a fomentar figure , va-

li , ed altri rabefchi nella bafe del-

le cornici diflefe in mezzo a qual-

che frontone , ovvero fopra altre

elevate parti d’ un Edifizio .

Nell’ Archittetura Francefe da que-

llo termine vengono lignificati i

piccioli muri , o dofiali collocati

af fianco de’ piedillali fra lo Zocco-

lo 3 e la tavoletta delle balauftrate

.
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Adagio . Voce che alcuna fiata

vien polla al principio d’ un com-

ponimento muficale per dar’ avvi»

lo, che fa d’uopo Tuonare per pla-

cido modo, Tenza affrettarfi.

Adagio-adagio

.

Quella parola re-

plicata poi fignifica con gran len-

tezza, .

Adamo CMaefifo ) Billaut Fale-

gname di Nevers , che vivea verfo

la fine del "Regno di Luigi XIII.,

e nel principio di quello di Luigi

XiV. morto i 19. di Giugno del

,1. Poeta Francefe fenza lettera-

ta * e ênxa ftuck° j ma botato $
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un naturai genio inclinante alla

Poefia . Chiamavafi al fuo tempo
il Virgilio piallatore . Sendofi que-
lli portato a Parigi per una Caufa,
anzi che trattarla diefiì a far de’

verfi pel Cardinal Richelieu , da cui
ottenne una penfione , ed il Signor
Duca d* Orleans altresì fe’ fpiccare

in elfo la propria liberalità . Molte
lodi fono fiate date a quello Auto-
re più ammirabile per la vocazio-

ne fua fingolare, che per la bellez-

za de’ fuoi talenti . Le opere di

lui fono, la Caviglia , il Succhiel-

lo, e la Pialla , Utenfili dell’arte

fua .

Addi/fon ( Giufeppe } Poeta In-

glefe , e Latino nato a Miljlon

nel WHJliro l’anno 1671. morto in

Olanda predò a Kingflon 1’ anno

1719. Diefiì egli alla bella prima
con rimata alla Poefia latina : ed

havvi del fuo una raccolta di verfi

intitolata Mufa Anglicana . Il

poema, ch’ei fece in onore di Gu-
glielmo III. guadagnolli una pen-

fione di 300. lire fierline . L’ altre

fue latine Poefie fono , la Pace di

Rifranch , La Refurregione ,
defini-

zione d’ una Pittura , ed al cune

Ode: la Deferitone del Barometro ,

1La Bambola : La guerra delle Grue ,

e de' Pigmei . Quello rinomato Au-
tore ha pure aitai comporto in In-

giefe : ha fatto pubblico un poema
fopra la Campagna de! 1704. : il

Carattere de ’ Poeti ìngleft : un poe-

ma diretto al Signorpvyden riguar-

do alle fue Traduzioni ;
Un’ Oda

per la Solennità di S. Cecilia : La
traduzione d’ una parte del terze»

Libro dell’ Eneide; La Verdone di

varj libri delle Metamorfofi : Un
Poema fopra Myladi Manchefìer ;

Il Catone Tragedia : Epijìole in

verfi : L’ Opera del Rafemondo .

Egli fi è pure l’Autore d’uoa gran
parte del Ciarliero , dello Spettatore,

e limili . Prova evidente del vallo

genio d’ Addiffon fono quelle mol-
te fue Opere. Il fuo gufio, la Tua

erudizione , ed il Tuo fino , e dilì-

calo Tpirito farannolo Tempre am**

mirare da’ Tuoi leggitori

.

Addi*
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Additare , dicefi tiri componi-

mento di Mufica elfer bene addi-

tato , quando il Maefiro in com-
ponendo , ha avuto alcun riguardo
alla pofizion familiare delle dita

fopra 1’ I linimento , con cui dee
efeguirfi la finfonia. Bene addita-

re lignifica ancora porre facilmente
la mano fopra un Illrumento, por-

la con vantaggio per render Tuoni

giufti, ed armonici , lo che acqui-

ftafi colla pratica, e fopratutto col-

le lezioni de’ prodi maeftri . Final-

mente Bene additare vuol dire al-

cuna volta allontanarli dalla polì-

zione ordinaria , per prenderne al-

tra, che agevoli un paflfaggio velo-

ce, o (ingoiare.

Addolcimento

.

Voce d’Architettu-

ra efprimente la riunione d’ un Mem-
bro all’ altro per mezzo d’ una
fchiena circolare

.

Addolcire : Significa in pittura il

bene e dirittamente formare i colo-

ri gli uni con gli altri , di modo
che le mezze tinte non fi confon-
dano colle Ombre, nè i chiari col-
le mezze tinte , e che non appaja
alia villa alcuna durezza.

A E

Aelfeimer f Adamo } Pittore C veg-

galì Elfhaimer . )
Aerea ( Profpettiva Termine

di Pittura , con cui fi viene ad
efprimere la degradazione dei colo-

ri , a norma della lontananza , in

cui gli oggetti debbon trovarfi

.

A F

Affetto , Affettuofo , ovvero Af-
fettaofamente , voci impiegate dai

Mufici per avvifare , che un com-
ponimento elfer dee efeguito con
affètto , con tenerezza , lentamen-

te. Affettuofo-affeRuofo , ovvero Af-
fittitofijfimo fignifica con fomma
tenerezza

.

Affondamento . Così chiamano i

Pittori una profondità, in cui non
pub entrare nè luce , ne riflelTo,

onde «ìuel dato (ito refta ofeurilfi-

A E.

mo , fenza alcun chiaro ,
o colore

»

Quindi è, che gli Affondamenti , o
fieno tocchi forti , non debbono in-

contrarti fui rilievo d’ alcun mem-
bro , o gran parte innalzata , ma
fempre nelle cavità delle giunture,

o pieghe fituate nel di fuori del

contorno dei corpi, e dei Membri,

c Tetelin. )
Affumicato f Quadro . ) E

quello un Quadro aliai vecchio , an-

nerito dal tempo. Sono fiati alcu-

na fiata affumicati Quadri d’ Au-
tori moderni , per accrefcer loro

pregio dando a’ medefimi un’ aria

d’antico.

Afranio C Lucio Afranio Quinzta-

no } che fioriva circa 1’ anno del

Mondo 3840. Poeta Latino . Affai

riputate erano le fue Poefie : e pa-

re, che Orazio lo paragoni a Me-
nandro . Era malfimamente eccel-

lente Afranio nelle Commedie ap-

pellate da’ Latini Togata, ed Atei-

lana. Appellavanfi quelle Comme-
die Atellana da Ateila Città della

Campagna, d’onde portatefi erano

a Roma , eTogata, per avere per og-

getto Azioni Romane, e perchè gli

Attori per rapprefentarle portavano

la Toga, abito proprio de’ Romani
Cittadini

.

A G

Agefandro , di Rodi , Scultore .

Per fare 1’ elogio di lui bada fol-

tanto dire, ch’ei lavorò nel famo-
fo Gruppo del Laocoonte infieme
con Polidoro, e Aleffandro di Ro-
di . Quello magnifico pezzo di Scul-
tura , tutto d’ un pezzo, trovali di
preferite nel Palazzo Famefe , e fu

fcoperto in Roma nelle rovine del
Palazzo Vefpafiano verfo la fine del
XVI. fecolo. Veggonfene in Fran-
cia varie belle copie.

A L

Ala . Dicefi quella voce dei lati

d’ un edifizio . L’ Ala diritta
,

o 1*

ala finiftra intendonfi non già ri-

fpetto alla perfona , che trovali di-

ritti-
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rnnpetto alla fabbrica , ma in rap-

porto alla fabbrica fteffa

.

Albano ( Francefco ) Pittore na-

to in Bologna Panno 1578. morto
nella fleffa Città nel 1660. Il deci-

to gufio, che un tale famofo Arte-

fice fin da fanciullo dava a divede-

re per lodifegno, obbligò i Tuoi a
porlo di dodici anni fotto la dire-

zione d’ un Pittore detto Dionifio

Calvarti . Guido trovava!! nella fcuo-

la fielìà , e feto gloria di inoltra-

re all’ Albano ciò , che lo fiudio

avevagli ornai fatto conofcere. Que-
lli due Rivali legati in iftretta a-

millade , entrarono unitamente nel-

la Scuola dei Caracci ; quindi più
fiate portaronfi a Roma , ove per
la raccomandazion di Guido ebbe
P Albano varie occafioni di fegnaT

larfi. Avendo quello Pittore in fe-

condo matrimonio fpofatauna don-
na fommamente bella , ed avuti
avendone dieci figliuoli , fecefegli

fervir per foggetti di Venere, delle

Ninfe , e degli Amori , che fono
flati P ordinaria occupazione de’
fuoi pennelli . Intendeva egli affai

bene il dipigner paefi , Tendone af-

fai vivi, e dilettevoli le fituazioni»

Poco ha prefo ne’ fuoi lavori V Al-
bano dall’antico . Il pennello fuo
frefco , e pieno di grazia era più

adattato ad idee brillanti, che a
foggetti fieri , e terribili . Penfieri

affai ingegnofi fi è egli proccurato
dalla lettura de’ Poeti: egliavea un
tocco facile : dotto fi è il fuo Dife-

gno : le fue attitudini
,

ed i fuoi

panni di buona fcelta: egli ha fom-
mamente terminate le fue opere :

le fue carnagioni fono di tinte làn-

guigne ,
ed ha con felice evento po-

llo in pratica il chiaro fcuro. Vie-
ne accagionato d’ effer freddo anzi-

ché no; d’avere afiài fiate ripetuti

gli flefli foggetti , e d’eflèrfi lover-

chiame*te fervito de’ modelli me-
defimi . Trovali eziandio nelle fue

opere qualche fcorrezione. L’ Alba-
no ha dipinto molti gran quadri a
frefco nella Città , e contorni di
Rpma . La Città di Bologna è fi-

migliantemente di varie opere di
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quello famofo Artefice decorata. E-
gli ha eziandio lavorati affai quadri
fui Cavalletto , fendo flato forzato
a lavorare fino agli eflremi di fua
vita , a fined’onoratamente foflentare

a propria Famiglia. Il Re di Francia
pofliedemoiti fuoi quadri ; e veggion-
fene eziandio alcuni nella Raccolta
del Palazzo Reale. Sono fiate inci-

fe P Opere di quello gran Profeffo-

re . rari fono i fuoi dilegni : trovan-

fene a penna, e col carbone. Vi fi

ravvila poca facilità di mano , i fuoi

tocchi fono mafticati ; ma ravvi-
vili però fempre P Albano al gufto

di lui fempremai ridente , e gra-

ziofo

.

Albevo-Forcuto Poemetto Fran-
zefe. Vedi Lay.

Albertoduro , Pittore, ed Incifore

nato in Norimberga P anno 1471. ,

morto nel 1528. lìudiò quelli la Pit-

tura preffo Michele Wolgemut ; e

da Buonmartino imparò P arte d*

incidere . Avea quello Artefice un
genio vallo , che le Arti tutte com-
prendeva, avvegnaché eccellente era

egli nell’Architettura, nella Scultu-

ra, ed ancora con perfezione poffe-

deale Matematiche . Felli Alber-
toduro famofo colle prime Opere ,

eh’ ei mife fuori
; ed i Sovrani con

ifmania in traccia andavano de’ qua-
dri fuoi : fu egli largamente arric-

chito di beni, e di onori; ma ebbe
la fventura di fpofare una Donna ,

la quale a motivo del mal di lei u-
more tutta la vita fua tormentol-
lo . Riputatiffime fono le ftam-
pe^ d’ Albertoduro , avvegna-
ché la fua valentìa nel Difegno le

renda preziofe agli ftelfi Pittori Ita-
liani , che ne han fovente tratto lor

gran profitto.

Molto ha difettato Albertoduro
rifpetto al coftume ; avvegnaché è
cofa a lui molto familiare il vefii-

re i Giudei alla Tedefca . Ammirali
nelle Opere di quello celebre Uomo
una imaginazione viva , e piena ,

un genio elevato , un’ efecuzione
ftabile, ed una prodigiolà finitura ,

con molta correzione , lo che . fa

defiderare , ch’egli avelie fatto, mi-
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igììore (celta degli oggetti, cheveni-
vangli dalla Natura rapprefentati :

in oltre, che le (iie efprelììoni avef-

fero più nobiltà ; che il fuo gufto

diDifegno fotte menoafpro, più av-

venente la (ùa maniera ; e final-

mente , che meno avelfe egli tra-

fcurato la profpettiva, nella degra-

dazione de’ colori . Ha egli dipinto

de’ paefi , che affai piacciono a mo-
ti vo delle loro fituazioni dilettevo-

li, e firaordinarie . Egli ha incifo

in legno molti gran pezzi d’incifio-

ne , come anche in bronzo ; e fono

pure fiate fatte molte Incifioni del-

le opere di quello gran Profeffo-

re

.

Ha fcritto Albertoduro fopra la

Geometria , la Profpettiva , le Fortifi-

cazioni, e la Proporzione delle figu-

re umane. Il Re di Francia poflìede

tre Arazzi tratti da’ fuoi Difegni .

Veggionfi moltifuoi quadri nel Palaz-

zo] Reale .

Albinovano f Pedone} Poeta La-
tino, che fiorì al tempo d] Augnilo

;
Quello Poeta ha fatto varj componi-
menti , fra’quali degli Epigrammi , il

-viaggio maritimo di Germanico , e

delle Elegie . Sono a noi rimafe fol-

tanto le fue Elegie fopra la Morte
d’ Augufto , e di Mecenate . Da Ovi-

dio gli è fiata diretta una Ele-

gia.

Alceo , che ville circa 1 ’ anno
del Mondo 3400. Poeta Greco. Era
quelli di Mitilene Città di Lesbo.
Da elfo fi è denominato il verfoAl-

caico. Era quell® Poeta eccellente

nella Lirica. Moffroffì egli mai tem-

pre fvelato inimico de’ Tiranni , e

fpezialmente di Pittaeo . Dice Quin-
tiliano , unirfi da quello Poeta al-

la magnificenza , ed_ energia dello

itile un’ efatta correzione : qualita-

di , che rade fiate veggionfi inficine

accoppiate

.

Aide’ Graef C Enrico p Pittore ,

ed Incifore oriundo di Soull in

weftfalia. Fu quelli Scolaro d’ Al-

bertoduro. D’ Aldegraef veggionfi
rade pitture , fendo le principali

Pitture fue nella Chiefa della fua
Patria , Le numerolfime fue (lampe
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hanno propagata la fama di lui ó-

vunque trovinfi Intendenti . Cor-
retto è il fuo difegnare ; ma acco-

ftafi alla foggia Gotica.
Alemanna (. fcuola ) Ravvifanfi

le Opere di quella Scuola ad una
rapprefentazione della Natura , tale

quale vedefi co’ propri difetti, e

non già quale ella effer potrebbe

nella fua purità . I Pittori
_

Aleman-
ni fono fiati più attaccati al fini-

mento de’ loro foggetti , che a be-

ne e dirittamente difporli : hanno
poflèduto affai bene il Colorito ;

ma
feeco fi è il loro Difegno, le lor fi-

gure d’ ordinario feimunite , e le

ìor tappezzerie di ravogullo. Con-
tanfi in vero in quella Scuola alcu-

ni Pittori fcevri da fimiglianti di-

fetti ; ma troppo radi fono, nè va-

gliono a poter fare un didimi le giu-

dizio del gufto univerfale della Na-
zione rifpetto alla Pittura

.

Alemanna. Ella è un’aria appro-

priata ad un ballo , che vien d’ A-

lemagna
.
Quella è compofia di fe-

dici mifure cadauna d’ effe a due

tempi

.

Aleffandro ( detto il Parigino )
Poeta Francefe nato a Bernay in

Normandia, che fioriva nel Regno
di Filippo Augufto. Viene in Fran-
cia confederato quello Poeta come
il fondatore della Franzefe Poefia .

Compofe egli un Poema fopra A-
lelfandro Magno , in cui egli ha
feminate qua e là alcune allegorie,

che hanno rifguardo a’ tempi ne’
quali viveva . I verfi di lui fono di
dodici fillabe ; e pretendefi , che
quelli gran verfi fieno fiati deno-
minati Aleffandrini , o da Aleflàn-
dro Magno Eroe del Componimen-
to, oppure dall’ Autor del mede-
fimo. C Vedi Eèrfi )

Alibrav ,’C Carlo Eion , Scudier
Nobile d’ ) Parigino . Poeta Franze-
fe, che morì circa 1’ anno 16^-,
I piaceri , e la maggior occupa-
zione de’ giorni fuoi fi fu la Poe-
fia . Ha egli fatto alcuni compo-
nimenti molto naturali , e ne’qtia-

li veggionfi dei tratti amabili. Ha
egli affai celebrato Bacco , ed A-

collo
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polio ;

ma egli ha più che in al-

tro impiegato il fuo ertro contra

il famofo Parafilo Montemauro Pro-

fetò re Reale di Lingua Greca .

Abbiamo pure di quello Poeta la

Traduzione in verlì dell’ Aminta
del Taflò

, ed un componimento
Pallorale Italiano intitolato Da-
tnor.e , e Clori : del Torrifmone
Tragedia del Taflò : e del Solima-
no Tragicomedia Italiana del Con-
ile Boaardii .

Allegoria : Simigliantemente ap-
pellali un Poema , in cui lòtto

intiere favolofe , e di mera in-

venzione , mafchera il Poeta od
un elogio , od una Satira . Il ri-

nomato Roujfeau può prenderli per
1’ inventore di quella fpezie di
Poelìa , a cagione del giro, che
le ha dato e della guifa, con cui
P ha maneggiata : ed in fatti non
può leggerli Poelìa più doviziosa,
più forte , e più animata di quel-
la da elio impiegata nelle fue Al-
legorie .

I Poeti Epici (onofi affai fiate

ferviti dell’ Allegoria per far ve-
nir’ altrui in cognizione di alcu-
na rilevante verità col mezzo di
magnifiche deferisconi

.

Allegorico : [ Genere ] Dicefi d’

un Dilegno , o d’ una Pittura , la

quale a motivo della fcelta, e dif-

pofizione degli oggetti , tutt’ altro

rapprefenti di quello in effetto dia-

no que’ tali oggetti . I Soggetti

fono Allegorici , od in tutto*, od
in parte. Quelli in parte conten-
gono un melcuglio di tratti iavo-

ìofi , e d’ Illorie , che vengono in-

fieme a formare un tutto perfet-

to . I Soggetti poi puramente Al-
legorici deggion rapprefentare figu-

re fimboliche , co’ loro attributi

ricevuti già , e conofciuti , affin-

chè altri poffa agevolmente com-
prendere il Soggetto morale, illo-

rico , galante , ovvero critico ,

rapprefentato dalla Pittura.
Allegro : Quello termine ufali

dai Mufici , fempre per dinotare
coni allegria, con brio ; alcuna fia-

ta per avvertire , che un compo-
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nimento dee effer fonato con leg-

gerezza ; e fovente per efprimere
un movimento moderato , ma brio-

fo , e vivace

,

Allegretto , lignifica con brio
graziofo .

Allievo voce Italiana denotan-
te un Difcepolo ammaellrato , ed
allevato nella Scuola d’ un Arte-
fice , fpezialmente d’ un Pittore ,

e d’uno Scultore. [ Vedi Scuola.]
Allontanamento . A forza della

degradazion delle tinte , dei chia-

ri, e delle ombre alcuni oggetti d*

un Quadro mollran fuggirtene , e

come perderfi in allontanandoli .

E’ una grand’ arte dei Pittore quel-

la di laper condurre gli occhi del

riguardante per un immenfo Oriz-

zonte , che fembri non aver termi-

ne , fe non per la debolezza della

villa C vedi Degradatone .

Allori ( Aleflàndro ) Pittore Fio-

rentino morto nel 1607. in età di

72. anni . Apparò egli i principi

dell’arte fua dal Bronzino fuo Zio.

Quello Artefice fece un particolare

Audio dell’Anatomia , lo che ren-

duto lo ha valentiflìmo nel Bife-

gno. I fuoi velociflìmi avanzamen-
ti nella Pittura , lo fecero eleggere

per dipingere Opere Pubbliche, Seb-

bene ei non avea che foli XVII.
anni .

Molto intendeva 1* Allori il Nu-
do ; era pieno d’ idea : il fuo pen-
nello è graffo, e molle ; e pieni dì

grazia i fuoi quadri. Le più filma-

te Opere fue fono in Roma, ed in

Firenze. Egli ha dipinto con egual

fortuna in ritratti , ed in illoria

.

Il Cigoli è flato fuo Allievo

.

Allovette
(
N. 1 ’ ) Mufico Fran-

zefe . Ei fu uno de’ più eccellenti

Maelìri del fecolo di Luigi XIV.
Difcepolo del famofo Lully . Ot-
tenne per la fua bravura il porto di.

Maeftro di Cappella di Parigi .

Compofe varj bei Mottetti , fra*

quali vien* affai riputato un Mi-
fe rere .

Ama»-
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Amante ( vedi Sant* Amante. )
Amarne. Così appellali una per-

dona , che a motivo del Tuo sufto,
e delle fue cognizioni regnatali in

alcuna bell’ Arte , febbene non la

profeti. Ma quello nome par, che
fi addica Angolarmente a quelli ,

che hanno gulìo per la Pittura, e
per la Scultura

.

Havvi degli Amatori , o fieno

Dilettanti * che a cagione de’ Ca-
pi d’ Opera in genere di Pittura ,

tli Scultura , d* Incifione , e limili

fonofi rendati famofi , e di quelle
decorate hanno le loro Gallerie .

Simiglianti magnifiche Raccolte o-
nor fanno al genio dei lor Poff'edi-

tori , e divengono Scuole utili ai

ProfelTori, dilatano l’amore per le

belle Arti, chiamano gl’intendenti
Foreftieri in un paefe, e fono i fo-

li beni , i quali efiì invidiano , e
che proccurano di rapirci . Siaci
adunque lecito 1’ invitare quegli ,
i quali polfono efficacemente inte-
reffarfi nella gloria della Nazione ,

a non permettere , che efcano di
Francia fimiglianti tefori , i quali

con tanto llento, ed enormi difpen-

dj fonofi infieme uniti.

Abbiamo pure obbligo grande a
quelli Amatori , che illuminano il

nollro gullo, e che co’ loro ferirti

dilatano le noftre cognizioni.
Amerigi

;
Pittore Italiano £ ve-

di Michel ’ Angelo delle Battaglie.')

Amicizia . Quella voce s’ ufa

nella Pittura per accennare la fi lu-

paria , che trovali fra certi colori ,

le cui mgfcolanze , e varj tuoni s’

unifeono con armonia.
Ammortire , ammorzare, voce di

Pittura , e lignifica addolcire il

foverchio sfoggio dei colori , con
una vernice che mollra edere un
vapore fparfo fui Quadro.

Ammortire il marmo , maniera
di Scultore , ed è quando batte il

marmo a piombo colla punta di

qualche linimento.
Ammonimento . Termine 4’Ar-
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ehìtettura. E’ quello tutto un cor-

po d’ Architettura , ovvero ornato
di Scultura , il quale col diminui-

re s’innalza per compire una qual-

che decorazione.
Amore. Voce alcuna volta ufata

dagli Artidi per indicare la pa-

zienza, l’attenzione, ed il piace-

re in qualche modo , eh’ altri ha
pollo nel condurre a fine un’ Ope-
ra. Quello lavoro fatto con amore
egli è più che in altro neceffario

nei quadretti, nelle Miniature , £

fimili

.
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Anàcreonte , vide circa gli anrrt

del Mondo 3511. Poeta Greco . E-
ra egli di Teo Città d’Jonia. Pafsb

Anàcreonte la maggior parte degli

Anni fuoi alla Corte di Policrate

Tiranno di Samo , famofo non me -

no per la fua profpera vita , che pel

fuo Tragico fine.

Ha Anacreonte\c2LnX.2Xo fulla lira i

piaceri della vita, e puofli in qual-

che modo appellare il Poeta del

fenfo , o fia a motivo deli’ arte firn

per didinguerlo , ed ufarlo , o
fia pel fuo talento in efprimer-
lo ; è quello un frefchifliino fio-

re , cui egli ha faputo toccare ,

fenza toglierne punto e la frefehez-

za, e la delicatezza. Le fue Opere
fono fiate tradotte in profa da Ma-
dama Dacier , ed in verfi franzefi

da! Longepierre , e dal Lafoffe.
Anagramma Così vengono appel-

late le parole formate dalle Lettere
d’ un nome proprio feompodo ,

che debbono racchiudere un fenfo
completo . Perchè 1’ Anagramma
fia perfetto fa d’uopo, che tutte le

lettere del nome della Perfona , o
della cofa, fieno impiegate, e nin-
na ve ne abbia d’aggiunta. Alcuna
fiata i Poeti con gli Anagrammi han
cercato od elogi, o fatire, ed han-
nogli pofeia in verfetti racchiufi .

Quede penofe frafeherie a’ di nodri
a buona equità non più muover fo-

gliono i Leggitori

.

Anamorfofi

.

In Profpettiva, ed in

Pittura dicefi cTuiia rapprefentazio-
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tie sfigurata ci’ alcuna immagine ,

fopra d’ un piano , ovvero fopra una

Superficie ,
che però in un dato pun-

to di veduta fembra regolare , e

fatta colle neceftàrie proporzióni.

Quello è un gioco d’ Ottica ; fo-

pra di che polfono confutarli le

Opere del Padre Nicerone dell*

Ordine de’ Minimi . Quello Re-

ligioso ha in tal foggia ràpprefenta-

to una Maddalena , ed un S. Gio-

vanni , nei Convento de’ Minimi
della Piazza Reale.

Andante. Alcuna fiata viene que-

fio termine dai Mufici impiegato,

per fignificare , che bifogna fare tut-

te le note eguali , e ben fepararne

i filóni . Accenna fpezialmente un
movimento mezzano, o fìa di mez-
zo fra 1’ Adagio , e 1 ’ Allegro

.

Àndilly C Roberto Arnaldo ) Si-

gnor di Pompona nato nel 1588.

morto 1
’ anno 1674. Poeta France-

fe. Confagrò egli tutta la vita lua

allo Audio , ed alla Pietà . Rifalta

nelle fue Poefie molta maeftà , efat-

ta eleganza , e grazia indicibile.

Le .fue Stanze fopra le Ferità Cri-

diane , ed il fuo Poema intorno al-

la Vita di Gesù Crijìo , giuda il fen-

tlmento del riputato Rouffeau, fan-

no eguale onore alla Poefia , ed al-

la Reiiarione . Ha egli eziandìo com-

porto vari verfi fopra la Liberazione

di Terra Santa , ed intorno alla

Solitudine ;
oltre molte altre opere

in profa riputatiffime

.

Andrea del Sarto, Pittore nato in

Firenze 1’ anno 1488. ed ivi mor-

to nel 1530. Ebbe Andrea per padre

un Sarto, onde fu poi così denomi-

nato. Fu egli porto alla bella prima

al meftier d’Orefice; ma la fua ap-

plicazione al Difegno, ed il profit-

to, che in erta facea , feoperfero il‘

gurto, e l’inclinazione di lui . Ei

iludiò Pittura fotto un tal Piero

del Co/imo , ne guari flette a pren-

der gran nome nell’ Arte fua . Cer-

to cotale fpirito timido , e foverchio

umile fe’ sì, ch’ei non pofe alle O-
pere fue il prezzo , che elle valeva-

no , onde moltirtìmo ei lavorò, e

teuuitfìniQ Ih fu il fuo guadagno.

A N 15
Quello Pittore è flato molto impie-
gato in Firenze. I foggetti delle Vi-
te di S. Giovan Battiila, e di S. Fi-
lippo Benizzi, cui egli ha in quel-
la Città dipinto , lo pongono nell’

Ordine dei maggiori Profeflòri dell’

Arte fua

.

Venne Andrea in Francia regnan-
do Francefco I. Quel Principe Pa-
trocinatore delle Arti afsai fiate de-

gnortì di vifitarlo nella fua bottega

,

e ricolmollo di benefizi: mal’ amo-
re, che Andrea alla fua Moglie por-

tava , mefcolato ad un poco di ge-

lofia, richiamò Andrea a Firenze .

Francefco primo fecegli dar promef-
fa di ritornar colà colla fua Fami-
glia, ed incaricollo della compra; di

Quadri , e di Figure Antiche . Spe-
fe Andrea non fidamente il danaro
da erto guadagnato

;
ma eziandio I*

altro dal Re datogli per le compre;
Io che fu un intoppo per erto a ri-

tmeare in quello Regno. Fra i pre-

gi d’ Andrea del Sarto non dee
partirli fotto filenzio quello di far

copie sì fedeli , che i primi Mae-
rtri dell

1 Arte ingannsvanfi . La co-

pia da erto fatta del ritratto di

Leon X. dipinto da Raffaello, in-

gannò Giulio Romano
, quantun-

que quello Pittore fatto ne averte il

panneggiamento . Non ha Andrea
mertà gran varietà nelle fue tefte ; e
le fue B. Vergini non hanno alcuna
volta quel carattere nobile loro di-
cevole . Ha egli poco badato alle

grazie di Raffaello , nelle fue Opere
vien defiderata maggiore vivacità ;

ma dee erter conrtderato come ec-

cellente Difegnatore . Intendentiflì-

mo egli era del nudo : le fue figure

fon ben difpolle: ammirabile, epie-
no fi è il fuo colorito : ha molta
grazia nel fuo arieggiar le tefte ; ed
è a maraviglia riufeito nei fiioi

panneggiamenti . T funi difegnf, con
Lapis rolfo fono ftimatiffìmi

; e quei,
cui egli ha condotto a finimento ,
fon ritoccati colla penna. Molti in-

tagli fono fiati fatti delle fue Opere.
Poflìede ilRe di Franciaalcuni quadri
di queftoPittore , vale a dire , una Ca-
rità , La S. Famiglia V Angelo 3

c Toh-
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e Tobbia; ed havvi ancni'ade’Jfuoì

quadri nel Palagio Reale . Egliiè fiato

Meallro del Pontormo , del Vafar} ;

e del Sdiviati.
Andronico Livio Andronico } vi-

vente circa gli anni del Mondo 3764.,
Poeta Latino. Fu quelli il primo,
che imprefe fra’ Latini il far Com-
medie e Tragedie fui modello de’Gre-
ci. Rapprefentò la fua prima Tragedia
un anno innanzi , che nafcefseEn-
nio , P anno di Roma 514. Coftu-
me era in que’ tempi, che i Poeti
Bramatici ehi llefli comparifsero fui

Teatro, per tapprefentarvi un per-

fonaggio. Il popolo incantato , for-

zò tante fiate Andronico a ripetere

la parte, eh’ ei faceva, che alla per-

fine il Poeta divenne fioco : per lo

che abile più non effendo a decla-

mare , fe’ recitare ad uno fchiavo i

verfi , ed ei contentolfi foltanto di

gellire. Quindi fecondo che Livio
narra ,

1* ufo nacque di dividere

fra due Attori la Declamazione.
Androuet du Cerceau ( Jacopo )

riputato Architetto Franzefe vivente
nel XVI. Egli fi è quegli, cui Enrico
III. diè l’incombenza della fabbri-

ca del Ponte Nuovo . Fabbricò e-

ziandio varj Cartelli d’ affai ma-
gnificenza in Parigi, come quel li
Sully , di Mayerma, degli appalti ,

e fintili . Diè eziandio egli il Dife-

gno della gran Galleria fatta da En-
rico quarto edificare al Louvre .

Quello celebre Maeftro ha fatto

varie opere riputatilfime , come a
cagion d’ efempio, varj pezxi d\

Architettura . I più famofi Edifici
di Francia : Gli EdifizJ Romani .

ha Profpettiva ,
ed i Grottefchi .

anelli Ornati d’ Architettura .

SoP quelli fpezie d’ Anelli fcolpiti

fopra una fafeia circolare uniti a
foggia di catena

.

Anellini Termine d’ Architettu-

ra. Così appellanfi alcune Spine ,

che in numero di tre veggionfi nel

capitello Dorico , e che vengono col-

locate nella parte fuperiore della gola

.

Anfione . E’ quelli il più antico

Mufico . Viene da alcuni fatto in-

ventar della Lira , ed eziandio del-

la Mufica badiamo alla Favo-

A N
la, Anfione è figlioli Giove, e cl’

Antiope ; ed egli fu , chej col dol-

ce incanto della fua Lira animò le

pietre, e fabbriconne leTebane mura.

Anfiteatro. Era quello predò gli

antichi una fpaziofa Fabbrica , la

cui area, o piazza di mezzo veni-

va chiufa da più ordini di fedili ,

innalzati per gradi con portici non
meno interni , che ertemi

.
Quello

Edifizio conteneva un novero infi-

nito di fpettatori , colà condotti dai

combattimenti de’Gladiatori ,
e del-

le beftie feroci . Che magnificenza

mai ammirali in fimiglianti edilìzi

de’ Romani per gli fpettacoli a gran

vergogna dell’ uman genere ! Si pon-

gano pure a paraggio con quelli ,

che fra noi fono per ammirare i

Capi d’ opera dell’umano ingegno,

ed i prodigi delle Arti fatte giun-

gere alla loro perfezione? I più fa-

mofi Anfiteatri dell’ Antichità, che

ci rimangono, fono l’Anfiteatro di

Vefpafiano, quel di Verona, e quel-

lo di Nifmes . L’Anfiteatro detto

il Colifeo , era capace di ottanta

fette mila perfone tutte a federe

con comodo : era fabbricato di Pie-

tra Tiburtina, la quale per la fua
bellezza , e durezza può a buona

— equità paragonarli al marmo. C Ve-
di Teatro ') .

Anfiproftilo . Era quello preffo gli

Antichi una fpezie di Tempio a-

vente quattro colonne nella faccia-

ta davanti, ed altrettante in quel-

la di dietro.

Angoletto , termine d’ Architet-
tura. Ella è un picciolo incavo ad
angolo retto , a norma di quell© ,

che fepara le prominenze , o pie-

tre di divifione di fpazj

.

Anguier C Francefco ) oriundo
della Contea d’ Eu ; fcultore , mor-
to in Parigi l’anno 1669. Lo fcal-

pello di quello valentuomo dava ef-

fettivamente fentimento al marmo»
e le fue rtatue fono ammirabili
non meno per la bellezza , che
per la verità dell’ efprelfione .

Egli è l’Autore dell’ Altare di Val
di- gratia , del Prefepio : del belli f-

fimo Crocififfo di marmo dell’ Ai-

tar maggiore della Sorbona: del De-
pofito
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polito del Cardinal di Bevute, nella

Chiefa deli’ Oratorio , contrada di

S. Onorato : di quello del Sig. d*

Thou a S. Andrea : del Maufoleo dei

Moontmorenci a Moulins ; e di alcune

flatue dall’ antico imitate

.

Anguier ( Michele ) Scultore

morto nel i<585. in età di 74. an-

ni , fratello di Francefco Anguier ,

fegnaloffi nell’ arte iftelfa non meno
con gli fletti talenti , che colla fa-

ma medelima . Famofo è divenuto
quelli a cagione dell’ Anfitrite , fta-

tua di marmo nel Parco di Verfail-

les % pel Deporto del Sig. di Sou-
vrè a S. Giovanni Laterano : per gli

ornati della Porta di S. Dionifio ;

e per le Figure del Portico di Val-
di-Grazia, e limili. Quelli due Fra-
telli fono flati fèpolti in S. Rocco

,

ove ammiranfi varie opere loro ;

vale a dire un Crocifitto, un Grillo
portante la Croce, e un S. Rocco.

Anichini Q Luigi ) (veggmi L’Ar-
ticolo dell’ Incisone profonda . 5
Anima . Termine di Scultura , e

d’Architettura. Si è l’abbozzo d’una
figura , o di qualche ornato , che
fallì fopra un’armatura di ferro con
della creta molle compolla con un
terzo di calcina , e di due terzi di
fabbione di fiume, o di polvere di
mattone : fi perfeziona la figura
con creta molle , in cui entra un
terzo di calcina vecchia fpenta , e
due terzi di polvere di marmo bian-
co , lo che viene a formare il vero
ftucpo, che lavorali con la fpatola,

col fetolino , ed alcune pezzette ru-
vide per dare il finimento . Lungo
tempo tal materia conferva!!. L’A-
nima, o fia abbozzo d’una figura,
dicefi anche Scheletro .

Dicefi, che un’Opera ha dell’A-
nima , allorché è efeguita in guifa
franca, e vivace.

Anti: Così diconfi nell’Architet-
tura i pilallri collocati alle canto-
nate d’un Edifizio.

Antibecco . E’ la punta , o fia

fperone
, che fporta in fuori nella

parte anteriore del Pilallro , o fia

Fila d’ un ponte , che ferve a rom-
per l’acqua.
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Antico

'

: Intendbnfi per quello

termine i pezzi di Pittura , d’ Ar-
chitettura, e di Scultura de’più ri-

nomati Maeftri dell’ Antichità ,
e

Angolarmente le llatue, ed i Batti-

rilievi, o Avvero le Medaglie , od
i Cammei confervatifi fino alla no-
lira età Gl’ Idoli, co’quali i Tem-
pli ornavanfi, e le Statue, che in-

nalzavanfi nell’ Egitto, in Grecia ,

e in Italia , in onore di fegnalati

Uomini, fecero dal Secolo d’Alef-

fandro Magno , fino a quello di

Foca Imperatore il regno più flori-

do della Scultura . Appunto in que-
lli tempi Policlcto famofo Greco
Scultore, immaginando una ftatua,

che tutte le proporzioni avelfe d’

un uomo perfettamente formato, fer-

vidi di varj eccellenti modelli , e

quindi cavonne tutte le perfezioni,

per trasferirle nella fua llatua, ve-

race efemplare dell’Arte, che con-

fiderat© venne come la regola, fo-

pra di cui altri lavorar dovea -

Ciò , che fato flato era per un
feflò , fecefi eziandio per 1’ altro ,

11

fpinfe pure l’ efperimento fino ai le

varie etadi, ed ancoia feguendo le

condizioni . Non è adunque fenza-

gran ragione , gli Antichi divifati

pattare per la regola più certa del-

la buona feelta , e della giufta pro-

porzione delle Figure , in fomma
per i fonti veraci della feienza ,
da’ quali fa d’uopo, che attingano
i Pittori , e gli Scultori. Gli An-
tichi , o fia le Opere degli antichi

Scultori , non tutte fono d’ una e-

gual bellezza ; awegnachè^Km ab-
biano tutti un genio fublime , un’
efecuzione corretta , e tutta vivez-
za ; quei contorni avvenenti , e na~
tii ;

una feelta prefa tutta pura dal
feno della bella natura

;
quelle ef-

prelfioni piene di nobiltà : quella va-
rietà, quell’ordine, e quella felice

trafeuratezza del veflire, ed accon-
ciare: finalmente quella femplicità
ammirabile , nemica di quali!voglia
foverchio ornamento

, che non ac-
cetta fe non quello, ove l’ artifizio

moftri di non avervi parte, alcuna %
qualitadi, che infieme unite in aU

B cuni
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c&ni pezzi s’ ammirrano . Bifogna
confettare. avervene de’ mediocri ,•

ma quelli fteflì pofieggono niente-
dimeno un certo carattere di bel-
lezza, che fi manifella agl’ inten-
denti, e che fa , che non fi con-
fondano colle Opere de’ Moderni

.

Diedi : Formar fu /’ Antico : Di-

fegnar dall’ Antico .

Antipatia . Servonfi i Pittori di
quella voce per accennare l’ opposi-
zione di certi dati colori , che vo-
lendo l’un dominar l’altro, appor-
tano all’ occhio una fenfazion dif-

g ullofa.
Antonides (S.GiovanniVanderGoes)

Poeta di Zelandia morto ne’ fuoi
più tordi anni 1’ arino 1684. Viva-
ce era l’ immaginazione di quello
Poeta, animofi i penfieri , e Som-
ma facilità nel verseggiare avea .

Felli egli alla beila prima conosce-
re con una Tragedia, intitolata il

Tazjl
, o fia la Conquifla della Chi-

na fatta dai Tartari . Il fuo Poe-
ma intitolato Bellona in ceppi ,
cattivògli eziandio fama maggiore^
e finalmente confermò il fuo nome
con i verfi fopra il fiume d’ Y, So-

pra di cui fituata è Amilerdam cit-

tà famofa pel fuo commerzio.
Antonio , di Melìfìna Città della

Sicilia , fioriva l’anno 1430. Que-
fto Pittore fi è fra gl’ Italiani il

primo, che dipinto abbia a olio,
e Giovanni Fan-Eik di Bruges ,

che fu l’ inventore di quello Segre-

to *_gliel comunicò . E’ fama , che
Antonio facendo valere in Venezia
quella feoperta, che cattivògli mol-
to nome , Giovanni Bellini , che gli

era ignoto , andò a trovarlo in aria

d’uomo Nobile, e fecefi dipignere

da Antonio
, che non avviSolfi di

fimigliante llratagemma ,
e venne

a Scoprire il fuo fegreto, che quin-

di fu noto a tutti i Pittori.

A P

A parte . E’ quella una riffle{fi0-
ne, che un Attore è riputato fare
in fe medefimo in occafione di ciò,
che fi dice, o fi fa innanzi a lui.

A P
Uno a parto dee efier breve , e Ser-

vire Soltanto all’ intelligenza dell’

azione , o per lo meno , racchiu-

dere in fe qualche dilettevole mot-
teggio , fe fia in una Commedia ;

ed alcun detto vivace e penetrante,

fe fia in una Tragedia.
Apelle Pittore nato neli’lfola dì

Cos nella Grecia Figliuolo di Pi-
tio , e difcepolo di Panfilo , che
fioriva fotto il Pvegno d’Aleflandro
Magno . Apelle è fiato dalla fama
fatto maggiore di tutti gli altri

Pittori . E dì vero Sembra egli ef-

fere flato il Solo che Ira gli An-
tichi abbia unito infieme nel mag-
gior grado di perfezione , le parti

tutte della Pittura. Ma il carattere

Speziale delle Sue Opere fi era la

Grazia , e 1’ Eleganza t avea egli

un tocco franco , nobile , e tutto

grazia : in Somma un certo non So

che, che il cuor muove , e Sve-

glia lo Spirito . Tanto più preziofo

fi è un Simigliarne talento, quanto
più rade volte fi rinviene ; che la

Sola Natura lo comparte, nè l’Ar-

te Sa procurarlo altrui .

.
Conofceva Apelle il proprio me-

rito , e pariavane con quella pura
ingenuità , eh’ è foltanto propria de-
gli Uomini grandi ; tuttavolta però
pieno era di buona fede accordan-
do liberamente merito ai talenti
de’ celebri Maeftri , fino a fargli in
alcune parti Superiori a Se Hello .

Apelle oltre quella Grazia , che
era propria di lui, avea pure af-

fai genio ; facile nell’ invenzione ,
e Sapea disporre con brio , e con
gufto ; pareya , che la Natura reg-
geflè , e guidafle il fuo pennello ;

avvegnaché ei
,

rapprefentaflene tut-

te le efprelfioni di quella, tutta la

finezza , fino alle mescolanze più
minute . Sebbene alla foggia degli
Antichi foltanto di quattro colori
fi fervifiè , ben* intefo era il fuo
colorito, vero, vivo, e brillante .

Niuno ha Saputo rinvenire la com-
pofizione d’una certa vernice , di
cui egli fervivafi : quella vernice ,
dice Plinio - avea tre molto eflènzia-
li proprietadi; vale a dire, rende-

va
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va più uniti i colori , più molli ,

e piu teneri ; tratteneva 1’ oc-

chiò dello fpettatore ; e difendeva

l’opera dalla polvere . E’ nota la

guifa , ch’ei tenne per ferii cono-

fcere a Protogene Pittore Siracufa-

no : alcune tracce edremamente de-

licate difegnate (òpra una tela ,

fenz’ altro contraflegno ,
ballarono

a Protogene per fapere, che Apelle

venuto era a trovarlo, quantunque
ei non lo afpettafle , e veduto non
averte innanzi alcuna opera di lui.

Ma fonovi certamente alcuni toc-

chi , che fvelano il gran Maedro ;

ed è un contralfegno , a cui gl’in-

tendenti malagevolmente s’ ingan-
nano. Ufo era Apelle d’ efporre le

Opere fue alla pubblica veduta per
udirne l’altrui giudizio . Avvenne
un giorno, che un Calzolaio avvi-

forti, che mancava non fo eh» ad
un fandalo, e dirtfelo ad alta voce;
ed Apelle profittonne , avvegnaché
alcune picciole pennellate al difet-

to rimediarono . Infuperbitolì il

Calzolaio per aver veduto , che la

fua. critica partorito avea buono ef-

fetto, fi fe’ ardito di criticare fuor

di propofito una gamba ;
quindi è

nato il proverbio : Ne futor ultra

crepidam . Era Apelle Pittore d’

AlelTandro Magno , ed egli folo

dritto avea di dipingete quello forn-

irlo Conquidatore . AlelTandro di-

mavalo , ed amavalo , ed eziandio

portavafi egli deflò al luogo , ov’ ei la-

vorava, e per fino con edb lui fa-

miliarizzavafi . Morto quedo Prìn-

cipe non trovb Apelle egual prote-

zione in Tolomeo Re d’Egitto. L’

Invidia, che legume i palli del meri-

to, cercò ogni via per recargli no-

cumento ; venne accagionato d’ ayer

in idea di uccidere quedo Princi-

pe ;
ma venne a manifedarfi la

congiura de’fuoi nemici, ed Apelle

campato il fupplizio , in Efefo fi

ritirò
. Quivi egli immaginò , e

conduflTe a termine il fuo Quadro
della Calunnia , Efemplare. ammi-
rabile, nel comporre il quale ani-
mato venne da uno fpirito di ven-
detta contro Tolomeo , e contro i

A P
fuoi emuli. Confervavanfi al tempo
di Plinio ancora tre Trattati

, che
quedo Pittore compodi avea intor-
no ai fegreti dell’Arte fua. C Veg-
gafi Ritratto, Profilo )

Apofige, Voce d’architettura; ed
è la parte , ove la colonna principia
ad ufeire della fua bafe , e ad in-
nalzarli .

Apollinare , Vefcovo di Laodicea
in Siria, Poeta Greco. Viveva e-
gli l’anno dell* Era Cridiana 362.
Avea quedo Prelato a imitazione
d’Omero didefa in verfi eroici V
Idoria Santa fino al Regno di Sani-
le didri'ouita in 24. Libri colle let-
tere del Greco Alfabeto . Compofe
eziandio delle Commedie, facendo
fuo efemplare Menandro

; delle Tra-
gedie ancora fui fare d’ Euripide ;
e finalmente delle Ode Pindaro
imitando . I fogqetti delle fue Poe-
fie traeva egli dalla S. Scrittura .

Ayea egli quede fatte , affinchè i

Criftiani abbandonaflèro , o facedèr
di meno degli Autori profani, per
apparare le belle lettere ; ma non
gli venne fatto d’ abolirne il codu-
me. Di tutte le fue Poefie rimane
ora fedamente a noi la fua Para-
frafi dei falmi , ove veggionfi fen-
timenti non cattolici rifpetto a
sù Crifio .

Apollodoro di Damafco , Architet-
to vivente iotto l’ Impero di Traia-
no , morì circa l’ anno 130. dell’
Era Cridiana . Diè Apollodoro a
conofcere il proprio talento in vari
Edifizj pubblici. Ei fabbricò fopra
il Danubio un ponte di pietra aven-
te ventun’ Archi : Ma più che in
altro ei fegnalodi in Roma colla
gran Piazza Trajana. E’ fama, che
Apollodoro come quegli , che fover-
chio ardito era nelle fue ,fifpode ,

tirarti addodò lo fdegno di Trama-
no, che fecelo morire con alcuni
mendicati fallì pretedi.

Apollodoro , Pittor Greco nato in
Atene vivente circa gli anni del

Mondo 3596. Quedo rinomato Pit-

tore nato era con un’ indole viva-

ce, e penetrante, che fecegli rinve-

nire nell’Arte fua delle bellezze

B a nan-
;

/



'io.
.

A P
mnzi a lui trafcurate. Ei fu il pri-
mo , che alla correzion del Dife-
gno unì; lo Spirito del colorito ,

che è quella vivace parte della Pit-
tura , che fa , che uno fpettatore
fe la palli con indifferenza , ma che
chiamalo a fe, per così dire , e
quafi con violenza lo fiffa . Ebbe
quello Pittore il fegreto di rappre-
fentar la Natura nel luo più vago
afpetto, come quegli , che una fe-

conda vita dava agli Oggetti , che
veniva a rapprefèntare f Ma più che
altro la fua grande intelligenza nel
diftribuir le Ombre, eie luci, con-
duce la Pittura al tempo fuo a
quel grado di forza, e di dolcezza,
al quale per innanzi giunta non
era.

Apologo . E’ quello un poemetto

,

in cui dalfi un linguaggio agli ani-
mali feruti , ed eziandio ai corpi
inanimati , a fine d’ ammaeilrare gli

uomini, e riprendere fotto imma-
gini femplici , e naturali i loro
vìzj , e le pecche loro . Corto ef.
fer dee V Apologo nei fuo raccon-
to, fenza epifodio

, fenza azione ,
ed alcuna fiata con vivaci rifleflìo-

ni frammifchiato . Quello genere di

Poefia ci è venuto dai Greci , ed
Efopo ne è il padre. ( Fedi Favo-
la )

Appoggio della rima . Così vien
detta la vocale, o dittongo onde fi

prende la rima , e fui quale ella è

in qualche modo appoggiata

.

V Appoggio della rima femmini-
na trovafi maifempre nella penulti-

ma fillaba; e quello della mafco-
iina nell’ultima . { Fedi Rima )

Apreflo C Pittura d’ ) è la

ileflà , che quella fui vetro . Moder-
niflima ella è quella Pittura , e nar-

rafi, che gl’ Italiani appreferla da

un Pittore di Marfiglia, che lavora-

va in Roma nel Pontificato di

Giulio II. Tempo fa ufavafi molto
nelle vetriate delle Chiefe , e de’

Palazzi ; ma al dì d’oggi è fimi-

gliante Pittura tanto avuta innon-

dale , che danfi radiflìmi Pittori ,

che la conofcano . Confille quella

in un colore trafparente , che viene
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applicato fopra un vetro bianco ;
conciortiachè ella debba foltanto fa-

re il fuo effetto
, quando il vetro

viene efpofto alla luce: fa d’uopo,
che i colori , che vi s’ impiegano
fien tali , che portatili liquefare fo-

pra il vetro, che fi pone al fuoco,
allorché è difpinto ; ed è un’arte
il conofcer l’ effetto , che faranno
quelli colori , allorché faran lique-

fatti, avendovene di quelli , cui il

fuoco cangia affai notabilmente .

Allorché era in riputazione fimi-

gliante Pittura , fabbricavanfi nelle

fornaci vetri di varj colori, de’ qua-

li fi componevano panneggiamenti,
ed i cui contorni fovente taglia-

vanfi per porli in opera col piom-
bo. Il corpo principale di quali tut-

ti quelli colori è un vetro molto
tenero, che dicefi Roccaglia , che

vien fatto con fabbione bianco più

fiate calcinato , e gettato nell’ ac-

qua, a cui s’unifce pofcia del Sal-

mitro perchè fi liquefacela . Si è

anche rinvenuto il fegreto di dipin-

gere a olio fui vetro concolori tra-

sparenti , come fono la lacca, , lo

fmalto , il verderame , e certi ol j ,

o vernici colorite , fi dillendono
unitamente per fervire di bafe ;
quando quelle materie fono fecche ,

pongonvinfi delle ombre , e per i

chiari portoni! tor via a forza dì

rafehiare con una penna apporta

temperata. Quelli colori a olio fui

vetro lungo tempo fi confervano ,

purché la parte del vetro, alla qua-
le è il colore applicato , non venga
efpofta al fole ,

a a
Aquilano , C Serafino d’ ) Poeta

Italiano, che fioriva nel fecolo. XV.
Era di Napoli . E’ fama , che per

le coftui cure , e per quelle del

Sanazzaro la Poefia in quel Re-
gno fi tolfe dall’ ofeurità in cui

giacea. Aquilano è fiato ri fpetto al-

l’Egloga confiderato uno de’ primi
poeti

.

Ara-
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che armoiTì del giambo per foddisfc*
re lo sdegno fuo:

Arabefchi : fimigliantemente ap-

pellanfi a alcuni rametti , o bran-

che di fogliami immaginar) , ed al-

tri capricciofi ornamenti ;
de’ qua-

li alcuna fiata fi abbellirono i ga-

binetti, le grotte, e limili .
Quelli

ornati detti fono Arabefchi per ef-

ferne attribuita agli Àrabi l’ inven-

zione, i quali la Religione loro fe-

dendo , ficcome gli altri Popoli

Maomettani , rapprefentar non pof-

fono figure d’ uomini , nè d’anima-
li. Eccellente in quello genere di

pittura fi è fiato Raffaello, e Clau-
dio Audran fra’ noftri 1’ ha con-
dotto alla maggior perfezione .

Aranceria. Nell’ Architettura li-

gnifica una galleria polla in fondo
ad un giardino , per chiudervi le

piante l’Inverno. Gli comparti del-

l’ Aranceria , debbono edere efpofti

a mezzodì , e ben chiufi nelle fi-

neftre per porre a coperto dei rigo-

ri del verno le Piante .

Arato Poeta Greco ) vivente
circa gli anni del Mondo 3732. E-
ra egli di Soles in Cilicia . Il fuo
Poema Afironomico intitolato I Fe-
nomeni è fiato molto riputato dai

Dotti ; e di vero egli ha cavato dal

fuo foggetto quel mai, che bramar
fi poteva; ma fi defidera nella fua
Poefia maggior vivacità, maggior ge-

nio , più anima , e manco monoto-
nia.

Arca. E’ quella un’ apertura con-

centrata fra i pilaftri d* un ponte.

Chiamali Arca Maejìra la mag-
giore .

Arcata . E’ quella un’ apertu-

ra fatta a foggia di volta.

Archetti . Ornati di Scultura com-
porti di fpire contornate a foggia

di fiori . Soglionfi più che altro-

ve impiegare nel tallone delle cor-

nici Corintia, e Comporta.
Archiloco , vivente circa gli anni

del Mondo 3180. Poeta Greco , e
Mufico . Egli era oriundo di Paro , ed
inventore de’ verfi giambici . Óra-
zio parlando di quello Poeta, dice

Archilochum proprio rabies
armavit Jumbo,

Avea Archiloco uno fiile forte ,

veemente , impetuofo j pieno di cor-
ti tocchi , vivi , e penetranti

, ma
aflài volte licertzioli . Si vuole ,
che i verfi , eh* ei compofe contro
Licambo, lo riduceflero alla difpe-
razione. Plutarco d’ Archiloco fa-

vellando attribufcegli „ 1’ efecuzio-

„ nè mufìcale de’ verfi giambici >

,, alcuni de’ quali fi pronunziano
„ fol tanto, mentre fiumano gli ftru-

„ menti
; dove per lo contrario gli

,, altri fi cantano „ . Quello paf-
fo di Plutarco ci fa conofcere , per
avvilo del Sig. Burette , come nel-
la giambica Poefia , vi avea de’
giambi , che foltanto fi recitavano ;

e come aveavene altri, che fi can-
tavano . La prima fpezie di verfi

veniva accompagnata dal fuono del-
la Cetra , o d’ altri inftrumenti ;

e rifpetto alla Poefia cantante, I*

inftrumento che accompagnavala ,
uniformava!! fervilmente, nè altro
fèntir faceva , che i fuoni fteflì dai
Poeta Mufico intonati .

Archimede. Poeta Ateniefe auto-
re d un Epigramma fatto fopra u-
na fuperba Nave, d’ordine di Je-
rone fabbricata fotto la direzione d*
Archimede famofo Matemati-
co . Quello Epigramma venne da.
lenone premiato con mille mifure
di frumento, che furono condotte

r
d’ Atene. Quelle mi-

ìure Medimne appellate , portava-
no lei feftieri 1 ’ una

. Quello epi-
gramma ci rimane

.

f
*™hitettura

, E’ arte di ben
fabbricare. Dividefi d’ ordinario
1 Architettura in tre parti , vale a

in
.

ClvlIe * Militare , ed

Jj
Occupali la prima ne-

j.K Pubblici , e privati alPmo dei Cittadini in tempo di pace,.

L’ Architettura Militare poi quel-
la è, che provvede alla ficurezza^
le regole prefcrivendo per la forti#.

B 3 fica*
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Reazione delle Piazze . Finalmen-

te 1’ Architettura Navale ha per og-

getto la fabbrica de’Vafcelli . In que-

llo luogo trattafi foltanto deVCArchi-

tettura Giw/e.Dtefilfarfi l’epoca dell’

origine dell’ Architettura nei tempi,

ne’ quali le intempèrie dell’aria, e

la ferocia de’ Bruti , conofcer fece-

ro all’ uomo la propria miferia .

Jj Architettura adunque il nafcer

fuo ella debbe alla Necertìtà; l’in-

dullria perfezionolla , ed il fallo le

aggiunte decoro. Finalmente le ri-

fleflìoni unite all’ efperienza , gui-

darono alla cognizion delle regole

certe della proporzione . Fallì nel-

la Scritura Santa parola d’ una
Città da Caino fabbricata , pofcia-

che Dio maledirtelo per aver ufcifo

il fratello Abelle . Le Città più ma-
gnifiche, delle quali parla 1’ llto-

ria, Babilonia , e Ninive furono
opere di Nembrot ultimo figlio di

Noè ed il più antico Conquiltato-
re. E’ noto con qual felice evento
dati fonofi gli Egiziani all’ Archi-
tettura. I Perfiani poi volendo fover-

chiamente ornare i loro Edifizj , fon
venuti a foverchiamente trafcurare

la nobile femplicirà della Natura . I

Greci quelli flati fono, che hanno
i primi fomminiftrate le regole , ed

i vaghi modelli in quello genere .

I Tofcani , e dopo d’ effi i Roma-
ni pel gufto loro nell’ Architettura

lì fegnalarono . Annoveranfi ezian-

dio fra i Franzefì , e gP Italiani

celeberrimi Architetti , che innalza-

to hanno P Arte loro alla più fon-

tuofa grandezza, e magnificenza .

(Veggafi Ordine') In Oriente iChi-
nefi il folo Popolo fono , la cui Ar-
chitettura dee efferea’ noftri tempi
offervata , C Veggafi Accademia
Reale d' Architettura

.

Veggafi pure

la parola Gotico .

Architrave . Termine d’ Architet-

tura. L’ Architrave che è una delle

parti del Tavolato rappre tenta un
trave , e fi conduce immediatamente
(òpra i capitelli delle Colonne .

Qjiefla parola nel genuino fuo de-

finirli altro non viene a lignifica-

re ? cheTrave principale. E’ l’ Archi-

1
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trave difterete giulla gli Ordini .

Nel Tofcano non ha , che una fac-

cia coronata da una fpira : Nel Dori-
co, e nel comporto ha due facce;

e tre nell’ Jonico, e nel Corintio .

Archivolta

.

Voce d’ Architettu-

ra . Così vien detto un Arco con-

tornato , e adornato di modani ,

che vien pollo al fronte de’ vuoti

d’ un’ Arcata, le cui eftr entità ven-

gono a collocarfi fu le impofte; ed
è varia a norma de’ vari Or-
dini. Nel Tofcano V Archivolta ha
una fola facciata ; due coronate

ne ha nel Dorico , e nell’ Ionico ,

e gli ftelfi modani, che nell’Archi-

trave nell’ Ordine Corintio, e nel

Compollo. {Daviler .)
Arciviola. Spezie di clavicimba-

lo, la quale non ufafi gran fatto ,

a cui è llato adattato un fuono di

viola, accordata col clavicimbalo ,

e che farti fuonare per via d’ una
ruota, e d’ una maniglia.

Arco Trionfale . Così chiamali

un Monumento a fòggia di Porta

ifolata , magnificamente d’ Archi-

tettura , e di Scultura decorato ,

con ifcrizione , che innalzali in oc-

cafione di pubblica allegrezza, per
confagrare la gloria d’ un Principe

,

o per fervire all’ ingreflò di lui ,

allorché torna vittoriofo da qual-

che gran fatto d’armi . Così appel-
lati fono fimiglianti monumenti ,

avvegnaché deteinati in origine fu-

rono dai Romani , per celebrar le

vittorie di quelli , che ottenuto a-

veano gli onori del Trionfo . Sommi-
nillra la Città di Parigi varj mo-
numenti di tal forta innalzati alla

gloria di Luigi XIV. Veggionfi an-
che a’ dì noftri in Roma gli Archi
Trionfali di Coftantino e di Setti-

mio Severo, e limili

.

Areojiilo : era quella nell’ antica

Architettura una foggia di difporre

le colonne , di modo che elle tro-

vavanfi dirtanti l’ una dall’ altra ot-

to, o dieci modiglioni.
Avete

.

Appellate vivo. Avete nell*

Architettura, l’angolo vivo di pie-

tre, ed univerfalmente di qualun-

que altro membro d’ Architettura

an-
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angolato . Una volta

_
in Avete , è

una volta il cui fpazio vien taglia-

to da una diagonale .

Aretino ( Pietro ) Poeta Italia-

no ,
figliuolo naturale di Luigi Bac-

ci Gentiluomo d’ Arezzo Città del-

la Tofcana, morto, e fotterrato in

Venezia l’anno 1557. in età d’an-

ni 6 5. Alla bella prima efercitò I*

Aretino l’arte di legare i libri, lo

che diegli campo di foddisfare ilSuo
genio per la lettura . Univafi affai

fiate co’ Letterati ; finalmente fen-

tiflì portato allaPoefia, e diè prin-

cipio al fuo poetare con un Sonetto
contro le Indulgenze. Quegl’ infa-

mi Sonetti , ch’ei fece per Spiega-

re i Difegni di Giulio Romano ,

furono pure uno de’ primi parti

della fua Vena . Coftui componeva
con vivacità , ed i Tuoi verfi non
mancano di dolcezza ; ma sì mor-
dace fi è lo ftil fuo , e facevafi a

correggere i vizi con sì ardita li-

bertà negli fieffi 8ovrani eziandio ,

che veniva appellato il Flagello
de' Principi. Narrali , che France-
filo I., e Carlo V. compraro con
regali d’ affai pregio la coftui ami-
cizia : lo che lo fe’ tanto fuperbo ,

ch’ei fece battere una Medaglia,
in cui dava egli a fe fteffo il Ti-

tolo di Divino . Ha l’ Aretino com-
porto opere di sì sfrenata licenza ,

che ha ben' giudicato la Chiefa di

dover formalmente proibire parte

delle medefime, le quali pare, che

confagrate fieno all’ impurità , ed

alla empietà . Ha quello Autore
impiegato pure il fuo talento in o-

pere devote, ma la maggior parte

fono avvelenate con erefie , e perciò

fono pure fiate dall’ ìnquifizione

profcritte .

Argoli C Giovanni ) Poeta Ita-

liano, e Latino vivente nel Ponti-

ficato d’Urbano Vili. L’ Argoli a-

vendo foli anni 17. fi mifè a vo-

ler’ imitare il poema dell’ Adone del

Cavalier Marini . Da quella viva

brama animato per intieri fette

mefi fi racchiufe , e finito quello
tempo pubblicò un Poema Latino
divifo in dodici Canti intitolato

1 ’ Endimione Queft’ Opera , feb-
bene precipitofamente fatta , molto
onor fece al fuo Autore . Hawi an-
cora di quello Autore Epigrammi,
Elegie, ed altri Poemetti fopra lo
Spofalizto della Città di Venezia
con Nettuno . Ha pure comporto
de] verfi Italiani , vale a dire la

Discordia di Petronio ; Sonetti ; Ma-
drigali: un IdiHo jiopra la fetai
ed alcune Metamorfofi Paflorali , e
limili .

Aria , o fia Canzone . E] quello

un Canto , i cui tempi fpezialmen-

te i primi d’ogni mifura, fon ben
contraffegnati, ed i cui movimen-
ti giufti fono , ed eguali . Suonali

l' Aria con grazia.

Aria : Termine Poetico per indi-

care una , o più ftanze di verfi da
porli in mufica.

Aria : alcuna fiata quella voce

ha il fignificato fteffo ,
che Canto

,

o Canzone . Ella è una foggia d*

efeguire un dato foggetto di mufi-

ca, o pronunziando alcune parole,

o contentandoli di far’ udire le no-

te, o con la voce , o coll’ iftrumen-

to unificale.

Arie : Quella voce affai fiate vie-

ne impiegata dagli Artefici parlan-

do della pofizione, o dell’ efpreflìo-

ne d’ una tefta . Paolo Veronefe
poneva aliai nobiltà , e varietà nel-

le fue Arie di tefta

.

Arietta , o Canzonetta . L’Ariet-
ta ha d’ ordinario due riprefe , alle

quali fi ricomincia , come i Rari-

deaux de’Franzefi.
Arione Mufico, e Poeta Greco .

Fiffafi la vita dyArione nella

XXXVIII. Olimpiade . Era egli

della Città di Metimna nell’ Ifola

di Lesbo . Ei fu l’ inventore del Di-
tirambo , e fegnalolfi più che in

altro nella Lirica Poefia . Raccon-
tali , che guadagnato avendo rileva-

te fomme di danaro aWa Corte di

Periandro Re di Corinto, avvifofti

di ritornarfene alla Patria, ed im-
barcoffi in un Naviglio , in cui i

Marinari tentarono d’ ucciderlo ,

per impadronirfi delle ricchezze di

lui ; ma avendo chiefto Arione gra-

fi 4 zia
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zia di Tuonare alcun poco la lira

prima di morire , il canto dolcifli-

mo Tuo chiamò intorno al vagel-
lo molti Delfini ; ed allora ei gir-

toffi nel mare , ove mìo eli quefti

Dolfini , accolfelo Tal proprio dorfo

,

e fino a Capo di Tenara portello .

Girtene il Mufico alla Córre di Pe-
riandro in Corinto , e la difavven-
tura fua

4
narrògli . Il Re vendicò P

affronto , che i Marinari volevano
fargli, e fecegli tutti uccidere prèf
fo ad un Sepolcro , in cui porto era

flato il Delfino, che la vita falca-

ta gli avea.

Àriofo : vale dell’ ifterta confonari-
za d’ un’ Aria .

Arioflo C Luigi ) Poeta Italiano na-
to in Reggio di Lombardia , mor-
to nel 153 3*. Affai per tempo diertì

1* Arioflo , intieramente al genio
fuo dominante per la Poefia. Diedi
alla bella prima a conofcere con
delle fatire , quindi con delle Com-
medie , nelle quali ravvifafi molta
Arte Comica . (Quella intitolata i

Suppofti viene più d’ogn’ altra affai

riputata. Finalmente il Tuo Poema
dell’ Orlando Furiofo ha guadagna-
to il gran nome , che portiede , a

quello Poeta . Ammirali in que-

lla ultima Opera un genio eleva-

to, una facile verfificazione , una
dicitura netta , ed elegante

?
e de-

fcrizioni piene d’ ornamenti . Ma
viene accagionato per aver fatto fo-

verchio fpeffo brillare la Tua imma-
ginazione con intacco del fuo giu-

dizio ;
foverchio affettati fono i

fuoi Epifodj , poco verifimili , e

quafi Tempre fuori del Tuo iftituto.

Il Signor Mirabaud dell’ Accade-

mia Franzefe ha fatto una verfio-

ne di quello poema . Ha 1 ’ Arioflo

comporto eziandio de’ Sonetti , dei

Madrigali , delle Saliate , delle

Canzoni , e delle Poefie Latine in-

ferite nella Raccolta , che ha per

titolo : Le Delizie de'' Poeti Italia-

ni .

Aripide , Pittore nato in Tebe

,

coetaneo d’ Apelle . Non avea que-

llo Pittore quella grazia , ed ele-

ganza, che ammiravafi nelle Ope-
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re d’ Apelle; avvegnaché il fuo perf*

nello non To che avertè di duro, e
d’auftero . Tranfcurava egli fover-

chio il colorito, che è quella parte,
che fa in certo modo la magia elei-

l’Arte; ma non vi ha, chi meglio
di erto faputo abbia efprimere le

paflìoni dell’ anima. Non pcrevanfi

rimirare i fuoi quadri , fenza viva-

mente commuoverli.: avvegnaché
in tal cafo nulla d’ inferiore éfa P
Arte alla Natura, come quella, che
operava con egual forza fui cuo-

re, e fu lo fpirito dello Spettatole.

Plinio fa parola d’ un Quadro , ini

cui quello famofo Maertro nel Tac-

co d’ una Città aveva rapprefentato

una Donna fpirante per aver ricevu-

ta una pugnalata nel feno : il fan-

gue , che tutta la bagna , il pugna-
le , che è ancora nel leno : quel
fanciullo , cui 1’ iftinto naturale

gitta fra le fue braccia: l’agitazio-

ne d’erta Donna rifpetto al defilino

dell’infelice fuo pargoletto, che in

vece di Latte fuccia fangue : la fua

agonia contr’ una morte crudele :

tutti quelli oggetti con arditi toc-

chi rapprefentati , e con una gran-

diflìma verità , muovono alterazio-
ne nel cuore delle più non curanti
perfone

.

Ariftofàne ,- vivente Circa gli an-
ni del Mondo 3680. Poeta Greco.
Nelle Commedie d’ Ariftofàne più
che altrove ammirali quella elegan-
za, delicatezza, e purità d’efpref-»

fione, che vengono a formare ciò,
che appellarti Sale Attico. Il talen-
to d’ Aùftofane era il motteggio .

Prendeva con un’ arte prodigiofa il

ridicolo di colui , eh’ ei volea por-
re in canzone, e prode era in por-
lo in tutta la fua maggior luce .

Ma viene accagionato ‘

di far piu
fòvertte il Buffone , anziché il Poe-
ta Comico, e di fare delle amare ,
e fanguinofe fatire , anziché mot-
teggi delicati , ed ingegnofi

, e fi-

nalmente di.caffare neìla più grof-
fo'ana ofeenità . Ci rimangono d’

effo di molto maggior numero fole

undici Commedie. Quella intitola-

ta Le Fefpe , è fiata molto felicemente

imi-
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imitata dal Signor Racine n*i Tuoi

Litiganti .

Arijloffene , nato in Taranto ,

Città d’Italia. Dieflì egli all’appli-

cazione della Mufica , e della Fi-

lofofia. VilTe ai tempi d’ Aleflàndro

Magno , e de’ primi fuccelTóri di

lui. Di quattrocento cinquanta tre

Volumi , che attella Suida aver

egli comporto , rimangono a noi i

foli Elementi Armonici
; e quello è

ciò ,
che di più antico abbiamo ri-

fpetto alla Mufica

.

Armonia . Quello è quell’ente,

che rifulta da molti fuoni uditi

tutti infieme. I fuoni difcordanti,

anziché affogare i confonanti , fer-

. vono per lo contrario a far fentire

,

ed a rendere più briofa 1’ armonia
per la dotta , e giudiziofa oppofi-

zione di quelli due contrari

.

Armonia , fervonfi nella Pittura

di quella voce per denotare l’unio-

ne , ed accordo perfetto , che tro-

vafi fra tutti i toni de’ colori d’un
quadro . Quello termine accenna an-

cora la relazione , che è fra le fi-

gure , i gruppi , e le altre parti del-

la compofizione .

Arnolfo di Lapo . Architetto , e

Scultore , nato in Firenze 1’ anno-
1232. e morto nel 1300. Il proprio

Padre di lui infegnolli il difegno,

e guidollo nelle Arti, cui erto efer-

citò. Moltillìme Opere ha fatto in

Firenze quello Architetto , che fo-

no monumenti viventi di fua valen-

tia. Più che tutt’ altro viene af-

fai riputato il Tempio di Santa Ma-
ria del Fiore , innalzato fui model-

lo , eh’ ei ne diè , che realmente è

una delle più belle , e magnifiche

Chiefe d’ Italia.

Arpa ,
Irtrumento muficale a cor-

de . L’ accordo dell’ Arpa è fimile a

quello delia Spinetta ; ed in fatti

tutte le fue corde procedono di fe-

mituono . Portono fopra tale Illru-

mento fuonarfi componimenti, che

s’ efeguifeono col Liuto , e con la

Spinetta . Fanfi le Arpe di quella

grandezza, che altri vuole , a ca-

mion d’ efempio di quattro , o cin-

que piedi
,

Quello Irtrumento è di

forma triangolare ; ma pare , che
di prefente fia ftato porto innoncale

.

Avevano gli Antichi una fpezie d*
Arpa , che nominavano Tejiudo , la

cui origine viene aferitta a Mercu-
rio , il quale vuotato avendo una
teftuggine , ne forò il gufeio , mon-
tolia di corde di budello , ed accon-

ciovvi de’ legnetti per accomodar-
vi le corde . Ciò , che erti dicevano

PleSìrum . altro non era , che un
baftone , col quarte battevano le cor-

de , ficcome di prefente farti del Sal-

terio .

Arpe , in tèrmine d’ Architettura

fon quelle pietre , che alternativa-

mente fi lafciano in rifalti nella

larghezza d’ una muraglia per far

lega con altro muro , che sì può
fabbricare in feguito

.

Arpeggiare : e quello un far fen-

tire luccertìvamente , e con rapidità

varj fuoni differenti : nel che 1
’ Ar-

peggio fortanzialmente differifee daj-

l ’ Accordo , in cui varj fuoni divi-

donfi tutti infieme , e fembra , che

per la loro unione , fieno un fuon

folo

.

Arginate ( Giufeppe Cefare d Ar-

pino } Pittore . ( Vedi Giufeppi-

--no . )
Arrenale . E’ quello un Ma-

gazzino d’ armamenti , ovvero un
grande Edilìzio , in cui fi fabbrica

tutto ciò , che dall* Arte Militare

dipende .

Articolato , voce di Pittura per de-

notare , che le parti d’ una figura

fono efpreffe con fomma evidenza ,

e quafi di rilievo. Nella fteffa gui-

fa a un di preffo ufafi la voce Pro-
nunciato .

Articolazione , termine ufato nel

. Difegno, per cui s’ intendono i liti

del corpo, ne’ quali fannofi le giun-
ture de’ membri , a cagion d’ efem-
pio, i poi fi , il collo , Vanche , e
limili. Nel l’efecuzione di q uerte parti

più , che in altro ravvifafi la valen-

tia del Profeflòre nel difegnare.

Arti ( Belle ) : vengono diftinte

dalle Arti femplicemente dette da
quello : che ficcome quelle fono

per la cernirne utilità , così quell^

1ÒAQ
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fono per dar piacere . Figlie fono

le Belle Arti del genio ; e loro

modello, od efemplare fi è la Na-
tura , Maeftro il Gulto , ed il fine

loro il piacere . Il\ loro principal

carattere dee formarlo P amabile
femplicità ; ed allora appunto cor-

rotti ponfi , quando danno foverchio

nel luffo , e trafmodano . La verace

regola per farne giudizio fi è il

Pentimento ; ed allora P effetto lor

non producono , quando parlano allo

Spitito fidamente; ma allora trion-

fano per lo contrario, che prendon
i* anima , ed in moto pongono le

paffioni :

Del Guflo al Tribunale più che

penfar tu fenti .

Artifìa . Dar fuolfi quello nome
a chiunque efercita alcuna delle Ar-
ti Liberali , ma fpezialmente ai

Pittori, Scultori, ed Incifori. Suol-
fi aliai d’ ordinario alla voce Arti-
Ila unir qualche epiteto , a fine di
caratterizzare i talenti della perfo-
na. di cui fi ragiona.

A S

Affare , voce <P Intaglio, e li-

gnifica tirar molte linee molto fer-

iate ,
eguali , e parallele . Contra-

ffare lignifica palfare altre linee ,

le quali s’incrocino a quadrato , o
diagonalmente . I Difegnatori pure
tifano quella voce nei ìenfo mede-
fimo .

Quella foggia di difegnare, o d’

intagliare viene foprattutto impie-

gata per accennare le ombre. I Di-
fegni affati a lapis rolfo han que-
llo di male , che non fi poflòno
ftropicciare fenza macchiarli ; ma
fi può in qualche forma prevenir

quello difendine , con contrappro-
varli , lo che falli con umettare al-

quanto la parte di dietro della car-

ta del Difegno , mettendo un’ altra

carta fi(miniente un poco bagnata ,

fui Difegno , e facendolo palfare in-

fieme fotto il Torchio de^li Stam-
patori di taglio dolce.

Affedi , Poeta Perfiano oriundo
di Kborafan . Si narra ,

aver co-

llui lènza mai lafciare la p^nna
compolto quattro mila verfi, conte-

nenti la Storia de’ Re di ^erfia »

facendofi dalla conquida fatta da-

gli Arabi della Perfia fotto Ca-
lilat d’ Omar . La più riputata co-

llui opera fi è il Poema, in cui fi

fa a defcrivere i vantaggi , che ha
la notte fopra il giorno.
Affelyn C Giovanni ) Pittore na-

to in Olanda circa il 1610. morto
in Amlterdam l’anno 1660. Quello

Profelfore fé’ de’ viaggi in Francia,

e in Italia, ed in quell’ultimo fog-

giamo fece arnillà col Bambocci ,

eia cui ebbe configli utili per l’Ar-

te fua , e la cui maniera ei fegui-

tò . Riputato , e ricercato fu Affé-
lya nella fua Patria . Moltiflimi

paefaggj egli ha fatto animati con
feggetti Iftorici , con animali , e
aliai fovente adornati con belle Fab-
briche . Egli ha pure con riufeita

dipinte varie battaglie. Vivace fi è

il fuo colorito, vero il fuo pennel-

lo , ed i Tuoi tocchi delicari . Mol-
to calo vien fatto de’ fuoi difegni ;

fpezialmente di quelli, ne’ quali ha
copiato alcun bel punto di veduta.
La maggior parte fono con lapis
nero lavati con inchioftro Chinefe .

Il Perelli ha incifo varj paefaggi di
quello Profeffore

.

Affettare . Voce di Pittura , e di
Scultura. Bene affettare una Figu-
ra-, iì è il rapprefentarla in una po-
litura naturale , e come è verifimi-
le y che una figura vivente potelfe
follentarfi

.

Ajfifa , dicefi d’ un Ordine di pie-
tre della ftelfa altezza polle a livel-
lo, o fia orizzontalmente.

AJfordare, Termine d’ Intagliatu.
ra , e vale ammorzare i chiari :

così affordare i rifielfi , fignifica
toglier loro il trafparente , che fa-

rebbeli confondere colle parti, che
fono nella luce .

Aflabalo . Iftrumento Muficale.
E' quello una fpezie di Tamburo ,
che è in ufo prelfo i Mori.

hflragalo . Voce d’ Architettura

.

E’
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E’ q ueiìo una piccola fafcia circo-

lare, che corona il capitello , o la

bafe d’una colonna . Quando que-

lla falcia è in altro fito , appellali

Bacchetta^ e fe vi s’ incidono dei

granelli tondi , o bislunghi , come
perle, ovvero olive, vien detto Co-

rona .

A T

Atelier . Dicefi in franzefe il luo-

go, o appartamento , ove lavora un
Pittore, od uno Scultore.

„ tellana Commedia . E’ que-
lla una fpezie di Commedia affai

libertina nel fuo principio, che in-

trodurteli a Roma , e che veniva
rapprefentata dalla gioventù . E1 Ha-
ta appellata Atellana , perchè rico-

nofceva la fua origine da Atella an-
tica Città della Campagna . Que-
lla fpezie di Commedia fe fi abbia
rifguardo alla libertà del Dialogo ,

aveva gran fomiglianza a certe Com-
medie Italiane , nelle quali 1’ At-
tore compi fce la fua parte d’imma-
ginazione . , Veggafi l’articolo A-
franio

.

Atlanti . Statue umane , che fer-

vono in vece di colonne per foften-

tare gl’ intavolamene

.

.Attico. Era quello un tempo un
Edifizio fabbricato alla foggia Ate-
niefe , in cui non vedevafi tetto .

Daffi oggi quello nome ad un pia-

no terminante una facciata , che

ordinariamente contiene foltantodue
terzi del piano inferiore

..
Appellali

pure Attico un picciol piano , che

s’ innalza fopra torri a foggia di

Padiglioni angolate , e nel mezzo
d’iina fabbrica.

V Attico Continuo è quello, che
domina intorno ad un Edifizio fen-

za interrompimento . V Attico fra-

•mzXAto poi , quello è , che vien
fituato fra due appartamenti , e che
affai volte è arricchito di colonne

,

ovvero di pilallri

.

Attitudine in Pittura,ed in Scultu-
ra denota il gello , e la politura delle
figure rapprefentate . Fa di meltieri,
che le Attitudini fieno naturali , ef-
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preflìve, varie nelle azioni delle figure,

e contraffate ne’ loro membri: che
inoltre fieno proporzionate al fog-
getto del Quadro

, femplici ovve*
ro nobili, animate ovvero modelle.

Attributi. Si accennano con que-
lla voce i Simboli , che fervono per
diftinguere, e caratterizzare alcune
figure. Una Clava è V Attributo d’
Ercole ; una Palma quello della
Vittoria

.

A U

Aubignac ( Francefco Hedelin
Abbate d’ ) , nato in Parigi nel

1604. morto in Nemours il 1676.

Poeta Franzefe . Entrò l’Abbate d’

Aubignac nella difputa letteraria

degli Antichi, ed una Differtazione

fece fu l’ Iliade , nella quale prefe

a fortenere che niuno uomo vi è fia-

to giammai chiamato Omero, che
abbia comporti i poemi dell’Iliade,

e dell’ Odiffea , e che que’ due Poe-
mi altra cofa non fono , fe non fe

una compilazione di vecchie Tra-
gedie , che anticamente cantavanfi

jiella Grecia . Applicoffi quello Poe-
ta principalmente allo Audio della
Poefia Dramatica , che al tempo
del Cardinal Richelieu era per i Let-
terati la più ficura via di giugnere
ad ottenere le grazie. Si ha di que-
llo Autore, la Zenobia , Tragedia in
profa, comporta fecondo le regole
prefcritte nel fuo Trattato della
Pratica del Teatro ; ma per man-
canza di £ulto sì fatte regole non
fortirono il loro effetto, e la Tra-
gedia non piacque . Il Principe di

Condè diceva a quello propofito. Mi
piace che /’ Abbate'd'Aubignac abbia
sì ben feguite le regole di Arifiote-

le , ma io non h perdono alle rego-

le di Arinotele di avergli fatta fa-
re una sì cattiva Tragedia . L’Ab.
bate d' Aubignac diè al pubblico
un traduzione dell’ Eroidi di Ovi-
dio ; una Raccolta intitolata , le

Mufe Franzefi; il Regno della Fa-
va, opera molto filmata, ec. oltre

parecchie altre opere in profa.
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Audran ( Gerardo )

Incitare na-

to a Lione nel 1639. morto nel

1707. Infegnolli fuo padre i primi

elementi della fua arte . La dimo-
ra di due anni, che fece in Roma,
e che tutta impiegò in difegnare le

opere de’ gran Maeftri , lo finì di

perfezionare nella parte ,
eh’ egli

aveva abbracciata . Sono note le

magnifiche ftampe delle Battaglie

di Alettandro da lui intagliate da’

Difegni del le Bnm . Impiegò pure

il fuo bulino in moltiplicare le

grandi opere del Pouflìno ,
di Mi-

gnard, e Amili . Le opere di que.

fio Dotto Artefice fono da commen-
darfi per la feverità del Difegno ,

per la forza , ed il gran gufilo della

fua maniera -

Claudio Audran fuo fratello, che
morì Profelfore dell’ Accademia di

Pittura , in età di 41. anni , nel

1684. fi diftinfe co’ fuoi rari talenti

pel Difegno . Era allievo del le

Arun, che fpeffò impiegollo in ope-

re grandi. Veggionfì pure parecchi
quadri, gran macchine, che fanno
onore a quello maefìro . Quelli due
fratelli lafciarono tre Nipoti , cioè

Claudio Audran , che efereitò la

Pittura.', e che fu eccellente ne’grot-

tefehi , e negli ornati ;
Benedetto

.

Audran morto nel 1711. in età di

«;9. anni ; e Giovanni Audran .

Quelli due ultimi , allievi di Gerar-

do loro zio , fono divenuti celebri

nell’ Intaglio.

Augurello ( Aurelio ) Poeta La-

tino di Rimini. Vivea egli circa 1
’

anno 1510. e morì in Trevifo d’

anni 83. Ha quello Autore com po-

llo delle Ode , e dell’ Elegie , e de’

verfi giambici . Non fono le coftui

Opere animate di quello Entufiaf-

mo , che fa il carattere del buon
Poeta , e puotti peravventura pro-

nunziare, eh’ ei dielfi a quello ge-

nere di comporre malgrado la Na-
tura . Quefto Poeta cadde , come
altri molti, nella pazzia di rinveni-

re la Pietra Filotafale.

Aubadi Mavagah Poeta Perfiano
morto in Ifpahan, 1

’ anno dell’ E-
gira 697. Quello Poeta ha fatto
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alcune verfioni in verfi Perfiani a(•*

fai riputate, e fpezialmente il Li-

bro , che ha per titolo , Giam ,

Giam , opera , che abbraccia là Mu-
fulmanna Teologia. Ha pure fatto

alcune graziofe Poefie .

Avieno (Rufo Fello) Poeta La-
tino vivente al tempo di Teodofio
il vecchio. Abbiamo di quefto una
poetica verfione dei Fenomeni d\A-

rato : il Periegefe o fiala deferizion

della Terra di Dionifio Alelfandrino ,

Geografo , melfa in verfi : delle Fa-
vole cavate da Efopo, polle in ver-

fi elegiaci , affai inferiori a quelle

di Fedro rifpetto alla purità, ed al-

le grazie della dizione . Avieno a-

vea pure metto in verfi giambici

Tito Livio lavoro inutiliflìmo , la

cui perdita non dobbiamo gran fatto

deplorare

.

Aulaire C Vedi Sant' Aulaire )
Aunoj/C Maria Caterina, Gemel-

la di Bernevilla, Contetta d’) mor-
ta nel 1705. Si è quella Gentildon-

na fegnalata con varie opere in pro-

fa , che fono : Ippolito Conte di Bu-
gias ;

Memorie di Spagna ;
Memorie

IJloriche di ciò , che è avvenuto di

più ofl'ervabile in Europa dal 1671.

fino al 1679. non meno nelle Guer-
re contro gli Olandefi , che nella

la Pace di Nimega ,* 1’ Iftoria di

Giovanni Borbone ; Novelle . La
Cornetta d’ Aunov ha pure compo-
ni alcuni verfi Franzefi , che fan-

noie onore . Vienle pure attribuita

una Raccolta in cinque Volumi
la Raccolta di Barbino appella-

ta.

Aurelli ( Giovanni Muzio) Poe-
ta Latino vivente fui principio del
fecolo XVI.Le collui Poefie leggonfi

nella Raccolta intitolata Delizie de*

Poeti Latini d' Italia . Ammirali
nelle fue opere uno fpirito tutto
lieto, unollile puro, ed elegante,

penfieri fini, e delicati uniti adu-
na efatta , ed armoniofa Poefia .

Una lode dovuta pure a quello Poe-
ta fi e , che fendofi pollo ad imi-
tare Catullo , non lo ha imitato
nelle fue licenziofe maniere intac-

canti il buon coftume.
Ai*
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Aureola. E* quello il Cerchio di

luce ,
ovvero i raggi , de' quali i

Pittori alcuna volta circondano la

tefla dei Santi.

Aufonio (Decimo Magno Aufo-
nio) nato in Bordeaux, morto (òt-

to Onorio circa Panno 392. , Poe-
ta Latino. Fu Aufonio pei fuo me-
rito innalzato alle prime Cariche
dell’Impero;avvegnachè ei fu Quefto-
re, Prefetto del Pretorio , e final-

mente Confolo . L’ Imperator Gra-
ziano nel conferirgli quella Dignità
fe* tutto ciò , che può mai idearli

di più obbligante per fegnalare il

merito de’ fuoi benefizi . Genero-
fità così grande mode P animo
grato d’ Aufonio ; ficchè ei venne a
porre tutta la forza, e delicatezza

del fuo ingegno per fare sì in pro-

fa , che in verfi P encomio dell’

Augufto fuo Benefattore . Viene
Aufonio accagionato di foverchio
fpirito ; ha egli alcuni giri vivaci

,

belli , e fodi penfieri ; ma affai fia-

te affettato fi è il fuo ftile, e la

fua latinità dura anziché no . Ve-
defi eziandio nelle Opere di lui

molta difuguaglianza, ed in alcu-
ne delle ofcenità, che ne vietano
la lettura.

uflero . Quefto termine vien’

tifalo per denotare Paridezza d’ un’

opera di Pittura , o di Scultu-

ra. Suol dirli una maniera, un co-

lorito, un gufto 2uftero .

Contorni Aufteri, Vedi Contorno )
Autels C Guglielmo des ) Poeta

Franzefe , e Latino nato circa il

1519. e morto intorno al 1570.
Poco corretto fi è Io ftile di que-
fto Poeta ,

imbrogliatiflimo , ed af-

fai volte enimmatico . Gli è flato

attribuito il Parnafo Satirico , ma
non già così licenziofo , come lo è

al prefente.

_
Autentico . Voce di Mufica ( Ve-

di Modo . )
Autreau ( Jacopo ) Parigino ,

morto in età di preifo 89. anni
li 18. d’Ottobre del 1745. Coltivò
egli la Poefia , e la Pittura. Un fo-
to di quelli talenti ballava per in-
tieramente occuparlo , e meglio cer-

.
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tamente, fe ciò fatto averte, prov-
veduto avrebbe alla fua fortuna

,

ed al fuo nome. Le Arti non vo-
gliono divifione. Autreau con un
temperamento trillo, e melancoli-
co

,
che tenevalo lontano dagli uo-

mini, tuttavolta ha comporto del-

le Comedie , nelle quali offervali

l’arte del ben canzonare . Gl’ in-

trecci fono Soverchio femplici nella

maggior parte delle fue Com-
medie , e P interefte non viene a
gradi . Ravvifafi la Natura nel fuo

Dialogo ; ed alcuna fiata della

trafcuraggine nelle fue efprelfioni .

Ben fapeva egli la libera ver-

fificazione , genere malagevo-
le , che dee maneggiarli con o-

gni maggiore felicità . Le Opere
del Signor Autreau confervate al

Teatro Italiano, fono 11 Porto all'

Inglefe^in profa; il Democrito pretefo

pazzo , in tre Atti , ed in verfi . Ha
egli data la Magia d' Amore Pafto-

ràle d’ un folo Atto in verfi , al

Teatro Franzefe; ed all’Opera, il

Plateo , la cui mufica ammirabile

è del Signor Rameau . Le coftui

Opere raccolte nel 1749* fann.o .4-

volumi in dodicefimo . Leggevi» in

fronte un’ elegante , e giudi ziofa

Prefazione del Signor Peffellier .

Rifpetto poi alle Pitture d'Autreau ,

balla folo P additare il qua-
dro , in cui egli ha rapprefenta-

to Diogene, che va in traccia d’ un
uomo , colla lanterna in mano,
e che trovalo nella perfona del Car-
dinal Fleury

.
Quefto Quadro è flato

intagliato

.
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Avvivare. Servonfi di quefla vo-
ce parlando d’ una figura di bron-
zo, che fi pulifce , e rafpa legger-
mente con un bulino, od iftromen-
to, ovvero, che fi frega colla po-
mice, affine di renderla piu atta a
ricevere la foglia d’oro.

A Z

Azio (Lucio) Poeta Latino vi-

ven-
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vente iti Roma circa gli anni del
Mondo 3864. Compofe varie Cmìi-
medie . Era quelli amiciffimo di D.
Giunio Bruto, il quale fu il primo,
che portò le Armi Romane in If-

pagna fino all
7
Oceano . Compofe

Azjo in onor di lui alcuni verfì ,

de' quali quel Capitano ornò il ve-
flibolo del Tempio, eh’ ei fece edi-

ficare delle fpoglie del nemico.
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B Aart ( Pietro ) Poeta Latino ,

e Fiammingo . Il collui Poema,
che ha per titolo : La Pratica dei

Contadini di Frigia , è, al dir d’

alcuno, fe offervili la dolcezza del-

lo flile , la bellezza delle immagi-
ni , la foavità , ed armonia de’ ver-

fi, paragonabile alla Georgica di

Virgilio . Viene eziandio riputato

molto il fuo Poema intitolato II

Tritone di Frigia
,

in cui deferìve
la prefa d’ Olinda . Ravvi pure va-
rie altre Poefie di quello Autore ,

alcune delle quali fono fcritte nell’

antica lingua Frigia

.

Baccanali. Così diconfi Difegni,
Quadri , ed anche Baffi rilievi , ne’

quali il Profeffore ha rapprefentato

una fella di Bacco , le quali cele-

brate erano dagli Antichi , che co-?

ronavanfi d’ ellera , e davanfi in

balia d’ una trafmodante allegrez-

za . Vi ha per Io più molti Balli

in quella fpezie di foggetti, ed af-

fai perfone nude . Anche a’ dì no-

lìri veggionfi alcuni Baccanali de-

gli Antichi affai_ riputati.'

Bacchetta . Picciol Modano ton-

do , fopra di cui intagliali alcuna

volta un qualche ornamento, come
fogliami , naflri , foglie di guercia

,

mazzi di fiori , rami d
1
alloro , e

limili

.

Bacchìlide , Poeta Lirico Greco
deil’lfola di Ceo, che era figliuolo

d’ un fratei di Simonide ; e fioriva

circa gii anni del Mondo 3552.
Narrali, che da Jerone erano più

Himate le Opere di Bacchiude di

quelle dello dleffo Pindaro nei Gi-

uochi Pitii. Era pme la lettura di
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quello Poeta le delizie di 'Giuliano

Apollata . Compollo avea egli de-

gl’ Inni , delle Ode , e degli Epi-

grammi , delle quali cofe abbiamo»

ora foltanto piccioli frammenti

.

Bacici C Gio. Batifta Gauli detti»

Bacici ( Pittore nato in Genova
nel 1639. morto in Roma 1 ’ anno
1709. Quello Pittore pofefi fotto

la fcuola del Sorgendone. Un gior-

no, che egli ufeiva di quella fcuo-

la, colla Cartiera fotto il braccio ,

avvifoffi d’ una Galera , che con-

duceva a Roma l’Inviato della Re-

pubblica. Quello^ Pittore avente

allora foli 18. anni fi fece innanzi

per entrarvi , ed avendolo il Capi-

tano rifpinto , prefentolfi all’ Invia-

to , che accolfelo fra’ fuoi familiari

.

Ciunto a Roma accontoffl con un
Mercante di Quadri , ove ebbe la

congiuntura di vedere il Bernino ,

da cui ebbe de’ buoni configli per

V arte fua , non meno , che degli

aiuti per là fua fortuna. 1 fuoi pri-

mi faggi , furono colpi da maeflro -

Il Bacici in breve tempo trovoffi

in grado di dipingere la propria ca-

fa
;

venne impiegato in Opere
grandiffime , e fra le altre nella
Cupola del Gesù a Roma macchi-
na confiderabiLe , cui altri non fa

flancarfi d’ ammirare . Eccellente
era il Bacici nel ritrarre , e un
ritratto fece d’ uomo , che era mor-
to vent’ anni innanzi . Alla bella

prima ei difegnò un ritratto a ca-

priccio
; quindi accomodandolo a

poco a poco giufla le notizie di co-
loro, che conofciuta avevano quel-
la perfona_ vivente , giunfe a farlo
fòmigliantiffimo . Dipingeva il Ba-
cici con facilità così grande , che
può dfirfi , che la mano fua cammi-
nale di pari colla rapidità del fuo
genio . Avea egli idee grandi , e
animofe, ed alcuna fiata bizzarre .

Le fue fi gure hanno un prodigiofo
rilievo

;
ed oltre a ciò prode era

nel ben colorire , e Angolare era
nel ridurre dal grande al picciolo i.

Viene però accagionato d’ effère

nel fuo difegnare affai feorretto, e

d’aver gufto depravato nel pamieg-
già-
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giare . Le opere di lui più riputate

fono le fue prime . Era il Bacici

pieno di fpirito nelle convenzio-
ni ;

ma quello fuo carattere fover-

chio vivace , e trafmodante fcgli

paiìàre malamente la vita. Avendo
un giorno collui dato uno fchiaffo

al proprio figliuolo in prefenza d’

un fuo compagno , il garzone pic-

catoli di fimigliante affronto giffe-»

ne al Tevere , e coli entro preci-

pitofli. Simigliante pèrdita, refe 1
’

infelice Padre inconfolabile a fe-

gno , che per alcun tempo pofe af-

fatto da banda l’arte fila . I Dife-

gni di quello Valentuomo fono vi-

vaciif.mi , di tocco leggiero , e

pien di brio. Polfiede il Re di Fran-
cia uno de’ fuoi Quadri , il cui

foggetto fi è la predicazione di San
Giovanni . Vedefi eziandio nel Pa-
lazzo Reale di elfo un giovane fuo-

nante il Liuto . Vi ha alcuni Ri-
tratti intagliati dagli Originali del

Bacici. Dilcepolo di lui fi fu Gio-
vanni Odazzi

.

Bagni , o Terme . Erano quelli

prelfo gli antichi fontuofi Edifìzj,

aventi vari cortili, e varie fale, al-

tre per gli uomini , altre per le

Donne . Nel mezzo d’ ogni Sala

aveavi una gran vafea circondata di

Tedili, e di Portici , ed al fianco

del Bagno delle tinozze, donde ca-

vavali P acqua calda , e 1’ acqua
fredda. Quelli Bagni ricevevano la

luce da alto, ed accanto alle Sale,

0 Camere erano lo ftufe fecc.he per

far flidare . I Romani chiamavano

Terme i loro Bagni 1 Thermo ) .

Gli Orientali pure per i Bagni lo-

ro hanno affai magnifici edifìzj.

Bagnioli
,
Giulio Celare ; Poeta

Italiano vivente nel 1600. Era egli

di Bagna Cavallo. Non può negar-

li a quello Poeta talento grande

per la Poefia ; ma dee a buona e-

quità accagionarfi d’ aver’ egli ,
per

effe re flato foverchio efatto , fner-

vato il fuo flile . Era egli uno di

que’ cotali fpiriti incontentabili

,

1 quali non mai paghi dei parti lo-

ro ,
hanno perpetuamente la penna

in mano per perfezionargli . Egli
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fi è on talento il conofcère fino a
qual punto dee efferfi efatto . Le
più ri patate fra le Opere del Ba-
gnioli , fono la Tragedia degli Para-

gonefi , e la Sentenza di Paride.
Baku. Così appellali dagli Archi-

tetti Franzefi il profilo fatto a bom-
ba del vertice d’ una muraglia dell’

appoggiod’ una fponda , d’ un para -

petto , d’un terrazzo, d’una balàit-

flrata , e limili.

Baif ( Giovann’ Antonio di) na-

to in Venezia nel morto in

Farigi nel 1589., Poeta Franzefe .

Era quelli condifcepolo del Ronzar-
do. L’amore, che quelli due_ Poe-

ti fin da’ loro più verdi anni ave-

vano per la fatica , legolli) in illret-

ta amicizia . Il Ronzardo ufo era a
girfene, a dormire tardiffimo, co-

me quegli , che difguflo avea a la-

feiare i Libri; ed a titolo d’amici-

zia allora fvegliava Baif , che en-

trava in luogo fuo . Tentò quello

Poeta d’ introdurre nella Franzefe

Poefia , la cadenza , e la mifura

de’ verfi Greci , e Latini ;
ma que-

llo Difegno andògli a vuoto. Ab-
biamo molte fue Opere Poetiche ,

vale a dire : Gli amori di Franci-

no , e di Melino : 1 Mi'/ni , ed i

Proverbi : Verfioni in verfi de’ Sal-
mi di DaviAde , d’ alcune Tragedia
di Sofocle , e d’ Buripide ; di varie
Commedie d'Arijìofane , e di Teren-
zio ; oltre un numero grande di
verfi fopra Amore, intorno ai Gio-
chi, e fimili . Ha pure fatto pub-
blici Volumi di Ode , d* Elegie, dì
Giambi

,
di Canzoni , e fimili : il

Bravo , o fia Tagliabracci Comme-
dia cavata dal Soldato Millantato-
re di Plauto . Viene Baif confide-
rato come mezzano verfificatore ;
ed il fuo Itile è duro anzichenò, e
poco accurato. E’ quelli il primo,
che piantalfe in Francia nella pro-
pria Cafa un’ Accademia di Mufica
nel Borgo di S. Marcello ; ed ivi

tutti i Mufici Forellieri unìvanfì
per concertare . Carlo IX. che la

Mufica amava , e che fapea ben
cantare vi andava un giorno d’ogni

felliniana colla fua Corte . Enrico
III.
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III. fimigliantcmentc onorò della

propria prefenza i Concerti del

Baif .

Bakhuifen ( Ludolfo ) Pittore

,

ed Intagliatore nato nel 1631. nel-

la Città di Embden, del Circolo di

Weftfalia , morto nel 1709- Un
genio, od iftinto naturale induiTelo

alle fue prime tatiche ; e le Opere
(Ite venivano ricercate ,

quantunque
non averte egli per anche apparati

gli elementi deli’ Arte Tua . Colti-

vò quindi i fuoi talenti , ed ebbe
la forte d’ertervi addeftrato da pro-

di Mae/tri . Confultava quefto ec-

cellente Artefice affai fpeffo la Na-
tura , e nelle fue Opere con efat-

tezza rapprefentavala ; e fpezial-

mente egli ha ritratto delle ve-

dute di Mare , e più eh’ ogn’ altro

delle Tempelle . Soave ed armo-
niofo fi è il fuo colorito, efatto il

l'uo difegno, e piene di vivacità le

fue Compofizioni. Quefto Profefìò-

re ha incifo con acqua forte alcune
vedute Marittime.
Balaujlrata . Dalli quefto nome

ad un Ordine di molte colonnette,
o Pilaftretti ornati di fpire , o fi-

mili , fervienti di foftegno a Fine-
lire , Balconi , Terrazzi , ovvero di

ciauftro , come a cagion d’ efempio
negli Altari

.

Balaujlro dicefi alcuna fiata nel

lento fielTo che Balaujirata ; ma
con più fpezialità per lignificare

più precifamente le colonne, o pi-

laftri formanti la Balaustrata .

Balbuena ( Bernardo di } Poeta

Spagnuolo di Valdepegnas , villaggio

della Diocefi di Toledo morto l’an-

no 1617. Fu quefto Poeta fpedito

in America , ove ebbe il pofto d’

una giudicatura , ed in appretfo

giunfe ad etfer Vefcovo di S. Gio-

vanni di Porto Ricco . Ha egli la-

nciato vari Poemi , ne’ quali am-
mirali molta fecondità , ed inven-

zione, un immaginare ricco , e vi-

vace , uno Itile puro , e fiorito .

Eppure la lettura delle opere di lui

viene dagli Spagnuoli trafeurata,.

Abbiamo del fuo un Poema Eroi-
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co intitolato 11 Bernardo ; alcune

Egloghe intitolate : Il fecol d' oro

nella Jslva d' Erifilo . La grandez-

za del MeJJìco Opera frammifehiata

di verfi , e di profa .

Baldacchino . Cosi appellali una
fpezie di tenda ornata di fcultura

fatta di cartone , di legno , di

bronzo , o d’ altro metallo , di cui

fervei! per coronare un’ Altare, un
Tribunale , un Letto di parata, e

limili

.

Baldo C Jacopo ) Gefuita , Poeta
Latino nato in Enfisheim nell’Alfazia

fuperiore nel 1603. e morto a Neo-
burgo 1’ anno 1668. Abbiamo di

Baldo moltiffime Opere , nelle qua-

li rilevali genio poetico , e bella

immaginazione ; ma viene accagio-

nato d’aver lo Itile feompofto , e
trafeurato . Dopo la morte di lui

i Magiftrati
fl
di Norimberga difputa-

ronfi in fra loro la penna di Bal-
do

,
e quegli , cui effa toccò , fé’

fare uno ftucchio d’ argento per

confervarla . Le principali Opere
di quefto Poeta fono : La Batra-
comiomachia d’ Omero intuonata
colla Tromba Romana , poema
Eroi-comico djvifo in fei Libri : L*
Ecatombe , Ode in verfi Latini , e
la fimile in verfi Alemanni

; il Tem-
pio d'Onore , fabricato da' Romani ,

aperto dalla virtù , e coraggio di Fer-
dinando UT. L’Agatirft , o la confo-
lazione de'Magri , Ode in verfi Te-
defehi: La gloria della Medicina ,
comprefain zi. Satire: La Torvità,
o lia 1’ arte di rimirare a roverfeio :

V Urania Vittoriofa , o fieno le
pugne dell’ Anima Criftiana con-
tro gli allettamenti de’ cinque fen-
timenti del corpo , Poema in verfi

elegiaci . Il Pontefice Aleffandro
VII. tanto gradì quelli verfi , eh*
egli mandò all’ Autore una Meda-
glia d’ oro . Ha eziandio Baldo
comporto Poefie Eroiche , Epodi

,

Selve
,
JefteTragedia : La Poefia Ofca>

Dramma ruftico in antichi verfi La-
tini, e fingili.

Ballata , Poema Franzefe , che
ha del rapporto al Canto Reale %

ma
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ma che è più breve . A’ tempi dì

Carlo V. quello genere di Poefia

era in voga . Renato d’ Angiò Re
delle due Sicilie , e Conte di Pro-

venza compofe molte Ballate. Ma
ficcome nel comporre un fimiglian-

te Poema nan feguivanfi efatta-

mente le regole, un Priore di San-
ta Genevefa di Parigi , credette ben
fatto il doverle ftabilire , e ciò efe-

guì con un Trattato , che ha per
titolo : Arte di dirigere le Ballate ,

ed i Rondò . La Ballata dee effer

comporta di tre , o quattro ftro-

fe , e la licenza . Fa d’ uo-
po, che in tutte le llrofe fienvi le

rime ifteffe, ognuna d’erte nel luo-

go in cui è Hata fituata nella pri-

ma ftrofa , e quelle llrofe debbono
difporfi in guifa, che l’ultimo ver-
fo della prima ftrofa ferva d’ inter-

calare , e prenda il fuo luogo nel
fine di tutte le altre llrofe

, e del-

la Licenza . Indeterminato fi è il

numero de’verfi di ciafcheduna ftro-

fa ; ma meglio farà fe tutte fieno
d’ una ftertà mifura. Veggionfi an-
cora alcune Ballate , che hanno ad
ogni ftrofa 1* intercalare differente

.

Balletto. E’ quello una fpezie d’

aria danzante , che principia da una
battuta femplice, avente due ripre-

fe , cadauna di quattro , od’ otto

mifure, e che fi batte a due tempi
gravi , ovvero a quattro tempi leg-

gieri -

Intende!! ancora per quello nome
una filata d’ arie di più movimen-
ti, le cui danze figurano un qual-

che foggetto.

Balletti . Intendonfi in Francia
con quella parola alcuni poemetti

,

il cui foggetto è tratto dalla Fa-
vola, o che racchiudono alcun’ Al-
legoria , per effer polla in note di

mufica, e accompagnata da’ balli .

Al principio altro non erano i Bal-
letti

, fe non danze figurate , nelle

quali recitavanfi veri! in lode dei
danzanti . Poco dopo divennero ve-
ri fpettacoli

; ed allora le danze ,

che per innanzi erano parti effen-
ziali de’ Balletti , ne divennero
femplici intermezzi.

Ballin C Claudio ) nato in Pari-
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gì l’anno 1615. morto nella fteffa

Città nel 11578. Quello Artefice ,

che a buona equità può noverarli

fra i più rinomati Scultori , che
abbia mai dato la Francia , era fi-

glio d’ un Orafo, la cui profeflìone
egli abbracciò . Le fue opere fon
meno preziofe per la ricchezza del-

la materia, che per l’eccellenza del
lavoro . Tali , e tanti progreflì ei

fece nell’arte lua, che di foli XIX-
anni videi! atto a comporre , ed a
rapprefentare fopra quattro gran ba-

cini d’ argento le quattro Età deL

Mondo, tali opere, che non fe ne
erano per innanzi vedute le piu
belle in tal genere . Comprolle il

Cardinal Ricnelieu , il quale fece

anche lavorare a quello Profeffore

fteffo quattro vali alla foggia anti-

ca . Sarrazzino famofo Scultore
?

gli fece cefellare molti Baffirilievi

d’ argento , fra’ quali , i Sogni, di

Faraone , mirabilmente efeguiti .

Avea il Ballin fatto in argento pel

Re di Franz ia , Tavole , Piedi da
candelliere , Vali

,
e fimili d’ una

bellezza, e d’ una magnificenza ftre-

pitofa ; ma quelli ricchi pezzi ven-
nero al pubblico bene fagrificati in
tempo di guerra . Ammiratili varie

fue opere in molte Chiefe di Pari-
gi , come anche a S. Dionifio , e a
Pontoife . Ha eziandio fatto il bu-
llo di S. Remigio, per Reims. Eb-
be egli dopo la morte del Varino la

Direzione del Bilanciere delle Meda-
glie, e de’Gettoni. Il carattere del-

le cortili Opere vien fatto da belle

forme , da un gufto fquifito , da un’
elegante compofizione , da un dife-

gno corretto , da un lavoro vera-

mente finito.

Balthazjarini , detto il Giojahney
famofo Mufico Italiano vivente nei
Regno d’ Enrico III. Re di Fran -

eia. Il Marefciallo di Briffac fendo
Governatore pel Re in Piemonte ,
fpedì al Re di Francia quello Mufi-
co con tutta la banda de’ violini , de’

quali era egli capo. La Regina fe-

celo fuo cameriere , ed Enrico III.

ad efempio di lei accordolli lo ftef-

fo carico nella fua Cafa. Fu il Bal-

tbazarini le delizie della Corte , e

C fu
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fu molto commendabile non meno
per la Tua valentia nel Tuonare il

violino , che per le Tue invenzioni di

Balletti , di Mufica , di Feftini , e

di Rapprefentazioni : Egli fi fu ,

che nel 1581. compofe il Balletto

per le Nozze del Duca di Giojofa,
colla Damigella di Vaudemont , fo-

rella della Regina , che fu con
pompa ftraordinaria rapprefentato .

E’ fcato pubblicato colle ftampe coi

titolo di Balletto Comico della Re-
gina, fatto nelle Noxgfi del Sig. Du-
ca di Giojofa , colla Damigella di

Faudemont .

Balzjic ( Giovan Luigi di ) nato
in Angouleme nel 1594. ammeffo
all’Accademia Franzefe l’anno 1634.
e morto nel 1654. Poeta Latino .

Venne Balene avuto pel più elo-

quente uomo di Francia , ed anche
pel Reftauratore della Lingua Fran-
zefe : ma a’ dì noftri il coftui ftile

fembra ampollofo anzichenò . Ha
egli fatto de’ verfi degni del più pu-
ro fecolo dell’Antichità Latina. Vie-
ne ftiniato da’Dotti , che le Tue Epiche
Poefie, come anche i Tuoi verfi Ele-
giaci fieno de’ più perfetti; e fra le

fue Epiche dalli il primato al fuo
Crijìo Fittorio fo ; e fra 1’ Elegie , al

fuo Aminta. Ha il Balz^ac dimoftra-

to il fuo vivo amore per le Belle

Lettere , e per gli avanzamenti dell’

Eloquenza , col fondare un’ entrata

,

onde gli Accademici traggono da da-

re ogni due anni un premio a quell’

Oratore , che più prode farà fiato nel

trattare il propofto tema .

Bambocciata. Gosì appellanti quei

quadri , ne’ quali il Pittore ha rap-

prefentato fcene amene , e campeftri,

fiere, Mercati , Botteghe , e fintili

altri foggetti da rallegrare.

L’ etimologia di quefia voce viene

dal Bamboccio riputato Pittore, che

ha maneggiato quefto genere di Pit-

tura con molta riufcita ( vedi il fe-

guente Articolo

.

)
Bamboccio > Pietro di Laar detto")

Pittore nato in Laar nel 1613. che

è lun villaggio predo Naarden in

Olanda
;
morto in Harlem l’anno

1675. Guadagnofiì egli ilfoprannome
di Bamboccio a motivo della fingo-
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lare configurazione del corpo fuo .

Nato era il Bamboccio pittore ; av-
vegnaché fino, da fanciullino vede-
vaìi continuo impiegarfi a difégnare,

checché paravafegli innanzi gli oc-
chi : la fua memoria rapprefentava-
gli fedelmente gli oggetti tutti , che
avelie una fola volta veduto , ed an-
che dopo lungo tratto di tempo.
Era molto lieto , pieno di motteg-

gi , e cavava motti dalla fua trilla

figura a fine di rallegrare gli amici
fuoi , che erano il Puffino , Clau-
dio Lorenefe , il Sandra

t

, e fiutili .

Alcuna fiata mafcheravafi da fci-.

mia, o fotto la figura d’ alcun’ altro

animale . Era egli un vero Comme-
diante : mafattofi di feffant’anni, la

fanità di lui indebolii!!, e da un lie-

to carattere in fornaio grado , ven-
ne a cadere nella più nera malinco-
nia . Quefto Pittore venne infieme
con altri quattro forprefo mangian-
te carne 'in tempo di Quarefima da
un Ecclefiaftico , il quale più fiate

correlfegli, e minacciolli d’accufarli

alla S. Inquifizione . Ultimamente
quefto zelante uomo ebbe a fiancar
coftoro , Picchè il Bamboccio coll’

ajuto degli altri il Prete annegaro-
no . I rimordimenti di cofcienza ,
che gli venne a cagionare sì fatto
delitto , uniti ad altre picciole (Ven-
ture, che gli avvennero, lo ridufTe-
ro a tale , che da fe fteftò ei diedi la
morte gittandofi in un pozzo . II

di lui minor fratello complice dello
ftefto misfatto perdette la vita nel
palfar, ch’ei faceva per un torrente;
e fi è fatta rifleftìone , che anche
gli altri morirono annegati ; fra’qua-
li eranvi Giovanti!

, ed Andrea Botb.
II Bambocci ha fidamente* im-
prefo foggetti minuti: Fiere ^fie-
no Mercati , a cagion di efempio

,

Giuochi di fanciulli : Cacce, Paefa-
mi, Marine, e fimiglianti; ma egli
ha dipinto con affai forza

, vivaci-
tà , e verità

; e a un tempo ftelfo

fermo, e morbido fi è il fuo penne!»
lo . Sono di pari fommamente ri-

cercati i Difegni di lui , che fono d’
ordinario a lapis rollò. Il Redi Francia
ed il Sig. Duca d’ Orleans poflfeggono
varie Opere di quefto Maeftrò ; ed
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è flato anche intagliato da’ Tuoi qua-

dri . Ha finalmente intagliate egli

molte flampe ad acqua forte.

Bandetta . Picciola banda ,
o fia

Modano compreflo, altramente det-

to regola . Tale fi è il Modano
coronante 1

’ Architrave Tofcano ,

e Dorico . Dicefi ancora Filetto , o

Lijìa, a norma del fito, in cuivien

collocata.

Bandinella ( Baccio ) Scultore^ Pit-

tore nato in Firenze nel 1487., morto
ivi l’anno 1539* Dieflì il Èandine!li

alla bella prima intieramente alia

Pittura ;
ma quantunque ei forte ec-

cellentiflimo nel Difegno , i fuoi

(Quadri pel difetto del filo Colo-

rito furono maifempre poco accet-

ti . Più prode ei fi fece nella

Scultura ; ed i pezzi da lui fatti

sì in Roma , che in Firenze fono

riputatiflìmi . I Difegni di quefto

Maeftro fono fui gufto di Michel
Angiolo ; ma tuttavia fon manco
arditi, e manco fieri. FrancefcoSal-
viati Pittor famofo ebbe da quefto

Profeflòre gli elementi dell’ Arte fua

.

Barbadillo ( Alfonfo Girolamo di

Salas ) Poeta Spagnuolo di Madrid
morto verfo il 1630. Segnalorti que-

fto Poeta pel fuo genio , e per la

fua erudizione. Ha egli molta par-

te avuta nel purificare la Lingua
Spagnuola, colla eleganza , e la dol-

cezza del fuo ftile. Sono ftimate le

fue Commedie.
Barbara ( Maniera ) ovvero Go-

tica . E’ quella una maniera , che

non ammette regola, che non è di-

retta da alcuno ftudio dell’ Antico ,

ed in cui altro non oflervafi ,
fe non

fe un vii capriccio, che niente ha in

fe di nobiltà. Quella foggia Barba-
va infettò le Arti dal 611. fino al

3450. , tempi ,
in cui fi è dato prin-

cipio a rintracciare il Bello nella

Natura , e nelle Opere degli Antichi

.

Barbaricaire . Quello termine dan-

no i Franzefi a coloro, che nell’ar-

te di fare Arazzi fervonfi di fete di

varj colori per rapprefentar uomini

,

ed Animali.
Barberino ( Francefco } Poeta

nato l’anno 1164. in Barberino nel-

ia Tofcana. La maggior parte delle

collui Opere fonofi perdute ; ma il
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Rio Poema intitolato i Precetti d

’

Amore è flato coniervato , e balla

per dare a divedere il genio , ed i

talenti , che il Barberino pofledeva
per la Poefia . Chi far fentenza vo-
lefle di quell’ opera dal fuo titolo

luogo avrebbe di fofpettare , effer

fui fare dell’ Arte d’ amare d’ Ovi-
dio, e per confeguente niente meno
pericolofa la lettura ; eppure non vi

ha opera più morale di quella, av-
vegnaché il Poeta vi dà i precetti

della Virtù, ed impegna il lettore

a dominare le proprie paflìoni . Vi
ha una bellirtìma edizione dei Pre-
cetti d'Amore fatta in Romacon Figure
nel 1640.

Barbieri , Pittore { Vedi Guerrino}
Bardi . Così appellano in Fran-

cia i Primi Poeti Galli. Diodoro
Siciliano narra, come quelli cantar
foleano fu la lira poemetti per encc-
miare i Buoni ; per biafimare i cat-

tivi : e per infpirar 1’ amore della

virtù , e l’ orrore al vizio

.

Barleo C Gafpero ) Poeta Latino»
nato in Anverfanel 1584. morto 1

’

anno 3688. Oflervafi nelle coftui O-
pere un genia elevato , ed arditi

penfieri ; ma il fuo ftile non è gran
fatto gaftigato : alcuna volta non ha
nò arte, nè metodo. Ha fatto alcu-
ni componimenti eroici , degli Epi-
grammi , degli Elogi, degli Enim-
mi, e limili

.

Baro C Bald aliarre } di Valenza
nel Delfinato, ammelfo all’Accade-
mia Franzefe nel 1633. morto nel
1630. in età di 30. anni; Poeta Fran-
zefe. La maggior’ Opera del Baro lì

è quella , che gli ha più onore par-
torito, ed è la Conclusone tP Afirea,
Romanzo, cui il/Sig. Durfè non
potette condurre a fine innanzi di
morire. Il Baro ha pure fatte delle
Opere Dramatiche , che fono riusci-

te , oltre varie altre Poefie, nelle
quali fi rileva del genio. Fra le fue
Tragedie dee confiderarfi la Parte-
nia.

Barocrio f Federigo } Pittore na-
to in Urbino l’ anno 1528. morto
nella lleflà Città l’anno 1612. Ebbe
quefto Autore a trovare nella pro-
pria Famiglia gli ajuti tutti per 1’

arte fua , che bramar mai poteva ;

C 2 av-
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Avvegnaché Tuo Padre

, come que-
gli, che era Scultore, infegnolli mo-
dellare, e dal proprio Zio

, che era
Architetto , appari la Geometria ,

V Architettura , e la Profpettiva .

!Ei ritraeva per la tefta della Vergi-
ne quella di fua forélla, e per quel-
la di Gesù il proprio Nipote . Il

Cardinal della Rovere prefe fotto la

fua protezione quello Profeffore
,

il

quale avea allora fòli venti anni, ed
impiegollo nel proprio Palazzo. . Fu
quello Pittore in un convito av-
velenato da uri fuo emolo ; ma gli

antidoti, eh’ ei prefe immediatamen-
te, falvarongli la vita ; ma non gli

venne mai fatto di riavere la fua per-

fetta finità , cui egli flrafcinb fem-
pre ammalazzata fino all’età di 84.

anni . Non potea egli applicare più

di due fole ore per giorno,, lo che

fecegli ricufare vari impieghi onore-

voli offertigli dal Gran Duca di To-
scana, dall’Imperatore Ridolfo II. ,

c da Filippo II. Re di Spagna . Si

narra come a Firenze il gran Duca
Francefco I. volendo fapere il giu-

dizio , che farebbe il Baroccio de’

quadri che adornavano il fuo Palaz-

zo , vellitofi con gli abiti del fuo

Guardaroba feco conducevalo , in-

terrogandolo , e piacer prendendipfi

del potere fotto una femplice divifa

yorrè il Pittore in confidenza , e coi»,

erto lui liberamente trattenerli. Mol-
ti Ritratti , e molti quadri iflorici

ha fatto il Baroccio ; ma la fua mag-
gior riufeita è fiata nei quadri di

Devozione . Suo collume era il pri-

ma modellare in cera le figure , che

avea in animò di dipingere , ovvero

faceva porre i fuoi fcolari in que-

gli atteggiamenti , che adattati erano

a’ fuoi foggetti . Si è egli molto av-

vicinato alla dolcezza , ed alle gra-

zie del Goreggio ; e per avventura

uanto all*" efattezza del difegnare lo

a fuperato. Florido fi è il fuo Co-
lorito , ed ha molto ben’ intefi gli

effetti della luce : Le fue Arie di

tefta fono d’ un genio ridente , e

tutto, grazia . Moftrava egli inoltre

molto giudizio nelle fue compofizio-

ni. Defiderabile farebbe, eh’ e’ non
averte foverchio caricate le attitudi-

ni delle fue figure , e eh’ e’ non a-

verte foverchlamente efpreftè lé parti

del corpo. Tuttavolta egli è uno dei

migliori Pittori , ch’abbia avuto il

Mondo. Il Vanni fra’ fuoi Difcepoli

ha meglio di tutti la fua maniefa
imitata . Vi ha de’ Difegni del Ba-
roccio , a partelli

,
a penna col lapis

rodo, e nero; e fono flati fatti in-

tagli delle opere di quello gran
Maeflro , ed egli flefTo ne ha fatti

varj coll’acqua" forte . Il Sig. Duca
d’ Orleans nel Palazzo Reale poflie-

de molti fuoi Quadri .

Baron £ Michele) morto in Pari-
gi li li. di Dicembre del 1719. in
età d’ anni 77. Celebre Commei
diante. Poeta Franzefe. Era coflu-

figliuolo d’ un Attore , e chiamava-
fi Bqyron; ma Luigi XIV. avendo-
lo più fiate appellato Baron , gli

è rimafo quello nome . Il Baron
fin da’ fuoi più teneri anni, diè a
divedere il prodigiofo fuo talento

per l’azione del Teatro in una pic-

ciola Compagnia formata dalla Da-
migella Raifin fotto il titolo di

Commedianti del Delfino . Il Mo-
liere guadagnalo per quella, di cui

erto era capo ; ma dopo aver recita-

to con indicibile applaufo fino al

16,91. Il Baron aflentortène con una
penfione di mille feudi , che il Re
davagli. Contornò egli 30. anni in.

una vita privata , e dopo quello
tempo fecefi novellamente veder fu
la feena con maggior brio ancora
di quel forte flato per l

v avanti.
Puoflì a buona equità riguardare per
l’Efopo, e pel Rofcio della Francia ;

era mirabile di pari nel Comico ,
che nel Tragico. Non farà mai pof-
fibile il rinvenire un Baron ; avve-
gnaché in una fola perfona non pof-
fano trovarli infieme tanti talenti.

E di vero pareva, che la Natura in

formandolo sfruttata fi porte ; avea
egli una corporatura vantaggiofiflì-

ma : L’aria del volto alta, e fiera:

la parola dolce, netto pronunciare :

e tutto precifione . Sonora era la fua

voce, forte, giufla , e pieghevole^ ;

varj , e pieni d’ energia i fuoi tuoni :

precifi , ed incantanti i fuoi gefli .

Tutù» in erto lignificava : il fuo

volto, il fuo fguardo , i fuoi atteg-,

giamenti» lo ftertò filenzio. Recita»

va
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Va con femplicità , ma nobile , e

piena di maeftà . In Comma a che

altro dire . Non era
.

egli Attore ;

ma bensì Achille , Agamennone ,

Pirro i Cinna , e Cimili . Si narra ,

che il Baroti imponeva filenzio a

coloro che difturbavano co’ loro

difcorfi la fcena, col Colo volgerfi a

declamare verCo quegli importuni .

Il la Bruire accagionalo di- non
parlar colla bocca , perchè in fatti

prendea Coverchio tabacco . Un aned-

doto affai offervabile fi è, ch’ei ter-

minò nel meCe di Cettembre del

1719. la Ceconda Cui carriera , come
ia prima , colla Tragedia di Rotrou

,

nella Compagnia di Venceslas; e 1
*

ultima volta , eh’ ei comparve in

ifeena fendendoli oppreffo ,
dalla

fua aCina fermo® Cu quel verCo:

Si vicino alla Tomba , in cui

oror difeendo :

Il dì 22. di Dicembre , cheCegUÌ,

morinne. A confiderai il Baron co-

me Autore, egli fi è acquietato pu-

re molto nome co’ propri Drammi.
Quei, che Con rimafi al Teatro ,

Cono: L'Uomo bene avventurato: V
Adriana. ; La Ciarliera , Comme-
die di cinque Atti. Vi ha molte o-

pere , che Ce udir vogliamo molti ,

non Cono del Baron ; e fra le altre

V Adriana viene attribuita al Pa-

dre de la Rue Gefuita.

Barra ( Michele della ) Mulico

FranzeCe morto affai vecchio l’anno

1748. Acquiftolfi collui fama non me-

no per 1 ’ eccellente Cuo fuonare il

flauto traverfiere v che pe’ Cuoi com-
ponimenti . Abbiamo del Cuo il

Trionfo dell* Arti Balletto a cinque

ingrelTì : La Veneziana , Commedia
Balletto in tre Atti ; ed un Prologo :

delle Cantate a tre , ed a dite col

Flauto . „

Barra : lignifica nella Mufica una
linea tirata perpendicolarmente per

diltinguere le mifure . La Battuta
dee farfi Copra la nota , che viene

immediatamente dopo la Barra -

Barreaux ( Jacopo Vallèe dés )
Poeta Frànzefe (Vedi Des-Barreaux }

Bartas ( Guglielmo Salullio di )
Poeta FranzeCe nato nel 1545. nei
Bartas pretto Auch : morto nel 1590.
Molta facilità egli avea per verfeg-
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giare ; ma le lue opere fan conofee-
re la fretta , colla quale ei le tace-

va. Npn vi fi ravvi fa alcuna di quel-
le qualitadi , che il carattere fanno
del buon Poeta ; e potrebbefi a
buqna equità annoverate fra gli Sto-
rici., Ce fcritto aveffe in prò fa : in
fatti egli ha fegùitato con Coverchio
fcrupoio i fatti , ed i tempi dell’ I-

ftofia : non vedevifi invenzione ,

niuri patto vivace ; oltre di che du-
ro fi è il Cuo ftile], ed affai volte

ofeuro. Con tutto ciò il Cuo poema
intitolato la Settimana , ovvero la

Creazione del Mondo , è fiato im-
preffo in meno di Cei anni oltre

trenta volte ; e molti Autori l’han
caricato d’ elogi . Il Bonfaydo regalò
al Bartas una penna d’ oro con
dirgli , eh' egli avea fatto più colla

fua Settimana , che egli Jìejfo in
tutta la vita fua. Abbiamo ancora
del Bartas l' Urania : La Giudit-
ta ; il Trionfo della Fede ; diver-

fi Sonetti : le Nove Mufe : i Pa-
dri; la Fede . I Trofei : la Ma-
gnificenzz.t Gtona: La Battaglia di
Lepanto : La fattoria d'Ivri , e limili

.

Bartolommeo di S. Marco , Pittore
nato nel -14695 nella terra di Savi-
gnano prelìò Firenze morto Parino
1517. Cofimo Rofelli infegnolli il

meccanifmo della Pittura fed ei rie

apparò il genio nelle Opere di Leo-
nardo da Vinci . Raffaello fé’ ami-
cizia con quello Proiettore , a cut
egli additò le regole della Profpet-
tiva, e da etto egli imparò vicever-
Ca quelle del Colorito . Bartolom-
meo maifempre ftudiò la Natura :

corretto è il, Cab Difegno , tutte
grazie le fue figure; dolce, e foave
il Cuo Colorito. Avea quello Pitto-
re una buona cofcienza

; ed una
Predica da etto Adita contro le O-
pere licenziofe , determinollo a far
pubblicameate gittar nel fuoco tut-

ti i Libri , che dell’ Amor Profano
trattavano infieme colle Pitture ,

Sculture , e Difegni , non meno
propri, che quei da lui poflèduti di

gran Maefiri, ove foffero figure nu-,

de . Narrafi ancora , eh’ ei trovo®
in un Convento, in cui alcuni sbir*

ri vennero a prendere un’ Eretico

,

e che la zuffa accaduta per fimi*

C 3 glian-
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aliante fatto porto avendolo in gran
pericolo, fe’ Voto, in evento , eh’

ei n’ufciffe Calvo, di prender l’Abi-

to di S. Domenico , lo che pofe ad
effetto di lì a poco. Le fue princi-

pali Opere fono in Roma, ed in Fi-

renze ; e due de’ fui quadri fon dal

Re di Francia polfeduti. Sono flati

tatti varj intagli dalle fue Opere.
Bartolommeo Breenberg , Pitto-

re, ed Intagliatore nato in Utre-

cht circa il 1620. e morto nel 1660.

Quefto ammirabile Paefirta ha i

fuoi quadri adorni di magnifiche ve-

dute , e di Fabbriche fontuofe da
elfo difegnate allorché trattennefi in

Italia. Solea egli per lo più dipin-

gere in piccolo ;
e quefto genere di

Pittura gli addiceva . Le fue figure

fono in fommo grado eleganti , e

Ideile
;
come anche è flato ringoia-

re nel ritrarre gli animali . Nelle o-

pere di Bartolommeo ravvifanfi due
maniere contrarie infra loro : la pri-

ma è ofeura, e disguftofa a cagione

d’efferfi fervito di cattivi colori ; e

la feconda è tutta brio , e piena di

grazia . Preziofiffìmi fono agl’ In-

tendenti i coftui Difegni , come que-

gli , che in erti conoscono tutto il

mirabile de’ fuoi quadri . Poflìede il

Re di F rancia , ed anche il Sig. Duca
d’ Orleans alcuni fuoi quadri. Quello

Pitto e ha intagliato ad acqua torte

vari paefaggj piccoli ,~che fono affai

rari , e molto ftimati dagl’ Intenden-

ti . Sono fimilmente fatti intagli

delle fue Opere . Il Goffredi è fuo

fcolaro, il quale va di pari col Mae-
ftro rifpetto al fuo tocco leggiero ,

e fpiritofo; ma gli fta molto al di-

fotto rifpetto al Colorito.

BartoUtto Flameel Pittore nato

in Liegi l’anno 1612. morto ivi nel

1675. Canonico della Collegiata di

S. Paolo . Bartoletto allievo di Ja-

copo Giordani portofli a Parigi: tu

fatto Accademico , e lo fteflo giorno

Frofeffòre . Può rilevarli il gufto ,

ed i talenti di quefto Pittore dall’

Innalzamento d’ Elia Profeta, cui ha
egli rapprefentato nel Duomo de’ Car-
melitani fcalzi di Parigi . Ha pur
tatto un’ Adorazione dei Re Magi
nella Sagreftia degli Agoftitiani; ed
una vaga veduta alle Tuillerie

.
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Bfffe : quefta voce denota ogni

membro d’ Architettura , che ferva

di foftegno ad un altro ; ma in ifpe-

cial modo viene impiegata per addi-

tare la parte inferiore della Colon-
na , e del Piediltallo . Chiamafi an-

cora la Bafe della Colonna Spira .

Differenti fono le Bafi a norma dei

varj Ordini d’ Architettura . In Pit-

tura poi dicefi Bafe quella fuperfi-

cie fu cui vengono a pofare i piedi

d’una figura.

Baftlica . Era quefto preffò gii

Antichi un magnifico Edifizio con
portici, ale, tribune, e Tribunale ,

ove rendeafi ragione , ed amminiftra-

vafi la Giuftizia. Nei tempi appref-

fo venne alfegnato quefto nome alle

gran fale delle Corti fovrane , ove
il Popolo s’adunava ; quindi quefté

fpaziofe fale fervite fono ai Criftia-

ni di Chiefe . E’ ancora fino accadu-

to, che la maggior parte delle Chie-
fe fono fiate edificate fui modello
delle Bafiliche ; quindi è ehe hati

confervato nome fimigliante . Final-

mente appellavanfi Bafiliche le Chie-
fe di Fondazione Reale , come an-
che quelle , che erano fpezialmente
detonate per confervarle Reliquie ,

ed onorare la memoria de’ SS. Mar-
tiri C Vedi Chiefa . )
Baffano ( Jacopo da Ponte noto

fotto il nome di ) Pittore nato nel
1510. nella Città di Baffano negli
fiati di Venezia , morto a Venezia
nel 1392. La Città , ov’ei nacque
diegli il fuo nome

; ed il padre fuo
Francefco Baffano aveagli dato gli

elementi dell’arte fua; ma le Ope-
re di Tiziano, e del Parmigiano ;

e più, che ogn’ altro lo Audio del-
la Natura, fvilupparono i coftui fe-

lici talenti. Jacopo Baffano ritiratoli

nella fua Patria luogo ameno, e di
vaghe campagne , dieffi all’imitazio-
ne dei paefaggi, e degli animali ;

ed intendentiffìmo era delFIftoria .

La cognizione , che egli avea delle

Belle Lettere fomminiftravali in que-
fto genere bei foggetti . Quello fà-

mofo Profeflòre ha affai fiate difet-

tato rifpetto alla nobiltà, ed eleva-

tezza nelle fue idee . Defiderata
pur viene nelle fue Opere maggiore
eleganza , panneggiamenti di miglior

sufto,
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giffo , in fornma più 'genio ; ma
nim Maeftro m Pittura fuperato lo

harifpetto alla verità ch’ei poneva
nei differenti oggetti de’ quadri Tuoi

.

Feimo, e paftofo è il fuo pennello;

ed i Tuoi tocchi fon tutti arditezza

,

e naeflria : i Tuoi colori locali poi

for bene intelì : vere fono le fue

carnagioni
; ed era eccellente ne’ ri-

tntti , e ne’ paefi . Ha egli ritratto

varj Soggetti notturni . Egli aveva
tinta difficoltà a dipingere le ma-
io, ed i piedi, che quelle parti af-

fai fiate fono afcofe dentro il qua-
dro , febbene fenza affettazione .

Sendo un giorno andato a trovare
il Bafono Annibaie Caracci, rima-
fe talmente prefo da un libro , che
quello pittore dipinto avea fopra un
muro, ch’egli andò per prenderlo .

Quello eccellente Maeftro amava la

Mufica , e folea eziandio divertirfi

nel fare il giardiniere . Narrali , che
fra i femplici , cui egli coltivava ,

era ufo porre figure di ferpenti , e
d’animali con tanto artifizio rappre-
sentati , che era affai difficile il non
ingannarli più , e più volte . Que-
llo Pittore ha fatto un prodigìofo
numero di quadri , i quali era ufo
far vendere da’ Mercatanti , e che
per ciò fonofi fparfì per tutta l’Eu-
ropa ; e Tiziano tanto llimavagli

,

che ne comprò molti. I Dilegni del

Bajfano fono per lo più sforzati ,

ed indecifi ; e fi ravvifano alle lor

figure rozze, e ad una foggia d’ ac-

conciare faa particolare. Veggionfi

varj Quadri di quello Valentuomo
nel Palazzo Reale , nel Gabinetto del

Re di Francia, e nello OfpiziodiTo-
lofa . Sono fiati pure delle fue Opere
fatti Intagli . Lafciò egli quattro fi-

gliuoli , vale a dire , Francefco ,

Leandro, Giovan Batijfla , e Girola-

mo Ballano , i quali fono fiati tutti

fuoi Difi^epoli . I due ultimi fonofi

contentati foltanto di copiare, e di

moltiplicare i Quadri del Padre lo-

ro: gli altri due poi fono più ripu-

tati.

Buffano f Francefco *) Figliuol

maggiore di Jacopo Baffano, che è

quegli , che più fe gli è avvicinato ;

e morì in Venezia in età di 44. An-
ni nel 1594. ftraordinarj erano i ta-
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lenti di quello Pittore

; e -la fua

gran fama fe’ , eh’ ei lavorafle nel

Palazzo di San Marco in competen-
za del Tintoretto , e di Paolo Ve-
ronefe ; ma egli era melancolico , la

qual Palfione fu il tormento della

fua vita, e la cagione della fua mor-
te; avvegnaché era fempre in timo-
re , che altri alla vita gl’ infidiaffe .

Avvenne che fendo fatto un giorno
del fracaffo alla fua porta , fèlfi a
credere , che gli sbirri veniffero a
catturarlo ; per lo che preci pitolfi

illantaneamente dalla finellra della

fua camera, onde fpezzatoli la teda
morì fui fatto.

Bajfano ( Leandro ) Pittore mor-
to in Venezia l’anno 1623. in età di

6$. anni. Era quelli il fecondo ge-

nito del Bajfano Jacopo . Avea que-

lli minor genio di Francefco fuo

Fratello rifpetto al fare iftorico ;

ma riufeì mirabilmente nel far ri-

tratti, al qual genere di pittura fa-

grificofiì . Tanto piacquero a Ridol-

fo II. Imperatore varj fuoi quadri ,

che regalollo del proprio ritratto in

una Medaglia d’ oro ; ed il Doge
di Venezia creollo Cavaliere di S.

Marco folo per averlo^ fecondo il

piacer fuo ritratto : quindi è , che
alcuna fiata vien denominato il Ca-

valier Leandro , affine di diftinguer-

10 dal Padre, e dai Fratelli. Era e-

gli come fuo fratello d’ un umor me-
lancolico , e la fua pazzia fi era il

farfi a credere , che altri voleffe av-
velenarlo; ma la cura, ch’ei fi pre-

fe di divertirfi , ed il fuo genio per
la Mufica, vietarono , ch’ ei non fi

lafciaffe intieramente prendere daL
fuo temperamento truce , e melan-
colico . Varie debolezze naturali

avevano fimigliantemente gli altri

due Fratelli , e quelle riportavano
elfi dalla Madre loro , molto a fi-

miglianti infiliti di follia foggetta.

Baffo , Termine di Mufica . Così
chiamali quella parte, in cui regna
11 fuono più grave, e più baffo .

Baffo Continuo. Quella parte , che

è una delle più effenziali della Mo-
derna Mufica , venne meffa in ufo

verfo il 1600. da Lodovico Viano.

Mufico Italiano. Quello Baffo me-
no dipende dalle Regole ,

che dal

C 4 Sufi#
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Sullo del Componitore , e confitte

nei Tuoni , che pongonfi fotto le al-

tre parti , feguendo le tracce offer-

iate da quelle parti . Il Tuo merito
fpeciale fi è la varietà ; ed è affai

comune ai prodi Mufici il far paf-

fare in quello Baffo il difegno fupe-

riore , P aria che efprime , il Tuo
movimento , in fomma tutto quel-

lo , che vi ha di particolare
.

Que-
llo Baffo alcuna volta s’ efeguifce

con' gli accordi fifciati {opra le no-
te , fu P Organo , fui Clavicimbalo

,

e fintili . Suonali eziandio diperfe

fui Batto del Violino, fui Contrab-
baffo, e fimiglianti.

Baffo-Contea , ovvero Contrabbaf-

fo C Vedi Chiave , foce )

Baffo di Concerto . E* il Ballò ,

che concerta , o fia Baffo del pic-

ciol Coro.
Baffo di Viola , ìttrumento di

Mufica a fette corde , la più grotta

delle quali, in vacuo, è all’unifono
del La dell’ abbaiamento de* Clavi-
cimbali.

Baffo di Violone , ìttrumento di
Mufica a corde . E’ quello un Vio-
lone, che a cagione della grandezza
della Tua forma perde rifguardo al

brillante de’ Tuoni , per acquiftare

rifpetto ai Tuoni gravi . S’impiega
ne’ Concerti ad efeguire la parte del

Baffo . E’ quello ìttrumento compo-
tto di quattro corde , il cui accor-

do, in vacuo, è di quinta in quin-
ta. La quarta , o l’ultima nota fa
un Sol . La terza un Re : la fecon-

da un La : e la prima , altrimenti

detta il Cantino , un Mi . Si può
oflfervare , che uno fletto dito toc-

cando le due corde proflìme , a ca-

gion d’ efempio , la quarta , e la

terza , la terza , e la feconda , ov-

vero la feconda, e il Cantino , fa

Tempre la quinta , fopra tutte le

parti del tatto.

Baffo figurato poi fi è quello ,

che fotto uno fletto accordo, in ve-

ce di fermarfi fopra una nota fola ,

fe ne dividei! valore , in varie altre.

Baffo Fondamentale è il fuono ,

che perpetuamente regna fotto le

altre parti , e che col tutto viene a

formare un accordo perfetto , o fia

quello della Settima
.
Quello Eafi
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fo è fottopofto alle più fevere kg*

gì della vera Armonia . Dee pru-
dere con intervalli confonanti ,

e

fervire di fondamento a tutto 1 ar-

monico edifizio.

Baffo cofiretto ( Vedi la \oce

Obbligato )
Baffo Cifrato . Cifrare il Biffo

fignifica porre fopra le note alane
Cifre , colle quali s’ additano jli

accordi, che vi corrifpondono . Il Baf-

fo Continuo non ha bifogno di que-
lle Cifre , allorché per P Accordo s’

impiega folo la terza, la quinta ,

e P Ottava ; perchè gP Ittrùment.

fopra cadauna nota del Baffo toc-

cano P Armonia ordinaria ; ma al-

lorché il Componitore fervefi del-

la fetta , della quarta , del Tri-

tono , della quinta diminuita , e

fuperflua, ó di fimiglianti diffonan-

ze , fa d’ uopo contraffegnarle con
le confonanze , che le falvino .

Quando non vi ha nè B. Molle,
ne Diefis in chiave , Cervoni! del

B. molle, e del Diefis per additare

la terza , e la fetta maggiori, o mi-
nori : fe vi ha de’ Diefis , e

de’ B. molle in chiave ; fervonfi

del B. quadro , per additare, che
P accordo rientra nei naturale : per
gli accordi diminuiti fi fpranga la

Cifra : e così una 7. fpranga ac-

cenna la fettinia diminuita: un*
fprangato unito ad una Cifra, pei*

efempio ad un 7. ferve per addita-

re una una fettima fuperflua .

Baffo rilievo . Così vìen detta
un’opera di Scultura, avente poco
rifalto

, e che è attaccata ad un
fondo

. Quando nel Bajforilievo vi
ha delle parti, che fpuntano in fuo-
ri, e come fiaccate, diconfi mezzi
rilievi . Non hanno i foggetti de*
Batti rilievi confine

; avvegnaché
poffanfi in etti rapprefentare fatti

iftorici, ornamenti , fiorami , e fimi-
glianti cofe. ( Vedi Rilievo

.

)
Baffo ripieno . E il Baffo del

Coro grande

.

Baffone . ìttrumento muficale a
vento. E’ flato quello ìttrumento
denominato pure Fagotto . come
quello, che è comporto di duepez-
zi di legno, che fono legati , eco-
ine affagottati infieme . Serve que-



rto Iftrumento per i Balli; ed im-

piegai fpezialmente, e con riuicita

per accompagnare le voci , e Eboè ,

di cui è erto il Baffo naturale . Il

Baffone ha varie chiavi per i fori ,

alle quali non potrebbero badare le

dita . Tuttavolta fi maneggia per

mezzo d’ una linguetta , che fi emen-

de faltando , ed è porta fopra un
canaletto, che comunica al fianco

dell’Iftrumento

.

Bajione . F.’ quello un ornato d’

Architettura , altrimenti detto To-
ro , o Puntello fcolpito in forma d’

anello , e ferve per adornar la bafe

delle colonne.
Battaglia . Darti quello nome ad

un quadro, il cui foggetto è un com-
battimento; e Pittore di Battaglie

fi è quegli , che darti fpezialmente

a fimiglianti Opere . Fa di meftieri

,

che in una compofizione di quello

genere, veggiafi molta vivacità , ed

azione nelle Figure , e per quello

appunto dee preferirvi!! una manie-
ra forte, e vigorofa , tocchi liberi,

ed un gufto forzato , ad un lavo-

ro finito , ad un pennello delicato ,

ad un Difegno foverchio terminato.
Batter la Mifura . Si è diftinguer-

la per mezzo d’un moto della ma-
no , o del piede . Vi ha delle mi-

liare , che battonfi a due, a tre, ed

a quattro tempi. I gradi del movi-
mento dipendono dal carattere dell*

aria lignificato dalle Cifre , ed alle

volte dalle parole Italiane, o Fran-

zefi , che fono in fronte alla Canta-

ta C Vedi Mifura )
Battilegno

?
Linimento Muficale ,

che è in ufo in Fiandra , ed è compo-
rto di diciaffette baftoni, che vanno
Tempre diminuendoli infra loro

; P
accordo de’ quali baftoni dipende
dalle loro grandezze , e proporzioni

.

Quello Irtrumento ha una Chiave,
nella quale fono i talli corrifponden-

ti a ciafcun baftone

.

Battuta . Voce di Mufica ( Vedi
Ribattuta .

Battuta C in Franzefe Mifura ")

Quella parola a Battuta , cioè a
mifura fono accennate da’ Mufici
Italiani per avvertire , che bifogna
ricominciare a battere egualmente .

Lo che d’ ordinario pongono dopo
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il recitativo , che è un canto ,

in

cui piuttofto li declama, di quello ,

che fi canti , ed in cui non offer-

vali quali mifura.
Baudio Domenico nato in Lilla

nelle Fiandre il dì 8. d’ Aprile dei

1561. morto a Leiden nel 1613.

Poeta Latino . Non occupoflì il

Baudio feltanto nella Poefia ;
ma

era eziandio prode Giurifconfulto,

e con onore occupò la Cattedra d’

Eloquenza in Leiden . I fuoi verri

fono fiati raccolti in un fol corpo ;

ed ha comporto delle Ode , dell’ E/e-

gie , de’verfi Epici , dei Giambi ,

e rimili. Merita d’ effer lodato per

le fue Poefie , nelle quali fi ravvifa

imagine, e nobili fentimenti.

Baudovin , e Baut Pittore ( Ve-

di 1’ Articolo di Both )
Baur C Giovanni Guglielmo )

Pittore , ed Intagliatore nato m
Strasburgo nel 1610. morto in Vien-

na nel 1670. Pofefi egli fotto la di-

fciplina di Federigo Brendello, che

lavorava in piccioli foggetti a guaz-

zo. Il Baur imitò il gufto del fuo

maeftro, e dieflì fimilmente a dipi-

gnere a guazzo in pergamena
.
Que-

llo famòfo Artifta ha con felicità

toccati i paefi , ed ha con tutta L*

arte poflìbile efpreffa l’Architettura.

I foggetti ordinari de’ fuoi quadri
fono vedute, Proceflìoni , Marc re ,

Cavalcate, combattimenti , e Tem-
pelle . Ravvifafi nelle fue opere
molto fuoco , affai forza , e tutta

la verità. Le fue figure fono piccio-

le, ed alquanto gaglioffe; ma veg-

gionfi in moto
, ed hanno una rin-

goiare efprefiìone, e leggiero fi è ,

e vivaciflìmo il fuo tocco . Mala-
mente ei dileguava il Nudo. Ha il

Baur intagliato con una punta in

eftremo fina , e con molta leggerez-

za, e vivacità. In numero prodigio-

fo fonde fueftampe, ediverfifiìmi i

fuoi foggetti.

Vien fopr’ogni altro ftimata affai

la ferie delle Metamorfofi , ed i fog-

getti cavati dalla S. Scrittura. Sono
pure Hate intagliate varie Opere di

quello Valentuomo . Suo Difcepolo
è fiato Francefco Soubeau d’Anver:
fa , che fi è fegnalato nel fjire di

GiovannfMiel
, e del Bamboccio.
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Beauchateau ( Francefco Matteo
Chatelet di ) nato nel 1645. Poeta
I* ranzefe . Era figliuolo d

1 un Com-
mediante così chiamato . Il picciolo
Beauchateau comparve al mondo a
guifa di Fenomeno

, dotato di talen-
ti così prodigiofi, e fuor d’età, che
di fette in otto anni era pieno d’

erudizione, parlava Varie lingue, e
componeva verfi quafi all’ improvvi-
fo . La Regina Madre di Luigi
XIV.

, \\ Cardinal Mazzarrino, ed
il Canee llier Seguier , come anche i

primi Perfonaggi di Corte prendevan-
fi piacere di chiederlo ne’ loro gabi-

netti , e di dargli un tema ,
ch’ei

trattava iftantaneamente in verfi

,

che ad ognuno piacevano . Avea e-

gli foli undici anni , allorché diè in

luce una Raccolta delle fue Poefie
intitolata ; La Lira del Giovane
Apollo , ovvero la Mufa Nafcente
del Fanciullo Beauchateau , in cui
ei fa P elogio delle più illuftri- Per-
fone del tempo fuo . In età di circa

13. anni portofli in Inghilterra con
un Ecclefiaftico ,

che mutò Religio-

ne . Cromisoel , che era allora Pro-

tettore dell’Inghilterra, tenne il gar-

zoncello Poeta per alcun tempo in

fua Corte . Pafsò quindi Beaucha-
teau in Perfia collo fteffo Francefe,

che impegnato avealo ad abbandona-
re il fuo paefe : e pofeia nuli’ altra

notizia fe ne ebbe mai.
Bcauvilliers ( Francefco di

. } Du-
ca di S. Aignan dell

1 Accademia Fran-

zefe
9

di quella de’ Ricovrati di Pa-

dova, e Protettore di quelle di Ar-

les, nato nel 1607. e morto ai 16.

di Giugno dei 1687. Poeta Franze-

fe . Si è quello Perfonaggio non me-

no fegnalato pel fuo valore , che pel

fuo ingegno . Ha compollo alcuni

poemetti fparfi qua , e là in varie

Raccolte . Ei riportò il premio fon-

dato a Caen fopra l
1

immacolata
Concezione. Il Re Luigi XIV. che

conofceva il fuo genio per la galan-

teria , febbene ei folfe in età affai

avanzata , nominollo per uno dei

B E
Comandanti della Mafcherata fegui-

ta nel 1685. capo della quale era il

Delfino . Ciò , che parve lingolare

in tal’ incontro fi è , che il Re no-

minò a un tempo fteffo il Signor

Duca di Beauvilliccs figliuolo di lui

per Governatore del Duca di Borgo-
gna .

Bebelo f Enrico } Poeta Latino
nato in J lifting villaggio della Sua-

ba , morto fui principio del fecolo

XVI. Figlio coftui di poveri conta-

dini gli Villici disfarfi degli ajuti del-

la fortuna, e dei Precettori, per or-

nare il fuo fpirito e perfezionare i

propri talenti . Non fi diè cafo ,

che i pregudizj lo faceflero mai ver-

gognare della fua nafeita ;
avvegna-

ché ne fa egli ne’ propri verfi men-
zione con una fpezie di fodisfazio-

ne, e per avventura eziandio di va-

nità. L’Imperatore Maflìmiliano I.

diè a Bebelo la corona Poetica , e

ì’ Univerfità di Tubinga nominollo

Profeffòre d’ eloquenza . Era pure fa-

piente Giurifconfulto . Abbiamo del

fuo Dilatazioni fopra varj foggetti

che fanno onore alla coftui erudizio-

ne. Le fue compofizioni fon prive

di quella urbanità del fecolo d’ Au-
gufto

;
ma elleno fono il frutto d’

un’ immaginativa tutta viva, brillante,

e gaia. Alcuna fiatala verecondia ar-

roflìfee per i coftui motteggi . Le fue

opere Poetiche fono : L’ educazione
de’ Giovani : il Trionfo di Venere :

il Goffo, ofia falfo Profeta : un poe-
ma fopra Maflìmiliano I. Un Sag-
gio intorno 1’ Arte Poetica , e fimi-

li . Le coftui Opere fono fiate ftam-
pate in 4. a Strasburgo nel i5ra.

fotto il Titolo d’ 0pufcuia Bebe-
liana .

Beccafumi ( Domenico) altramen-
te detto Micarino da Siena , Pitto-

re morto nel 1549. in età di 65. an-
ni. F11 un Cittadino Sanefe chiama-
to Beccafumi quello, che fe impara-
re a Domenico il Difegno per averlo

un giorno trovato , che formava del-

le figure fu la fabbia . Quello Pitto-

re fècefi in brev’ ora capace ; alla

bella prima dielfi a copiare alcuni

Quadri dei Perugino ì
pofeia andò a

Roma, ove ftudiò le Opere di Raf-

faeli, e di Michel Angiolo . Egli

ha
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ha fatto molti quadri a olio, e in

acquerello ; ma 1’ Opera , ond’ egli

è più famofo li è il prodigiofo pavi-

mento del Duomo di Siena . Era di

pari Domenico eccellente Scultore,

e fapea eziandio fondere i metalli .

Egli ha incifo in legno alcuni fuoi

Difegni affai riputati.

Becco . Nell’ Architettura così ap-

pellali quella piccola fafcia , che fi

lafcia all’ orlo d’ un’ imboccatura che

forma un canale, e fa il fiocco pen-

dente .

Bega ( Cornelio Pittore , ed In-

tagliatore nato in Harlem, morto nel

1664. fuo Padre era fcultore, ed ap-

pellavafi Beghino : il Figliuolo li

cangiò nome come colui, che mor-
tificar volle il Padre fuo, e non già

illuftrarlo co’ proprj talenti . Quello
Pittore allievo del Vanoflade , ne
ha prefa la maniera : ed i fuoi qua-
dri fono ricercati ; ed i Curiofi d’

Olanda ne adornano i fuoi Gabinet-
ti . Cornelio Bega era innamorato
d’ una Fanciulla , cui egli non la-

fciò d’andare a vifitare, (ebbene el-

la foffe appellata ; ficchè la morte
coffe a un colpo folo 1’ Amante , e

1’ Amata. 11 gullo di quello Autore
fi può rilevare da una (lampa , cui

il Sig. Chem ha fatta pubblica, ca-

vata da un quadro , che è detto il

Pittore , od il Curiofo. Quello Pitto-

re ha folamente dipinto (oggetti vi-

li, e Taverne . Il fuo tocco è mor-
bido fenza aridità. I fuoi intagli ad

acqua forte fon ricercati . Trovanti

tutti in un volume portanti il fuo

nome.
Belges , Poeta Franzefe C Vedi

Maire .
")

Bella C Stefano della ) Difegna-

tore, ed Intagliatore nato in Firen-

ze nel 1610. morto ivi nel 1664.

Quello Profeffore prefe del genio per

l’Intaglio dal vedere alcune Stampe
del Callotti. Canta Gallina gl’ infe-

rrò , come anche a quello celebre
Maeftro, gli elementi dell’Arte fua .

Egli acquillò una maniera d’ acqua
forte affai fpedita , e di così grande
effetto , che alcuni intendenti , e fpe-

zialmente i Pittori , lo fan fupério-

re al Callotti . Il della Bella andò
a Parigi, dove Errighetto ZùTd’If-

B E 43
drael Silveliri , lungo tèmpo occu-
pollo, come anche vari privati , e
più eh’ ogn’ altro i Mercatanti .

Venne incaricato dal Cardinal Ri-
chelieu di difegnare

, e d’ incidere
1’ affedio , e la prefa d’ Arras dalle
armi del Re di Francia nel 1640.
Quello Profeffore ritornoffi a Firen-
ze, ove il Gran Duca affegnolli una
penfione , e fcellèlo per addeftrar nel
Difegno il Principe Cofmio II. fuo

figliuolo. Ei non godè lungo tempo
limili vantaggi ; conciolfiachè il fuo

continuo applicare intaccata avea la

fua fanità, (ìcch’ei morì in età affai

frefea . La maniera di quello Mae-
stro non è così finita d’intaglio, nè
sì efatta di Difegno , come quella

del Callotti ; ma il fuo tocco è de*

più liberi , dei più dotti , e dei piu

Pittorefchi , che far fi poffano ; e

niuno l’ha fuperato rifpetto allo fpi-

rito , alla finezza , ed alla leggerez-

za di punta. Egli ha ordinariamen-

te trafeurati i piedi, e le mani del-

le fue figure ; ma le fue telle han-

no una nobiltà , ed una bellezza di

carattere , che incantano . Il della

Bella è di pari riufeito
_
nel rappre-

fentar Battaglie , Marine , Paefi ,

Cacce, Ruine, Animali, Cartocci,
e limili altri ornati . L’ Opera fua è
riputati filma

.

Bellay C Giovanni di } Cardinale
nato nel 1492. morto in Roma 1

’

anno 1560. Poeta Latino . Dieflì

quello Cardinale allo Audio delle

feienze , e fpezialmente alla Poefia ,
nella quale fegnaloffi . Egli fu , ed il

famofo Budeo, che perfuafero Fran-
cefilo I. a fondare il Collegio Reale.
Abbiamo del fuo un’ Epiflola agli

Stati dell’ Impero , delle Elegie ,
delle Ode ì e degli Epigrammi

.

Bellay C Giovacchino di ) o-
riundo di Lirea diflante 12. leghe
dalla Diocefi di Nantes , morto in
Parigi 1’ anno 1560. in età di 35.
anni . La facilità , e 1’ amenità del-
le collui Poefie acquillarongli il fo-

prannome di Catullo Franile . Era
affai riputato nella Corte di France-
feo I., e d’ Errico II. Il Cardinal di
Bellay fuo parente, avea rinunziato
a favor di lui 1’ Arcivefcovado di

Bordeaux ; ma ei ne morì prima di

pren-
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prenderne il pofTeffò. Vendono più d’
ogn’ altro (limati i fuoi Sonetti, ne*

quali rilevali del genio , e deli’ ele-

vazione d’ ingegno . Ha pure com-
porto Elegie , Ode , Epigrammi , ed
altro .

Belleau ( Remigio ) Poeta Fran-
zefe nato in Nogent-le-Rotroù

, Città

di Percha nel 1518. morto in Parigi

1 * anno 1577. Quello Poeta Fu dal
Ronfardo chiamato il Pittore della

Natura, per la gioja , e le grazie
naturali , colle quali ràpprefentava-
ia. Egli ha fatto una verfione dell’

Ode d’Anacreonte ; ha comporte al-

cune Egloghe , ed una Commedia in-

titolata la Riconofciuta .

Bellezze fuggitive , 0 paffeggieve

.

Hanno i Pittori alcuna fiata, così

chiamati alcuni tratti fuggitivi , i

quali non fono foftanzìalmenté uniti

ai loro foggetti, e che bifogna affer-

rare in quell’ iftartte , in che vengo-
no dalla Natura prefentati . Tali ap-

punto fono le Palfioni dell’ animo :

l’ impresone cagionata fui volto dai
vedere un qualche ringoiare fpetta-

colo , e fimiglianti . Polloni! pure
appellare Bellezze paffeggieve cotali

effetti vivaci della luce prodotti dall’

accozzamento Cafuàle delle nuvole ;

da quei fuochi celefti ; da cotali tuo-

ni ftraordinarj , in una parola da
un’ infinita fpezie di varietadi , cui

fogliono offervare nella Natura gli

attenti occhi de’ riguardanti

.

Bellini C Gentile ) Pittore nato in

Venezia , morto nei i<;oi. in età d’

pttant’anrti. Suo Maeftro fu JaCopo
Bellini fuo Padre, Cui egli aliai pre-

do fuperb. il Senato di Venèzia im-
piegollo nella Sala del gran Confi-

glio . Fece pure il Bellini molte al-

tre opere la maggior parte ad acque-

rello , che fono fommamente ricer-

cate . Nartafi , che Maometto IL
Imperator de’ Turchi veduto aven„
do alcuni fuoi quadri , chiefelo alla

Repubblica di Venezia . Gentile a-

dunque partì , e fodisfeCe all’ idea

concepita de’ fuoi talenti da quell*

Altezza
;
ma avendo rapprefentato

la Decollazione di S. Giovan Bad-
ila, il gran Signor olfervò, come la

pel le del collo, ove era fiato (lacca-

to U capo , non corrifpondeva alla
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natura.; e per fargli vedere quanto
foflè gìufta la fua critica, fattofi ve-

nire uno fchiavo , feCegli innanzi à-

gli occhi di lui troncare il capo .

Sbigottitoli Gentile d’ un tal fatto

avvifolli , rton eltere in Un tal paefe

ficuro ; e foto alcun pretello ebbe a

chiedere la fua licenza. Il Gran Si-

gnore gli pofe una catena d’ oro al

collo , e rimandollo carico di ricchi

doni , e di lettere di raccomandazio-

ne . Al fuo ritorno la Repubblica

aflègnolli una grolfa pendone , e

creollo Cavalier di S. Marco

.

B eliini C Giovanni ) Pittore nato

in Venezia, morto 1’ artno 1512. ili

età di 90. anni . Era quelli fratello ,

e Difcepolo di Gentile Bellini. Que-

ilo Pittore fu uno de’ primi, che di-

pingere a olio ; e per ifCoprire que-

llo fegreto fu coflretto a fervirlì d*

uno ìlratagemma . Veftitti egli da
Gentiluomo Veneziano , e Con que-

llo efterno gabbando Antonio Mefli-

nefe , che non conofcevalo ,
fecegli fare

il fuo Ritratto ; e con tal mezzo ven-

ne a rinvenire Ciò che da quello Pit-

tore Con ertrema gelofia occultavàfì;

il qual arcano pubblico fu renduto
dal bellini . Veggionfi ancora in Ve-
nezia delle fue Opere ; ed ebbe la

gloria d* avere per Difcepoli Tizia-
no, ed il Giorgino . Portiede il Re
di Francia il fuo Ritratto, e quello

del Cortili fratello. Giovanni bellini

aveva un cattivo gufto di Difegrìo ;

forzati fono i fuoi atteggiamenti, è
flato foverChio fervile imitatore del-

la Natura , ma nobili Torto le fue
arie di téftà, e ne’ fuoi ultimi qua-
dri è (lato valentiflìmo i?el Colori-

re . I fuoi ordinari foggetti erano
Vergini

.

Bello
-,
Termine di Pittura C vedi

Scelta . )
Bellocq Pietro nàto in Parigi li 4.

d’ Ottobre del 1704. in età di 59.
anni . Poeta Franzefe. E’ flato det-

to di quello Autore , che ad una
dolce, e gioconda convenzione u-
niva una delle [più ridenti , e gra-

ziofe fifonomie . Amico era di Mo-
liere, e di Racine ; ed infieme con
efli ei pofe in rhoftra tutto il fuo
genio per la Poefia . Le tre opere»

che gli hanno fatto maggior onore *
fono ;
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fono : 1 Pedanti Satira , I Novelli-

ci , altra Satira , ed un Poema Co-

pra lo Spedale degl’ Invalidi.

belvedere . Queda parola lignifica

in Italiano Bella veduta . In Ar-
chitettura £ quello un Mafchio , o
Padiglione innalzato Copra un qual-

che Edilìzio. Significa pine un picciol

gabinetto limato nel fondo d’unTer-
razzo,d’un Giardino,d’un Parco per go-
dervi al meriggio d’alcuna bella veduta.
Bembo ( Pietro ) nato in Venezia

nel 1470. morto 1’ anno 1547. Poe-
ta Italiano , e Latina . Leon X.
creollo Cuo Segretario, e Paolo III.

fecelo Cardinale . Molto ha egli

fcritto in profa, ed 'in verfi , e la

Sua Storia Veneziana fatto gli ha
infinito onore . Il poema Copra la

morte di C*r/ofuafratello , che è il

luo migliore componimento Italia-

no , dimodra varj tratti di genio
poetico. E’ nota la dima , che di
quello gran Letterato avea il Fra-
calloro , il quale anche ad etto dì-
reffe il Cuo poema della Sifilide .

Bemolle. Così appellali nella Mu-
fìca un Cegno accidentale , che dì-

minuiCced’un mezzo tuono la nota,
in Caccia della quale viene a trovarli

.

(Quando il B. molle è in chiave

agifce Copra tutte le note , che gli

corriCpondono in tutto il corpo dell’

aria. B. molle fenftbile C Vedi fetti-

na fminuita . )
Benedetto Cadigliene, Pittore , ed

Intagliatore nato in Genova nel 1616.

morto in Mantova l’ anno 1670. In

; varj fuccedìvi tempi pafsò quelli nel-

le Ccuole di tre differenti maedri ;

avvegnaché il Pagi diegli i primi

elementi della Pittura ; il Ferrari

vie pili ne lo coltivò : ed il Fan-

dyck perfezionowelo . Nulla trascu-

rava quello Pittore per renderli, fa-

moCo nell’ Arte Cua . Sorprendono
gli lludj , eh’ ei fece delle Opere
dei più riputati Maellri dell’ Anti-
chità ,

4
che hanno adornata Roma ,

Napoli, Firenze , Parma , e Vene-
zia; ed in tutte quelle Città lafciò

egli prove del fuo talento. Il Duca
di Mantova fiffollo preffo di Ce, as-

segnandogli una carrozza, oltre una
«roda pendone . Il genio di Bene-
detto abbracciava le parti tutte del-
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la Pitttura ; ed in vero maneggiava
egli perfettamente di pari rilìorico,
il far ritratti, e dipigner paefi ;

ma
il fuo gullo lo rendea più propendo
a rapprefentar Padorali , Marce ,

Animali
; e in quedo genere non vi

ha chi 1 ’ abbia fuperato . La delica-
tezza del fuo tocco ,

1’ eleganza del
fuo DiCegno , la bellezza del fuo co-
lorito ; e più , che ogn’ altro la

perfetta intelligenza del chiaro Scu-

ro , fanno pregevolidìmi i quadri
Cuoi . Era ufo egli per lo più a co-

lorire i Cuoi Difegni a olio fui car-

tone , e quedi fono affai dagl’ In-

tendenti ricercati . In Genova fono
le principali Opere di quedo eccel-

lente Autore; ed il Re di Francia,
come anche il Sig. Duca d’ Orleans

poffeggono delle fue Opere . Ha
Benedetto incifo ad acqua forte ,. va-

rj Pezzi, ne’ quali ha podo molto
Spirito, e gudo : e fono pure date

intagliate varie fue opere . I fuoi

due Figliuoli Francefilo
?

e Salvato-

re Cadigliene, fono dati fuoi Scola-

ri , ma inferiori di gran lunga al

famofo Padre loro

.

Benedetto 1 Scultore di Joignì nel-

la Borgogna , morto 1’ anno 1704.
Eccellente era quedo Profeffore ne*
Ritratti in cera . In fìmigliante gui-

fa ritraffe i primi Perfonaggi della

Corte, , ed ebbe da elfi magnifichi
abiti per potergli più degnamente
rapprefentare . Appellavalì Benedetto
del Cerchio , avvegnaché era queda
la difpofizione da effo data a’ fuoi

perfonaggi , de’ quali fece egli uno
Ipettacolo , che acquidogli moltidi-
ma gente, e danaro.

Benezfit C Santo ) Architetto .

Narrafi come quedo Santo , allora

Padore oriundo d’ Alvilara predo
Avignone , portodì in queda Città
in età di foli anni i». , e che diffe-

vi infpirato dal Cielo per fabbricare
il Ponte d’ Avignone; lo che provò,
a ciò , che fi racconta , con azioni
prodigiofe . Checché fiane di ciò ,

Sembrava, che egli dirigeffe fabbrica
fìmigliante

, che fu terminata nello
fpazio d’ undici anni.

Benferade f Ifacco di ) nato nel

1612. in Lions Città picciola dell’

Alta Normandia, ammeffo all’Acca-.

demia
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demia Franzefe il di 17. Maggio del

1674. morto in Parigi P anno 1691.

Quello Poeta , prode Cortigiano
giunfe ad aver fino a dodici mila
lire di pendone. Per lo Spazio d’ ol-

tre 10. anni
_

ebbe {blamente 1’ in-

combenza di comporre i Balletti ,

che in quel tempo erano il diverti-

mento maggiore della Corte . I Cuoi

recitativi erano allegorici
, e a un

tempo fletto addicevanfi ai Perso-

naggi, che erano rappreSentati, ed ai

Principi
, che danzavano in quelli

intertenimenti . Atto non era Ben-
ferace ai gran Soggetti

;
ma è affai

riufcito nelle Canzoni . Le fue Me-
tamorfosi in Rondsaux hanno poco
Soddisfatto , e di quelli è foltanto

llimato P Errata , che ne forma
uno. Abbiamo del fuo La Morte d’

Achille , GuJìafo , Meleagro , e Cleo-

patra Tragedie : 7/5 , e fante. Com-
media : Le Favole d’ Éfopo in qua-
derne : Le Metqmorfofi d' Ovidio in

Rondeaux

,

e limili .

Beolco C Angiolo } Poeta Italiano,

noto Sotto il nome di Ruzzante Pa-
dovano morto nel 1542. in età di

41. anni E’ quelli lo Scarrone de-

gl’ Italiani . Dietti quello Poeta a
rintracciare ciò , che vi ha di più

crotteSco nei getti, e nel linguaggio

de’ Contadini : ha egli fatto delle

Commedie , il cui Itile , di pari

,

che il Soggetto, è batto , e plebeo :

tuttavolta i Suoi ripieni garbano ai

galantuomini a cagione della nuda
Semplicità , e del grato far burlevo-

le , che tanto piace ; oltredichè in

quel Suo triviale favellare rayvifafi

molta vivacità, ed alcuni tratti pie-

ni di forza, e piccanti . Le princi-

pali Sue Commedie Sono : La Vacca-

ria : L’ Anconitana : La Mochet-
ta : La Fiorina : La Piovana , e Sl-

mili .

Be quadro . E’ quello nella Muli-
ca un Segno , al quatte alcuna volta

Si danne le qualità del Diefts ; ma
che per lo più è impiegato per ta-

gliare il Diefts , ovvero il B. molle ,

che fi è veduto innanzi Su la fletta

nota : e per conseguenza Serve il B.

quadro a por di nuovo quella nota
nell’ ordine Suo naturale . Allorché

il Diefts , od il B. molle Sono acci-
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dentali , balla un Solo B. quadro per

rimettere la nota alla Sua naturale

elevazione ;
ma Se Son polli in chia-

ve , fan di mellieri allora tanti B.

quadri , quante Sono le note , che

voglionfi Spogliare, . nel decorfo dell’

aria di Diefts, o di B. molle.

Berghem , Niccola, Pittore ed
Intagliatore nato in Amflerdam nel

1624. morto in Garlem Panno 1685,

Il coftui Padre chiamavafi Klaaffe ;

e Berghem ,
che nella lingua del Pae-

se lignifica Salvalo , è un Sopranno-

me, che gli è rimafo , nato dalL’

averlo var; Suoi amici veduto in un
pericolo, e dal dirfi l’uno all’altro

Berghem, cioè Salvalo . Var) Mae-
flri ebbe quello eccellente Arte-

fice , i quali tutti con t proprj

talenti Superò , non meno , che per

la Sua fama. La coftui facilità nell’

efeguire sbalordiva , di modo che
Sembrava , che trallullo fi prendefte

della Pittura , la quale fi è quell*

Arte malegeyole cotanto, ed ezian-

dio ad alcuni Lmpoflibile ad eSeguirfi ;

Il Cartello di Beuslem , ove egli

ha pattata la maggior parte degli

anni Suoi Sommini liravagli molte bel-

le , e varie vedute , cui egli dal Natu-
rale disegnava: ha pure dipinto que-
llo C alleilo co’ Suoi contorni in più
d’uno de’ Suoi quadri . L’ indole di

B erghem era dolce , e timida : la

moglie di lui in eftremo avara s’im-
padroniva di tutto il danaro; appena
lasciando prender reSpiro al marito ,

ponevafi nella Camera Superiore , e
Spetto batteva nel palco per unpedi-
re .il Sonno al marito, e per Vie più
animarlo al lavoro . Berghem è uno
dei migliori Paefifti; e le Sue Opere
Sono ammirabili per la dovizia , e
varietà delle compofizioni loro , per
la verità, ed incanto del lor colori-

to , per la libertà , ed eleganza del
tocco , per alcuni effetti vivaciflìmi
di luce, per la gran valentia neldi-
pignere il Cielo : e finalmente per l*

Arte, e per lo Spirito, con cui ha
disegnato gli Animali . Il Re di
Francia pottiede due quadri di Ber-
ghem . Sono fiati fatti intagli delle

fue Opere, ed egli fletto ha incifo ad
acqua forte degli Animali , ed al-

cuni Paefi

.
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Bernard (Caterina) Nata in Ro-

ven dell’ Accademia de’ Ricovrati di

Padova, morta in Parigi nel 171*.

Coltivò quella Donzella con felicità

il proprio genio per la Poefia ; ed

ottenne il premio d’ Eloquenza dell’

Accademia Franzefe ;
e poco dopo ben

tre fiate fu coronata nell’Accademia dei

Giochi Floridi di Tolofa . Abbiamo
del fuo due Tragedie : Laodamia ,

ed il Bruto de’ fuoi tempi Rimate :

Alcuni verfi indirizzati a Madama
la Cancelliera: Altri alla Principef-

fa di Conti,- un memoriale al Re ;

P Epitaffio di Madama ri’ Heudi-
cour: una Parafrafi del Salmo Laudate
Domìnum de Ctelis ; oltre ad altri

componimenti volanti fparfi in varie

Raccolte, che anche a’ di noftri fan-

noie molto onore . Ha ella ancora
fatte due Opere in profa intitolate

Novelle affai riputate .

Bernardi ( Giovanni ) Incifore
nato. a Cartel Bolognefe , morto 1

’

anno 1555. in Faenza Città d’ Ita-
lia in età di 60. anni. Quello gran-
de Artefice è fra’ Moderni il primo,
che fatto abbia opere che pofìòno
Rare a paraggio delle più nobili la-

rdateci in quello genere dagli Anti-
chi. Vari Principi del tempo fuo 1

’

onorarono colla lor protezione
, e

doni di pregio gli diedero, ed uno
de’ fuoi più fervorofi protettori fu il

Cardinale Alelfandro Farnefe
.
Que-

llo Incifore ha molto lavorato fog-
getti grandi nel Criftallo , che in-

cartava pofeiain oro, od in argento.

Bernier (Niccola ) Mufico Fran-
zefe nato in Mante-fur Sienne nei

1664. morto in Parigi 1
’ anno 1734.

Il Bernier ha fuccertìvamente occupato
il carico di Maeftro di Mulica della

S. Cappella , e quello della Cappella
Reale ^ Il Duca d’ Orleans Reggente
del Regno Rimava iJ Bernier , e 1

’

onorava eoa di (tinte finezze -, ed

a lui ricorfe querto Principe per ri-

vedere il fuo Mottetto del Lauda
Jerufalem Dominum , che comporto
avea a cinque voci , animato dall’

Imperator Leopoldo , che aveagli

mandato da erto fteffo comporto .

Un giorno fmaniofo querto Principe
di Papere ciò , che dicevafi della fua

Mufica andortèneallaCafa di Bernier^
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entrò con impeto nel gabinetto dà

lui , ove in vece di quello Mufico ,

ebbe a trovarvi 1’ Abbate della Cro-
ce, che notava i luoghi difettort di

quello fuo mottetto, e con elfo alter-

cò lungamente intorno a quelle orter-

vazioni; quindi calò in una Camera
inferiore, ove Bernier mangiava in

compagnia di molti fuoi amici in

allegria . Molto forprefo , e morti-
ficato rimafe il Mufico per 1’ arri-

vo del Duca d’ Orleans , il quale a-

cremente rimproverollo per non a-

ver’ egli flirto efaminato 1’ opera ,

di cui avealo incaricato . Il Bernier

ha comporto moltirtìmi Mottetti ;

ma è più che da altro conofciuto da’

cinque Libri di Cantate a una , e

due voci, le cui parole fono per lo

più di Rourteau, e di Fuzellier. Ha
fatto ancora la lyiufica di certi In-

tertenimanti detti. Le Noni del Si-

gillo , oltre altre Arie ferie , e da
cantarfi bevendo . Dotto era il

_
Ber-

nier nell’Arte fua, rha vien ripreso

per l’affettazion fua connaturale di far

paffare lo ftelfo giro di Canto nei

5. , o 6. tuono differenti

.

Bernina ( Gian Lorenzo detto ;1

Cavaliere') Pittore, Scultore , e Ar-
chitetto , nato in Napoli nel 1598.
morto in Roma l’anno r68o. Tanta fu

mentre eh’ ei vifle la fua fama, che
Luigi XIV. nel 1 66^. fecelo venire a
Parigi per fare il Difegno del Lou-
vre ;

ma in quei tempi avea la Fran-
cia uno de’ migliori Gcnj , che fie-

no mai Rati per 1’ Architettura ,

vale a dire Claudio Perrault, il cut
Difegno fu antepofto a quello del
Cavalier Bernino

; tuttavolta volle il

Re ertere ritratto da querto gran Pro-
feflore : tutta la Corte ammirò i»

fuoi talenti , e fua Maertà fegnalan-
do in erto la propria magnificenza ,

gratificollo con cinquanta mila feu-
di, con una penfione di fei mila li-

re, e col proprio Ritratto arricchi-

to di diamanti : In oltre pagato gli

venne il viaggio ; e pel fuo foggici
no in Francia gli fu artegnato cen-
to franchi il giorno . il Papa Urba-
no Vili, avea pure una fpeciale Ri-

ma del Bernino : ed in fatti lo creò

Cavaliere , e ricolmollodi Beneficen-

ze . Ha querto famofo Uomo ablx'l-
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liu Roma con var) Monumenti
, che

ioiio dagl’ Intendenti ammirati . Le
tue principali Opere in Roma fono ,

L’ Aitar Maggiore, la Tribuna, e
la Cattedra in San Pietro I Depo-
rti d’Urbano Vili, e d’ Aleffandro
VII. La ftatua equeftre di Condan-
nino . Il gran Colonnato, che circon-
da la Bafilica di S. Pietro, eia Fon-
tana di Piazza Navona. Egli pure ha
latto coftruire il magnifico Teatro
di Parma . In Francia poi di quello
famofo Artefice fi vede il Bullo del
Re nella Sala di Venere

, e la ftatua

equeftre di Marco Curzio, di là dal-

la piazza degli Svizzeri, e quali nella

Selva di i; erfailles . Aufteroerail Ca-
vaiier Bernino non meno ne’ Tuoi

coftumi , che nel fuo carattere
.
Quan-

to alle lue Opere hanno un’ elegan-
za , ed un1

efpreflìone degna dell’ An-
tico.

Berrettini £ Pietro ) Vedi CWo-
na. )
Bertaud ([Giovanni ) nato a Con-

dè picciola Città di Percha nel 1522.
morto gli 8. Giugno del 161 j. Poeta
Franzefe . Fu quello Elemofiniere
della Regina Caterina de’ Medici .

Enrico III. avendo fatto venire preflò

di fe quello Poeta , fecelo Segretario del

gabinetto , fuo Lettore , e pofcia Confi-

glierdi Stato. Finalmente fu nominato
Vefcovo di Seez in Normandia . Il

Bertaud ha fatto in verfi Franzeli

una parafrafi dei Salmi : e le ftanze

,

che fono Hate polle in fronte al Co-
ntento fopra Giobbe , fono d’ un far

poetico facile , ed infieme elegante .

Ha fimigliantemente fatto Cantici ,

Canzoni, e Sonetti.

Bertet ( Giovanni ) nato in Tara-
tone nella Provenza nel 1621. morì
1 ’ anno 1692. Si refe coftui famofo
per la cognizione delle lingue anti-

che, e Moderne , ed in molte di ef-

fe compofe varie poefie affai prezzate .

Entrò quelli nella Compagnia di Ge-
sù, ove profefsò per qualche tempo
e. Umane Lettere. Pofcia infegnò le

fcienze allratte , unendo coll’ ajuto

d’ una immenfa memoria , e d’ un
genio verfatile, e attivo le cognizioni

ed i gulli tutti. Abbiamo del fuo al-

cune dotte diflertazioni intorno a va-

ri foggetti. Era egli amico di molti
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gran Perfonaggi , e tenne commercio
letterario con i più celebri fapienti

d’ Europa. Abbiamo del fuo delle O-
de Latine , dei Sonetti Italiani ,

Franzeli , e Spagnuoli : delle Canzoni
Provenzali, dei verfi liberi ,

degli E-

pigrammi , de’ Madrigali , ed altre

coferelle in varie lingue.

Bertin ( Niccola ) Pittore nato in

Parigi 1 ’ anno 1 667. morto ivi nel

3736- Quello Maellro figliuolo , e

fratello di Scultore ,
apparò gli ele-

menti dell’ Arte fua da Vernanfal il

Padre, da Jouvenet, e Baullengue il

primogenito . Segnalofli egli fopra

quei giovani , che infieme con elfo

la flefla carriera tenevano , ed aven-

do foli 18. anni guadagnò il primo
premio di Pittura. Vide egli Roma,
e la Lombardia, ed in quelle famo-
fe Scuole apprefe la correzion del Di-

fegno, e la vaghezza del Colorito .

Nel fuo ritorno in Francia accolfelo

l’Accademia nei fuo Corpo : pofcia

venne dichiarato Direttore dell’ Ac-
cademia di Roma, onore, cui egli fu

collretto ad abbandonare per non ef-

fere efpoflo agli effetti d’ un accidente

galante, che avvenuto eragli in quel-

la Città . L’ Elettor di Baviera fimil-

mente gli offerì grofle penfioni per

farlo fuo ; ma non feppe il Bertin

rifolverfi ad abbandonar Parigi .

Quello Profeflore era mifteriofo fino

nelle più minute cofe , ferio , e fpi-

ritofo ad intervalli . Erafi egli fatta

una maniera di dipingere forte , di-

lettevole , e compita : ma più , che
in altro riufciva mirabilmente nei

quadretti, la cui varietà de’ foggetti

poco al fecondo fuo immaginare co-
flava . Luigi XIV. e molti Prìnci-

pi Foreftieri hanno voluto poflèdere de
’

parti fuoi. Veggionfi delle fue Ope-
re in Parigi nella Chiefa diS. Lou ,

nella Badia di S. Germano de’ Pra-

ti, nelle Camere dell’ Accademia ,

e altrove fono fiati fatti pochi inta-

gli delle coftui opere: ed il Sig. Te-
què fomofo Ritrattila , è fuo difce-

polo

.

Betoulaud , Poeta Franzefe . Non
fappiamo cofa alcuna di precifo ri-

fletto all* Abate Betoulaud ; e può
dirfi , che era coetaneo della Don-
zella Scudery , e fuo Ammiratore .

Erano
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Erano flati mandati a quella Dama
due Camaleonti , uno de’ quali fendo

morto , 1 ’ Abate Betoniaud in tale

occafione fece , un poema divifo in

vari canti , onde rilevali 1- immagi-
nar fecondo , e la foavità della fua

vena . Il fuo talento delicato , ed
elegante per la Poefia rifatta di pari

in vari altri poemetti , che abbiamo
del fuo.

B eys C Carlo di ) Poeta Pran-
zo fe morto nel mefe di lettem-
bre del 1659. Quello Autore ha fat-

to varj componimenti teatrali , vale
a dire II Celino , ovvero i Fratelli

Rivali : i Pazzi famofi

:

Il Gelofo

fenzj* motivo . Ha" pure fatto varie

altre Poefie fparfe in diverfe Raccol-
te . Egli è uno di quelli del fuo
tempo, che meglio d

5

ogn* altro fa-

pea contornare un verfo. Perlomeno
è quella la lode, che gii dà Scarro-
ne, che proponelo infime con Mal-
erbe per efemplare.

Beza C Teodoro di
) nato in Ve-

zelai nella Borgogna 1’ anno 1519.
morto in Ginevra nel 1605. Famofo
ei divenne per la fua erudizione , e
pel fuo talento per le Mufe. I fuoi
verfi Latini non refpirano fe non la

prava libidine , ed efprimonla con
molta delicatezza , e calore , ma
con foverchia difonellà . Sono flati

fiampati fotto il titolo di Juvenilia
Bezae . Ha pollo in verfi Franzefi al-

cuni Salmi , Cantici , e limili ; ed
ì fuoi Trattati in profa fono per lo

più la difefa del Calvinifmo , del

quale colini è confiderai) come un
fecondo Capo.
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Bianchi ( Pietro ) nato in Roma nel

1694. morto nella ftelfa Città l’an-

no 1739. Ebbe egli dalla Natura dei

talenti, cui egli collo Audio perfe-

zionò . Abbracciò quello Profeflore
t utti i generi , e dipinfe con egual
riufcita foggetti d’ Ifloria , Paefi ,

Ritratti
, Marine , ed Animali , Vigo-

rofo è il fuo Colorito , ed efatto il

fuo Difegnare . Abbiamo del fuo O-
pere a olio

, a frefco , e in acquerel-
li . Ciò , che egli ^ fatto di più
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confideraile, è in Roma. De’ fuoi

feolari, divenuto è famòfo Gaetano
Sardi

.

Bianco , e Nero ( Pittura di )
quella è una fpezie di pittura a fre-

fco, che è fiata altramente impiega-
ta per ornati , e grottefchi . ( Veci!

Sgrafito )
Bibbiena C Ferdinando Galli) Pit-

tore, e Architetto nato in Bologna
i>el 1657. morto ivi in età oltre gli

80. anni ; ed il nome di fua Fami-
glia era Galli . La terra di Bibbie-
na nella Tofcana , ove fuo Padre
naòque, gli ha dato il foprannome ,
col quale egli è più conofciuto . Il

Cignani commendabiliflìmo Artefice ,

fu il fuo primo Maeflro, e può di r-

fi a buona equità anche fuo protet-

tore per la cura , eh’ ei prefefi di

farlo noto al mondo . Uno fpecial

talento per 1
’ Architettura , per le

decorazioni del Teatro , e general-

mente per la Profpettiva , fece ricer-

care il Bibbiena con ifrnania . Il Du-
ca di Parma lo tenne alcun tempo
pretto di fe , dandogli il titolo , e
la paga di fuo primo Pittore , ed
Architetto . Quindi I* Imperatore
guadagnollo al fuo fèrvizio, ed atte-

gnalli gli onori fletti c^n provento
maggiore . Quello famòfo Artefice
ha dato i Difegni dei più grandi
Edifizj , che fotto gli ordini fuoi fq-

no flati innalzati y e come quelli ,

che dottorerà mellò Profpettiva , i

pezzi da etto in quello genere dipin-
ti , fono ammirabili quanto al gu-
fto, ed ail’efecuzione. Ha egli com-
poflo due Libri d’ Architettura

, e
delle fue Opere è fiata fatta una
raccolta d’intagli di Profpettive , e
di Decorazioni Teatrali. Ha egli la-

feiato due figliuoli' d’ egual talento ,

uno de’ quali è Decoratore a Vien-
na , e dalle opere del quale è flato

intagliato ad Ausbourg un Libro di
Decorazioni : i’ altro è morto , fono
non molti anni al fervizio dell’ Elet-
tor Palatino.

Francefco Galli fuo Fratello , che
bJ lavorato fui gufto di Ferdinan-
do , e che Io ha eziandio uguaglia-
to , è flato di più eccellente Figu-
rina.

BD
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biblioteca. E’ quella in Architet-

tura una Galleria , o gabinetto con
decorazioni, in cui nelle fcanfie fo-

no ordinati Libri . JSTeir interno delle

gran Biblioteche regna d’ ordinario

nello sfondo un Balcone foflenta-

to da Colonne v
Pilaftri , ovvero Mo-

diglioni . La migliore efpofizione per

lina Biblioteca fi è il Levante .

Bione di Smirne Poeta Greco vi-

vente fotto Tolomeo Filadelfo Re
d’Egitto verfo la CXXII. Olimpia-
de . Si è più che? in altro fegnalato

nella Poefia Lirica. I fuoi Idilj sfug-

giti campati dal naufragio dei tem-
pi fan defiderare le altre fue opere ,

che fono ammirabili per la delica-

tezza, per l’ eleganza dello Itile, e

per la purità dell’efprefiione

.

Birago C Clemente ) Incifore in

pietre fine oriundo di Milano , che
fioriva in Ifpagna alla Corte di Fi-

lippo IL Parta egli pel primo , che

abbia trovato il modo d’incidere fui

diamante , il quale fino allora era

fiato refiftente a qualunque ifiru-

mento . Incife egli il kitratto di

Don Carlo Infante di Spagna , e 1
’

Arme di Spagna , che fervifièro di

figillo a quello Principe ,
lavoro ,

che era più Angolare , che ammira-
bile.

Bifcaino ( Bartolommeo )
Pittore ,

ed Intagliatore £ Vedi /’ Articolo di

Valerio Ca/ìelli

.

)
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Blanchard ( Jacopo } Pittore na-

to in Parigi nel 1600. morto ivi P
anno 1638. Imparò egli gli elemen-

ti dell’Arte fua da Niccola Bolleri

fuo Zio , che era Pittore del Re ;

ma la brama d’acquiftare nuove co-

gnizioni
, fecelo imprendere il viag-

gio d’Italia . Fermoflì alcun tempo
in Venezia, ove fece un particolare

Audio del Colorito , fu le opere di

Tiziano, del Tintoretto, e di Pao-
lo Veronefe . La fua fama fu i ta-

lenti di lui fondata sfoggiò ; ed al-

cuni Nobili Veneziani efercitarono

il fuo pennello , ed il Duca di Sa-

voia volle delle fue Opere . Molti
quadri ha fatto quello Pittore per
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gran numero di Privati . In Parigi

dipinfe due Gallerie, una delle qua-

li è ancora in edere , ed è quella

del Cartel di Bullion. Veggionfi due

fue opere nella Chiefa di Noftra Si-

gnora di Parigi , una delle qua-

li rapprefenta la Venuta dello Spi-

rito Santo ; e P altra S. Andrea
genuflefiò innanzi alla Croce . La
fala dell’ Accademia di S. Luca con-

ferva di quello Pittore un S. Gio-

vanni nell’Ifola diPatmos. Trovan-

fi in Lione Ritratti da erto fatti ,

che Hanno a petto di quelli del Van-

dyck . Le Monache di Cognac portég-

no il fuo quadro dell’ Artunzione

della Santirtìma Vergine , e negli

Appartamenti di Verfailles fono al-

cuni fuoi quadri . Il Blanchard è

uno de’ più famofi Colorirti ; ed è

perfino flato appellato il Tiziano

Franzefe . Dava esli una bella ef-

preffione alle fue Figure , nè man-
cava di genio. Sono flati intagliati

varj quadri di quello Maeftro , ed

egli ftertò ha pure fatto qualche in-

taglio di per fe .
Quelli ha avuto

un figliuolo, che è flato fuo fcolare

nella Pittura, e che l’ha con diftin-

zione efercitata.

Blanchet ( Tommafo ) Pittore na-

to in Parigi P anno 1617. morto in

Lione nel 1689. Havvi del fuo mol-
te grand’ Opere ,

che debbono anno-
verarlo fra i più riputati Profertòri .

Uno Audio continuato , ed i confi-

gli del PuJJìno , e d’ Andrea Sacchi ,

Pittori di gran fama , perfezionaro-
no i cortui talenti. Il Blanchet avea
un fare elevato, gran gufto nel dife-

gnare
; vago colorito : il fuo tocco

piacevole è inficine, e facile; ricchi
i fuoi comporti

; e vivaciflìme le fue
efprertìoni. Univa egli a tanti talen-
ti la cognizione dell’ Architettura

,

e della Profpettiva, ed è di pari fla-

to prode in far Ritratti , e nel di-

pingere iftorico . Quello Pittore ha
partati quafi tutti gli anni fuoi in

Lione, ove fu fatto Direttore d’ una
Scuola Accademica , dalla quale in

progreflò urtarono eccellenti Artefici.

IP Accademia di Pittura di Parisi

dichiarollo Profeflòre , febbene forte

lontano , novità contraria ai loro
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ufi . Il fuo quadro d’ ammìffione ,

rapprefentante Cadmo , che uccide

ii Dragone , fu prefentato dal cele-

bre le Brun. I Tuoi principali quadri

in Paridi fono, un quadro néllaChie-

fa di Nodra Signora , ed un altro

quadro nelle Stanze dell’Accademia

ma la Città di Lione è più eh’ ogn*

altra arricchita dal coltili pennello .

Uno sfondo dello .fpedale di queda
città , in cui il Blanchet avea fiipe-

rato fe ftelfo, venne didrutto da un
incendio

; ma quellb , che anfcora vi

rimane del fuo, balta per la fila fa-

ma . Poco è Itato incifo delle file

opere.

Bloemaert £ Abramo } Pittore na-
to ip Gorcum nel 1367. morto in

Utrecht 1 ’ anno 1647. Il coltili Pa-
dre ‘Cmrnelio Bloemaert

,

che era Ar-
chitetto, Ingegnere, e Statuario fe-

cegli infegnare la Pittura da mezza-
ni Maedri.; ma il fuo genio

,
,e lo

dudio ch’ei faceva della Natura, ac-
quiltarongli un fare molto Itimato

;

avvegnaché con egual ri udita ab-
bracciò tutti i generi di Pittura ;

ma foprdtutto fono affai riputati i

fuoi paeli . Quello Pittore facilmen-
te inventava, ed i fuoi compodi ric-

chi fono, e dilettevoli
;

il fuo pan-
neggiare ben’intefo; il tocco libero;,

e molto bene era padrone del chia-

rofeuro . I fuoi quadri fono d’ ordi-

nario ornati di figure grandi' al Na-
turale, ed affai avvenenti. Viene ac-

cagionato di non aver gran fatto ba-

dato al Naturale, e d’ avere alcuna
fiata dipinto per pratica ;

e il gudo
del fuo difegno fente del fuo paefe .

Difcepolo d’ Àbramo Bloemart è da-
to Cornelio Poelemburg. Due volte
fi è codili, ammogliato , ed ha avu-
to tre Fstuoli, che fono , Enrico,
Adriano, e Cornelio Bloemart. Ra-
de trovanfi le opere di quello Pitto-
re fuori de’ Paefi badi

, e di Germa-
nia. II. Duca d’ Orleans poffiede uno
de’ fuoi Quadri , che rapprefenta la

predicazione di S. Giovanni . Egli
delfo ha incifo ad acqua forte una
Giunone, e fono dati fatti altresì
intagli delle fue Opere

.

Bloemart Q Cornelio ) . E’ quedi
uno de’più famofi Incifón a Bulino,

e
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dee altri maraviglia rfi , che con una
maniera precifa, e fommamente finita,

abbia egli potuto fare tante opere ,

quante quelle fono
, che noi abbiamo

del fuo . Vi è anche dato un tal

Federigo Bloemart infigne intagliato-
re ; urta inferiore a Cornelio.

Bloetling
, infigne Intagliatore a

Bulino
, ed alla loggia nera . Vien

podo nel novero de’ più famofi Ar-
tefici d

1

Olanda.
Blondel C Frarftefco Architetto

morto in Parigi l’anno ió8ó. in età,

di <$8. anni . Prode era egli nelle

Matte matiche ;
e la fua fama lo fè’

eleggere per addedrare in queda .faen-

za il Delfino . Fu impiegato in al-

cuni trattati , ficch’ ei giunfie ai po-
di di Marefciallo di Campo , e di

Configger di Stato . E’ egli dato Di-
rettore dell’Accademia d’ Architettu-

ra, e membro di quella delle Scien-

ze. Abbiamo di lui .varie opere in-

torno all’ Architettura
,.
ed alle Mat-

tematiche, che fatinogli onore .. Le
porte delle contrade d4 S. Dionifio,

e di S. Antonio fono date innalzate

fu i fuoi difegni

.
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Boccaccio ( (Giovanni } , nato in
Certaldo nella Tofcana l’anno 1313.
morto nella medefima Terra nel

1375. La paffione pe’ ve rfi s’ impa-
dronì del Boccaccio fino da'fuoi pri-

mi anni . Abbandonò egli le occu-
pazioni , nelle quali podo aveanlo i

fuoi parenti per darli intieramente
alla Lettura de’ Poeti

; e per aver le

lezioni dal famofo Petrarca giunfe
finora vendere il tenue dio patrimo-
nio. "Molte Opere ha

#
fatto il Boccac-

cio , fra le quali ve ne ha delle fe-
rie, e delle galanti. Il fuo Decame-
rone , che è una Raccolta di 100.
Novello galanti lo ha *più che ogn’
altro renduto immortale . Le altre

fue Opere fono : La Genealogia de-
gli Dei : Un Trattato dei Monti ,Mari

. , Laghi
, e fumili . U'n Com-

pendio deir 1fioria Romana: L’ Jfìo-

via delle Donne Ultori: Un Tratta-

to dei caft d'Uomini Illufìri , « mol-
te altre . Il Boccaccio malgrado il

D a fuo
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fuo gufto per la Poefia , non vi è

gran fatto riufcito: ma la fua Profa
fembra dettata dalle Grazie fteffe, e

dall’ Eleganza . Egli fi è in quella

parte fuperiore al Petrarca fteflo; il

quale per la parte fua lo ha di gran
lunga fuperato nel poetare.

B\otzjo ( Anicio-Manlio-Torquato-
Severino-Boezio ) Poeta Latino nato
in Pavia

,
.morto nella lleflà Città P

anno 524. Fu egli più fiate Coito-
lo . Tutti i verfi fatti da Boezio fo-

no inferiti nei fuoi cinque Libri della

Confolaz.ioneìcvii egli compofe nella car-

cere, nella quale Teodorico Re de’C»oti,

dei quale era primo Miniftro di Sta-

to, avealo fatto porre, e dove fece-

ro morire per aver tramato infidie

contro il fuo Signore . Sono i fuoi

verfi pieni di gravi fentenze , e di

vaghi penfieri dal graziofo difcorfo

foftèntati

.

Bojardo £ Matteo Maria) da Fer-

rara , morto nel 1494. Poeta Italia-

no , e Latino . Compofe quelli un
Poema Epico intitolato 1 ’. Orlando
Innamorato , o fieno gli Amori d'

Orlando , e d ' Angelica. Quello Au-
tore fi è modellato fopra 1 ’ Iliade ;

ma debolilfimo è il fuo Poema .

Meglio è egli riufcito nelle fue Eglo-

ghe Latine, che fono «dieci, . Abbia-

mo pure di lui una Tragedia intito-

lata il Timone , il cui foggetto è ca-

vato da Luciano , oltre aldini So-

netti in ìftile il più gaftigatp di quel-

lo d’ogn’ altra fua opera.
.

'Boileau i Egidio > fratei maggio-
re di Niccola Boileau Defpreaux ,

nato in Parigi l’anno 1631. ammef-
fo all’ Accaiemia Franzefe nel 1659.

e morto l’anno 1669. , Poeta Fran-
zefe. Aveva Boileau , di pari chfe il

Iratei fuo minore , lo fpirito incli-

nante alla Satira ; ma ei non teme-
va gran fatto la fua foverchia facili-

tà di verfeggiare ; e quindi è che i

fuoi verfi non hanno d’ordinario for-

za , e fono trafcurati . Ha Boileau,

fatte alcune verfioni , fra le quali ,

quella d’-Epitteto , che è fiata affai

commendata . Abbiamo d’effò varie

Poefie*, e la Traduzione del quarto
Libro di Virilio , ove fi vede la fan-

tafia, ed il Talento del Traduttore;
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ma infieme molta trafcujaggine £ ve-

di Defpreaux.
Boifrobert ( Francefco Metello Si-

gnore di ) nato in Caen nel 159^
uno de’ primi Membri dell* Accade-
mia Franzefe, morto nel 1662. Poe^
ta Franzefe. Sì dolce converfare avea
il Boifrobert , che Citois primo Me-
dico del Cardinal Richelieu era ufo
dire a quello Min;ftro : Signore tut-

ti i noftri Semplici fono inutili ,

qualora ad e/fi non uniate un poca

di Boifrobert
'. Eppure quello Poeta

favorito dal Cardinale fu maiavven-
turato . I Signori dell’ Accademia
Franzefe ricorfero al Medico Citois

per ottenere il fuo ritorno : ed il

Medico pofe in piè d’ una Ricetta

Recipe Boifrobert: La ricetta fece il

fuo effetto
, e Boifrobert toritò. in

grazia . Era egli dei cinque Autori

impiegati dal Cardinal Richelieu per

le Opere teatrali. Pofiedeva in forn-

irlo grado il talento declamatorio .

Ha Boifrobert fatto beHiffìmi verfi ,

fpezialmente nelle Canzoni , lo che
gli ha acquiftato il Nome di Primo
Poeta di Cannoni Francefi . .Quanto,
all’ altre fue Poefie a’ noftri tempi
non fono gran fatto {limate* Abbia-
mo del fuo Una, Parafrafi de’ fette

Salmi Penitqnziali : Epiftole , Poefie

diverfe , e diciotto Opere da, Tea-
tro .

Boivin
£ Giovanni ) di Montre

-

vii r Argile'
, ammeffò all’ Accade-

mia delle Ifcrizioqi , e Belle Let-
tere

, ed all’Accademia Franzefe,
morto in Parigi di 64. anni nel
17 2.6.

?
Poeta Latino , Greco , e

Franzefe. Il Boivin , dice il Rolli-
no, univa in grado eminente il de-
licato della Letteratura , alla pro-
fondità dell’erudizione. Ma confide-
randolò noi in quefio Inolio come
Poeta, ha fatto con felicità la Tra-
duzione in verfi Franzefi del Santo-
lius Poenitens , e della Batracomio-
machia d’Omero . Ha pure meffò in
verfi i Cori con gl’intermezzi della
Commedia degli Uccelli d/ Ariftofa-

ne, e d’ alcune Tragedie di Sofocle,
e limili , &c.
Bologna £ Giovanni da ) Sculto-

re del XVI. fecolo oriundo di Da-
vai ,
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vai. Il famofo Miclielangiolo formò
li collui talenti . Fece il Bologna per

adornare la Piazza di Firenze un
Gruppp fiimató ritolto, che rappre-

lenta il rapimento d’ una Sabina .

Il Cavallo d’Enrico il Grande col-

locato fui Fonte Nuovo in Parigi è

di quello celebre Autore.
Bolópnefe C Gian Francèfco Gri-

rhàldi detto il Éolognefe ) Pittore ,

e Intàgliatòre nato in Bologna nel

1606. morto in Roma Parino 16 80.

Fu quelli allievo del Caracci , di

cui èra confànguineo , ed acquiftò

una ftrepitofa fama. Papa Innocen-
zo X. ténnelo per alcun tempo efei>

citato , e godeva nèlló lìarfi a ve-

derlo dipingere , e fpelfe fiate fami-

liarmente con elfo icherzava. Que-
llo Pittóre ebbe pure altri illuftri

Protetto», come e Alefiandro VII.

,

e Clemente IX. Il Cardiriai Maz-
zarriiio fecelo venire in Frància, e
per tre arini intieri tennelo decapa-
to irt abbellire il Louvre , ed il

proprio Palazzo
.
Quello famofo uo-

mo dipingeva a perfezione i paefi ,

ed ammiràbili fohoi fogliami , i fuoi

polli fono feelti con gfan felicità ;

morbido è il fiio pennello, dolce il

fuo Colorito : ma tuttavolta farebbe

defiderabile , che il fuo tono forte

men verde . D’ ordinario adornano i

collui quadri belle Fabbriche . Ha e-

gli anche incili con acqua forte va-

ri pezzi , fra quali cinque Paeli del

Tiziano . I fuoi Difegni , di pari ,

che i fuoi Intagli fon riputati fom-
mamente dagl’ Intendenti . Ha egli

iq Roma dipinto varie cofe a fre-

feo, Paefi ,
Ritratti , e Quadri di

IHoria . Sono ancora in Frafcati ,

ed in Piacenza Opere fingdlari di

lui . II Bolognefe fu creato Princi-

pe dell’Accademia di S. Luca : Le
lue maniere nobili, ed il fuo cuore
ben fatto, acquiftarongli de’ veraci

amici; ed un cafo ne farà il carat-

tere. Sendogli fiato riferito lo fiato

miferabile, in che trovavali un Gen-
tiluomo Siciliano, che abitavagli ac-

canto, più , e piu volte ingegnoflì
di buttar del denaro per una fine-
ftra , che entrava nella fua came-
ra, lènza mai tefeiarfi feoprirei ai»
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la perfine il Gentiluomo le’ là fc'or'"

ta al fuo benefattore , ed avendolo
colto fui fatto , pieno d’ammirazio-
ne ,

e di gratitudine gittoffegli ai

piedi . Il Bolognése indurtelo a
ftar inficme con lui, e trattollo ferri*

pre mai come un de’ fuoi migliori a-

mici

.

Bolfwert C Scheldt ) eccellente

Intagliatore a bulino de’ Paefi Baffi.

Ha egli molto lavorato dall’ Opere
del Rubens , del Vandyck. , e del

Giordano , il crii gufto , ed i mara-
viglìofi effetti ha fedelmente rappre-

ferttati. Adamo, e Boezio Bolfwert
non hanno avuto i rari talenti di

Scheldt , rifpetto all’ Intaglio; ma fi

noverano tuttavolta fra’ migliori Ar-
tefici .

Bombardo, Linimento Muficale a
fiato. Gl* Italiani fannolo fervir di

baffo negli Oboè. E’ quello il Baffo-

ne Franzefe

.

Bombare . Nell’ Architettura ligni-

fica fare uri tratto più , o meno rile-

vato.

Eonnecorfe j Poeta Franzefe , e

Latino nato in Marftglia , morto nel

1706. Ha quello Autore fra le altre

Opere comporto L’ Oriolo dy Amore
opera frammifehiata di profa , e di
verfi

.
Quello libro è fiato porto da

Boileau. nel numero di quelli che
fervono al combattimento de’ Ca-
nonici nel quinto Canto del La-
trino. Il Bonnecorfe volle vendicarli
di tal fatira, e pubblicò contro Boi-
leau uri Poema intitolato il Lutrì-
got. Ma Boileau per replica fi chia-
mò pago d’un Epigramma, che co-
mincia :

• Pradon vieni , e Bortaccorza ,

Gran Poeti d1 ugual forza .

Bonpefoni.
( Giovanni ) nato in

Clermonte in Auvergne nel 1554.
morto

'

1’ anno 1614,, Poeta Lati-
no . La fua Pancharir , ed i fuoi verfi

Faleuci fui far di Catullo , gli han
proccurato gran nome . E di vero
non vi ha Poeta, che con magsiore
artifizio del Bonnefons abbia efyref-

fa la mollezza , la lafcivia , ed il

delicato della galanteria . La Pan*
D 3 eba*



54 ,
B O

rharide di quello Autore è Hata tra-

dotta, o per meglio dire imitata in

verfi Franteli da Egidio Durant fi-

gnore delle Paftorali.

Bordò , voce d’ Architettura Così

diconfi alcuni ornati a mandorla in-

cili l'opra un modano a mezzo cuo-

re , ve ne ha degl’ incavati come la

parte interna d’ una noce, de’ fioriti

di più fpezie .

Bordone Paride Pittore nato di (an-

gue nobile in Trevifo Città d’ Italia,

morto in Venezia in età di 75. an-

ni. Ci è ignoto il tempo della fua

nafcita, e della fua morte. I talen-

ti di lui furono formati dal Tizia-

no , e dal Giorgino ; e la fama ,

che acquiftarongli le fue Opere ,

bramar fecelo da molti Principi .

Venne Bordone in Francia nel Re-
gno di Prancefco I. , ed ebbe la

gloria di ritrarre quello Monarca, e

molte Dame di Corte . I Tuoi qua-
dri ebbero la ricompenfa , che me-
ritavano . RitiroiTi quindi in Vene-
zia, ove le fue ricchezze , il fuo a-

more per le Belle Lettere , il fuo
gufto per la Mufica , ed il fuo ta-

lento per la Pittura
?

gli lecer paf-

fiare un dolciflimo vivere, Vedefidi
quello Valentuomo una Santa Fa-

miglia nel Palazzo Reale di Parigi.

Borghese ( Paolo Guidotto ^ Pitto-

re , e Poeta Italiano morto intorno

al XVII. fecolo . Il Borghefe avea

una faciliffima vena per far verfi ,

ma era fcevro di guido , d’ Arte , e

di fiitdio. La fua frenefia era di far

andare a Terra la Cerufalemme Li-

berata del Taffo* e perciò compofe
un altro Poema, inciti imitò il ge-

nere, il metro, la fpecie , il numero
de’ verfi , finalmente le Ideile rime
impiegate dal fuo avverfario, ed in-

titolollo La Gerufalemme diftruita ,

opera , come agevolmente ravvifafi

,

infipidiffima . Il Borghefe avea 14.

mefiieri , e pure ninno potè liberar-

lo dalla miferia

.

Bortoni. Quello cafato è divenu-
to famofo a cagione di vari talen-

ti di vari pittori d
1

elfo cafato , d’

un inerito fin colare.

Bormoni ( Carlo ) Molta efpettazio-

ne ; dava quelli per i fuoi talenti , ed
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applicazione; ma fendofi ritirato in

Genova nel tempo del Contagio del

16^7. morivvi foverchio giovane per

Iafciare opere , ‘che il nome fuo im-
mortalaffero

.

Bortoni Q Francefco Maria ) nato

in Genova nel 1615. ed ivi morto l’an-

no, 1679. Quello valentuomo dieflì

fpezialmente al Paefilla , e dipigner

Marine , e Tutipelle . Efponevafi af-

fai volte alle ingiurie dei tempi, ed

agli alfalti dell’ Onde a fine di con-

templare, ed introdurre ne’ fuoi qua-

dri gli accidenti della Natura , i

cui effetti fono talora tanto Angola-

ri , tanto maeilofi ,
e che tanto flor-

difcono. La Tua maniera s’accolla-

va a quella del Lorena , e del Gaf-

parri. Francefco Bortoni portogli in

Francia, e vi lafciò molte fue ope-

re affai belle ;
e fuoi fonp i Nove

gran quadri di Paefi dipinti a olio ,

che ammiranfi nell’ Ingrelfo del

Giardino dell’Infante. Ha egli pu-

re rapprefentati paefi , e fedute di

Mare nella Volta del Cartello di

Vincennes . I fuoi Difegni lavati

nell’inchiollro della China fono fti-

mati. Jacopo Coelemans ha intaglia-

to molte tavole delle Opere di que-

llo Valentuomo

.

Bormoni £ Giovan Badila ") morto
in Genova circa il 1657. Fu quelli

eletto per terminar le Opere dal

Padre fuo incominciate ; ma la fie-

vole fua compieffione non gli permi-

fe il profeguire i propri lludi ; e mo-
riflì fui fiore degli anni fuoi.

_

Bortoni ( Luciano ) Nato in Ge-
nova 1590. mono in Milano i’ an-
no 1645. I trafittili .della fua fan-

ciullezza erano il fermarli a veder
dipingere , od a maneggiare il La-
pis : per lo che affezionoffi a quell’

Arte, fecela l’oggetto della fua feria

applicazione , e riyfcivvi Maefiro .

Era egli di pari eccellente nel -fare

illorico, che ne’ ritratti . Il fuo ge-

nio era vivace , e doviziofo : i

fuoi comporti fono d’ una elevata

maniera : dava l’anima alle fue Fi-

gure : precifo è il fuo difegnare ; e

morbido il fuo pennello. Le princi-

pali fue Opere fono in Genova , ed
in filano . Lafciò tre Figliuoli ,

che #
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che furono Tuoi Allievi nella Pittu-

ra .

Bofcan C Giovanni ) di Barcello-

na morto intorno al 1543. , Poeta
Spagnuolo. Eglièinfieme coll’amico
fuo Garcilaffo confiderato il primo ,

che dato abb :a ordine, e metodo al-

la Spagnuola Poefia, coll’ introdurvi

la rima della Poefia Italiana . Pie-

no di maeftà fi è lo Itile di quello
Poeta, belle fono le fue efprelfioni ,

nobili i fuoi penfieri , i fuoi verfi

facili, ed i fuoi temi ben diverfifi.

cati

.

Bofchaem (Tommafo Vuillebots )

Pittore nato in Berg nel 1613. PrL
vo di maellri , d’ ajuti , e d’ efpe-
rienza , colla fola felice fua fantafia
il Bofchaerts in età di foli 12. anni
fece il proprio ritratto mercè la ri-

flefftone d’uno fpecchio, di cui a ta-

le effetto fervidi. Simigliami felicif-

fime difpofizioni, ebbero a determi-
nare i fuoi parenti a porlo fotto un
prode Maellro , il quale fecondò la
fua inclinazione . Fermoffi egli in
Anverfa , ove divenne per le opere
fue 1’ ammirazione , e le delizie de-
gl

1
Intendenti . Il Principe d’ Gran-

ge prefo dall’ eccellenza de’ coftui
Quadri , portogli via feco tutti , e
fece venire Bofchaerts a P Aja , ove
quello Principe occupollo in abballi-

le il proprio Palazzo . Padrone era

quello Artefice del fare Allegorico :

i fuoi compolli vivi fono , e inge-

gnofi , e dava grand’ anima alle fue

Figure. Poffedeva anche la parte del

colorito .

Bofello voce d’ Architettura C vedi

Baffone .

Bojfa ( Abramo) Incifore di Tours.
Aveva quello profeffore una foggia
d’ intagliare coll’ acqua forte , che
era tutta fua . Graziofilfime fono le

fue flampe
; e dotto era nella Pro-

iettiva, e nell’ Architettura . Ab-
biamo d’ effo due affai (limati Trat-
tati , uno intorno la maniera di di-

fegnare
; l’altro intorno all’ intaglia-

re. Fu quelli il primo a dar lezioni
di Profpettiva nelFAccademia di Pit-
tura di Parigi.

Both ( Giovanni
, e Andrea ) Pit-

tori . Giovanni detto Both d? Italia
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a motivo della fua dimora in quel-
le parti, nacque in Utrecht 1’ anno
1610. ; e tutti e due morirono nel
1Ó50. Il coftoro Maellro fu Àbra-
mo Bloerryiert . Quelli due fratelli

in tutta la lor vita molto uniti in-
fìemefi mantennero, ed infiemefece-

r

ro i loro ftudj , i lor viaggi , ed anche
i loro quadri . Fece fuo Giovanni in tut-
to , e per tutto il gufto di Claudio
di Lorena . Andrea poi per la fua
parte eccellente era nella maniera
del Bamboccio : il primo erafi prefo
li far de’ paefi ; ed il fecondo delle

figure, e degli Animali . I quadri
fatti da quelli due Fratelli fono tan-

to più preziofi , quanto che eccel-

lente fendo cadauno nella parte fua,

fembrano nondimeno tutti dipinti

da una fteffa mano . Le opere loro

erano ricercatiffime , e pagate affai

e pure 1’ attività loro alla fatica fa-

ceva sì , che ne lavoraffero un nu-
mero grande. Facile era il tocco lo-

ro , un pennello morbido , un colo-

rito florido, e vivace , e ponevano
molto fuoco nei lor comporti

.
Que-

lli due fratelli per loro mala forte

d’ effer complici dello Hello delitto

del Bamboccio loro ftrettilfimo ami-
co C vedi l’Articolo del Bamboccio )
Andrea rimafe affogato in un cana-
le, nel tornare , che faceva la fera

a cafa. E Giovanni Umilmente mo-
rì annegato quell’ anno ileffo . Ab-
biamo alcuni intagli di mano di

Giovanni Both, ed è anche (lato in-
cifo delle fue opere. ,

Baut , e Bandovin , erano due
Pittori Fiamminghi unitili nel lavo-

ro, e ad imitazione de’ due Fratel-

li, de’ quali ora parlammo, il Bau-
dovin ritraeva Paefi, i quali il Baut
adornava di picciole Figure. Dipin-
gevano per lo più in piccolo fogget-

ti lieti , e di pallatempo . Quello
Baut , di cui qui li favella

, chia-

mavafi Pietro Baut : ma non era

Parente di quelli , che hanno quali
1’ ifteffo cognome , nè avea i loro

talenti ; come anche dello Ileffo va-

lore non fono le coftui opere.
Boudier Q Renato ~) della Jourtèlinie-

re, nato in Alengon nella Normandia
nel 1634. morto in Mante 1

’ anno

D 4 *7*3 ’
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Poeta Franzefe . Era Boadhr

lino di que
1

talenti univerfali , che
non fono mai fmoffì di luoso . In
età di 15. anni fàpeVa il Latino, il

Greco, è loSpagnuolo Idioma, e fin

d’ allora pubblicò alcuni poemetti ,

che furono (lampati, e meritavanlo.
Oltre il coftui talento per la Poefu
era anche Mufico, Difegnatore, Pit-

tore, prode Antiquario, vérfatiffimo

nell
1

Iftoria , nella cognizióne delle

Ungue, e fintili . Ha egli compone
òde, Sonetti, Satire ; alcurte Tra-
duzioni ha pur fatte di verfi d

1 Ora-
rio, di Giovenale , di Buccanano :

una Parafraiì dell
1
Ecclefiafte di Sa-

lomone
;
ma Angolarmente riufciva

negli Epigrammi

.

Bouhier Q Giovarini Poeta Franze-
fe nato in Dijon nel 1673. , morto
1* anno 1746. Era quelli Prefidente
in Mortier al Parlamento di Dijon,
ove fegnalofli mercè un illuminato
giudizio , e pel fuo amore , e zelo
per la Giuftizia

. Quei momenti ,

che egli avea d1
ozio , tutti confa-

crava alle Lettere. Fu ammeffò all
1

Accademia Franzefe, della quale fu
uno de1 maggiori ornamenti , mercè
ì fuoi talenti per la Poefia * e la

fua erudizione . 'Abbiamo di quello

celebre Perfonaggio , dotte , ed utili

Diffèrtazioni intorno a vati foggetti.

Ha pubblicate ancóra varie Tradu-
zioni in verfi Francefi, e fra quelle

quella del quarto Libro dell’Eneide :

del Pervigilium Generis, d’un Poema
di Petronio de Bello Civili , ed al-

tre .

Boullongne ( Luigi ) Pittore del

Re di Francia, e Profeffòre dell’Ac-

cademia morto in Parigi nel 1674»

in età di 6 5. anni . Può farli giudi-

zio de
1
coftui quadri da tre pitture

collocate nella Chiefa di Noftra Si-

gnora . Suo Figliuolo , e Difcepolo

fu Bon Boullongne nato in Parigi P
anno 1J49. morto ivi nel 1717. Fu
dichiarato Penfionario del Re dall

1

elfer veduto un quadro da fuó Pddre
prefentato al Colbert ; e partì per

l
1
Italia . Quefto Autore con rapidi-

tà avanzofii mediante le forti fue

applicazioni alle Opere dei gran

Maeftri
; e la fua facilità era tale

,
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eh’ ci prendeva tutta la loro manie-
ra a fegno , che gli ftelfi intendenti

ingannavanfi . Dipinfe egli un qua-

dro fui gufto di Guido , ed il Prin-

cipe fratello di Luigi XIV. comprol-
lo per un’opera del Pittore Italiano ,

avendola prima fatto efaminar dal

Mignart fuó primo Pittore* il qua-

le lodollo come quadro di quel gran

Maeftro : frattanto il vero. Autore
venne a feoprirfi ; ed il Mignart
fcojnpoftofi alquanto in tale óccafio-

ne ebbe a dire : Faccia egli fentpre

de 1 Guidi
, e non mai de' Boullongni

.

Narrafi , che Bo.n boullongne, fendo

a(Tediato in Italia da un Sarto, che
volea eflèr pagato d’ un abito fatto-

gli , dipinfe a mente il coftui Ri-
tratto, e prefentollo ai Giudici, in-

nalzi ai quali era ftato citato* e do-»

mandò egli pure il pagamento del

fuo quadro . Il Sarto potette ben fa-

re ogni sforzo, è atteftar con giura-

menti di non effèrfi mai fatto di-

pingere ; avvegnaché le fomiglianze

erano troppo vive per dar fede alla

coftui parola . Quello bello efpe-

diente però prefe egli foltanto per

guadagnar tempo; cónciofliachè indi

a non molto lo foddisfece intiera-

mente . Tornato in Francia entrò
nell

1 Accadèmia * ove in progreffo

fu dichiarato Profcflòre . Sfoggiaro-

no i fuoi talenti , ed il Re Luigi
XiV. tennelo molto tempo occu-
pato nell

1
.adornare vari fuoi Palaz-

zi
. Quello Pittore avea uno (pi-

rito vivace, lieto, e pieno di mot-
teggi . Bon Boullongne affai fiate ope-
ra^ col lume d'urta lucerna, ch’ei
portava attaccata al proprio cappel-
lo . Quello ProfelTore eccellente era
neldifegno, e nel colorito. Veggionfi
de1

Tuoi Quadri a Parigi nella Chielà
di Noftra Signora , agl

1
Invalidi ,

nel Ccfto della Certofa , nel Con-
vento de

1
Padri della Concezione ,

in quello dell
1
Affunzione

, nella
Chiefa de1

Padrini delle Vittorie, e
nelle Camere deli

1 Accademia di Pit-
tura . Ha dipinto lo sfondo della
Sala della Commedia Franzefe , e
quello della feconda Camera delle
Suppliche del Palazzo. Vi ha pure
delle fue Opere nella Cappella , e

HC-



negli Appartamenti Reali . Sono
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lei Re , ed Amatore onorarlo dell’Ac

flati fatti intagli delle fue Opere, cademia Reale di Pittura, e di Seul-

Àvea quelli due forelle , Genovefa, tura. Luigi Boullongne facea fpicca're

e Maddalena boullongne , che fono- ne’ fuoi compolli genio, e raziocinio:

fi fegnalate nella Pittura, e che fu- fermo, è tutto grazia è il fuo tocco , e

rono dell’ Accademia Reale . Suoi leftie tefte fono d’un bel carattere.

Difcepoli furono il Santerre ,
Lui- Nelle lue figure ravvifafi alla bella

gì Silveflro, Raoux, Bertin, Tour- efpreffione unita la nobiltà : efatto

nier , ed il Signor Cazes , che ha fi è il filo di'fegnàre; florido edilet-

lafciato tanti monumenti del fuo ta- tevole il fuo colorire . Suoi Allievi

lento i e del fuo genio. fono i Signori Galloche , Colutisi ,

boullongne (Luigi) Pittore nato e Dèlobel. Le prime opere di Twgi
in Parigi nel 1654. ivi morto l’anno Boullongne fono a Parigi nella Cnieu

1733. Èra quelli fràtel minóre di Bon di Nollra Signora, in quelladegl In-

boullongne , e come elfo ebbe per validi
, _

alla Certofa ,
nella Chiefa

Maeflro il proprio Padre . tJn pre- de’ Padri della Concezione ,
nelle

mio da eflo guadagnato in età di Camere dell’Accademia, nel Refet-

18. anni, lo fe’ degno della Reai pen- torio dei Padri delle Vittorie, all

fione . Mifefi adunque in viaggio per Ofpedal di Città, nella Cappella di

l’Italia in tempo, che il fratei di Verfailles , negli Appartamenti a

lui ne ritornava. Il Pittore , a cui Marly, a Serraglio, aMeudon, ed a

egli più s’ attaccaflè, fu Raffaello . Fontainebleau . Veggionfi circa ven-

Molte Tapezzerie dei Gobelin^ fono ti Intagli fatti delle fue opere,

fiate efequite dalle Copie, che Lui- bourbon ( Nicola
1

) Poeta Greco ,

gi boullongne allor fece delle più bel- e Latino dell’Accademia Franze-

Ie Opere di quel grand’Uomo. Ro- fè , nato in Vancfeuvre predo a

ma perfezionollo rifpetto al difegna- Ear-fur-Aube intorno il 1^74. morto

re
, ed i veri principe del Colorito in Parigi l’anno 1644. E’ quelli u-

prefegli nella Lombardia, ed in Ve- no de’ maggiori Poeti Latini ,
che

nezia . Quello Pittore tornato in la Francia abbia mai dato . Ravvi-

Francia gùadagnoflì tollo gli occhi fafi ne’ fuoi penfieri della nobiltà ,

degl’ Intendenti ;
per Io che gli era- forza, ed energia tìelle fue efpref*

no commfcflì tanti lavori , quanti fiorii , grandézza , e vivacità nella

potea mai defiderare . Fu ammeffo fua Poefia.Fra le fue opere, quella,

all’ Accademia , ove giunfe ad ef- che è intitolata. Imprecazione contri

ferne il Direttore . Luigi XlV. , rUccifore d? Enrico ÌVpaffa pel fuo

che per affai tempo tenuto avea e- capo d’ opera . Vengono ad effo a-

fercitato il coflui pennello per ab- feri tri 1 veri! , che leggonfi fu la

bellirne i propri Palazzi , per orna- porta dell’ Arfenale di Parigi in o-

re la Chiefa degl’invalidi , eia Cap- nore d* Enrico il Grande, e fona:
pella di Verfailles , gli affegnò una JEtna hac Hemico Vulcanici tela

penfione, creollò Cavaliere dell’Or- minijirat ì

dine di S. Michele , ed eleffelo fuo Tela Gìgant£os dcbellàtura furorer.

primo Pittore , onori
, ai quali S. bourdòn ( Sebaftiano ) Pittore ,

M. unì titoli di Nobiltà per effo , ed Intagliatore nato in Montpellier
e per i fuoi fuccefforiA Fu egli fem- • nel 1616. morto In Parigi l’ anno
pre emulo , ed amico del fuo Fra- 1671. Il Padre fuo , .che dipignÉva
tello . La dolcezza del fuò caratte- fui vetro , infegnolli gli elementi deli’

te, e la civiltà del fuo tratto fecer- arte fua. Fu pollo fotto un Pittore
lo {limare

, ed amare dà chiunque in Parigi dell’ età di foli 7. anni ,

10 conobbe . Lafcib egli una rile- e di 14. fu impiegato a dipingere a
vante eredità , e quattro figliuoli ; frefeo la volta d’ un Cartello fitua-

11 primo de’ quali è il Signor boni- to predò Bordeaux . Stette egli al-
tengne

, oggi configgere di flato, In- cun tempo fenza lavori, onde ar-
tenctente delle Finanze, e degli Ordini ruotoflì Soldato. In età dì 18. anni
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viaggiò in Italia , Ove apprefe la

maniera di Claudio di Lorena , del
Caravaggio, e del Bambocci : tale
era la Tua facilità , che in ogni ge-
nere trasformavafi . Tornato, in Fran-
cia fece il famofo quadro del mar-
tirio di San Pietro, fèndo allora in
età di 17. anni . La fmania di fe-

gnalarfL, induflfelo a far il viaggio
di Svezia, chiamatovi dai gufto , e
cognizioni , che la Regina Crifti-

na mqnArava per le fcienze , e per
le Arti . Molto bene lo accolfe que-
lla Regina, ed impiegollo più che in*
m altro, in far ritratti

;
ma lo fpi-

rito inquieto di quello Pittore , ri-

chiamollo. in Francia , ove fece va-
rie grandi Opere. Pieno di fuoco e-

ra il fuo immaginare ; avea una rin-

goiare facilità
, ed un guflo alcuna

fiata bizzarro : leggiero al maggior
fegno è il fuo tocco, e mirabile il

florido del fuo colorire . Ingegnofi
fono i fuoi Compofti , affai fiate

Araordinarj : vive le fue efprelfioni

,

variate
, e graziofe le fue attitudi-

ni. Viene accagionato per non ef-
fer gran fatto corretto: poco finiva
1 fuoi quadri

; e tuttavolta i meno
finiti fono i più ricercati . Fé

-

* egli

fcommefla
, che in un giorno folo

avrebbe dipinte dal naturale 12: te-

fi.e', lo che egli efeguì di naturai
grandezza. Amante era Bourdon del-

la fatica: lavorava per lo più in un
granaio

, ove talvolta fi rimafe
fenza mai ufcirne un mefe intiero .

Ha egli abbracciato ogni genere di

Pittura: veggionfi di quello Valen-
tuomo

, Pailorali , Bambocciate ,

Corpi di guardia , e foggetti iAori-

ci. Hà pure dipinto de’ paeli , che
preziofi fono pel colorito , e per cer-

ta ^vivaciflìma bizzarria. Poneva egli

ne’ fuoi difegniuna vivacità, ed una
libertà, che lo fan toAo conofcere.
Vi iia de’ fuoi quadri in Chartres
nella Chiefa di*S. Andrea, inMont-
pelber in quella di S. Pietro : in

Parigi nella Chièfa di NoAra Signo-
ra

; come in quelle di S. Gervafio ,

di S. Benedetto, de
1
Padri della Mer-

cede
, delle Canonichelfe nella via

di S. Onorato . Veggionlì pure de’

fuoi qugdri nel CaÀello di Tolofa ,
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in quello di Bretonvilliers, nella S*-

la dei Correttori della Camera, dei

Conti, e nella terza Camera dell’ In-

formazioni del Parlamento . II. Re
di Francia poflìede due quadri di

quello Artefice . Finalmente ha il

Bourdon intagliati vari pezzi con ac-

qua forte
;

e fono delle fue opere

fatti fimigliantemente Intagli

.

Bourguignon ( il) Pittore.V. Courtot f

Bourfault (Edmo) Nato in Muf-
tì il Vefcovo nella Borgogna 1’ anno

1638. morto in Parigi nel 1701. Poe-

ta Franzefe . Non avea il Bourfault
fatto alcuno Audio , nè altra lingua

fapea, fe non la propria ; ma nato

con un genio felice , con una fecon-

dità , ed un brio ammirabile , fecefi

Ai mare, e ricercare dai più belli in-

gegni , e dai più diAinti Perfonaggi

.

Le fue opere 1’ han collocato nella Re-

pubblica delle Lettere . Fece il Bour-
fault d’ ordine del Re >

per educa-

zione del Delfino un Libro inti-

tolato : Lo Studio dei Sovrani ; e Lui-

gi XIV. ne rimafe tanto pago , che

creollo fottoprecettore di S. Altezza ;

tuttavolta , come quelli ,
che non avea

Audiato il Latino, non potè occupare

l’ onorevol carico . Il Bourfnult face-

va in verfi ogni Settimana una Gaz-
zetta, che affai piaceva al Redi Fran-

zia, ed a tutta la Corte
;
ma fendo-

fi lafciato ufcir della renna alcun

tratto fatirico contro i Cappuccini ,

1 ’ Autore fu condannato alla Baiti-

glia
, e fugli levata una penfione

di due mila lire , che avea dalla Cor-
te. Ha egli fatto alcune Opere Dra-
matiche • e le rimafe al Teatro fo-
no: Efopo in Corte: Efopo in Cam-
pagna : il Mercurio galante , o Aa
La Commedia fenica titolo . Abbia-
mo ancora di effo alcuni Epigrammi ,

Canzoni
-,
Cantate , Favole , e Ode.

Bouffeau ( Jacopo Scultore nato
in Poitoii nel 1681. Morto in Ma-
drid 1’ anno 1740. La fua in-

clinazione porto! lo ad abbraccia-

re 1
’ Arte della Scultura . Pre-

fe egli lezione dal Sign. CouAou il

maggiore, ed i fuoi talenti noniAet-
tero guari a darfi a conofcere , ed

il fuo merito fe
1

, eh’ ei fu ammeffo
all’ Accademia Reale di Pittura , e
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di Scultura, ove giunfe ad elferPro-

felfore . Sua Maeftà Cattolica fece-

gli offerire il grado di fuo Capo
Scultore , e Boujfeau accettollo , e

partì per la Spagna ;
ma la morte

non volle , eh ’ ei godefTe lungamen-
te l’ onore , e la fortuna , che pre-

paravano i Cuoi talenti
.
Quello Scul-

tore alle prerogativs-OdP^^lTè~tini-

va quelle d’ onoratirtìmo Galantuo-

mo .

Bouffet ,(.
Gio:Batifta di ) Mufico

Franzefe, oriundo di Dijoq„ morto
nel 1725. in età di 63. anni . Univa
in fe quello Mufico due prerogati-

ve, che affai di rado fi trovano in

lina ftelfa perfona •, vale a dire ,

quella del comporre , ed una dilica-

tillima voce , che mirabilmente ma-
neggiava . Nello fpaziodi 34. anni

ha ogn’ anno dato fuori un libro ’H’

arie ferie,e da cantarfi bevendo, a una,

due, e tre voci col Baffo continuo.

Ha pure fatto de’ Mottetti da can-

tarfi a Coro pieno . Ammirali nelle

coftui opere un’efpreflione giufta del-

le parole ,
un canto nobile , grazio-

fo , e naturale ;
ultimamente una va-

rietà nelle fue Arie che fembrerà

prodigiofa, qualora il gran numero
fe ne-eonfideri

.

BoujTonet Q Antonio ^Pittore ) Ve-
di Stella^

Boutard ( F rancefco ) dell’ Acca-

demia delle Belle Lettere , nato la
Troyes nella Sciampagnia, morto in

Parigi nei 17x9. in età di 75. anni,

Poeta Latino . L’Abbate Boutard

avendo comporto alcuni verfi in onore

di Monfianor Boffuet, quello Prela-

to obbligollo a farne in lode di Lui-

gi XIV. e prefefi carico di prefentar-

ii erto lleffo . Il Re gli aflegnò in

ricompenfa una penfione di mille

lire, e Boffuet gli ottenne dè’ Bene-

fìzi , che gli dierono ottimo mante-
nimento. Trovandoli il Boutard in

irtato tranquillo , diertì tutto alla

Poefia
, per 1» quale ei penfava d’ a-

vere talento ftraordinario ,
quantun-

que il Pubblico forte di contrario pa-
rere : tuttavolta nelle coftui opere
ravvifafi del genio , e una affai facile

verfificazione, ma molte volte cor-

rotta dall’ ofeurità dei penfieri , e
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dall’ improprietà delle efpreffioni

*

L’Abbate BowfWchiamavafi il Poe-
ta della Cafa Reale, e folto quello
titolo cornpofe verfi fopra tutti i

Palazzi di Divertimento del Re .

Adornava co’ iuoi verfi tutte le rta-

tue , e monumenti eretti in onore
di fua Maeltà

; in fomma ei fi ripu-

tava obbligate per punto di flato

^ non lafciar paffare alcuno avverti-

mento confiderabile del Regno del

fuo Benefattore , Jfenza celebrarlo .

Abbiamo di lui una gran copia di

poefie, alcune delle quali fono Ha-
te tradotte in Franzefe .

Boyer ( Claudio )• Poeta Franzefe
nato. in Alby nel 1618. ainmelfo all’

Accademia Franzefe 1’ anno 1666.

morto in Pargi nel 1698. Quello Au-
tore , malgrado la mediocrità de’

fuoi eventi , ha per cinquant’ anni
intieri lavorato per lo Teatro . I

fuoi Drammi fono 22. , non compre-
,fe altre Poefie intorno a var) Sogget-

ti . Si narra , che la «fua Giuditta

per un’ intiera Quarefima riportò

fomrno applaiilb . Ma avendola il

Boyer fatta {lampare nelle Vacanze
diPafqua, nel rimetterla fui Teatro
gli furono fatte le fifehiate. Il celer
bre ChampmelZ

,

che faceva la parte
de Giuditta ebbe .a chieder la ragio-

ne di sì improvvifo cambiamento , e
un bell’ umore della Platea gli ri-

fpofe : Le Fifehiate -erano in Fèrfail-

lei , alle Prediche dell’ Abbate Boi-
leau. Tuttavolta quello Dramma di

Boyer è rimafo al Tìeatro: ed è il

folo

.

Bozza (Difegnare dalla) Signifi-

ca copiare delle figure fìmplicemen-
te , delle tefte , de’ bracci , delle
gambe, rilevate in gelfo , fovra bel-

le rtatue .

Bozza ( Figura/» rotondo ) E’ que-
'

Ila una Figura in* mezza bozza ,

cioè quella , che è alzata folo a
mezzo dal fondo , ove ella è fcol-

pita

.

Bozza ( Opera in ) E’ quello un
lavoro fatto di rilievo

.

Bozze . Così chiamanfi nell’ Ar-
chitettura certi rifarti , o pietre di-

videnti , che lafcianfi fotto i cufoi-

netti d’ un arco , od’ una volta ;

ed
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Ifcd è anche il nome , che fi dà a cer-

ti sbozzi , che fi lafciano ai tamburi
delle cotenne di più pèzzi ; Bozza
rozza è quella, i cui ornati compa-
rifcono rozzi e come sbozzati . Bo^-
za vermicolata , quella che è pun-
tecchiata con fafce attortigliate e faf-

fene anche d’ infinite altre fòggie .

Cofa buòna fia il non porre que-
lle bozze fe non fé nelle femplici
facciate, conciofliachè pongano del-
la confufione in quelle , che decora-
te fono d’ ordini d’ Architettura.
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'Bracciolini
(_ Francefco } Poeta

Italiano nato ' in Piftoja Città di

Tófcana, morto circa l’anno 1645.
in età di 80. anni . Quello Poeta è

particolarmente noto. Cotto il nome
di Francefco Bracciolini dalle Api ,

nome datogli dal Papa Urbano Vili.
Ha egli fatto mokidime Opere, va-
le a dire Poemi Epici , Tragedie ,

Commedie, Pallorali , Poefìe Liri-

chej Satire , Componimenti Berne-
fchi , ed altro . Il fuo più celebre
poema intitolato La Croce riaCquifìata

Jotto /’ Imperatore Eraclio . Le fue

altre Opere non fonò fenza la loro

bellezza; ma quello Poeta compo-
neva con foverchia velocità , e pa-

re , che non abbia cran fatto badato
a ritoccare le cofe fue.

Bramante d’Urbìilo, celebre Ar-
chitetto, nato in Calle! Durante nel

territorio d’ Urbino circa il 1444. ,

morto in Roma nel 1514. Diedi Bra-
mante alle Matematiche, eper
alcun tempo efercitofli nella Pittu-

ra
;
ma 1’ occafione , che affai foven-

te determina un uomo, lo fece Ar-
chitetto . 1 Padri della Pace a Tri-
vento nel Regno di Napoli dieron-

gli il carico d’innalzar loro uri Clau-
llro .’Fu nominato fecondo Architet-

to di Papa Aleflandfo VI. e Giulio

li. diegli pofcia la fovrintendenza
generale delle Fabbriche

;
e fofto

quello nome fecefi un onore immor-
tile cofi le fue Opere . Perfuafe il

Papa a far gittare a terra il Tem-
pio di S. Pietro, per innalzarne uno
più magnifico. II Difegno mollrato-
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gli dà quello Architetto, determini
il Pontefice, e la Chiefa fu atterra-

ta ; ma non gli fu permeilo il con-

durre a termine quello miràbile E-
diflzio innanzi di morire

.
girelli y

che pofcia hanno avuto la direzione

di quell’ inpfefa, fi fono fcollati dal fuo

Piano . Oltre le grandi- prerogative

del Bramante per l’Arte fua , àvea
anche il talento di comporre vèrlt

Italiani, e di pofledere affai bene la

M ufica

.

Brandi ( Giacinto } Pittore nato

a Poli nelle vicinanze di Roma nel

1 6 it,. morto inRornà nel 1691. For-
mò il talento di quello Valentuomo
la fcuola del Lanfranco . Là fua fa-

ma fondata fopra un meritò leale

fece ricercare le fue Opere cori ìfma-

r^a ; la maggior patte delle Chiefe ,

e dei Palazzi di Roma ne furono

tollò ' abbelliti , còncitìflìachè quello

Pittore era aflìduo al lavóro, e fpe-

ditiflìmo , lavorando menò per la

gloria, che pel danaro , e per aver

modo di fodi sfare i propri piaceri ,

e la fua fpefa , che era confiderà bi-

le . Un’ immaginaziòn viva , un
bell’ òrdiné ; una gran fecondità ,

un tocco facile , un colorito affai

volte -debole , ed un Difegno fcor-

retto ; tali fonò i tratti
, ai quali

poflòno riconofcerfi le Opere di que-
llo Valentuomo. Venne eletto Prin-

cipe di San Luca, e creato Cavalie-
re dell’Ordine di Crillo. Numerofa
era la fua fcuòla ; ma fendo accadu-
to

, che uno de’ fuoi Scolari fpofaf-

fe, fuo mal grado, una fua Figliuo-
la, licenziò tutti i fuoi fcolari . Le
principali Opere fue fono in Roma :

e d’ Intaglio fatto delle fue opere tro-

vafene un fol pezzo .

Bràur, oVvero Brovuer ( Adriano}
Pittore, nato in Oudenarde nel 1608.
morto in Anverfa l’anno 1640. Avea
quelli molto talento : narrafi , che
fendo ancor fanciullino mollò dal fo-

lo iflinto naturale, rap£>refentava fu

la tela fiori , ed uccelli , che la ma-
dre di lui vendeva alle Contadine .

La buona forte d’ Adriano volle ,

che paflàffe Francefco Hals buon
Pittore pel luogo , ove effò era . Hals

vedendo nelle opere di quello fan-

c* ul-
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cìullo molto gufìo, e felicità , de-

terminoffi ad infegnargli lé regole

dell’Arte. Approfìttollì il Braur del-

le fue Lezioni
; ed in breve tempo

fece maraviglie. In quello mentre il

Maeftro , avvifoffi di guadagnare fu

le fpalle del fuo fcolare; per lo che

chiufolo in un granaio tutto folo ,

ove lacevalo perpetuamente , e fen-

za folla lavorare piccioli 'quadretti ,

cui egli vendeva a gran prezzo . Un
giorno il Braur fi fuggì da quello

ferraglio, e faivolli in una Chiefa .

L’Hals fece ogni sforzo per farlo

ritornare
3

e proccurò di porlo ai

fuo fervizio, col trattarlo meno du-
ramente di quello fatto avelie per

innanzi
;
ma Braur , che amava la

propria libertà, dieffi nuovamente a

fuggire, e fenza ajuti, privo d
yami-

ci, e fenza danaro fi fuggì ad Am-
fierdam . Le fue opere acquifiato

avevangli in quella Città nome , e

fiivvi accolto da un Mercatante di

Quadri •. Quelli trovogli da impie-
garlo affai ; e quella fu la prima vol-

ta, ch’ei vide danaro delle fue ope-
re , ma per gittarla malamente in-

fieme colla canaglia più vile del po-

polaccio . La fua bottega era d’ ordi-

nario in qualche taverna : trovava!!

maifempre a tutti i contraili d’ ub-

briachi, ed efpoito a tutti i pe-rico-

li, che porta feco la crapula . Un
giorno fendo flato fpogliato da* La-

dri, fecefi effa lleffo un abito di te-

la , in cui rapprefentò con molto ar-

tifizio fiori, ed ornati fui gullo In-

diano . Le Donne ingannaronfi : .vq-

levan’effe una lloffa fu lo Iteffo di-

lègno, nè giunfero a difingannarfi ,

fe non dopo che Braur con una (pu-

gna tolfe via i colori. Quello Pitto-

re fu fermato in Anverfa per ifpia ,

e incarcerato ; chiefe in grazia , che

fojl'egli permeilo d’ efercitar l
r
arte

fua , e gli fu fomminiftrato tutto il

bifognetfole . Dieffi egli a rapprefen-

tare de’ foldati Spagnuoli intenti al

gioco con tanto fuoco , e verità ,

che il Rubens avendo veduta quella

pittura ne rimafe ftordito ; e ne of-

ferì tofto fei cento fiorini ; e pofeia

impiegò tutto il proprio credito per

far rimettere il Baur in libertà ; fi-
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no a farfi mallevadore per lui -

Quello Pittore avrebbe potuto me-
nare una tranquilla vita in un’ affai

onorata fortuna , qualora 1’ inciina-

zion fua per ogni forte di diffolu-

te?za , e la poca cura , che di fe

lleffo avea, e delle cofe fue , non
avellerò guallo la fua falute , ed i

fuoi intere®. Tuttavolta era egli d’

un umore lietiffimo , ed affai ha lavora,

to nel gullo di Teniers . I (oggetti

ordinarj de’ fuoi quadri, fono feene

liete di Contadini ; ha pure rappre
:

fentafó delle ollerie , de’ borfajoli

.giocanti alle carte , delle perfone che

fumano, degli ubriachi, de’ foldati ,

delle Nozze di Contado , e fimi-

glianti . I collui quadri fon rari , e

ftimatiffimi . Dava egli molta efpref-

fione alle Figure , e rapprefentava

con una verità , che faceva ammi-
rarli , la natura . Gran cognizione

avea quello Pittore del Colorito. Il

fuo tocco è d’una leggerezza, e d*

una finezza mirabile . Molti de’ fuoi

quadri fono fiati intagliati ; ed egli

ha pure intagliato coh acqua forte

alcuni grotteschi.

Brebeuf fi Guglielmo di ) Poeta
Franzefe nato in Rouen nel 1618.

morto l’anno 166,. Si narra , come
Brebeuf nella fua giovanezza avea
inclinazione pei folo Orazio , e che
un fuo Amico appellato Gutier per
lo contrario gufiava il (olo Lucano :

lo che cagionava infra effi liti per-

petue. Alla perfine determinaronfi a
efamipar ciafcuno 1’ Autor loro ;

Gutier leffe Orazio , e preferillo a
Lucano ; e Brebeuf avendo lludiato

Lucano venne talmente a guftarlo ,
che ne imprefe la verfione . Il no-
ftro Autore fece le fue poefie prin-

cipali non già col fuoco d’un poe-

tica entufiaftno , ma accompagnato

,

ed arfo dai calore d’ una oftinatiffir

ma febbre , che per vent’ anni non
volle abbandonarlo . Viene accagio-
nato il Brebeuf d’ effe rii feelto un
Autore ampollofò, e pieno d’vm cer-

to eftro nemico del vero., e per con
feguente del bello . Di più vien bia-

firnato per aver’ accrefciuto il difet-

to dei fuo Originale, d’efferfi fervi-

to d’uno ftile foverchio gonfio , e
d’ef-
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elfer caduto in iperboli troppo ca-
ricate . Tuttavolta giuoco forza fi

è il confeflàre , nelle opere di Bre-
beuf avervi dei poetico, e del genio.
Abbiamo del fuo, oltre la Traduzio-
be in verfi della Farfalide di Luca-
no , Elogi , fianze

, Sonetti
,
Epi-

grammi , Trattenimenti folitarj ,
il

fettimo Libro di Virgilio
, ed il pri-

mo libro di Lucano
, tradotti in

verfi giocoli.

Brecourt ( Guglielmo Marcoreau
Signore di ) Poeta Franzefe, Com-
mediante, morto intorno 1’ anno
1683. Rapprefentava egli con molto
applaufo nelle Tragedie le parti di
Re, d’ Eroe : nella Commedia poi
quelle dette all’ Eroica . La fiia ma-
niera di recitarti era vivace , interef-
fante e si fattamente animata', che
volendo foverchio fare fpiccare la
ma Commedia intitolata il Timone ,
ruppefi una vena

. Quello cafo pro-
durle la collui morte. I fuoi Dram-
mi in progrelTo fono fiati - poco ac-
colti . Ha egli comporto la finta
morte di Giodeletto, Le Nozze de’
Contadini, ed il Timone Comme-
die m verfi d» un folo Atto: L’Om-
bra di Moliere d1 un folo Atto in
profa : Il Gelofo invifibile in tre at-
ti, ed in verfo.
Breemberg C Bartolommeo } Pit-

tore ( Vedi Bartolommeo
Bregy £ Carlotta Saumaife di Cha-

zan Contefla di ) Una delle Dame
d’onore della Regina Anna d’ Au-
lirla , morta in Parigi il dì 13. d’

Aprile del 1693: in età di 74. anni.
La Contefla di Bregy è fiata una
delle più belle Donne del tempo
fuo , e infieme delle più fpiritofe .

Abbiam di lei una Raccolta di Let-
tere, e di verfi .

Brendei Pittore (_ Vedi 1
’ Articolo

Bcrar. )
B> eugel Piero C detto Breugel il

rocchio ) Pittore nato l’anno 1565.
in Breugel villaggio predo Breda .

Quello Pittore era .portato pel ca-

rattere, e pe’coftumi de’ Contadini ^
ed alcuna volta prendevafi piacer
gran le nel veftirfi com’eflì, e ad ef-

fer da loro divertito , a ballar con
loro , a trovarli alle lor nozze ; ed
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appunto in quelli fpettacoli di cam-
pagna egli fceglieva le rapprefenta-
zioni de’ fuoi quadri , con una gra-

ziofiflìma femplicità
;

e di vero ei

non ha lafciato fuori una fola loro

maniera , nè un fol gefto. Ha pure
adornati i fuoi quadri di vaghi pac-

fi . I fuoi foggetti fono d’ ordinario

Marce d’ armate , Attacchi di Coc-
chi, Danze*, e Nozze . Quello Va-
lentuomo lu nel 1551. aggregato al-

PAflèmblea de’ Pittori d’ Anverfa .

Ebbe due figliuoli ,
Giovanni

, e

Pietro B reugel-, il primo de’ quali

fu fuo Scolare infieme con Pietro

Gaeliche . Nei Difegni di Breugel i 1 -.

vecchio rawifafi molta verità , ecl

efpreflione : corrette fono le lue fi-

gure, ed i fuoi paefi , e ben tocca-

ti. Veggionfi nel Palazzo Reale al-

cuni fuoi quadri ; e fono fiati delie

fue Opere fatti Intagli.

Breugel C Pietro ) detto Breugel

il Giovane, Pittore figliuolo di Pie-

tro Breugel il Vecchio . Fu quelli
1 allievo di Coninghsloo Ritrattala .

I foggetti ordinari de’ fuoi quadri ,

erano incendi, fuochi , alfedi, tor-

ri magiche e demoni . Quello gene-
re di Pittura, nel quale era /ingoia-

re ,
gli ha acquiftato il fopranome di

Breugel Infernale .

B rii ( Matteo ) Pittore morto in

Rolua nel 1584. in età di 34. anni.
Era prode in ritrar paefi , ed egli

fu, che diè a Paolo Brii fuo fratel-

lo quel gufio di Pittura
, che ren-

'duto lo ha tanto famofo . Matteo
BriP fu molto occupato nel Vatica-
no fotto il Pontificato di Gregorio
XIII. Più che ogn’ altro fono fil-

mate le Pitture da erto fatte nelle
Logge . Avea quelli da fua Santità

una penfione , di cui fu erette Pao-
lo Brii . Siilo V. pure incaricollo

della continuazióne delle Opere !a-

feiate da Matteo imperfette k Helle'
gallerie degl’ Intendenti veggionfi al-

cuni fuoi quadri.*

Brii £ Paolo } Pittore nato in

•Anverfa nel 1554. morto in Roma
l’anno 16.26. Diefiì quello Pittore

alla bella prima a dipingere a guaz-
zo de’clavicimbali^ e fuo Maefiro
fit Daniello Voltelmans , cui egli ab-

bai!-



B R
bandoni fui venti anni per girfene

a contemplare iteli’ Italia , e altro-

ve le Opere dei gran Maefiri. Ven-
ne quindi in Francia , e fermofiì in

Lione : finalmente uniffi a Matteo
Bk/7 fuo fratello , che Papa Grego-

rio XIII. teneva in Roma occupato

nel Vaticano . Da elfo egli imparò
a dipignere paefaggi ; ma erafi egli

fatto una foggia, cui riformò allor-

ché vide le Pitture di quello genere

di Tiziano, e d’ Annibaie Caracci .

Quell’ultimo prendevafi anche pia-

cere di fare alcune volte le figure

de’fiioi quadri , quantunque Paolo
'Brìi le difegnaffe eccellentemente. I

paefi di Paolo Brìi fono commenda-
bili per le fituazioni , e per le lon-

tananze maravigliofe
, a motivo d’

un pennello morbido , un tocco leg-

giero, una maniera vera: e più che
ogp’ altro fono Angolarmente efpref-

fi i fuoi alberi. Le opere da elio

fatte nella fua vecchiaia erano pae-
faggi, cui egli dipingeva fui bronzo,
e che fono preziofi per effere così fi-

niti, ed in diremo delicati . I fuoi

Difegni niente meno , che i fuoi

quadri fono dagl’intendenti ricerca-

ti, e vi fi fcorge un tocco fpiritofo,

e pieno di grazia . Le principali Ca-

pere di quello Autore fono in Roma:
alcuna volta ha dipinto a frefco

; Il

Re di Francia poflìede^ molti fuoi

quadri
;

ed alcuni veggiorifene pure
nel Palazzo Reale . Trovanfi molti
quadri di paefi di mano del Brìi :

fono fiate intagliate molte fue Ope-
re . Ebbe per difcepolo Agofiino Taf-
fo da Bologna in Italia celebre

Paefifta , che era di pari eccellente

nel rapprefentare Tem pelle , e Pro-
fpettive

.

Bronzino C Agnolo ) Pittore det-

to volgarmente 11 Bronzino . Nacque
egli negli fiati della Tofcana , e mo-
rì in Firenze intorno il 1570. , e
come quegli , che fcolare fu del Pon-
tormo molto tenne della fua foggia.
Affai volte ajutavalo ne’ fuoi qua-
dri , ed egli fu , che terminò dopo
1? fua morte la Cappella di S. Lo-
renzo così bene , che fembra tutta
dello fteflò pennello . Il Bronzino
più

, che in altro è fiato eccellente
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ne’ Ritratti , e le fue principali Ope-
re fono in Firenze, e in Pifa.

Bronzo ( llatua fonduta in ) 17
arte del fondere non è fiata ignota
agli Egiziani , ed ai Greci ; ma de-

gli Antichi in quello genere non ci

fono rimafe , che picciole cofe ; e
pare eh’ e’ non avefièro l’arte di get-

tar fondendo pezzi grandi. In fatti

fc vi è fiato un Cololfo di Rodi
; un

Coloffo di Nerone , quelli pezzi' e-

normi rifpetto alla grandezza, altro

non erano, che laftre di rame non
fondute. Le ftatue di Marco Aure-
lio in Roma , di Cofimo Medici i r

Firenze, e d’Enrico IV. in Paridi

fono fiate fondute in più volte . In

fatti fidamente intorno la metà del-

l’ultimo fecolo quell’ Arte fi è per-

fezionata. La ftatua di Luigi XIV.
nella Piazza diVandomepuò a buo-
na equità effer prefa per l’Efempla-
re dell’arte di fondere , qualora vo-

glia rifletterli , che quello gruppo
coloffale , che è d’ un pefo di più

oltre le 60000. libbre di bronzo, è

d’un getto folo . Quello materiale ,

che fcegliefi per i Monumenti dì

gran mole , e che perpetuar debbo-
no l’effigie degli Eroi nei Secoli av-
venire, ovvero confervarla memoria
di qualche gran fatto , altro non è
nella fua origine , che un mefcuglio
informe di minutiflìmi granelli di
rame, e di pietra calamita

; ma
quella materia da prima sì difunita ,
viene nel fonderli ad acquifiare una
tenacità, che forma delle mafie af-
fai più folide del marmo ftefio. Fan
di meftieri grandi preparativi per
giugnere a quell’ iftante fatale , nel
quale il Bronzo convertito in un
torrente di fuoco, fi precipita nella
forma apparecchiatagli

, e dee con-
formarli in quella foggia, che l’Ar-
tefice ha ideato

, Si fcava in luogo
arido una foffa , che dee effere più
profonda d’ alcuni piedi di quello
debba effere alta la fiatila . Si vefte
quella foflà d’Un gran muro dì pa-
ramento : ovvero in altra guifa fi

fabbrica una forma a fior di terra ,

e fe gl’ innalza intorno un forte fer-

raglie di muro.
Si coftruifce fui filalo tyi corpo di

mat-
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«lattoni cotti nelle ghiare , e nell’

argilla , fotto di cui fi fabbrica un
forno, fe l’opera è mezzana, ovve-
ro degl: fpazj feparati da muraglie
di ghiara, che chiaqianfi Gallerie ,

per diftribuire legne , e carbone in

ogni fito, ove fia necelfario il calo-

re . Quello corpo di mattoni viene

abbracciato da un^ ftabile ferriata >

che tiene il tutto irremovibile . E
quello e rifpetto alla Foflaf

L’ Anima , alla quale fi grolìb-

lanamente l’attitudine, ed i contor-
ni, che dee aver la llatua, è d’or-

dinario compofto di geiTo , e di ghia-
ia ridotta in polvere. Armali l’ ani-

ma
, che b quanto dire, s’attraverfa

con is'oarre di ferro , che tengonla
in una politura fida . L’ufo dell’a-

nima fi è non folo di follener la ce-

ra, ma ancora di rifparmiare il me-
tallo

; e di minuire il pefo della

malìa trattenendo interiormente un
gran vuoto. Quelle sbarre, e Pani-
ma , fi levano q in tutto , o in par-

te dalla Figura di Bronzo per mez-
zo di alcuna apertura , che lafciafi

alla figura , od al cavallo , fhe la

foftiene. Si alza fopra quell’ anima
1411 gran letto , o fia una gran ma-
no di Cera , che lo Scultore rende

piu perfetta , eh? fia poflìbile . A
quella cera dafiì più , o meno efpan-

fione, a proporzione della grandez-

za dell’opera. Vi ha un’altra foggia

praticata fpezialmente nelle gran

macchine , rifpetto àil* animai , e al-

la cera. Trattali di fare di gelfo un
modello ben lavorato , dell’ Opera
da farli , e fopra quello modello fi

applicano varj pezzi di geffo fimil-

ìnente , che elettamente ne prendo-

no tutti i lineamenti, e che agevol-

mente fi polfonq di fiaccare per mez-
zo di materie untuofe , ffelle quali

fi ftropiccia la parte , che imitali .

Quelli var| pezzi di gelfo chiamanfi

buche a cagione della loro forma .

Uno s’aflicura della loro giuftezza ,

modellandole fu la figura dove deb-

bonli llrettilfimamcnte unire : fi

combaciano infieme, fi (Impicciano

con olio , riempionfi di cera a pro-

porzione dell’ampiezza, che vuoili

dare al volume ;_finalmente s’ unifeo-
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i>o quelle cere intorno Follatura di

ferro, o fia Armatura ; ficchè que-

lli pezzi uniti infieme vengono a

formare un recinto , la cui interna

parte fi riempie di gelìo, e di mat-
toni liquidi ; e F olio ,

che trovali

Fra la buca , e la cera ,
facilita la

ritrazione dei vani, o fieno buche ,

èd allora comparifce tutta la figura

in cera feoperta.

Fatta quella operazione bifogna at-

taccare all’ Anima varie bacchette

concave , o fieno canaletti di cera,

altri de’ quali detti Scolatoi , fervo-

no per dar lo fcolo alla cera allor-

ché fi dovrà fonderle : gli altri di-

confi i Getti e Sventoj . I Getti fo-

no i canali più larghi , e vengono a

diltribuire il fufo metallo, in tutte le

parti della forma. Gli Svettatoi fo-

no alcuni paflaggi preparati, perchè

l’aria polia fcapparfi in alto , men-
tre il metallo lì precipita per tutte

le parti, che lo portano al balio ;

altramente 1’ aria non trovando ufci-

ta, sforzerebbe nell’ interno della

forma , e verrebbe a cagionare nel

metallo delle deformità . Suol fi por-

re poco più di dieci libbre di metal-

lo per ogni libbra di cera , ^fi
r
è fia-

ta impiegata. Conofcefi, che fareb-

be difficile conferva^ i lineamenti

imprelfi nella cera , maffime allor-

ché è increfpata de’ divifati canalet-

ti, a fine di diftribure il metallo per

ogni parte : e viene a porli riparo

col coprire il corpo della figura , ed
i fuoi canali con una forma che
chiamali pignatta. E’ quella d’ ordi-

nario fatta di terra fina , e di terra
d’antiche rafehiature ben crivellate :

fi lava quello compollo con acqua , e
chiare d’uovo , fi ftende col pennello
una prima vernice fopra tutta la figli-

la , e fopra i canali di cera , lo che
fi ripete fino in venti volte, e an-
che più ; e quando la vernice è di-

venuta grolla un mezzo pollice in cir-

ca, s’impiega la terra roflà mefeo-
lata col gelfo . A poco a poco fi fop-

prime la terra fina, e vienfi a fare

un mattonato tenacilfimo , che fi

lega con varj cerchi di ferro.

Fa di meftieri il dar lo fcolo alla

cera , alfine di lafciare un folo fpa>
zìo
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rio vuoto fr» la mafia groflblana dell*

Anima ,
e li forma efteriore , che

ha ritenuto l’impronto della figura,

e dei Getti . Mantienfi per pii) gior-

ni un fuoco , che faccia rotta la

forma , e infieme 1* anima. . Fatta

che fia la nuova Cotta , fi viene all’

interro, cioè fi riempie di terra tut-

ta la fotta. In fianco della fotta ,

e tre piedi più alto del vertice del-

la forma, vien collocato il fornello,

ove dee fonderfi il metallo . Quello
fornello è conipollo d’ un focolare ,

c d’ un coperchio , ed accompagnato
dal fuo caldano , dal fuo ceneraccio ,

e da un Eeheno .

Il focolare e riveftito di terra fina

ben battuta , affine di non lafciare

3 metallo alcuna ufcita . Il coper-
tilo è una volta di ghiara molto ab-
ballata per meglio riverberare la

fiamma fui bronzo , ed è forato da
più cammini , per lafciar ufcire il

rumo , che potrebbe congelare una
porzione del metallo

, io che chia-
mali far la sfogliata. Sonovi anche
ai fianchi quattro fori , il primo è
quello del canale , che dee lafciare

Scorrere la materia fufa : quella a-

pertura vien chiufà da un turaccio-

lo di ferro fatto in guifa , che P9fla

rientrare in dentro quando ciò bifo-

gni. Gli altri fori , o aperture dei

Iati fon per muovere , ovvero rtan-

I

do al termine dell* Arte agitare , e
sbattere la fonditura. Il Caldano è

uno fpazio quadrato fabbricato di

ghiare, o di tegole, incaftratoin ter-

ra allato al fornello . Vien quello

j

divifo da una grata in due parti ,

la prima delle quali è dove Ila la

cenere, e ferve a ricever le ceneri ,

e a dar adito all’aria a fine di ren-

der? più attivo il fuoco . La parte

fuperiore è propriamente il caldano ,

che riceve
, e confuma le legne , che

cadono fu la grata . L’ Eeheno è un
bacino in forma di quadrato lungo

,

che communica col canale del for-

nello , in faccia al quale è fituato :

|

il focolare, ed il canale del fornello
devono efiere alquanto più alti del

!

divifato bacino per condurvi il me-
tallo fufo . L’ Eeheno è forato nei
fuo fondo con tanti fori , quanti fono
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i Getti maeftri : quelli fori detti bic-

chieri dell’ Eeheno fi fermano con
mafehietti , o pezzetti di fèrro , che
fono attaccati in cima ad un tra-

verfo dt ferro
, che s’ alza , o s

y

abbatta a piacimento col mezzo d*
una vite , di maniera che con un
moto folo poflònfi feoprire tutti i

bicchieri .

Allorché tutto è in pronto , il Capo
Fonditore dà il fegno, e in un filan-

te s’ apre 1’ adito al metallo , che fi

slancia nell’ Eeheno , e dividefi in

tanti, rufcelletti ,
quanti fono i

bicchieri
, per infinuarfi in tutte le

interne parti della Forma . Quello ,

che pofeia rimane da farfi
,
Ti è il

toglier la terra dalla fiatila, il fega-

re i canali , che la tenevan ferma ,

fcroftarla, e ripulirla. Ultimamente
allorché tutto è porto in afletto , fi

dà al Bronzo una vernice che dà
uno fletto colore a tutta 1’ Ope-
ra .

Brojfa C Jacopo di) famofo Archi-

tetto Franzefe , che fioriva nel tem-

po della Reggenza di Maria de* Me-
dici. Per fare il cortili elogio baila

il dire , ch’ei diè il Difegno del Pa-
lazzo di Lucemburgo , dell’ Acque-
detto d’ Arcueil, del Magnifico Poe-
tico della Chiefa di S. Gervafio di

Parigi

.

Broffard C Sebaftiano di ) Mufico
Franzefe morto nel 1730. in età di

circa 70. anni . Il Broffard è fiato

uno de’ più dotti nella Teoria della

Muflca ; e le principali opere fatte

da quello Autore , fono un Dizio-
nario di Mu/ica , ed una Di (Te rea-

zione intorno al nuovo metodo di

fcrivere il Canto pieno , e la Muliha.
Abbiamo eziandio duetto due Libri

di Mottetti, nove Lezioni delIeTe-
nebre, ed una Raccolta d’arie can-

tabili , che danno a conofcer** il fuo
gufto, ed il fuo genio pei compor-
re.

Brutfs C David Agortino nato in

Aix nel 1640. morto in Montpellier
1* armo 1713. Poeta Frafifefe . Il

Brueys allevato nel Calviaifmo im-
piegò dapprima il fuo genio nelle

Controve ifie contro Bolfuét, ma a~

vendo abiurato pofeia il Calvinismo J

E al>
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Abbandonò quelli ferj fiudj , per dar-

li intieramente alla Poefia più dice-

vole al Tuo gufto , ed al Tuo caratte-

re vivace , e lieto per natura . Ha
egli indente con Palaprat Tuo inti-

mo amico lavorato pel Teatro . L’
.Arcano {coperto , Il brontolone , Il

Mutolo , Il Concerto Ridicolo , frutti

fono della loro unione, e del loro

ingegno. L’ Avvocato Padellino opera
d’ un Comico eccellente, fiata rap-

prefentata fino dal tempo di Car-
lo Vili, è fiata rifatta dal Colo

Brueys . Ha pure quello Poeta compo-
rto una Commedia intitolata 1 ’ 0-

Jlinato , che più non li rapprefen-
ta.

Bruges ( Giovanni di ) Pittore C Ve-
di Van-eyk . )
Brumoy

\
Pietro) Gefuita nato in

Rouen nel 1668. morto in Parigi P
anno 1742. Poeta Latino , e Frait-

zefe . Il Padre Brumoy s’è fatto no-
me nella Letteraria Repubblica con
varie opere flimate tanto in verfì ,

come in profa . Io non citerò di
quello fecondo genere

, fe non il fo-
le Teatro de’ Greci in tre Volumi
in 4. Le fue Poefie Latine , fono
un Poema fopra la PaJJicne divifo

in XII. Canti , ed uno fopra la fab-

brica dei Vetri. Quello palfa per un
capo d’opera. Il Padre Brumoy l’ha

tradotto in profa , ove ha fatto en-
trare la vivacità , e le bellezze tut-

te dell’ Originale . Ha fimiglianie-

mente fatto otto componimenti in

verfì latini , due de’ quali fono tra-

dotti in verfì Franzefi , egli altri fei

in profa. Abbiamo pure del P. Bru-
moy Ode in verfì Franzefi, Epigram-
mi in verfo , e in prola , Opere per

Teatro, cioè Tfacco Tragedia in cin-

que Atti con un Prologo : La Coro-

nazione del garzoncello Davidde ,

Paftorale di 4. Atti: Il Vafodl Pan-
dora : Il Pluto Commedia di 3.

Atti

.

Brun ( Carlo le ) Pittore nato in

Parigi l’anno 1619. morto ivi nel

1690. Fu quelli uno di quei rari Ta-
lenti dellinati a far la gloria del pro-

prio Paefe coll’eccellenza delle loro

prerogative. Il Le Brun nell’età di

tre anni cacava i carboni dal fuoco
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per difegnare fui pavimento ; e di

dodici fece il Ritratto di fuo Non-
no , che è (limato. Confervanfi nella

Raccolta del Palazzo Reale due qua-

dretti , che elfo fece di 15. anni .

Uno fi è l’Èrcole, che uccide i Ca-

valli di Diomede : e l’altro rappre-

fenta quello lleflò Eroe fagrificante .

Le Brun non ebbe infanzia , o per

meglio efprimermi, nulla fece , che

delfe a conofcere il principiante ;

avvegnaché da gran maeftro tutte

fieno le opere fue . Il Padre fuo

Scultore conducevalo in quei luo-

ghi , ove lavorava; ed il Cancelliere

Seguier veduto avendo il garzoncello

Le Brun nel giardino del fuo Palaz-

zo rimafe prefo dal guilo , e facili-

tà, ch’ei inoltrava nel difegnare .

Quello illultre Miniftro volle farfi il

merito di contribuire a formare i

talenti di quello grand’ uomo
;

per

lo che pofelo in cafa del Vouet , e

pofeia fecelo viaggiar l’Italia. Que-
llo Pittore fece amicizia a Lione

col famofo Pu(fìno,*che gli fe’ parte

della Tua amicizia , e della Tua (li-

ma, non meno, che dei fegreti del-

l’Arte Tua, che fono i frutti d’ ap-

plicazione fevera , e una lunga
efperienza. Negli ftudj poi , ch’.ei

fece in Roma acquiftò nuove ric-

chezze, onde egli abbellì le fue O-
pere. Deefi a buona equità alferire ,

Annibaie Caracci effère fiato il Pit-

tore, la cui maniera piu elio gufiaf-

fe. I quadri, ch’ei fece tornato che
fu in Francia, collocaronlo fra’ Pit-

tori di prima sfera; ed in fatti fin

d’ allora il fuo pennello venne con-
fagrato ad ornar le Chiefe , e a de-
corare i Palagi de’ Grandi . Luigi ,

XIV. creollo fuo primo Pittore , fe-

celo Cavaliero dell’ Ordine di S. Mi-
chele , ed accordolli Armi diftinte

col proprio Ritratto ricco di diaman-
ti. In oltre fu data al Le Brun la
direzion generale di tutte le Opere ,
che fi facevano di fua Maeftà , e
fpezialmente della Manifattura Rea-
le dei Gobelin* y ove avea la fua
abitazione, ed tuia rilevante pendo-
ne. Fu fimigliantemente feelto per
effer Direttore, Cancelliere , e Ret-
tore deU’ Accademia Reale di Pari-
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£i, e Principe di quella di S. Luca
in Roma. Non vi fu il più zelante

di quello Valentuomo per 1’ Arte

fua . Impiegò egli maifempre tutta

la fua portanza in guadagnare per l’

Accademia l’animo del Re di Fran-

cia per colmarla di benefizi ; ed al-

le fue vive iftànze dee l’origine , e

fiabilimento fuo una Nuova Acca-
demia in Roma, in cui fua Maeflà
mantiene giovani ftudenti , che han-

no guadagnato il premio >11 Le
Brun ricolmo di beni , e d’ onori fa-

ceva una ftrepitofa figura , la quale

follentava con ogni fplendore colla

nobiltà, e magnificenza, che impie-
gava nelle fue maniere . Gli efem-
plari di quello gran Maeftro ci fan

toccar con mano la bellezza, e pro-

fondità del fuo genio. Non trattava

mai un foggetto fenza prima averlo
perfettamente concepito, e molte fia-

te accadevagli di confultare i Dotti

.

Non poteafi meglio olfervare il Co-

fiume : ingegnofi fono i fuoi Compo-
lli, e vive le fue efpreflìoni , fenza

trafmodare . Intendeva egli perfetta-

mente il poetico dell’arte fua : cor-

retto è il fuo Difegno, di vaga fcel-

ta è le fue attitudini, e ben contra-

llate le fue arie di tefta , graziofe .

Avea egli fempre innanzi agli occhi

la Natura , ed è egregiamente riu-

fcito nell’ efprimere la paffione dell’

anima. Due Trattati , eh’ ei ue ha
lafciati, uno intorno alla Fifonomia,
e 1’ altro intorno i caratteri delle

Paffioni , danno a conofcere le ri-

flelTìoni da elio fatte intorno a que-

lla materia : per avventura erafi egli

formato principi foverchio filli , lo

che facevaio cadere in un’uniformi-

tà troppo grande . Era il Le Brun ,

fe fe ne eccettuino i paefaggj , ver-

fato in ogni genere di Pittura . II

fuo pennello è leggiero , e fnello :

Sarebbe flato defiderabile , eh’ egli

forte alquanto flato in Venezia, ove
fenza dubbio prefo avrebbe dalle ma-
gnifiche Opere di Tiziano , e di
Paolo Pèronefe un colorito più va-
riato , e più vigorofo . Mancava a
quello grand’uomo un palio folo per
giugnere alla perfezione. Le princi-
pali fue Opere fono in Parigi, nella
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Chiefa della Sorbona
, in quella di

Nofira Signora, ai Carmelitani del
Borgo S. Jacopo. La Maddalena Pe-
nitente, che è in una delle Cappelle
di quella Chiefa^, è un vero Efem-
plàre dell’Arte, quanto all’efpreflio-

ne, ed ai Colorito . Nella Chiefa di

S. Paolo, e del Sepolcro , -ai Cap-
puccini di Borgo S. Jacopo , nella
Cappella del Seminario di s* Sulpi-
zio, in quella di S. Niccola del Car-
doncello, a S. Germano, nella Cap-
pella del Collegio di Beauvais, nel

Convento de’ Padri di Picpus , nelle

Camere dello Spedale della Carità . II

Redi Francia ha due Gallerie dipin-

te di mano dei Le Brati ; e vi fi rav-

viano fpezialmente le fue Battaglie
d’ Aleflandro , che fono fiate intaglia-

te da Audran . Quelli fuperbi pezzi
predo 1’ Antichità Pagana meritato
gli avrebbono degli Altari. Sua Mae-
ftà , ed il Sig. Duca d’Orleans poflèg-

gono molti fuoi quadri a cavalletto.

La cafa del fu Sig. Mahfart ,
quel-

la del Prendente Lambert , abitata

òggi dal Sic. De la Haye Fermicr
Generale, il Cartello dei Sigilli , e la

Cappella del Cartello di Villanova il

Re arricchiti fonò delle fue Pitture .

Vi ha ancora un fuo Quadro nelle
Camere dell’Accademia di S. Luca.
Suoi Difcepoli flati fono , il fratei di
lui Gabriello , Claudio Audran ,
Verdier , Houarte , Viviani , Le Fe-
vre, ed altri. Sono anche flati fatti

delle Opere di quello Valentuomo
molti Intagli C Vedi /’ Artìcolo dell

’

Accademia Reale di Pittura , e di
Scultura .

Bruni ( Antonio Poeta Italieno
di Cafalnuovo pel Territorio d’ O-
tranto

t
in Regno di Napoli morto

nel iój^Avea il Bruni un imma-
ginare impetuofo , ed un gufto do-
minante per i piaceri ; onde conofce-
fi, aver’ egli fovente non curato il

ritoccar le fue opere : in oltre non
ha gran fatto rifpettate le venerabili
Leggi del la Verecondia ne’ fuoi com-
ponimenti. Del rimanente non può
negarfegli molto talento , e facilità

pel poetare. Era^egli di fei Accade-
mie, vale a dire, di quella d’Anco-
na, di Perugia, di Siena, di Vene»

E 2 zia

,



*8 B R
'zìa, di Napoli , e di Roma. Ab-
bìam di lui delle Epiflole Eroiche,
una raccolta di varie poefie, un’al-

tra intitolata le Tre Grazie, ed al-

tra cui ha
k
egli intitolata gli Amo-

ri. Ha pule fatte delle Metamorfo-
si , dei vCrfi Lirici , delle Pallorali

;

tre Tragedie , che fono , Radami-
4 , fio , Annibale , Dario .

Brunitura (,
vedi Intaglio )

Bmyn C Niccola di ) Intagliato-

re . Ha egli fatto molte gran Tavole
a bulino , fra le_ quali ne fono alcu-

ne d’ un lavoro immenfo , e molto
accuratamente finite . Ammirali la

proprietà della fua maniera ; ma el-

la è alquanto .fredda. Il fuo Difegno

è nel guflo Gotico .

Bry C Teodoro di ) Difegnatore ,

e Intagliatore . Mettefi coflui ordi-

nariamente nel novero de' Mezzani
Artefici. E’ Teodoro piu che in al-

tro ri ufcito a maraviglia nel picco-

lo. Ha intagliato yarj pezzi d’Ilto-

ria , e d’ ornati . Le ftampe da elfo

copiate da altre flampe, e che ha
ridott a in piccolo , fono per avven-
tura più flimate delle Originali . Ve-

devifi molta nettezza, e proprietà
;

ma alcuna fiata il fuo Bulino è al-

quanto (ècco,.
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Buccolica . Poema , in cui fanfi

parlare i Pallori . E’ pur quello il

nome, che dalli all’ Egloghe di Vir-

gilio ,
che fono confiderate efempla-

ri in quello genere perfetti .* Molto

antica fi è l’ origine del poema Buc-

colico . Nacque nella Sicilia fra gl’

intertenimenti de’ Pallori , e delle

Pallor^lle. La cagione ne fu L’Ozio,

r P amore il foggetto ordinano. Ve-

defi
,
che nel poema Buccolico tutto

e (Ter dee natio, e Spettante alla Cam-
pagna . Fra Greci «, Teocrito, Mo-
feo, Bione, fono eccellenti Buccoli-

ci ( Vedi Egloga )
Buccbanano C Giorgio ) nato nel

3506. a Killerne Parrocchia del Du-

cato di Lenox nelle Provincie meri-

dionali della Scozia , morto in E-

dimburgo Panno 1581. Poeta Lati-

no. Il Buchanano venne affai volte
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a Parigi . Nel primo fuo viaggio
vennevi per apparare le Belle Lette-
re, e negli altri per infegnarle. Più
fiate fe gli offrirono la fortuna , c
gli onori ; ma la mala fua condot-
ta, la fua inclinazione al Satirico ,

ed il fuo pravo cuore altrettante
volte ne lo allontanarono . Fu in-

carcerato in Portogallo per aver fat-

to verfi mordaci ; fendofene fuggirò,
fu prefo

#
di nuovo, e flettevi per un

anno , e mezzo . Le Opere poeti-

che del Buchanano fono , una Para-
frafi dei Salmi affai filmata, sì per
la bella verfificazione , per la varie-

tà de’ penfieri , per la purità , e fcel-

ta delle efpreflioni ; sì per la fedel-

tà .del fenfo . Ha fatto delle Trage-*
die ,

vale a dire , Jefte , e S. Gio-
van Batifia ; e due ne ha tradotte
dal Greco d1

Euripide , cioè la Me-
dea , e 1

’ Alcefle . Il fuo Poema, di-

vifo in cinque Libri intitolato la

Sfera è in alcune parti più trafo-
rato , in altre meno . Fra le fue 0-

de ve ne ha di quelle, che flanno a
petto di quelle d’ Orazio

, ma hav-
vene pure delle deboliflime . I fuoi
Epigrammi fcevri fono, di quel Sa-
le, che dee farne il carattere ; me-
glio è riufeito nelle fue fàtire con-
tro gli Ordini Regolari intitolate

Fratrer Fraferrimi
, ma i fuoi mot-

teggi , checché fpiritofì
, non fono

fcufabili , e foverchio caricati . I

fuoi Endecafillabi fon delicati, ma
foverchio liberi, e lafcivi.

Buckincham . Ha avuto l’Inghil-
terra due Duchi di quello nome fa-
mofi pe’loro fcritti. Il primo Gior-
gio di Villiers nato in Londra nel
1617. Ambafciatore alla Corte di
Francia nel 3671. morto 1’ anno
3687. è Autore della Commedia In-
glese intitolata The Rehearfal , vale
a dire La Repetizione . In quell’ o-

pera 1
’ Autore mette in ridicolo i

Poeti Tragici del fuo tempo , fpe-

zialmente Dryden . Quello di pari

per vendicarti non ha lafciato i dar-
di più fanguinofì della Satira.

Il fecondo Duca di Buckincham,
Giovanni Sheffield , Conte di Mul-
grava, Marchefe di Normanby mor-
to in Londra l’ anno 17*0. ha fatto

Va-
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Varie opere in verfo , o in profa

Rampate in due volumi . I fUoi Sag-

gi intorno la Poefia , e la Satira

fanno onore al fuo genio, e ai Tuoi

talenti . Nel fuo primo poema dà

de’ precetti intorno a ciafchedurt ge-

nere ,
cui egli adorna con ifquarci

ingegnofi, fine^ rifleffioni, e vaghif.

lime comparazioni. Quell’ Opera è

data da varj Autori tradotta in

Franzefe .

Bueil [ Onorato di ] Poeta Fran-

zefe [ vedi Racan . ]

Buffer [ Claudio ] Gefuita nato

in Polonia di Genitori Franzelì 1
*

anno 1661. morto nel 1737. s Poe-

ta Franzefe . Poche poefie ha egli

fatto; ma quelle , che di elfo ab-

biamo , ballano per dar a cono-

fcere la delicatezza del fuo fpirito.

Le fue Opere in verfo ,
fono : La

Prefa Si Mons : Le dpi) Favola:
7/ Guaflo di Parnafo , Poemetto
Satirico .

Buijler [ Filippo ] Scultore oriun-

do di Brufelles , portoli! in Fran-
cia intorno la metà del XVII. fe-

colo . Il novero delle fue Opere
comporrà il colluì elògio . Sono
adunque : Il Depofito del Cardina-

le de la Roche-foucault , Collocato

in una Cappella della Chiefa di

S. Genovefa : due Satiri avvitic-

chiati : un Sonator di Tamburo
da Bifcaino , con un Satifetto al

fianco : Il Poema Satirico ; e la

Dea Flora, tutti pezzi Rimati, che

1 adornano il Parco di VerfailleS .

Bulino Intaglio a bulino. Gl’ Ita-

liani fanno Autore dell’ Intaglio a

bulino per le Rampe il Mantegna
Pittore , che fioriva nel XIV. feco-

lo . I! rame rodò di tutte le altre

tfpezie di rame , è il più atto all’

i intaglio a bulino . Prima di tutto 11

t difegna leggiermente fui rame il mo-
1 dello, che vuoili intagliare; calcan -

[dolo , vale a dire paffando fopra

I tutti i lineamenti una punta riton-

Ida: quindi con uno sbozzo fuperfi-
iciale , fi Rabilifce il Difegno , in
Iguifa , che vi fi ravvifino tutte le

I parti , a riferva della forza , che vi

I manca , come fe fi volelfe , che 1’

I Opera rimaneffe così : finalmente
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per terza operazione allarganti , e
fi fortificano tutti i lineamenti . IL

finito , e la precifa efecuzione ven-
gono^ perfettamente bene dal bulino
efeguiti . I Ritratti piu che ogn’ al-

tra pittura , vogliono effere intaglia-
ti col bulino .

Rifpetto alla forma dell’ifiru men-
to, queRa varia , fecondo la fanta-
fia dell’ Artefice ; imperocché alcuni
vogliono i loro Bulini molto ritoii-

di
;

altri totalmente quadrati : alcu-
ni altri richiedono , che fieno per
la forma fra il ritóndo , e qua-
drato .

Gl’ Intagliatori a Bulino fervon fi

ancóra d’ un cufcinetto , fatto d* un
cuoio affai forte , fopra del quale
pofano la loro tavola , e dannogli
quei movimenti , che richiedono i

lineamenti, e gli urti necelfarj.

Fa d’ uopo per isbarbare le trac-

ce , e alciature del Bulino , rafchiar-

le colla parte tagliente d’ altro Bu-
lino, detto perciò Sbarbatore . Vedi
Intaglio .

Buonaccorfi . Pittore Q vedi Perri-

no del raga

.

)
Buonarroti, Pittore , e Stultoré

C vedi Michelagnolo .
")

Burlefca (. Poefia ) . Così appel-
lafi una Poefia, il cui Rile è buffo-
nefco, e triviale. Fra ì Poeti Fran-
zefì Scartane è il Principe di quello
genero . Il filo Virgilio travesto
Vietn confiderai lin Efenv-Rare della
Burlefca Poefia . Molti dati fonofi
ad imitarlo , ma vi fono poco riu-
niti . Del rimanente il talento per
la Poefia Burlefca febbene è raro ,

ed ha le fue difficoltà , non de e
gran fatto ciò difpiactre . In fatti

il guRo illuminato Renta ad acco-
modai ad un genere , che cava il

fuo bello dal più baffo , e dal più
vile , che dar fi poffa nelle idee , e

nelle efprelliorti

.

Bufchetto da Dulichio , Architetto
oriundo di Grecia

,
che fioriva nell’

undecimo Secolo . Quefii è quegli ,

che fece venire la Repubblica di Pi-

fa per edificare la Chiefa Cattedra-
le , che è riputata per uno de’ più

fuperbi Edifizj d’ Italia . Bufìhetto
lo aveva arrichito di coloqne, e d*

E 3 «Uri
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altri ornamenti di marmo , per lo

più antichi , ma difpofli con arte

tale, che non può mai effere abba-
ftanza ammirata . Ad una perfetta

cognizione dell’ Architettura univa
Bufchetto uga fpeziale intelligenza

delle macchine

.

BuJJÌcres ( Giovanni di ) Gefuita,

nato r anno 1607. morto nei 1678.
Poeta Latino, e Franzefe. Quelli è

riufcito meglio nella Poefia Latina.
11 fuo Itile non è uguale j ma è

pieno di fuoco , di genio , e di

quello entufiafmo , che è 1’ anima
della Poefia . Viene fopra tutto fti-

mato il fuo Scanderberg Poema d’

otto Libri . La fua Rhea Liberata ,

i fuoi Idilli , e le fue Egloghe fan-

nogli pure molto onore.

BuJJp C Roger de Rabutin Conte
di ) nato in Borgogna nel 1622. ,

ammeffo all’Accademia Franzefe nel

1665. e morto l’anno ; 693. Il Con-
te di Bujfy era uomo di fommo fpi-

rito , ed in eminente grado poflè-

deva la Lingua . Avea egli fatto

un picciol libretto legato a foggia
d’ Uffiziolo , in cui in vece d’ im-
magini , che fogliono porli ne’ Li-

bri d’ Orazioni , erano i Ritratti in

Miniatura d’ alcuni Cortigiani ,

le cui Mogli erano in fofpetto d'

avere il galante
; e fotto os;n’ uno

di quelli Ritratti , avea egli acco-
modato al fogge tto un difcorfetto a
guifa di Preghiera . Quello fatto u-
nito alla fua Storia amorofa de'

Calli Antichi , in cui defcriveva gli

amoreggiamenti de’ Perfonaggj più

cofpicui di Corte , ebbe a cagiona-

re la fua difgrazia . Era egli più

bell’ ingegno, che Poeta . Sono de’

verfi fuoi foltanto avuti in pregio
gli Epigrammi che ha imitati da
Marziale

.

B«/?0, in Scultura lignifica la par-f

te fuperiore d’ una figura fenza brac-

cia , dal petto in fu formata fui

piediftallo

.

Dadi anche in Pittura quello no-
me ad un Ritratto fatto a mezzo
corpo

, o lìa a mezz* uomo nel qua-
le una perfona è folo ritratta fino

al^a cintura .

Butler < Samuele J Poeta Ingle-

C A
fe nato nel 1612. nella Contea dì

Worcefler, morto l’anno 1680. Ab-
biami d’ elio un poema intitolato

Hudthras , che racchiude un’ inge-

gnofa Satira , ed infieme delicata

intorno all’ I n terregno di Cromw el , e

dei Fanatifmo dei Presbiteriani di quel

tempo. 11 Sig. di Voltaire parlando
di quell’ Opera , dice : Di tutti t

Libri , eh' io va' abbia mai letto ,

quejio è quello , in eh' io abbia tro-

vato maggiore spirito ; ma egli (t

è anche il più difficile a tradurfi ;

avvegnaché ad ogni momento vi vor-

rebbe un Comento ; e la buffoneria

J'piegata perde il carattere di buffo-

neria . Ogni Comentatore di bei motti

è uno /ciocco .

C A

C Quella lettera polla dopo la

* Chiave nella Mufica, accen-
na la mifura a quattro tempi , o fia

battuta, o veloci, o lenti, fecondo
che vien contralfegnata dalle paro-

le , Allegro , Adagio , e fimili ; e

qualora non vi fia alcun fegno , ffr-

tendefi un movimento lento.
11 C. fprangato denota una bat-

tuta a due tempi gravi , ovvero a
quattro tempi leggieri.

Cadenza . Voce di Mufica , la

quale difegna una conclufione di

Canto , o d’ armonia propria a to-

talmente , o in parte , terminare
una Compofizion muficale .

Cadenza irregolare quella fi è ,
nella quale la /otto-dominante pro-
ceda alla Tonica. L’ufo comune
non è il finire con quella Cadenzi-

Nella Cadenza interrotta , la Do-
minante procede alla Mediante .

Cadenza perfetta è quella, in cui

11 baffo procede dalla Dominante al-

la Tonica ; è quella cadenza è la

fola finale .

Cadenza rotta è quella in cui la

Dominante procede alla fella nota.
Chiamafi Cadenza rotta il cambia-
mento, che accade nella progreffio-

rie d’ un de’ due tuoni comprefi net
primo accordo d’ una Cadenza per-
fètta .

Puoffi dire Cadenza di ripo/o quel-

la.



la , che non è che un femplice ri-

pofo d’armonia , e non già una con-

ci ufione perfetta, e finale.

In quella Cadenza il Bado proce-

de dalla Tonica alla Dominante ; e

fe fi vuole , nel modo minore della

nota fenfibile alla Tonica.
Impropriamente poi nell’ufo chia-

mar fi fuole Cadenza quello , che
chiamar dovrebbefi trillo . ( Vedi
quejla voce. )

Cagnacci [ Guido Caulaflì fopran-

nominato Cagnacci per la deformi-
tà del fuo corpo ] Pittore oriundo
di Cartel Durante morto in Vienna
in età d’ 80. anni . Si pofe quelli

fotto la disciplina di Guido in Bo-
logna , ed in quella fcuola prefe una
maniera, che ftimar faceva le ope-
re fue ; ma avendo egli proccurato
un colorito più vigorofo r 1’ evento
non giuftificò la fua mutazione .

Vedefi nella Raccolta de’ Quadri dei

Sig. Duca d’ Orleans , nel Palazzo
Reale un quadro di elfo, rapprefen-
tante un Martirio

.

Cajado C Enrico } Poeta Latino
di Nazion Portoghefe . Viveva egli

intorno 1’ anno 1495. e morì nel

1508. Le fue Poefie fono Rate pub-

blicate con quello titolo ; Eclogte ,

Sylvs ,
& Epigrammata . Rilevali

ne’ coftui verfi del giro, del genio,

della facilità , ed il fuo flile puro

è , ed elegante : i fuoi Epigrammi
foprattutto fono filmabili , come
quelli , che pieni fono di grazie , e

di fali

.

Cailly , Poeta Franzefe del XVII.
fecolo . Il Cavalier di Cailly , che

veniva d’un’ illuftre famiglia d’ Or-
leans prefe il foprannome à'Aceilly,

Anagramma del nome fuo . Luigi

XIV. diegli il Cordone di S. Mi-
chele per le raccomandazioni del

Sig* Colbert
.
Quello Poeta ha fat-

to foltanto picciole , e corte poefie;

ma la maggior parte fono ftirnabili

pel loro giro femplice, e natio , e
per la fina; e delicata Satira , che
in fe racchiudono.

Calabrese 1 Mattia Preti detto il >

Pittore nato nel 1643. nella Terra
della Taverna porta nella Calabria,
morto in Malta nel 1699. Suo Mae-
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Uro fu il Lanfranco , ed in quella
Scuola prefe del gufto per le gran-
Macchine . Il fuo talento fecelo
bramare a Malta , ove comparve
molto maggiore alla fama di lui

fparfa con le Opere da elfo fatte
nella Chiefa Cattedrale di S. Gio-
vanni . Rapprefentò egli nello sfon-
do la vita del Santo Apoflolo , ma-
gnifico pezzo , che ricolmollo d*
onore , e di fortune . Fu dichiarato
Cavaliere di Grazia , e gli venne
conferita la Commenda di Siracufa
con una rilevante penfione . Stima-
bile era il Calabrefe per la dovizia
delle fue Ordinazioni, per la bellez-

za , e varietà delie fue invenzioni ,

e per 1’ Arte , con cui difponeva i

fuoi affetti . Vigorofo è il fuo colo-

rito , le fue figure hanno un rilie-

vo , che ftordifce , ed i fuoi quadri
partorifcono un effetto mirabile ;

farebbevi defiderabile un tocco me-
no duro , minore fcorrezione nel

fuo difegnare, colori meno neri , e

a un tempo ftertò più grazia , è mi-
gliore fcelta . Vengono preferite le

fue Pitture a frefco ai fuoi Quadri
fatti al Cavalletto . Le coftui prin-

cipali Opere fono in Modona , in
Napoli , ed in Malta . Ha il Cala,,

brefe dipinto il Martirio di S. Pie-

tro in figure di grandezza naturale,
quadro che vedefi nel Palazzo Rea-
le, e che è fiato intagliato da Lui-
gi Defplaces.

Calcar C Giovanni di ) Pittore nati-

vo della Città di Calcar nel Ducato di

Cleves morto in Napoli nel 1546.
Quello Pittore gran fama farebbefi

acquillato , fe la morte tolto non
fe l’ averte così giovane . Sendo Di -

fcepolo di Tiziano prefane talmen-
te avea la maniera, che molti fuoi

quadri, e fpezialmente de’ fuoi Di-
fegni vengono da prodi Intendenti
confidi con quei dello fteflò Tizia-

no . Quello Pittore erafi pure fatto

familiare il gufto di Raffaello ; e ta-

le era la fua facilità, che fuoi face-

va i talenti dei gran Profertòri . E-
gli fi è flato, che ha difegnato le

Figure Anatomiche del Libro del

Vefalio , ed i Ritratti dei Pittori in

fronte alle Vite fcrittene dal Vafa-
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•tì . Il Celebre Rubens non Volle

mai disfarli d* un quadro del Cat-

tar rapprefentante una Natività ac-

compagnata da Angeli : e la ftima ,

-che avea quello Valentuomo per

elio Quadro, è un affai fufficiente

elogio pel fuo Autore

.

Calcare , lignifica paffar legger-

mente una punta affai dolce fopra

i contorni delle Figure componenti
un Difegno , di modo che la carta

rofla , o nera , che mettcfi fra il

Difegno, e la carta, la pergamena,
od altra materia, fopra di cui vuoi-

li calcare , fegni fedelmente le trac-

ce fcorfe dalla punta. In quella gui-

fa appunto gì’ Intagliatori prendono
sfattamente tutti i lineamenti

.
del

Difegno, che imprendono a copiare.

Nelle Opere a frefco, ficcome non
fi può difegnare fu la malta frefca,

fi ha cura di difegnare il delinea-

mento della flefla grandezza dell’

Opera fopra della carta, e quand’ è

fermato, applicali la carta fu l’ into-

naco , e vi fi calca . C Vedi Contraccal-
care , Contrapprovare , Contratirare ,

Graticolare . }
Calcale . Ornato d’ Architettura .

Quella voce viene dalla Latina Cau-
liculus . Le calcole fono fpezie di

piccioli tronchi , che moflran di

fomentare le volute del Capitello

Corintio. Quelli piccioli tronchi fo-

no d’ ordinario fcannellati , e tal-

volta torti nel fito, ove cominciano
a gittar le foglie ; hanno ancora un
legame a foggia di doppia corona .

Calendario f Filippo ] Scultore ,

e Architetto vivente circa la metà
del XIV. fecolo . Fu egli quello

,

che la Repubblica di Venezia inca-

ricò d’ innalzare quei maeftofiffìmi

portici follentati da colonne di mar-
mo, che fanno il circuito dell* am-
mirabile Piazza di S. Marco . La
foggia , con la quale Calendario ti-

rò a termine così grande imprefa ,

ed ì pezzi di fcùltiira, de* quali var)

edifizj adornò , mefitarongli le be-

neficenze del Doge, e la fua prote-

zione .

Calenzjo [ Elìgio ] Poeta Latino
nato nel Regno di Napoli nel XV.
fecolo , Stimate fono le collui poe-

fie . Abbiamo di lui Epigrammi .

Elegie , la guerra dei Topi colle

Rane , alcune Satire, ed alcune Fa-
vole .

Caliàri ( Benedetto 3 Pittore, e

Scultore morto nel 1^98. in età di

60. anni . Era quelli fratello del

famofo Paolo Veronefe . Uomo la-

boriofo , e fenz’ ambizione , eh* egli

era , lafcìava il poff'eflò al Fratello

del nome , eh* avrebbe potuto farli ,

col manifeflarfi Autore d’ alcuni

quadri, come era . La fua maniera
fintile a qùefia di Paolo faceva affai

fiate confondere le loro Opere
.
Que-

llo Pittore ridfeiva maflimamente
nel dipingere 1

’ Architettura ; e le

belle Fabbriche , che adornano il

fondo d’ alcuni quadri del Veronefe,

fono di mano di Benedetto Caliari

.

( Vedi Veronefe . }
Caliari C Carlo , e Gabriello }

Pittori, entrambi figliuoli di Paolo
Veronefe . Carlo morto in età di

16. anni nel 1596. avea talenti ec-

cellentiflìmi per l’Arte fua , e fi crede,

che fariafi anche più famofo del Pa-
dre fuo fenduto , fe la foverchià fua

applicazione al lavóro non aveffe la

fine de* giorni fuoi accelerata. Gab-
briello morto nel 1631. in età dì 63.
anni prefelì la Pittura tome per diver-

timento, fendo la fua principale oc-
cupazione la mercatura ; con tutto

ciò eì terfnihò varj quadri del Pa-
dre fuo coll’ajuto di Benedetto Ca-
liari fuo Zio . ( Vedi Veronefe )

Callimaco Architetto di Corinto ,

fioriva negli anni innanzi la. Nati-
vità di Gesù Grifo 540. À lui viene
attribuita 1* invenzione del Capitel-
lo Corintio ornato di foglie d’Acan-
to. Era pure Callimaco Pittore , e
Scultore, e narrali che lavorava il

marmo Con una effrema delicatez-
za . ( Vedi Corintio .

~)

.
Callimaco di Cirene , che fioriva

circa gli anni del Mondo 3714. Poe-
ta Gteco. Viffè Callimaco alla Cor-
te di Tolomeo Filadelfo , e fu fuo
Bibliotecario. Quintiliano lo confi-

derà come Principe dell’ Elegia , e
quello , che meglio flavi riufeito .

Fra le moltiffime Opere , che Cal-

limaco ha compalle , ci rimangono
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foìtanto alcuni Epigrammi , cd In-

ni, ne’ quali rilevali gran nettezza,

delicatezza , ed eleganza . Catullo

ha tradotto il fuo poemetto intito-

lato Coma Berenices , e Madama
Dacier ha pubblicato i Tuoi Jnni

,

ed Epigrammi con oflervazioni

.

Callot C Jacopo p Difegnatore , ed
Intagliatore nato in Nancy 1’ anno
1593. morto ivi nel 1635. Era co-

ftui figliuolo d’ un Artefice d’ Armi
di Lorena. I fuoi Parenti tenevan-

10 efercitato in tutt’ altro dalla Tua

profèflione, ma il Callot
.
fin da* Tuoi

più teneri anni , determino!!! per F
Intaglio , ed ebbe perfino in età di

ia. anni ad abbandonare la cafa pa-

terna per poter con maggior libertà

11 proprio genio appagare . Imprefe
il viaggio d’Italia, e per mancanza
di danaro videfi obbligato a porfi

in compagnia d’ una Squadra di

Boemi. Giunto a Firenze un Uffi-

ciale del Gran Duca preferii affet-

to , e collocollo con Remtgio Can-
ta Gallina Pittore, ed Intagliatore.

Quello Profeflòre mifelo a copiare

le opere dei più celebri Maeftri , la-

voro , che formò il guflo fuo . II

Callot ufcì di quella fcuola, e con-

tinuò fino a Roma il fuo viaggio

,

ove alcuni Mercanti riconofciutolo

,

fino a Nancy lo condulfero . Fug-
gilfene egli un’altra volta, e venne
in cammino ad imbatterli nel fuo

fratei maggiore , che obbligolìo a

tornarfene di nuovo in Patria . Fi-

nalmente ei moftrò inclinazione co-

sì grande per l’Intaglio, eh» il Pa-
dre fuo cedendo alle fue vive fup-

pliche ,
Jafciollo per la terza fiata

partire per 1
’ Italia . Filippo Tom-

mafini infegnolli in Roma maneg-
giare il Bulino. Quindi andoffene a

Firenze, ove il Gran Duca Cofimo
II. prefo da’ coftui talenti, molto
occupato lo tenne . Allora ei co-

minciò ad intagliare con acqua for-

te, e ad immaginarli quei fuoi mi-
nuti /oggetti , che pofeia gli hanno
acquiftata tanta fama . Ma fende-
rli dalla morte venuto tolto quell’
iUuftre fuo Protettore rifolfefi di tor-
nare a Nancy , ove il Duca di Lo-
rena fiabililio in agi fortunati . Lui-

gi XIII. mandò quello illufire Ar-
tefice a Parigi , e gli fe

1

incidere
gli Affedj della Roccella , e dei-

1* Ifola del Re . Quello So-
vrano volea ancori fargli rappre-
fentare la prefa della Città di Nan-
cy, di cui erafi impadronito; ma il

Callot fupplicò fua Macftà a dìfpen-
farnelo

; e fendo allora da un Cor-
tigiano minacciato : Io mi taglierò

piuttoflo la mano , rifpofegli quello

generofo Cittadino, che fare alcuna
cofa , che intacchi 1’ onor mio .

Ammirò il Re i còftui fentimenti

,

ed offerfegli una pehfione di 3000.
lire per fermarlo al fuo fervizio ,

vantaggio , che il Callot credette pure
di non poter accettare. Le Opere di

quello Valentuomo fono in circa

1600. pezzi . Ha egli intagliato a
bulino ; ma la maggior parte delle

fue opere fono ad acqua forte ,
e i

più flimati fono i fuoi ultimi lavo-

ri . Gli è venuto fatto di rendere

intereffanti le cofe più minute cone
la facilità del lavoro, con 1* efpref-

fione delle figure, e colla feelta, e

diftribUzione de’ foggetti . Saranno
maifempre con ifmania ricercate le

fue Fiere , i fuoi Supplizi , le fue

miferie della guerra , la fua Paflio-

ne grande, e piccola, il fuo Venta-
glio, il fuo Giardino, e la fua lira-

da Maggiore di Nancy. Lo fpirito,

e la finezza della fua punta, la vi-

vacità , e dovizia del fuo genio , e
la varietà de’^ fuoi gruppi , fenza
contraili forzati, faranno fempre le

delizie, e la maraviglia degl’inten-
denti .

Calprenede ( Gotier di Colle del-
la ) oriundo di Perigord , morto nel
grand’ Andely fulla Senna 1 ’ anno
1663. Poeta Franzefe . Niun Poeta
ha avuto tanto il talento della No-
vella, quanto La Calprenede. Mol-
to di buona voglia ei faliva

, fendo
Cadetto nel Reggimento delle Guar-
die, agli Appartamenti della Regina dì
Francia, ove facevafi a narrare "molte
piccole iftoriette amene , che chÌ2-
mavangli attorno moltiffime perfo-
ne . Avvenne un giorno , che la-

gnandofi la Regina colle fue Dor>
ne , perchè quelle non erano efatte



'j/V C A
nel loro fervigio, rifpofero avervi

nella prima Sala del Tuo Apparta-
mento un giovine , che raccontava

Idoriette così amene , che a meno
far non potevafi di darlo ad udire .

Volle pertanto la Regina fentirlo, e

r.e fu talmente paga , che accorso-

gli una pendone. Il La Calprenede

ha fatto più Tragedie, vale a dire :

La Morte di Mitridate : il Conte di*

BJJex : La Morte de* Figliuoli dr E-
rode : L* Eduardo , e limili . Sendofi

fatto leggere il Cardinal Richelieu

una delle codili Opere, ebbe a dire

che P Opera era buona , ma che i

verfi erano languidi . Quella nuova
fu riferita al Guafcone Autore, che

efclamò : Come languidi ! Alla fè ,

che in cafa la Calprenede non vi ha

cofa alcuna di languido. Ma la fua

fama verte, come è noto , più che
in altro in vari fuoi Romanzi , co-
me il Silvandro , la Cleopatra , la

Caffandra , il Faramondo

.

Calvart f Dionifio 3 Pittore nato
in Anverfa nel 1551. morto in Bolo-
gna P anno 1619. Si annovera fra i

celebri Artefici Italiani a motivo del

lungo foggiorno da effo fatto in quel-

le Contrade , e pel fuo gran gudo di

comporre. I cedui Maedri furono

Profpero Fontana, e Lorenzo Saba-
tini . Ma poiché fu in fua balìa ,

diè fuori Opere, nelle quali ammi-
rali la vaga difpofizione dei gruppi ,

un magnifico ordine , o difpofizione,

penfieri d’ una nobile femplicità , fi-

gure animate, buon tuono di colo-

ri, ed un tocco elegante . Il gran

nome, che gli fecero tante preroga-

tive infieme unite, impegnaronload
aprire in Bologna una Scuola , che
divenne famofa, e dalla quale poi u-

fcirono Guido v P Albano , il Dome*
nichino ed altri . Era di pari il Calvàri

dottiffimi nell’Architettura, nella Pro-

fpettiva , nell’Anatomia, ed infognava

tutte quede fcienze ai fuoi difcepo-

li , confiderando quede cognizioni
come neceffarie ad un Pittore . I

fuoi difegni parte fono a lapis rodo
lav ati nell’ inchiodro della China ,

parte a lapis nero . Le principali o-

pere fue fi trovano in Bologna , in

Roma , e in Reggio di Lombardia

.
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Egidio Sadaler , ed Agodino Carac-

ci hanno intagliate delle fue o-

pere

.

Cambert , Mufico Franzefe morto
in Londra nel 1677. Dapprima fedi

quedo Mufico conofcere col fonar P
organo

, ed il fuo merito lo fe’ eleg-

gere foprintendente di Mudca della

Regina Madre , Anna d’ Audria .

E’ quedi il primo, che ha fatto in

Francia l’jOpera. L’Abbate Perrin

affochilo al Privilegio datogli dal Re
di Francia per quedo fpettacolo nel
1669. Il Carnbert mife in mufica
due Padorah , una delle quali è

intitolata Pomona : fece anche due
altre Opere, vale a dire l’ Arianna ,

e le Pene ed i Piaceri d' Amore ,

oltre altri intertenimenti-, ed altre

brevi compofizioni muficali . Da que-
de è nata la nodra Opera , e furono

affai dal Pubblico applaudite . Intan-

to il Lully ottenne in fuo luogo P
anno 1672. il Privilegio dell’ Ope-
ra, e fi acquidò nome affai più farno-

fo di quello del Cambert , lo che
impegnolloa portarfi in Inghilterra,

ove il Re Carlo II. diegli la foprin-

tendenza della fua Mufica , impie-
go dal Cambert efercitato. fino alla

morte

.

Cambiaft ( Pittore 3 Vedi; Can-
giagio. 3
Cambrada . Così appellali un

bordo con fafcia, che trovad intor-*

no ad una porta , d’una Crociata , o
d’un Cammino. Varia èquedagiuda
gli Ordini ; ed allorché ella è fem-
plice, e lenza fafce , appellali Ben-
da , fafcia ec.
La Cambrada ha tre parti , cioè ,

1 due lati , che chiamanfi afcenden

-

ti
, ed il di fopra

, detto la tra-

versa .

Carneo . E’ queda una fpezie di

Pittura d’ uno , o di due foli colori
al più , in fondo colorito , ed alcu-

na volta dorato, in cui rapprefenta*
fi qualunque foggetto.

Puofli pure porre nella categorìa de’

Carnei le pitture che fono di bian-
co, e nero, e fenza alcun colore ,

che è ciò , che gli Italiani dicono
Chiaro-Scuro . Qued’ ultima fpezie

di Pittura viene impiegata per rap-

pre-
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prefentare Baffi rilievi di marmo ,

o di pietra bianca. .

Appellali Grifaglia un Carneo di-

pinto in color cenerino : ed Incera-

tura , quello che è dipinto di gial-

lo . Nel Carneo , o quadro d’ un
color folo , offervafi per le cofe lon-

tane la degradazione delle tinte ,

con indebolire il chiaro , e lo fcuro ,

come col Lapis.
Cammei : Voce d’ Intaglio . Così

chiamanti le pietre fine , e preziofe

intagliate in rilievo . Quello genere
d’intaglio ricerca molto genio , ed
intelligenza nell’ Artefice , e di ve-

lo ei vi è fommamente obbligato ,

qualora ei v* impieghi dell? Agate o-
rientali , o fimiglianti pietre , fopra
le quali fparge come a cafo la Na-
tura dei colori, e allora far bifogna
di neceffità virtù col dillribuirgli in
dicevoli lìti , ed adattargli ai varj

oggetti, che voglionfi rapprefenta-
re . Un difetto particolare . per un
Comento , od Intaglio di rilievo fi ò
il non poterfi mantenere il tutto co-
sì lungo tempo, come negli intagli

profondi , o di fcavo . Tuttavolta ab-
biamo degli Antichi Cammei fon\-

mamente belli , ed egregiamente
confervati . \

Poffonfi annoverare fra la claffe

de’Cammei le Agate, ad altre pietre

fine , fopra le quali fono fiate incroftate

tede, o figure di baffo rilievo cefel-

late in oro.

Camoens ( Luigi ) Poeta Portoghe-

fe nato in Lisbona intorno 1
* anno

1514. di famiglia nobile , d’ origine

Spagnuola, morto ivi nel 1579. Un’
immaginativa vivace , ed ardita, è

raro dono della Natura ; ma foven-

te a chi ne è dotato funefto. Il Ca -

moens una ne aveà , che 1* origine

fu delle fue fventure . Le fue fatire

,

ed il fuo libertinaggio fecero ftrepi-

to in Lisbona : le fue maniere ga-

lanti erano indifcrete : con fover-

chio orgoglio lagnavafi dei Grandi :

alla perfine vennegli volontà di viag-
giare , e dieffi a fcorrere i mari .

Quefto Poeta alla bella prima en-
trò volontario '

in un vafcello da
guerra , ©ve in una battaglia na-

sale perdette un occhio . Cflffene

a Goa ; e' quivi il fuo fpirito,

grande gli acquiftò molti amici po-
tenti ; ma le fue fatire gli moffer
contra lo fdegno del Viceré , che
efiliollo- nelle frontiere della China
a Macao, ove novellamente i Por-
toghefi riabilito aveano una Came-
ra . In quefto felvaggio Paefe il Ca-
moens compofe il fuo Poema intito-

lato la Lu/tade , il cui foggetto fi è
la conquifta dell’ Indie Orientali fat-

ta dai Portoghefi ; e 1’ Eroe ne è

Vafco di Gama . Narrali , eh’ egli

credette di perdere il frutto delie lue

applicazióni in un naufragio , ma
che ad imitazione di Cefare , gli

venne fatto di confervare il fuo Poe-
ma coi portarlo con la delira alzata

(opra 1’ onde , mentre colla linjftra

ei nuotava . Ultimamente tornoffi a

Lisbona così povero , mal in arne-

fe, e talmente da tutti abbandonato,
che convennegli morir di dento in

uno fpedale . Tale fu la fine di que-

fto grand’Uomo tanto dai Portoghe-
fi dopo la fua morte celebrato . Non
vi ha cofa più femplice , e più di-

fenda dalla materia degli Antichi
Poemi Epici , del foggetto trattato
dal Camoens . Raggirali unicamen.
te, intorno la /coperta d’ un nuovo
Mondo : ma il genio fecondo , e
maravigliofo del Poeta ha Caputo al-

la fteriìità del foggetto rimediare .

Che bellezza, quali ricchezze nelle
fue definizioni ! Che varietà , quai
colori nelle fue immagini ! che no-
biltà, che fublime nelle fue inven-
zioni ! Ma ciò , che non può per-

donarli a quefto Scrittore fi è lo llra-

no mefcuglio , che egliha fatto delle

Favole ridicole del. Paganifmo con le

augufte verità fantiffime della Cri-

ftiana Religione , come anche l’erudi-

zion fuor di luogo , eh’ ei porge in
abbondanza a uomini felvaggj . Ab-
biamo alcuna altra Opera di quello
Autore col titolo di Rimario di Lui-
gi di Camoens.
Campagna Q Filippo di ) Pit-

tore nato ia Brufelles nel 1602.

morto in Parigi l’ anno 1074. Efer-

citoffi egli nel difegnare fin dagli

anni fuoi più teneri ;
1* abito unito al

genio datogli dalla Natura ,
gli diè

mol-
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molta facilità* Il Signor Fanquieres
eccellente Paèfifla fèéefelo amico

,
ed

ebbe tutto il genio di manireflargli

i fegreti dell’arte fua. Venne il Cam-
pagna a Parigi nel 1621. ove fe’ a-

micizia col Puffino, _e quelli due infi-

gni Amici impiegati vennero dal Du-
chefne primo Pittore dalla Regina

.

Le Opere del Campagna oltremodo
piacquero, ficchè morto ilDUchefne
meritarongli il primo carico di Pittore

e i’appartamento in Ludèmburgo oc-

cupato da quello Pittore corrpenfione

di 1200. lire . Il Cardinal Richelieti

10 voleva al fuo fervizio , efibendogli

confiderabili vantaggi , e ricolman-

dolo di benefizi ; ma il Campagna
con affai coftanza ricusò tali offerte,

cui riputava non poter corigiungere

co’ propri doveri . Molto amava egli

la fatica ;
c la dolcezza del fuo ca-

rattere unita alla bontà de’ Tuoi fen-

timenti, fecergli godere i piaceri tur.,

ti della vera amicizia . Governava
mai Tempre i fimi lavori la decenza;

e tale era la cofcienza fua , che non
volle mai in giorno di Domenica la-

vorare fopra un Ritratto d’ una Don-
zella, che il lunedì dopo pfofeffava

nelle Carmelitane . Quello Pittore

dovea occupare il. pollo di primo

Pittore del Redi Francia; ma gliel

tolfe il Le Brun colla gran fua ripu-

tazione , e più che ogn’ altro colla

fuperiorità de’ Tuoi talenti. Il Cam-
pagna fapea inventare , ma i Tuoi

comporti fon freddi anzichenò . Ella

è un arte il non ritrar la Natura con
foverchia fedeltà. Ora queflo Pitto-

re non poffedeva talento fimigliante;

come quegli, cheerafcrupo’ofo imi-

tatore degli efemplari di lei ; e il git-

ilo non ifcoprivagli ciò, che doyea

o aggiungerli , o toelierfi , per ifchifa-

re l’indolenza del Naturale: onde le

fue Figure non hanno ballante mo-
to; del rimanente corretto è il fuo

difegnare ; avea un buon tuono di

dolori , ed era prode paefirta
. Ha e-

gli nella volta della Chiefa delle

Carmelitane di Borgo S. Jacopo dipin-

to un Crocififfo , che è tenuto un vero
Efémplàre della Profpettiva . Ha pure
11 Campagna dipinto in varie Cafe
Pacali, eVeggionfi fue opere in moke
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Chiefe dì Parigi , fìngolarmente irt

quella delle Carmelitane di Borgo S*

Jacopo, del Porto Reale , degli A-
gortiniani , di S. Gervafio , nella

Chiefa della Sorbona , ed in quella

di Nojlra Signora .

Sono fiate intagliate varie fueO-
pere .

SUo Difcepolo fu Giovan Batifta:

Campagna fuo Nipote nato in Bru-
felles nel 1643., e morto in Parigi
Profeffore dell’ Accademia nel 1688.
Veggionfi varie opere di lui in mol-
te Chiefe , e negli Appartamenti a
pian terreno delle Tuillerie . Ha egli

in tutto, e per tuttcf fegtlita la ma-
niera di Filippo fenza porre ne’ qua-
dri fuoi nè tanta forza , nè tanta
verità . Un viaggio da erto fatto in

Italia non valfe a farlo rimuovere
dal proprio gufto, e dall’ abito for-

matori .

Campana. Termine d’ Architettu-
ra dalla voce latina Campana. Co-
sì chiamafi il corpo del Capitello
Corintio, e quello del Comporto ,

peraflòmigliarfi ad una Campana vol-
tata in fu.

Campanile . E’ quella la parte fu-
perior della Chiefa, che ha d’ ordi-
nario forma di Torricella defila-
ta a racchiudere le campane.

Campifiron ( Giovan Gualberto }
nato nel, 1656. dell’Accademia de’
Gtnochi Florali

, ed ammertò alla
Franzefe l’anno 1701. morto inTo-
lofa fua Patria nel 1723. , Poeta
Franzefe . Il Campifiron s’ è fpiana-
ta la rtrada delle fortune , e degli
onori col proprio merito , e per la
lama fattali col poetare . E di vero
comporto avendo il fuo Acide

, e
Galatea per un Intertenimento

, che
diè il Duca di Vandome nel fuo Ca-
rtel d’ Anet, queflo Principe creol-
lo fubito Segretario de’ fuoi Ordini ,
pofcia Segretario generale delle Ga-
lere, quindi le’ dichiararlo Cavalier '

dell’Ordine di S. Jacopo in Ifpagna,
Commendato!* di Chimena , e Mar-
chefe di Penango nel Monferrato .

Finalmente fposò la Damigella di
Ma niban-Cafaubon d’.una delle Fa-
miglie più illuftri della Linguadoca.’
Le Opere di quello Autore rimafe ai

Tea-
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Teatro , fono Arminio , Andronico ,

Alcibiade , Tiridate , Tragedie. Il

Gciofo di/ingannato , Commedia di

cinque Atti : Per P Òpera poi ha e-

gli comporto Achille , ed Alcide ,

Tragedie. Aci
, e Galatea Paftorale

m erta in mufica dal Luljy è un’ o-

pera , che alcuna fiata vien biafima-

la.

Campijlron • ( Luigi ) Gefuita mor-
to nel 1737. in età di 77. anni ,

Poeta Franzefe. Era quelli fratello

di Giovan Gualberto Camp*(Iran ,

che ficcome divifammo , ha fatto

dellg Tragedie . Il P. Campijlron

avea del genio , e del talento per la

Poefia Franzefe . La fua Ode fui

Giudizio Finale è d’una gran forza,

ed’ ottima verfificazione . Abbiamo
pure di quello Padre 1 ’ Elogio dell’

Amicizia, il Ritratto del Saggio ,

un Iddio fopra il Mare , ed alcu-

ni Penfieri di Seneca medi in ver-

fo.

Campo . Voce di Pittura per de-

notare quella parte , che nel quadro
comparifce dietro agli Oggetti prin-

cipali. Suole talvolta dirli d’uua par-

te
, che ferve di Campo ad un altra ,

Vedi Fondo.
Compra C Andrea}. Mufico Fran-

zefe nato in Àix li 4. Dicembre del

1660. ruorto in Verfailles li 2?. Lu-
glio del 1744. in età di 84, anni .

Nelle coftui Compofizioni rilevali

una brillante immaginativa , fecon-;

da , e vivace , un canto graziofo ,

un’arte ammirabile in efprimere i

fenli delle parole: una varietà viva-

ciffima, e ciò , che gli Intendenti

chiamano Bel Linguagio . Acquiftof-

fì torto gran nome co’ fuoi mottet-

ti, che gli. guadagnarono il Pollo dì

Maellro di Cappella della Chiefa

Cattedrale in Parigi. Pofcia ei la-

vorò per f Accademia Reale di Mu-,
fica

, in cui degno emulo del Lully

,

diede egual numero d’ Opere di ef-

fo, e peravventura coll’ ifteffò felice

evento. Puoflì a gloria di lui citare

1

1

’ Europa Galante , il Camovai di

Venezia : le Fejle Veneziane : le Età :

1frammenti del Lully, Balletti; Efio-

r» e, Alcide
, Telefo , Cammillo , Tan-

gwdi , Tragedie . Ha pure lavorato
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fu 1* Ifigenia di Defmarets . Le fu'g

Cantate framifehiate da finfonie ,

fono le Delizie degli Intendenti nei
Concerti privati

.

Canale . Ornamento d’ Architettu-
ra a foggia di condotto , praticato

ne’ Capitelli .

Canale detto da’ Franzefi de Lar-
mier : è quella la parte fupc riore

dello sfondo incavato d’una cornice,

che parlando col termine dell’ arte

fa il fiocco pendente .

Canale di Voluta , Nella Voluta
Jonica è quello la faccia delle cir-

convoluzioni coronata da una fafeetta

quadrata , detta Lifidila . C Vedi que-

lla parola . )
Candelabro . Nell’ Architettura è

quello uno fmorzamento in foggia

di gran balauftro .

Cangiagio , ovvero Cambiafi ( Lu-
ca ) Pittore nato in Moneglia negli

flati di Genova nel 1527. morto in

Ifpagna all’ Efcuriale 1’ anno 1585.

Il Padre di lui fugli maellro nella

Pittura, che era ufo vertirlo foltan-

to a mezza vita , per obbligarlo a

Ilare in cafa, e lavorare . Niun Pit-

tore ha #/uto difpofizlone così gran-

de, come egli : tee : «egli quadri di

fua invenzione di foli 15. anni , ’e

di anni 17. fu impiegato in lavori

pubblici . I coftui quadri , e fpezial-

mente i fuoi Difegni non hanno nu-
mero. Abbiamo anche una prodigio-

fa quantità di quelli , quantunque
fua Moglie, e la fua ferva , fe ne
ferviftero per accendere il fuoco .

Quanto a fuoi quadri fono flati in
gran parte diflìpati per fua propria
trafeuratezza , e per le ruberie de*

fuoi di cafa . fendo rimafo vedovo
concepì un violentiamo amore per
una fua cugina

, cui egli volea fpo-

fàre. Prelentò a Papa Gregorio XIII.
due Quadri con un memoriale per
ottenerne la licenza ; ma non gli

andò ciò a feconda. Filippo III. Re
di Spagna avendo fatto conofcere di
bramare il Cambiali alla fua Corte,
quello Pittore vi fi portò con idea

d’ ottenere da fua Maeftà una po-

tente raccomandazione al Papa; ma
ficcome gli fu fatto concepire ,

che

tale iftanza difpiacerebbe al Re ,
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fu tal inerite da fi miglialite rifporta

colpito , ch’ei cadde in una fpezie

di frenefia , e poco tempo dopo fe

ne mor.ì . Avea quello Pittore una
prodigiofa facilità : dipingeva con
tutt’ e due le mani, e terminava le

opere più erto folo , di quello fatto

avrebbero più Pittori uniti infieme .

Ha egli ufato tre »maniere affai di-

verfe l’una dall’altra: la prima era

Gigantefca : la feconda accoftavafi

alla Natura, cui egli confiiltava : e

la terza era fpeditiva , e manierata

.

Il Cangiagio avea un immaginare
vivo, e doviziofo, e foprattutto era

eccellente nel ridurre in piccolo .

Le grazie de’ Comporti, la leggerez-

za del fuo tocco, è la bella (celta

fanno d’ordinario il carattere delle

fue Opere . Le principali fi trovano
in Genova , e all’ Efcuriale . Sono
nel Palazzo Reale tre fuoi quadri .

Guido, e mólti altri prodi Artefici,

"hanno intagliato delle fue opere
;

e

fra le_ altre alcuni Chiari Scuri. Ha
pure il Cangiagio fcoloite alcune fi-

guré in marmo . Suo Difcepolo fu

Orazio Cambiaft fuo Figliuolo , e
Gian Batifta Pagi. #

Canitz, C II. Barone 'di ) Poeta
Alemanno. Veniva quelli d’un it-

luftre Famiglia di Brande tnbiirgo .

Quello Poeta prefelì per 7 efemplare

Orazio, e con le fue poelìe, febbe-

ne in picciol numero, fi è acquifta-

to il nome di Poeta il più elegante,

il più corretto, ed il meno afiatico

,

ohe l’ Alemagna deffe mai.
Canone . Voce di Mufica , e que-

llo è quando lo rteffo canto vifen ri-

petuto in tutte le parti, e quelle

parti Cominciano le une dopo l’ altre.

Cantarmi fSimOne) Pittor famo-
fo detto il P>efarefe , come quegli ,

che era di Pefaro nato nei i6ir.

morto l’anno 1548. in Verona. Imi-

tò egli la maniera di Guido da cui

era molto avuto in prego. I fuoi

Difegni hanno un gufto di Natura ,

e di fenfo di carne , che era impol-
fibile npn piaceffero oltremodo a
quel Pittore. UPefarefe ha intaglia-

to molte fue opere , che agevole co-

fa è il confondere con quelle di

Guido.

C A
Cantata . Così appellarti un poemeto

to comporto per effer meffo in M ti-

fica , che racchiude un fuggetto ca-

vato dalla Favola , dall’ Iftoria , a
che b di pura invenzione , e che fi

termina d’ ordinario con certe ri-

fldfioni morali , o galanti . Quello

genere di poefia è flato ufato fra

gl,’ Italiani ; ed il celebre Rouffeau

iri Francia lo ha molto perfeziona-

to . Il foggetto della 'Cantata in

ciò, che dicefi Recitativo , racchiu-

fo, dee effere efprelfivo, e doviziofo

d’ immagini per poter dar anima

,

e corfo alla Mufica . Fa d’ uopo ,

che i verfetti contenenti il Morale,,

e diconfi Arie , fieno vivi , elegan-

ti , e piccanti . Ultimamente il paf-

faggio dal* Recitativo all'Aria dee"

effere naturale , e fatto venire a prò-
*

pófito

.

Cantata. Termine di Mufica : è

quello un Componimento framifchia-

tó di Recitativi , d’ Ariette , e di

Vari movimenti . Le Cantate fono

a una , od a più voci , con Baffo

continuo : favvifi pure entrare degli

accompagnamenti di violini , di

Flauti , e^ fimiglianti

.

Cantattna . Conofcefi , quella pa-
rola effere un diminutivo di Canta-

ia 9 è fignifìca un poemetto , in cui

il foggetto è meno fviluppato, che
nelle Cantate ordinarie : ma il pia-

no in riftretto fi è lo rteffo
;

e la

Cantatina dee Umilmente finire con
un fenfo morale, e naturate , rac-

chiufo in piccioli verfi a foggia di

fentenze

.

Cantemir . Il Principe Canterair
può a buona equità confiderai co-
me il Fondatore del Parnafo Ruflia-
no . Innanzi di lui i Rulli aveano
alcuna canzone in rima; ma egli fi

è il primo , che introdotto abbia
nella lor linsua poefie eftefe . Ha
égli dato ai Rulli delle verfioni in

verfo fciolto , delle Ode d’ Anacreon-
te, e delle Epirtole d’ Orazio . Ha
pure comporto otto Satire , in cui

mette in ridicolo gli abufi , ed i

pregiudizi del proprio paefe . Felici

fono i fuoi penfieri
, e ben condotti

,

e fon paffati in proverbio . Final-

mente non puolfi mai a baftanza lo-
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dare la profondità , e fodeaza del

fuo genio, il quale fapea in mezzo
al tumulto degli afferi, e nel grem-
bo fteffo dei piaceri , trovarli i mo-
menti per un fìlofofico ritiro, in cui

tutto davafi in balia alla fua pallo-

ne per lo ftudio. Poffedevaegli mol-
te dotte lingue ; e famigliari erarigli

gli ftudj più fpinofi ; ed alle fcienze

univa un gufto illuminato per le

Belle Arti. Oltre le fue Poefie , ha
egli tradotto in lingua Ruffa Ope-
re ftimate di fcrittóri Franzefi ,

e d’autori Latini. La Pluralità dei

Mondi , e le Lettere Peritane lo han-
no più che altro colpito . Il Prin-

cipe Canterai/ ha trovato nell’Abate
del Guafco un Ammiratore , che fat-

to lo ha conofcere in Francia con 1*

Iftoria intereffante della fua vita, e

con la Traduzione delle fue Sati-

re.

Canti . Daffi fimigliante nome al-

le divifioni d’un poema eroico , o
precettivo ; e la voce Libro alcuna
fiata impiegali nel fenfo fteffo . Il

Poema di Lucrezio è divifo in fei Li-

bri . L’Arte Poetica del Boileau è

comporta di quattro Canti

.

Cantilena , Canto , o Canzone .

Gl’ Italiani per quella voce intendono
generalmente ogni compofizione mu-
ficale ben modulata.

Cantico . Servonfi d’ ordinario di

quella voce per accennare
.
un poe-

ma, in cui il Poeta celebri i Bene-
fizi , e la Magnificenza dell] Altiifi-

mo Iddio . Quello genere di poefia

ammette grande entufiafmo , ed è

dìcevoliffimo allo rtile dell’ Oda.
Canto. Quella voce viene impie-

gata per lignificare fecondo foprano.

Se vi ha Canto I. allora fignifica pri-

mo foprano.
Canto Concertante . E’ il foprano

del Coro recitante , o del picciol

Coro.
Canto-fermo . E’ quella una cotale

imperfetta M tifica , ed a note egua-
li , che chiamiamo anche Canto Gre-
goriano

, o Canto Pieno .

Canto figurato , altramente detto
Suppofiz.ione. Termine di Mufica , per
cui s’intendono le note, che inlè-

rifconfi fra V intervallo d’ un tem-
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po , e l’ intervallo , che fegue . E
di fatto , ficcome fa d’ uopo , che F
armonia fi manifefti in ciafcun tem-
po della battuta, o mifura, nè fen-

do fenfibili quelli tempi, fe non nel

momento , che vi fi cade , od in

battendo , od in alzando la mano
}

così il Mufico riempie quello tempo
con tante note, quanto il fuo senio

gliene fuggerifee . Per lo cfie Figu-
rare fignifica far più note per lina .

Allorché figura/} per via di gradi

congiunti , fi prendono altre note

fuori di quelle, che l’accordo com-
pongono ; ma quando ciò feguie per

via di gradi disgiunti , fa di meftieri

fervirli necéffariamente delle note

componenti 1’ accordo , o fia quello

confonante, o fia diffonante.

Canto in Jfon , voce , che vale

eguale . Così dicefi un Canto nel

quale altri fervefi d’ un folo interval-

lo ; e tale è il Canto , ufato da cer-

ti dati Ordini di Regolari nel falmeg-

giare

.

Canto ( Pieno } ovvero Mufica
Gregoriana . Offervafi maifempre ut

quello una egual mifura fenza accre-

fcere , o fcemar note

.

Canto Reale . E’ quello un antico

poema Franzefe , che riconofce il

fuo nafcimento nel Regno di Carlo
V. ma fiorì principalmente in quel-

lo di Francefco I. Marot , Poeta Fran-
zefe mifelo in riputazione . Quelle
fono le regole di fimigliante Poema.
Il Canto Reàle è comporto di cinque
rtanze d’ undici verfi l’ una . Le ri-

me della prima ftanza , regolano
quelle delle altre, e devono effer di-

fpofte coll’ ordine fteffo
.

#

L’ultimo verfo della prima ftanza

ferve d’ intercalare per quelle , che
feguono , che debbon terminare nella

fteffa guifà . Aggiungefi dopo la quin-
ta ftanza ciò , che gli Antichi ap-
pellavan licenz/t , e che noi dir pollia-

mo fpiegazione dell’ Allegoria ; con-
ciolfiachè il foggetto , che fa la fom-
ma del componimento cavali d’ or-

dinario dalla Favola, ovvero abbrac-
cia qualche fatto rimarchevole iftori-

co. Le antiche regole vogliono, che
la fpiegazione dell* Allegoria facciali

per lo più in fette verfi , ed alcuna
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volta in cinque, che quanto alle ri-

me fieno limili ad altrettanti verfi

rrefi dalla fine dell’ultima ftanza. E’
flato detto quello poemetto Canto Rea-
le , perchè volevali , che la Licenza
s’ indirizzane ai Re, od a qualche
Principe.

Canto Ripieno è il (oprano del

gran Coro.
Canto , voce di Mufica . E’ quella

1’ unione di più filoni armonici , che
fuccedonfi gli uni agli altri feguendo
certe date regole , ed in guifa dilet-

tevole alle' orecchie . La fcrupolofa

offcrvazione de1 precetti, fa regolare

fimigliante modulazione ; ma dal
folo genio del Compofitore ella pren-
de tutte le grazie, od il patetico ,

che ha in fe.

Cantonato Edifizio ) Così ap-
pellali nell’Architettura un Edifizio,
che ha i Cuoi coni o cantoni ador-
nati d’una colonna, d’un pilaftro ,

o d’altro corpo angolare, che fparga
in fuori dal muro.

Canzone . Non vi ha poema più
libero di quello in tutta la Poefia .

Le Canzoni nulla hanno d’affettato
per la materia , nè pel giro , che
variali in infinita. Puoflìdire foltan-

to, l’eleganza, ed un certo natio ,

le principati bellezze elfere della

Canzone. Partecipa quella dell’epi-

gramma , e del Madrigale ; ha pu-
re un non fo che dell’Ode , fenza
che ella aggirili precifamente ne* con-
fini d’ alcuno di quelli generi . E
quello li è ciò, che dillingue quello
poemetto , come ora l’ abbiamo , dai

verfi , che i nollri Antichi cantava-
no a tavola » che a parlare con pro-
prietà , non altro erano , fe non fe

lirici componimenti . I nollri Poeti

Franz^fi poflòno elfer propolli come
inventori , ed efemplari di fimiglian-

ti poemetti, nei quali hanno intro-

dotto il gaio , la leggerezza, del-

lo fpirito, e la delicatezza, colè tut-

te , onde rifulta il vero caratte-

re della Nazione . ( Vedi Vaude-
ville .

Canzonetta. E* quella nella Mufi-
cp Italiana una piccola canzone , cor-

rifpondente alle frottolette Franzeli
da efli dette Vaudevilles , avente d’
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ordinario due riprefe , che fi canta-

no una alia volta

.

Canzonetta Siciliana , forte di gi-

ga , la cui mifura è compolla di lei

grucce, ovvero di ix. doppie gruc-

ce .
Quelli piccioli

_
componimenti

fono per lo più a loggia di Rondeaux^
e terminano col riprenderne il prin-

cipio.

Capilupi C Lelio ) Poeta Latino

di Mantova -, morto nel 1560. in età

di 61. anni. Si è quelli fatto famo-

fo co’ Tuoi Centoni , o per la valen-

tia fua di prendere i verfi Virgilia-

ni, ed accomodargli ad altro fenfo ,

dando loro altro ordine : ha pure

defcritta l’origine de’ Monaci, le lo-

ro Regole , la lor vita , le Ceremo-
nie della Chiefa, e l’Iftoria del mal
Franzefe, e fimiglianti.

Avea quelli tre Fratelli , Ippoli-

to , Cammillo , e Giulio , che di

pari dati fenoli alla Poefia , e che

fimilmente aveano lo fteflo genio di

fmembrare i verfi di Virgilio dal lo-

ro tutto , ed accomodargli ai propri

penfieri

.

Capitali C Difegni ) fon quelli i

penfieri digeriti , e fermati , che il

Pittore ha prefo cura di terminare .

Dipinge!! d’ordinario da fimiglianti

Dilègni. 1 Difegni Capitali de’ gran
Profeflori fono ricercati , e fovente

anche più preziofi de’ quadri fteflì ,

che da efli fono flati fatti . Dicelì

ancora quadro , e Difegno Capitale

quello, che è del miglior tempo del

fuo Autore, e che contiene un com-
pofto d’ importanza.

Capitello , Termine d’ Architettu-
ra . E’ quella la parte fuperiore del-

la colonna , che pofa immediata-
mente fopra il fuo furto. Puofli an-
cora definire il Capitello , un orna-

to , che ferve di corona alla colon-

na. Quello è diverfo in tutti gli Or-
dini

(, Vedi Ondine )

Capriccio. Il Capriccio , il Prelu-

dio , fono certi componimenti , in

cui il Mufico fenza feguitare alcun
difegno innanzi meditato , e fenza
confinarli a rtabilito numero , o ad
una data fpezie di battuta, fi dà in

balìa alla libertà del proprio ge-
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Gli altri Artefici pure fi fanno le*

citi Capricci , vale a dire certe co-

tali compofizioni ingegnofe , e biz-

zarre, che s’oppongono alle regole,

ed ai bei modelli della Natura , e

dell’ Arte , ma che piacciono per

una certa vivace fingolarità , e per

un’ efecuzione libera , e audace .

Caracci ( Agoftino ) Pittore , ed

Intagliatore nato in Bologna l’anno

1558. morto in Parma nel 1602. E-
ra quelli fratei maggiore d’ Anniba-

ie
?
e cugino di Luigi . Suoi Mae-

ftri furono prima Profpero Fontana ,

e pofcia Bartolommeo Vafferotti. Il

fuo gullo inclinavalo di pari a tutte

le fcienze, ed a tutte le Belle Arti;

ma più particolarmente diedi alla

Pittura, ed all’Intaglio. Cornelio

Cort addeftrollo nell’ Intaglio . La
(uà valentia nel difegnare faceva ,

eh’ ei correggere i vizj , che roven-

te fcopriva pei Quadri , eh’ ei copia-

va. Varj Pittori, come il Tintoret-

to , e Paolo Veronefe ne Cepperò gra-

do a quello grand’ uomo ; altri poi

gliene fecero un delitto . Le Poefie

d’ Agoftino fecerlo ammettere all’Ac-

cademia de’ Gelofi di Bologna ; ed

egli era, che avea carico di moftrar

I* Iftoria, la Favola, la Pròfpetti-

va, e l’Architettura nell’Accademia

fondata dalle cure di Luigi
.

Quello

Pittore non potea vivere nè infieme

,

nè fenza il fratei fuo Annibaie; avve-

gnaché la loro emulazione, che Sovente

degenerava in gelofia, gli difgiugnea : il

{àngue , e l’ abito di ftarfi infieme ,

riunivagli :
quando erano lontani 1’

uno dall’altro, ftavanomefti, ederan

nemici, quando abitavano infieme.

Agoftino s’è fatto nome non meno
per i fuoi quadri , che per i fuoi In-

tagli. Era eccellente Disegnatore; e

lo ftudio , che fatto avea delle Belle

Lettere, fommmiftravagli bei penfie-

ri
;

e teneva da gran dotto in ma-
no la penna . I fuoi Difegni hanno
un tocco libero , e fpiritofo ;

pone-

vavi affai correzione : ed il fuo

1
comporto è dotto, ed elevato. Dava
alle fue Figure un bel carattere ;

ma
le fue tefte fono men fiere di quelle

d* Annibaie . Ha intagliato a Bulino

I

opere del Tintoretto , di Paolo Ve-
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ronefe, del Baroccio, del Correggio.,
e del Vanni . Abbiamo un foìfuo
quadro intagliato da Farjat. Le fue
grandi Opere di Pittura fono in Bo-
logna, in Roma, e in Parma. Ve-
defi di quello Autore un bel Qua-
dro nel Palazzo Reale . Agoftino
Caracci ebbe un figliuolo naturale ,

detto Antonio Caracci , di cui Anni-
baie fuo fratello prefe cura dopo la

fua morte. Tanto era il genio, ed
il talento, che Antonio avea per la

Pittura, che fuperava lo Zio ; ma
così rapidi avanzamenti troncati furono
dalla morte , che lo rapì in età di

35. anni nel 1618.
Caracci

[
Annibaie ) Pittore nato

in Bologna l’anno 1560. morto nel

i^o9._ Venne quelli dal Padre fuo
dapprima dellinato al meftiero di

Sarto, da elio profeffato : pofcia lo

pofe in una bottega d’ orefice ; ma
Luigi Caracci fuo Cugino ravvisando
in erto grande inclinazione al Dife-

gno
, infegnolli i principi dell’Arte

fua. Quello Pittore faceafi padrone
al primo fidar gli occhi in una per-

fona, della figura di quella, e con
alcuni tratti di Lapis , rendeane la

fomiglianza così perfetta, che a me-
no far non poteafi di non conofcer-
la. Sendo un giorno infieme col Pa-
dre flato fpogliato da’ ladri Senza po-
terfi difendere. Annibaie andoffene a
fare il riferto al Giudice

, gli dife-

gnò i volti dei ladri
, e fopra quelli

ritratti coloro furono prefi
, e fatti

prigioni . Era pure eccellente nel fa-

re delle Caricature , che è quanto
dire Ritratti, che confervando le fo-

mìgliapze delle Perfone , le rappre-
fentano con qualche aria ridicola; e
tanto era il coftui talento in quello
genere , ch’ei fapea dare ad anima-
li, e fino ai vafi le figure d’un uo-
mo, ch’ei volea porre in ridicolo .

Erano quelle ancora le armi , delle
uali fervivafi per vendicarfi, o per
ar’ avvilì. Aveva Annibaie uno feo-

lare , che più tempo impiegava in

farli bello, che in applicare nell’Ar-
te fua. Annibaie gli donò il fuo ri-

tratto ; ma avea vi introdotto cofe

così ridicole , che il garzone ebbe
ad emendarfi del fuo difetto . Lo

F ftudio
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ltudio fatto da Annibaie Caiacci del-

le Onere del Correndo , di Tizia-

no, di Michel. Agnolo , di Raffael-

lo, del Parmigiano, e d’altri fo-

vrani Profeffori, acquillolli uno Iti-

le nobile , e fublime , un vigomfo
colorito congiunto ad un gufto di

difegnare fiero, e pieno di maeftà .

Riufciva pure nel ritrar paefi . So-
verchio a*ea egli le Belle Lettere

trafcurate, onde avvenne, che privo

era del poetico dell’ Arte fua : ma
gli ajuti di Luigi , e più , che ogn’
altro, quei d’ Agoftino Caracci fuo

Fratello in gran parte rimediarono
a tal difetto. La Galleria del Car-
dinal Farnefe , quel magnifico Efem-
plare dell’ arte , coltogli otto anni
di lavoro . Eppure ne fu ricompen-
fato non già come un Artefice , che
con i rari fuoi talenti onor faceva

all’uman genere , ed alla Patria ,

ma come un vile Artigiano , il cui

lavoro fi paghi a giornata . Quella
fpezie di difpregio addolorollo in e-

Itremo , ficchè indi a non molto ei

fi morì. Annibaie tutt’ altro dal Fra-
tei fuo , che amava , e cercava il

converfare, viveafi da Filofofo , fo-

lo, lenza boria, ma amava in fom->

mo grado la fua fama. I Difegni d’

Annibaie fono per lo più a penna;
e a un tempo fteffo il fuo tocco è

fermo, e facile : molto corrette fa-

cea egli 'e file Figure; e la Natura
nelle fue Opere viene perfettamente
rapprefentata . Il gullo del fuo Di-
fegnare è fiero , ma m°n graziofo di

quel di Luigi Caracci . Ha pure que-

llo Pittore intagliato ad acqua for-

te con ifpirito, e gullo vari fogeet-

ti ,
e fono fiate anche intagliate del-

le file op°re. Le fue più grandi pit-

ture fono in Bologna , in Parma, e

in Roma. Il Re di Francia pofiìede

molti bei quadri di quello Valentuo-

mo, ed una ricca Raccolta fi vede

pure nel Palazzo Rt-ale . Fra fuoi

Difcepoli fono Antonio Caracci fuo

Nipote, l’Albano, Guido, il Do-
menichini , il Lanfranco , il Guer-
cino , il Bolognefe , lo Schidone ,

ed altri. Il nominar folo sì fatti Di-

fcepoli, è un grande elogio pelMae-
itro .

C A
Caracci C Luigi ) Pittore nato iti

Bologna nel 1555. morto ivi l’anno
6 19. Vi ha dei gran talenti, il cui

germoglio (lenta a Viluppi rii alcu-

na fiata ; ma un* ofiinata fatica fa-

cendolo giugnere al punto di fua

maturità, fcoppia fuori in un fubi-

to, lafciando lo fpettatore tutto am-
mirato, e come sbalordito. Uno di

quelli tardi genj fi era Luigi Ca-
racci . Il fuo Maeftro Profperó Fon-
tana configliollo ad abbandonar la

Pittura, come quella che era un’

arte alle-" forze fue’ fuperiore .

Tuttavolta il veder pgli le fuperbe

Opere d’ Andrea del Sarto , dei Co-
reggio, di Tiziano , del Parmigia-

no , di Giulio Romano, Vegliaro-

no il fuo genio
;

e tornato a Bolo-
gna , in brev’ ora , non folo fuperb

di gran lunga il proprio Maeftro ,

ma eziandio i Pittori tutti del filo

raefe. Dominava al fuo tempo in

Italia un gufto manierato, al quale

oppofe Luigi 1’ imitazione della

Natura, e le Bellezze dell’Antico .

Quella commendabile novità fé’ al-

cun tempo aver’ innoncale le fue o-
pere di pari, che quelle d’ Agoftino,
e d’ Annibaie Caracci , i cui fiuti

ei dirigeva. Ma quelli gran Profef-

fori vinfero alla perfine il dominan-
te pregiudizio

; e Luigi formh il

piano d’ un’ Accademia di Pittura ,

che fu (labilità in Bologna , e di

cui fu egli il Capo

.

L’Iftoria di S. Benedetto, e quella
di S. Cecilia, che Luigi Caracci ka
dipinte in Bologna nel Chioftro di
S. Michelin del Bofco formano uno
de’ piu bei compolti , che trovinfi nel
Mondo . Quello gran Pittore dotato
era d’ uno fpirito fecondo nel fuo
comporre. Il fuo gullo nel Difegna-
re è grande, e nobile : molta cor-
rezione ei poneva nelle fue opere ,

e la fua maniera dotta è , e tutta gra-

zia. Mirabilmente riufciva nel ri-

trar paefi ; ed i fuoi Difegni a pen-
na fono preziofi. Domina in elfi li-

na avvenente femplicità , molta e-

fpreflìone, correzione, ed un tocco
delicato , e tutto fpirito. Ha pure
Luigi intagliato ad acqua forte al-

cuni foggetti divoti . Nel; Palazzo
Rea-
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Reale in Parigi veggionfi varj qua-

dri di .quello grand* uomo .

Caraglio £ Giovanni Jacopo ) In-

tagliatore di pietre fine, oriundo di

Verona, che fioriva nel fecolo XVI.
A principio il Caraglio diedi ad in-

tagliare a bulino fui rame , e tro-

vanfi ancora delle fue ftampe , che
fono ricercate ; ma abbandonò que-
llo genere d’ Intaglio per applicarli

ad intagliare le pietre preziofe, ge-

nere da eflo riputato più nobile .

Fu anche prode nel far Medaglie .

Sigifmondo I. Re di Polonia chia-

mò quell’ Artefice alla fua Corte ,

ed onorandolo della fua protezione,
ricolmollo di benefizi.

Caramejja

.

Quella voce in ufo fra

i Fiamminghi , viene ancora alcuna
fiata impiegata da quelli , che par-

lato hanno di Pitture lignificanti

una Fella di Campagna.
Caravaggio ( Michel Angelo Ame-

righi di) Pittore Q Vedi Michelan-
gelo )

Caravanfera. In Oriente così chia-
manfi alcuni pubblici, grandi Edifi-

ci dellinati per alloggio de’ viandan-
ti ne’Paefi poco abitati. Quelli E-
difizj fono d’ un piano falò , e fono d’

ordinario di forma quadrata con por-

tici intorno ad un Cortile per porvi

al coperto cavalli , e cammelli : vi

ha delle camere pe* Mercatanti , e

pe’ viaggiatori, e de* Magazzini per

le mercatanzie.
Carattere. Intende!! in Pittura per

quella voce comunemente il tocco ,

e la maniera
,
che fervono ad accen-

nare. la differenza , e quali io fpiri-

to di ciafcheduna cofa : e nel Dife-

gno viene Umilmente ad efprimere

1 buono, o cattivo gullo dell’Arte-

fice .

Cardi ([Pittore ) Vedi Civoli.

Carel ( Jacopo ) noto fotto il no-
me di Lerac , che è il fuo nome
fcompollo

, Poeta Franzefe . E’ Au-
tore del Poema intitolato 7 Saraci-
ni cacciati di Francia , e l’Eroe di

quello Poema è Childebraado . La
fcelta di tal foggetto è Hata dal Def-
preaux nella fua Arte Poetica biafi-

mata . Carel fi volle vendicare di fi-

migliante Satira con un Opufcolo
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pieno d’ improperi , ma col volef
giullificare il fuo poema è venuto a
cadere in più ridicole inezie.

Cariatidi . Sono, quelle figure di

Donne Schiave vellite in lungo , le

cui telle fervono di follegno ad un
intavolamelito , e che pongonfi in
luogo di colonne , e di Pilaltri . Si

narra, che avuto avendo i Greci li-

na vittoria combattendo i Popoli di
Caria, che fe gli erano ribellati ,

palarono gli uomini a fi! di fpada ,

e rifpetto .alle Donne fecerle fchia-

ve; ma che per corifervarne la me-
moria, fecero rapprefentare ne’ pub-
blici edifizi in vece di colonne que-
lle infelici fchiave con un gran pe-

fo fu le fpalle , fimbolo della loro mi-^
feria .

Caricato ( Quadro ) che è quanto
dire pieno di foverchio numero d’og-
getti , che generano confufione , ed
impedirono il vederfi il foggetto

principale

.

Caricatura . Termine di Pittura ,

o di Difegno per cui accennali un
ritratto caricato , edi cuì difetti natu-

rali vengono fatti maggiori , in.gui fa

però , che fi ràvvifino le fomiglianze
della perfona, che fi è voluto porr®
in ridicolo. In quello genere Anni-
baie Caraccie.ra ammirabile. C Vedi
Carico )

Carico. Dall! quella denominazio-
ne generalmente nel difegno a qua-
lunque cofa fia forzata, e fuori del
verifimile. Ma in ifpecial modo così
chidma.fi una burlefca efaserazione
di parti più contralfegnate nel volto,
in guifa , che confervata venga la

' forniglianza, e che polfa riconofcer-
fi la Perfona , che fi è caricata .

C Vedi Caricatura . )
Ella fi è una regola elfenziale del-

la Profpettiva il caricare, che è quan-
to dire ingroftàre , e fortificare cer-
ti oggetti , quando debbon ellèr ve-
duti ad una data dilianza , e che
fon collocati fopra la veduta, come
negli sfondi delle cupole, delle vol-
te ec.

Cartone Q Giovanni ) Pittore nato
in Genova nel 1590. morto in Mi-
lano 1’ anno 1630. Gran genio avea
quello Valentuomo : grande è la fua

F 1 ma-
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mamera, molto corretto il fuo di-

fegnare ; ed il fuo colorito vigoro-

fo . Era eccellente nel dipignere dal

grande in piccolo . Lo sfondo deli
1

Annunziata Chiefa di Genova , in cui

ha egli rapprefentato la Storia della

Beatifiima, Vergine, è unefemplare
dell

1
Arte.

Giovan Battila Cartone Fratello

di lui era di pari molto prode : e

venne incaricato del compimento d’

un1
opera , che Giovanni Cartone la-

biata avea imperfetta nella Chiefa

di S. Antonio di Milano. Veggionfì

altre fue opere , malfime a frefco

in varie Chiefe di Genova. Di gue-

lfo nome , e di quella Famiglia u-

fcjti fono pure altri bravi Pittori, e

Scultori.

Carnagione

.

E’ quella nella Pittu-

ra quella parte di Colorito, che imi-

ta la carne, e generalmente tutte le

parti nude d’ un corpo . Dee guar-

darli nelle carnagioni da un colorito

rollo, che rapprefenta piuttofto car-

ne fcorzata , che vera pelle : bifogna
pure

,
che non v’abbian luogo cer-

te varie tinte sfoggiami , comepuof-
fene porre in qualche corpo pulito, che

dai colori vicini riceverebbe della di-

verfità. In fatti la carne è fempre d1

un color filfo , e male viene rap-

prefentata da un color trafparen-

te.

La voce Carnagione conviene ge-

neralmente alle carni dipinte in un
quadro ; ma quando li vuol difegna-

re folo una parte , dicefi , che è bene

in carne.

Carfughi ( Renier ) Gefuita na-

to nel 1647. a Citerna piccola Cit-

tà di Tofcana , morto nel 1709. Poe-

ta Latino. Abbiamo di quello Auto-

re un’opera preziofa sì in riguardo

all’ eleganza dello Itile ,
sì per i pre-

cetti eccellenti, che ella racchiude ;

ed è intitolata Ars bene fcribendi ,

divifa in 4. Libri

.

FJa pure il P. Carfughi fatti degli

Epigrammi , che meritano d’ elfer

letti

.

Cartoccio . Ornati di Pittura , di

Scultura , e d’ Intaglio , così detti ,

perchè imitano delle carte accartoc-

ciate, nelle quali fi pone qualche
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iscrizione, Emblema, Divifa , Ar-
me , o fimiglianti

.

Cartoni . Così chiamanlì alcuni di-

fegni d
1 Arazzo che fanfi dai Pittori

per modello agli operai.

I Cartoni nella Pittura a frefco

fannoli di più fogli di carta grotta u-

niti infieme per difegnare 1 * Opera
che vuolfi ciafcun giorno dipignere.

Allorché l’intonaco, fopra di cui dee

lavorarli , ha prefo ballante confir

llenza per non attondarfi foverchioin

toccandovi, vi fi applicano i Carto-

ni^ e con una punta vi fi calca il

Difegno ;
di modo che tutte le tracce

full’ intonaco vi fieno fenfibili , ed

allora vi fi principia a dipingere .

C Vedi Frefco ) Servonfi pure de*

Cartoni per le Pitture in Mofair
co.

Carucci , Pittore C Vedi Pontor*
mo }
Cafa Nova ( Marcantonio) nato

in Roma , morto nel 1527. Poeta
Latino. E’ quelli riufcito negli Epi-

grammi, al qual genere portavaio il

fuo genio lieto , burlevole , e fatirir

co . Sembra , che quello Poeta fofle-

fì pollo innatvzi per modello Mar-
ziale, ed ha com’ elfo uno flile vi-

vo , e mordace . La dolcezza, e gl’

incanti deila Poefia di Catullo lì rav-

viano meglio neiverfi da elfo com-
polli per gli uomini iilultri dell’ an-

tica Roma

.

Caffa . E quello uno fcavo d’ o-

gni fpazio de’Modiglioni dello sfon-

do della Cornice Corintia, che con-
tiene una rofa.

Caffagne C Jacope } di Nifmes
ammelTo all’Accademia Franzefenel
1661. morto nel 1679. in età di 46.
anni, Poeta Franzefe. E’ noto il ti-

ro fatirico di Defpreaux nella perfon^
dell’ Abbate Caffagne, che è pattato

in proverbio:

Se un più fi trova al largo , af-

fifo in un fejìino

,

Ch' ai Sermon di Caffagne , 0

del Prete Cottino,

Abbiamo di quello Autore opere
tali , che provano , non efièr egli fce-

vrp di merito. Tale fi è la fua P re-

laxio*
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fazione fopra le Opere di Balzac ,

e la fua Traduzione di Saluftio, che an-

che a’ dì rioftri è ftimata . Le fue Poefie

fono Ode , Poemi per le conquifte

del Re, ed altro.

Caffoletta . Spezie di vali ifolati

di piccola altezza , dal mezzo j e
dai lati de’ quali farti ufcire del fu-

mò , o delle fiamme . Servono nell’

Arehitettitra di finimento dell’ e-

rtremità fuperiore d’un Padiglione ,

o d’una cafà di villa. Se ne pongo-
no ai lati degli Altari , e nelle de-

corazioni de’ catafalchi , degli Archi
trionfali , dé’ Fuochi artificiali 4 e
fintili . Veggionfi ancora Càjfolette

efprerte ne’ baffi rilievi

.

Cajìel cP acqua è un padiglione ,

che ferve a racchiudere polle di più
condotti d’ acqua con una vafca ,

per farne la diftribuzione. E’ quefto
per lo più ornato con qualche fac-

ciata d’ Architettura, di Nappi d’
acque, di Cafcate, e fimili . Alcu-
na volta è un corpo di fabbrica ,

che ha una femplice decorazione di

crociate finte.

Cafelli C Bernardo ) nato in Ge-
nova nei 1557- morto ivi nel 1629.
Quefto Artefice allievo d’ Andrea
Seraino , dierti fpezialmente alla ma-
niera deLCambiaft : era buon colo-

rirti, prode <li regnatore : ed il fuo

genio agevolmente ravvifafi nelle

fue Opere ; ma egli ha foverchio

trafcurato lo iudio della Natura .

La fama, che acquiftoflì pe’fuoi ta-

lenti ineritogli 1’ onore di fate uri

quadro per la Bafilica di S. Pietro

di Roma, onore foltanto accordato
ai più famofi Profeflòri . Eccellente

era pure egli nel far ritratti ; e di-

pinfe i celebri Poeti del tempo fuo ;

onde quefti per gratitudine nelle lo-

ro Poefie lo celebrarono . Era egli

particolare amico del Tartò, ed in-

caricofli d’intagliar le figure della
fua Gerufalemme Liberata . Ha a-
vuto varj figliuoli ftati tutti fuoi di-

fcepoli . Veggionfi opere di lui in
Genova , in Roma , e in Turi-
no . Sono ftati fatti intagli delle
fue opere.

Camelli C Valerio } nato nel 1625.
;n Genova, morto ivi l’anno 1659.
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figliuolo di Bernardo , che perdi
troppo giovane per trar profitto dal-
le fue lezioni ; ma le fue continue
applicazioni , e gli ftudj da erto
fatti in Parma, e in Milano , lo
refero fuperiòre al Padre ftertò i In-
clinava egli , più che ad altro $ a
dipignere Battaglie, ed in quello ge-
nere è fiato eccellente. "Dee com-
mendarli il fuo genio , il fuo colo-
rito , il fuo gufto , il fuo Difegno
ed i Vaghi fuoi comporti . Le fue
principali Pitture fono in Genova .

Veggionfi pure in Inghilterra molti
fuoi quadri fatti al cavalletto , che
fono ftimatirtimi . Abbiamo intaglia-

ta dalle fue opere una fola fanta

Famiglia . Bartolommeo Bifcaino

buon Pittore , ed infigne Intagliato-

re morto nel 16 57. in età d’ an-
ni 23* è fiato difcepolo di Vale-
rio .

Cajlèllo . E’ quello in Architettura

una Cafa Reale , o di Padrone , fab-

bricata a foggia di fortezza * e cir-

condata di forti.

Appellali pure Cajiello una Cafa
di Villa, ove i forti vi Hanno men
per fortezza , che per ornamen-
to .

Caflelnau ( Enrichetta Giulia di )
Contertà di Murat morta nel 1716.
in età dì circa 45. anni

.
Quella Da-

ma nel Parnafo Franzefe s’ è fatta

nóme con alcune brevi poefie , co-
me a cagion d’ efempio , un’ Egloga ,

un’epillola , un’elegia , ed alcuno
canzoni, che trovanfi fparfe in al-

cune Raccolte . Ella ha pure com-
porto i Folletti di Kernofi, Roman-
zo ultimamente riftampato.
Cajìiglione Pittore C Vedi Bene-

detto )

Cajìiglioni ( Baldaftarre nato in
Mantova nel 1478. morto in Tole-
do l’anno 1529. Poeta Latino , e
Italiano . Le fue Latine Poefie fono
Hate ftampate nel primo Tomo del-

le Delizie de’ Poeti d’ Italia. Ha e-

gli compofte dell’ Elegie , che fono
ammirabili per la delicatezza de*

penfieri, per l’eleganza, purità , e
dolcezza dello ftile . La fua Cleopa-
tra è fcritta in uno ftile pien di nu-

mero, grande, e totalmente eroico.

F 3 Le
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Le fue Poefie Italiane fono tutte di

fogsetti amorofi

.

Catacombe . Sono quelli Cimiteri

fotterranei in forma di grotte , ne’
quali i Crilliani fi ricovravano nel

le perfecuzioni della Chiefa pri-

mitiva, ed ove fotterravano i corpi

de’ SS. Martiri,

Catafalco. £’ quello un Maufoleo
coftrutto per una pompa funebre, o
piuttofto è la rapprefentazione d’ li-

na tomba innalzata fotto un bal-

dacchino, decorata di Virtù, di Ge-
ni , di Blafoni, e d’altri varj ornati

di Pittura, e di Scultura.

Cataftrofe , voce poetica fignifi-

cante 1] ultimo accidente , che nelle

Tragedie fviluppa , e termina l’a-

zione . Le Tragedie finifcono Tem-
pre , o con la difgrazia dei primi
Perfonaggi, o da una profperità ac-

caduta loro giulla il lor defiderio.

La Cataftrofe , in cui i perfonaggi

,

che hanno ìnterefiato colla loro fven-

tura , o coi ioro Tentim enti , fono
falvati, è fenza dubbio la più per-

fetta , e che dà. ma^ìor fodisfazione
agli jpettatori. Fa di meftieri , che
la Cataftrofe fia preparata , e non
preveduta : tutte le differenti parti

dell’ Opera , debbon concorrervi ,

fenza inoltrarlo . In fomma il gran-

de artifizio confi Ile nel rendere que-
llo incidente naturale , e che fac-

cia colpo . E’ di regola , che la Ca-
taftrofe fia cavata dal fondo dei Tea-
tro, ed una non meno effenziale of-

fervazione fi è , che -dopo la Cata-

ftrofe

,

non dee negli animi reftare

alcun dubbio, che è quanto dire ,

che non infogna, che altri refti im-
paziente di fapere che fia accaduto

d’ un perfonaggio , che abbia irite-

reftato nel corfo dell’ opera. Final-

mente un grande errore , in cui fo-

no alcuna volta caduti i maggiori
autori, fi è d’aggiungere alla Cata-

ftrofe raggionamenti inutili, ed azio-

ni fuperflue Alcuna volta la Cata-
ftrofe fegue fu la fcena fu gli occhi
degli fpettatori

;
alcuna volta poi

vien narrata foltanto . Nella fcelta

di quelle due maniere dee prenderli

configlio dalla natura delle colie ,

C A
dalla benevolenza , e dal gufto del

Pubblico.
Catullo C Cajo , o .Quinto Valerio

Catullo ) Poeta Latino oriundo di

Verona, morto in età di 3©. anni ,

l’anno di Roma 696. Avea Catullo
uno fpirito fino, e delicato, che fe-

celo bramare dai Grandi . Ebbe 1
’

imprudenza di fare degli Epigrammi
contro Giulio Cefare ; e quello gran-

d’ucmo , che fapea vendicarfi invi-

tollo a mangiar feco, e moftrolli mol-
ta amiftade. La Poefia di Catullo è

commendabile per quella elegan-

te femplicità, e per quelle Grazie ,

che dar pub la fola Natura. Ri-

mangono! alcuni frammenti- delle

file opere, fra le quali vengono maf-
fimamente ftimati i fuoi Epigram-
mi . E’ flato paragonato a Marziale;
ma gli è di gran lunga fuperiore,

fe fi abbia riguardo alla doviziofa

immaginativa , ed alla purità dello

filile

.

Cavallini. C Pietro } Pittore , e

Scultore di Roma, che morì in età

di 83. anni . Viveva egli nel XIV.
fecolo . Viene affai ftimato il Cro-
ci fiìTo da elfo fatto per ia Bali fica

di S. Paolo di Roma, il quale , fe

dee darli fede ad un certo rumor
popolare , parlò a S. Brigida . Il

Cavallini non era meno commenda-
bile per la fua umiltà, e per la fua

pietà, che per l’eccellenza dell’Ar-

te fua.

Cavedoni ( Jacopo ) Pittore nato
in Saffuolo nel Modonefe nel 1380.,
morto in Bologna l’anno 1660. Eb-
be egli delle Lezioni da Annibale
Caracci, e ne’ fuoi primi quadri pre-
fe la maniera di quel grand’Uomo,
a fegno , che ingannavanvifi tutti

gl’ Intendenti . Maneggiava quello
Pittore con una prodigiofa facilità

il pennello , a fegno , che Guido,
ed altri celebri Profeffori vollero ve-
derlo operare . Niuno meglio di lui

fapea difegnare il nudo . Quelli si

felici principi promettevangli una
affarprofpera forte ; jna toccogli a
foffrire tante fventitre nella fua fa-

miglia
,
che il Tuo fpirito fconcertof-

fi, e talmente il Tuo talento s’in-

debo~
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deboli che fu ridotto a dipingere degli

Ex roto . Ultimamente opprelf * da»

gli anni , e dalla miferia , chiedea

pubblicamente 1* elemolìna ; ed ef-

fendogli venuto male, fu trafcinato

in una Italia , ove morì . Le princi-

pali fue opere fono in Bologna .

Veggionfi ancora due quadri delCtf-

•vedoni nel Palazzo Reale . Abbiamo
un fol quadro intagliato dal fuo o-

riginale

.

Caniaffi (
Vedi Cagnacci.

)

Caunoy Eurtachio di ) Mufico
Franzefe morto nel 1609. in età di

60. anni. Il Caunoy è dato uno
de’ più gran Mufici dei fuo fecolo .

Ci rimane di lui una Meda da mor-
ti ,

la cui dotta ed efprertìva Mufì-
ca efprime tutto il patetico, e tut-

ti gli orrori della Morte. Si vuole,
che la maggior parte delle Canta-
te, fieno fonate, e Minuetti d’ un
Balletto , che il Caunoy avea
comporto pel divertimento del Re
Carlo IX.

Caujìico . E’querta una fpezie di
Pittura, che molto era in ufo pref-

fo gli Antichi , e che cortumavali fi-

no a’ tempi di Plinio . L’ Arte in

quello genere di pittura , confifteva

nel preparar cere di varj colori , e
nell

1
applicarle fui legno, o fu 1*

avorio a forza di fuoco

.

Caux ( Egidio di ) Poeta Fran-

zefe nato nel 1682. nella Parroc-

chia di Ligueris, Generalità d’Alen-
$on morto in Bayeux 1’ anno 1733.

Ha egli dato al Franzefe Tea-
tro il Mario Tragedia rapprefen-

tata anche con buono evento , e

I ftampata . Abbiamo pure d’erto

alcune poefie volanti , fra le qua-

li 1
’ Oriolo a polvere , figura del

Mondo , la cui allegoria è ingegno-

fa, e facile la verfificazione

.

C E

Cecco Pittore C Vedi Salvia-

ù. )

Celimi £ Benvenuto ) Pittore ,

Scultore , e Intagliatore nato in
Firenze nel 1500. morto ivi l’anno
1570. Meritortì egli pel fuo fape-

re una fede nell’ Accademia Fio-

.
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rentina , ed i fuoi fingolari , e
veramente egregi talenti fecero ,

ch’ ei venifle ricercato da vari Prin-
cipi d’ Europa . Francefco I. ricol-

mollo di Benefizi, e Papa Clemen-
te VII. prefo dall’ eccellenza del
cortili genio non confiderei lo fol-

tanto come un famofo Artefice ,

ma come un uomo fommo . Confi-
dò ad erto la difefa del Cartel fant’

Angiolo , ove molta gloria il Cel-
imi acquiflollx non meno colla (in-

goiar fua prudenza , che coll’ ani-

mofo fuo corraggio. Ne’ fuoi princi-

pi erafi latto conofcere nell’ arte

dell’ Orafo ; ma pofeia tenendolo
occupato la Pittura , la Scultura ,

e 1’ Intaglio, avvenne , eh’ ei forte

annoverato fra i piu riputati Mae-
llri del fuo Secolo . Ha egli fcritto

la fua propria vita, ftampata in un
Tomo in 4. oltre un Trattato in-

torno alla Scultura , e la maniera di

lavorar l’oro.

Celtes ( Conrado ) Poeta Latino
nato nel 1459. in Sweinfurt prerto

Wurtzburg, morto in Vienna nel

1508. Ebbe egli lievi aiuti da’ fuoi

parenti per darli , come bramava
alle belle Lettere. Fuggirtene anche
dalla cafa paterna , per applicarvi!!

con maggior libertà . Avea Celtes

un ingegno elevato, invenzione, fe-

lici motteggi ; ma puofli a buona
equità accagionare de’ vizi del feco-

lo fuo, vale a dire, d’uno Itile tra-

forato , e di penfieri più vivaci ,

che folidi. Ha egli fatto delle Ode,
un Poema fopra Amore , Epigram-
mi , un Poema intorno ai cortami
d’ Alemagna , ed un altro fopra le

Coftumanze , ed il fito di Norim-
berga .

Cernìalo. E’ quello una fpezie d’

irtrumento comporto d’una tavoletta

piegata in forma di cerchio , larga
tre dita , fopra di cui è (lata tirata

una pelle di montone , e che è guar-
nito di fonaglioli , o di tremarelle .

Si fuona quello iftrumento tenendo-
lo con una mano, e battendolo coll’

altra . Suole per lo più ufarfi nei

balli allegri, vivaci, e leggieri.

Cenacoli Q vedi Cizjceni . )
Cenotafio , E’ quello un funebre

F 4 Mo-
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Klonumento, ornato di Sculture, e

d’ Ifcrizioni , che fuole erigerli ad
onore della memoria d’ un qualche
Uomo illuftre defunto . Differifce dal

Depofìto , o Sepolcro il Cenotafio

nelPefler quello vuoto, non racchiu-

dendo alcuna fpoglia dell’ onorato
Defunto

.

Centina , Quella voce lignifica

tutto ciò , che ha la forma d’ un
Arco .

Centone. Voce diPoefia. Così di-

edi un Poema comporto di verfi d’

un qualche noto Autore prefi in

quà, e in là , e che colle loro nuo-

ve combinazioni , fanno un fenfo

nuovo [ Vedi Capilupi

.

]

Cerceau [ Androuet di ] Architet-

to [ Vedi Androuet

.

]
Cerceau [ Giannantonio ] Poeta

Franzefe [ Vedi Du Cerceau. ]

Ccrquozzi • Pittore [ Vedi Michel-
angelo, delle Battaglie. ]

Cervellata Armonico . Iftrumento
di Mufica a fiato, che in antico era
in ufo per fare il Ballo, come oggi
il Contrabbajfo

.

Ha quello iftrumen-
to un’ anca lituata fopra una bafe

fuperiore in mezzo d’ otto fori d’

una lidia grandezza, che partano P
iftrumento per lungo ,. e corrifpon-

dono ad otto altri fori , che fono

nella bafe inferiore * Sopra il cilin-

dro dell’ Iftrumento fon collocati a

diverfe diftanze altri fori , che fer-

vono a fare i varj tuoni, che abbi-
sognano . Il Cervellata Armonico è

molto corto rifguardo alla fua for-

ma ; tuttavia s’ eftende fino ad una
decimaquihta a motivo dell’ arte ,

con la quale hanno faputo maneg-
giare le ufeite del fiato -nel fabbri-

carlo .

Cefari [ Aieflandró ] Intagliatore

f vedi l’Articolo d’ Intaglio profon-

do . J

CeJ'ura . Voce di Poefia . È’ la

Cefura una fpezie di paufa, o ripo-

fo dividente i verli Franzeli sì di

dodici , che di dieci fillabe . Detta è

un ripofo la Cefura , perchè balla,

che altri porta fermarli in quello

luogo , fenza che bi fogni , che il

verfo fia intieramente finito
.
Quello

ripofo , o Cefura , dee eflère nei ver-

G t
fi Aleffandrini dopo la fella fifiaba*

a cagion d’efempio:

Un tendre engagement --Va plus

loin , qu? on ne penfe

.

Un amorofo impegno
, più eh'*altri

penfa , eflendejì.

Nei verfi di dieci fillabe, la Cefura
fi pone dopo la quarta fillaba.

Mauvais Rimeur - «’ a fall un
bon Poete .

i

Di Rimator cattivo , non benne
buon Poeta

.

( Vedi Emiflichio. )
Cetra Iftrumento Muficale a cor-

da . Quello iftrumento è lUngd tem-
po flato in ufo nell’ Italia innanzi

che s’ ufafte il violino . Il numero
degli ordini di corde della Cetra è

indeterminato . Gl’ Italiani fervi-

vanfi d’ordinario di fei ordini com-
polli ciafcuno di due corde.
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Chambonniere , Mufico Franzefe ,

morto circa il 1670. Il fuo parti-

colar talento era il Ciavicimbalo ;

ed ottimamente riufeiva nel com-
porre le Mufiche, e neH’efeguirle

.

Divife fono le fue opere in due Li-

bri , fra le ^uali lìimafi maflìma-
merite una fonata feguita in C-fol

-

re -ut ; ed in quella fonata feguita

due parti, una intitolata la Corren-
te , e l’altra la Marcia dello Spofo y

e della Spofa.
Chante-Merle C d’Heaùville, Ab-

bate di ) Poeta Franzefe , che vi-

vea intorno il fine del XVII. feco-
lo . Confacroflì quelli intieramente
alle materie più gravi , e più ferie

della Criftiana Religione . Facili fo-

nò i fuoi verfi , e ben contornati

.

Abbiamo di lui , il Catechifmo : L’
lftoria de’ Mijìeri di Gesù Cri/io , e

della Santijftma Vergine : La Mora-
le di Gesù Crijìo : Ed i Salmi Peni-

tenziali , tutto in forma di Can-
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Chapelain C Giovanni } nato in

Paridi nel 1595. uno de’ primi mem-
bri dell’Accademia Franzefe, mor-
to li aa. Febbraio del 1674., Poeta
Franzefe

. _
Chapelain ha goduto tan-

ta lama vivendo , che il Cardinal
Richelieu per accreditare un’ opera
prefe in prefìtto il fuo nome . Fu
sdegnata al medefimo non meno da
quello Cardinale , che dal Duca di

Longueville , e dal Cardinal Maz-
zarino una pendone. Egli fi fu an-

che incaricato dal Miniftro Colbert
di fare una nota di quei Dotti, che
degni erano delle Reali Beneficen-

ze . Stette Chapelain cinque anni a
meditar foltanto il fuo poema della

Fanciulla , e venti anni a compor-
lo, lo che diè luogo all’appretto di-

ttico del Montmor.

Ilia Capellani dudum ex[belata
Fucila,

Poft tanta in lucem tempora
prodit anus .

Aveva egli divifo quello fuo poema in

XXIV. Canti ; nè mai fonofene ve-

duti ftampati che i XII. primi C gli

altri XII. Libri Manofcritti fono

nelle mani del Sig. Abate d’ Olivet

dell’ Accademia Franzefe , e nella

Biblioteca de’ Padri Gefuiti della

Cafa Profetta). Nel corfo di 18. foli

mefi furono latte fei impreflìoni di

quello Poema . I verfi fono così du+

ri , che Defpreaux
,
Racine , la Fon-

taine , ed alcuni altri dotti Autori

imponevano a fe fletti il fupplicio

di leggere una data quantità di ver-

fi di quello poema, quando fotte lo-

ro ufcito della penna alcuno error

di lingua , od altro mancamento ;

genere di nuovo fupplicio ; ma che

per etti era certamente affai fevero.

Se vuolfi credere a Monfignor Ve-

zjo , il Poema della Fanciulla me-
rita infinitamente fe fi riguardi la

coftituzion della Favola , e le virtù

«ffenziali dell’ Epopea . Abbiamo del

Chapelain , oltre il Poema della

Fanciulla una Parafrafi del Mifere-
re, delle Ode , ed altro; ed una di

quelle indirizzata al Cardinal Ri-
chelieu , confederata anche a’ dì
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noftri un eccellente componimen-
to .

Cbapelle Q Claudio Emmanuele
Lullier cognominato ) nato nel
i6ai. morto nel 1687. Poeta Fran-
zefe . Il Cbapelle fu addeftrato
ne’ fuoi ftudj dal famofo Gattendo ;
e Moliere, che molto a dentro 90-
nofcea nelle faenze , prefe pure ile

fue lezioni, e divenne condifcepofo*
e 'grande amico del

_
Cbapelle .

Veniva egli ricercato dai primi Pep-
fonaggi ; ed ancora era tuttora conr
fultato dai più bravi Ingegni intorV

no ai parti loro . Defpreaux amico
intimo del Cbapelle , avendolo
un giorno incontrato acremente rirn-

pfroverollo della fua foverchia paf-

fione pei vino ; Cbapelle afcoltol-

lo , rientro in fe fletto , e ciò non
ottante lo perfuafe d’ entrare in un’

ofteria che era a cafo lor pretto ^ ove
declamando contro il vino entram-
bi s’ ubriacarono . Udiamo un altro

fatto degno del Cbapelle . Tro-
vandofi una fera colla Damigella
Choccars , Fanciulla di raro meri-

to , la Cameriera di Lei trovolii

tutt’ e due piangenti ; e chieftane la.

cagione , Cbapelle in fuifa ani-

mofa ditte, che piagnevano la mor-
ie di Pindaro Poeta , cui i Medici
uccifo avevano con dargli rimedi
contrari al fuo flato . Cbapelle
dotato era d’ un’ eloquewza fempli-
ce , natia , sì incantante, che non
potea farfi a meno di non interef-

farfi in ciò, ch’eidicea. Le opere,
che ci rimangono di quello Poeta
fanno argomento della bellezza , e
delicatezza del fuo ingegno. Il viag-

gio di Bachaumont , e del Cha-
pelle, in quel genere di fcrivere vien
riputato efemplare . Ha fatto pure
un Poema intitolato Canto Reale ,

ed altre picciole opere volanti in
verfo , e in profa

.

Cbapelle
( Giovanni della ) nato

in Bourges nel 1655. ammetto all*

Accademia Franzefe 1* anno 1688. ,

morto nel 1713. , Poeta Franzefe -

Il la Cbapelle acquiftò qualche no-
me per la fua eloquenza , per i fuoi

lumi politici , e pel fuo talento nei

poetare . Ha egli fatto cinque Dram-
mi ,
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mi , e fono :

.
Le Carrozxe cP Orleans ,

Commedia rimafa al Teatro, Zaida ,

Aiace , Telefonte , Cleopatra , Tra-
gedie . Si rapprefenta ancor l’ulti-

ma. Nei amori di Catullo e

di Tibullo ha fparfo qua , e là de’

verfi loro

.

Charleval ( Giovan Luigi Faucon
de Ris Signore di ) morto in Pari-

di l’anno ,693. in età d’ anni 80.

Poeta Franzefe. Charleval nato con
felici difpofizioni per le Belle Let-
tere , fece unica Tua cura il colti-

varle in tutto il tempo di fuo lun-

go vivere. La nobiltà del fuo cuore
andava di pari colla delicatezza del
fuo ingegno . Fugli ri ieri fo, come
Dacier, e la fua dotta Conforte al-

cun tempo dopo il loro accafamen-
to penfavano di ritirarli in Provin-
cia per vivere più agevolmente; e
Charleval torto portò loro 10000,
franchi in oro , e gli sforzò ad ac-

cettargli. Scriveva egli puramente ,
e rilevali nella fua profa , e ne’ fuoi
veri! molta finezza , e fpirito . Le
fue Poefie leggonfi fparfe in varie
Raccolte ; e confidono in Stan-
ze , Epigrammi, Sonetti, e Canzo-
ni .

Charpentier ( Francesco) nato in
Parigi il dì 15. Febbraio 1610. ani-

me fio all’Accademia Franzefe , ed
a quella delle Ifcrizioni , e Belle

Lettere , morto Decano di tutt’ e
due quelle Accademie nel 1701.

,

Poeta Franzefe. Avea lludiato Char-
pentier le Lingue dotte, e verfatiflì-

mo era nell’Antichità. Ravvifafi la

facilità del fuo genio, e l’amore per
la fatica dalle Opere da elfo lafcia-

te in profa, e in verfo. Ha tradot-

to vari Autori Antichi, come Senofon-
te, Arillotile , Arillofane . Le fue poe-
fie fono , Ode ?

Sonetti
, Parafrafi di

Salmi, traduzioni d’un gran nume-
ro d’ Epigrammi dell’Antologia

, e

di Marziale : L’Egloga Reale , ed
altro

.

Charpentier ( Marc’ Antonio 3
Mufico Franzefe nato in Parigi 1

’

anno 1634. morto ivi nel 1702' Fu
egli Maellro di cappella del Colle-
gio, quindi della Cafa Profeffa de’
Gefuiti , e finalmente della Santa

C H
Cappella di Pari H i. li Sig. Duca d’

Orleans apprefe da elio la Mufica ,

e fecelo foprintendente de’ fuoi Mu-
fici . Charpentier fu uno de’ più dot-

ti , e più labonofi Mufici del tem-
po fuo. Ha meflò in note delle O-
pere , de’ Mottetti , e molti altri

pezzi confidcrabili di Mufica . La
fua Opera della Medea fu molto in

quei tempi filmata . Ha pur meflò
in Mufica un’Opera intitolata Fi-

lomela , che è fiata tre fiate rap-

prefentata nel Palazzo Reale ; ma il

Sig. Duca d’ Orleans, che avea qual-

che parte in quell’opera, non vol-

le, che fi ftampafle.

Chateau £ Guglielmo ) Intaglia-

tore oriundo d’ Orleans , morto in

Parigi nel 1683. in età d’anni 50.

Inprefe egli il viaggio d’Italia fenz’

altro fine, che quello di vedere gli

Efemplari delle Belle Arti , che in

quelle Contrade fi trovano; ma l’a-

micizia da eflò fatta d’un eccellen-

te Intagliatore, gl’infinuò il gufio

per l’Intaglio, e fin d’ allpra fi diè

a molta applicazione , e fatica per

divenirvi eccellente. Intagliò egli i

Ritratti de’ fommi Pontefici ,
che

fuccederonfi nel tempo , eh’ ei ri-

mafe in Roma ; e tornato in Fran-
cia pubblicò varie Rampe , cavate

dall’ Opere del Puflino. Colbert co-

nofeiuto avendo il fuo merito, be-

neficollo.

Cbaucer , Poeta Inglefe morto nel

1400. in età di 70. anni . Pel ma-
trimonio da eflò contratto divenne
cugino del Duca di Lancaftro, del-

la cui buona , e cattiva fortuna par-

tecipò. Fu fotterrato nella Badia di

Weftminfter. La Lingua di quello
Poeta è talmente antiquata , che a
grande flento gli fteffi fuoi compa-
trioti 1 ’ intendono . Ravvifafi ne*

fuoi fcritti un immaginare ridente
,

vivo , doviziofo , ma non gran fat-

to regolato. Ha egli
1 comporto delle

"Novelle ammirabili per il dolce, e

pel natio fuo ragionare , ma affai

pericolofe per la foverchia loro li-

cenza. Egli è il Marot degl’ Ingle-

fì . Oltre le fue Poefie , vi fono an-

che opere di lui in profa affai fil-

mate, come il Tejìamento d' Amo-
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|4e •> ed un Trattato dell' Aflrola-
bio.

Cbanlieu ( Guglielmo Amfrye di)
iato nel Cartello di Fontenai ne! Vexi-
lo Normanno nei 1639. morto in Pari-

di li 27. Giugno del 1720. Poeta Franze-
e ; L’Abate di Chaulieu era di dol-

io converfare, e fu, mentre vide, le

lelizie delle perfone di buon gufto

: del prim’ ordine . Fu fcolaro di

Cappelle ; e come quelli , che deli-

iato era , e voluttuofo
,
non fi diè

>riga gran fatto di rimare . Facili

òno i verfi fuoi, ma foverchio ftra-

jaz/.ati . I fenfi del cuor fuo però
'i fi veggiono efprelfi con fuoco, ed
l fuo poetare è pien d’ immagini,
latio

, e giocondo . In fatti ei fa
allegrare, ed infieme incanta il fuo
-ettore , finanche allorché narragli
mali fuoi, e infermitadi , che com-
agne fono della vecchiaia , Chia-
navanlo 1 ’ Ànacreonte del Tempio ,
ve avea egli una cafa, che divenu-
a era un1 Accademia a motivo del
oncorfo dei Letterati, che di con-
inuo colà fi portavano per infieme
urtare delle delizie dell’ingegno .

I Signor di Vandome Gran Priore,
uo ammiratore, ed amico , fecegli

onferire quattro Benefizi , che ren-

evangli intorno a vent’ otto mila
ire l’anno . Le Opere di Chaulieu
ono: Lettere, Epigrammi , Ode ,

^pillole , ed altro

.

Chaveau C Francefco ) Difegnato-

e, ed Intagliatore nato in Parigi ,

ive morì 1’ anno 1674 Diedi alla

•ella prima ad intagliare a bulino

otto la direzione di Lorenzo de la

lire , alcuni quadri di quello Pitto-

e : ma lafciò non fra molto jl Bu-
ino per intagliare i propri penfieri

.d acqua forte. Non ravvifafi nelle

:oftai opere quella dolcezza d’ Inta-

glio
,
e quella morbidezza , che fa

icercar le opere dei più tamofi In-
:agliatori

; ma niuno lo ha fupera-
to

, quanto al fuoco , alla forza ,

fila varietà , ed all’ ingegnofo giro
le’ Cuoi comporti

.
Quando alcuno

portavafi da lui per avere un Dife-

so , dava egli fui fatto di mano al

La;us , e difegnava il foggetto in

parie guife , e Iafciavane pofeia la
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feelta . Ha anche Chaveau fatto al-

cuni quadretti pieni di grazia

.

Chemin C Caterina del ) moglie
del famofo Girardone, morta in Pa-

rigi nel 1698. Avea quella un fin-

golar talento nel dipinger fiori , on-
de fu ammeffa all’Accademia Reale
di Pittura, e di Scultura. 11 mari-
to di lei innalzò a di lei memoria
il bel Maufoleo, che ammirali nel-

la Chiefa di S. Landri, che fu efe-

guito dai modello , fattone da erto

lieffo , per mezzo di Nourriffon ,

e del Lorenefe , due fuoi Difcepo-

li

.

Cheron
(

Elifabetta Sofia) nata in

Parigi li 3. d’ottobre del 1648. mor-
ta ivi li 3. fettembre del 1711.

Aveva ella Spofato nel 1692. il Sig.

Le Hay Ingegnere del Re di Fran-

cia. Quella Femmina fi è fegnalata

nella Pittura , nell’ Intaglio , nella

Poefia, e nella Mufica. Il Padre di

lei Enrico Cheron Pittore in fmalto

della Città di Meaux infegnolle i

principi dell’ Arte fua ; ed ebbe il

contento di vederli in brev’ora fii-

perare dall’illuftre Figliuola fuaj la

quale non compiti per anche i quat-

tordici anni era oggimai tamofa .

Ella fece gli ftudj fuoi full’ Antico ,

e fu i gran Maellri . Ha ella di fe-

gnato in grande, molte pietre inta-

gliate , lavoro malagevole , fe ri-

fletter fi voglia alla picciolezza del

Comporto offerto dall’Originale , e

per cui abbifognavi un talento ra-

ro, ed in ciò ìembra , che giunta
fia al più alto grado di perfezione .

Ammirali ne’ fuoi quadri un tìnifli-

rao gufto di difegnare , un’ammi-
rabile facilità di pennello , un buon
tuono di colori , ed una Angolare
intelligenza del Chiaro feuro. Ec-
cellente di pari erta era nel far Ri-
tratti , fpezialmente quegli delle

Donne . Narrali , come ella abbia
affai fiate a memoria ritratte perfo-

ne lontane, le quali ha perfettamen-
te affomigliate . Ella ha dipinto e-

ziandio con molta riufeita nell’Ifto-

rico ; in fomma fue fatte avea le

maniere tutte del dipignere ; e di

pari è riufeita nel dipingere a olio

,

che fu lo fmalto . Il famofo Le
Brutt
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Snin ammiratore de’ cortei talenti

prefentolla all’ Accademia Reale di

Pittura, e di Scultura, che affociof-

fela P anno 1672. con diftinzione .

Ha erta con affai gufto intagliati va-

ri pezzi, fra’ quali un Crifto , che
vien deporto di Croce . Sono pure
rtate intagliate alcune fue opere .

Vedefi un fuo quadro nelle Scuole
dei Giacobini di ftrada S. Jacòpo

.

Le fue due Nipoti Anna , e Orfola
della Croce fono rtate fue difcepolè.

La Fanciulla Cheron ripofavafi col

mutare il genere de’fuoi lavori 9 o
col vario efercizio de’ propri talenti

.

Suonava ella a maraviglia il Liuto,
ed il Clavicimbalo . Allo sfoggio

della fua fama accrebber lurtro le

poefie della fua
.
Mufa

;
per lo che

l’Accademia de’ Ricovrati di Pado-
va le fpedì la Patente d

1

Accademi-
ca fotto il nome d’ Erato

.

Per me-
glio penetrare i fenfi dei Salmi ap-
parò ella P ebraica lingua

e

pofcia

ne fe’ la parafrafi in verfo . Il fuo
Poema in tre canti intitolato Le
Ciliege , è una comica ingeunofa,
ed è flato Rampato con la Batraco-
miomachia d’ Omero

#
tradotta in

verfi Franzefi da Boivin il giovane.
La Donzella Cheron era fiata alle-

vata nel feno del Catvinifmo , ma
convertirti alla vera Cattolica Reli-

gione , nè fi refe meno ammirabile
per la fua fingolar carità , dolcezza,
e modeftia , che per la grandezza
del fuo fpirito , e de’ fuoi talen-

ti .

Cheron C Luigi ) Fratello dell’il-

luftre Donzella di tal cognome ,

-Pittore nato in Parigi nel i<56 o..

morto in Londra P anno 1723. Fe’

egli in Italia i fuoi ftudj fopra Raf-

faello , e Giulio Romano . Attinfe

egli da quelli ammirabili Ponti un
bel carattere, ed un gurto (ingoiare

di Dileguo . Veggionfi due quadri
di quello illuftre Artefice nella Glie-
la di Noftra Signora di Parigi . Il

Calvinifmo , cui egli profeffava , obbli-

galo a ritirarfi in Inghilterra , ove
fece grandi Opere , fpezialmente nel

Cartello di Bouglton. Sono flati fat-

ti intagli delle fue opere , ed erto

rteffo ha intagliato varie Stampe.

G H
Chiavi C Grandi ) E’ quello fa

Pittura un ammaffo di luce, che al-

tramente dicefi Gruppo , o Marta
di luce. Quelli gran Chiari fatinoli

per 1 ’ oppofizione alle grandi Om-
bre , e fervono per ripofo della vi-

lla . ( Vedi Chiaro fcuro , Gruppo 9

Maffa , Grappolo d' uva

.

Chiaro Scuro. Voce di Pitttura .

E’ quella P arte di diftfibuire con
vantaggio i lumi , e le ombre non
meno pel ripofo , e foddisfazion dell’

occhio, che per l’effetto di tutto il

comporto infieine prefo. Col mezzo
del Chiaro Scuro il Pittore dà del

rilievo agli oggetti , e gli rende più

veraci , e piu fenfibili . L’ artifizio

del Chiaro Scuro dipende dalla di-

fpòfizione degli oggetti , dei colori

,

e degli accidenti. Eflènziale a un
Pittore fi è P intelligenza di quella

parte per impedire il diffipamento

della villa, a forza di gruppi di lu-

mi , e d’ ombre : per faper porre o-

gni oggetto nel lume , che più gli

è favorevole, e finalménte per lega-

re col mezzo dell’ ombre , e dei

chiari le parti tutte d’ un quadro ,
affinchè ei venga a fare un fol tut-

to
, ed un comporto perfetto

. f Ve-
di le, parole Gruppo , Grappolo d

’ uva9
Maffa >

È’ Hata un tempo detta chiaro fcu-

ro una fpezie di Pittura comporta
foltanto di bianco , e di nero

. C Ve-
di Carneo. }

Chiaro Scuro C Intaglio a) Inten-
defi per quella efpreflione una (lam-
pa impreffa ordinariamente con tre

tavole intagliate in legno , la prima
delle quali fegna il contorno , la fe-

conda le mezze tinte confervandone
i lumi ; e la terza le ombre forti :

lo che perfettamente imita un Di-
fegno .

Chiave. E’ quello un fegno collo-

cato fopra una delle cinque linee

della Mufica, feguendo la fua pofi-

zione , il nome delle note , la qua-
lità de’ loro fuoni , e le fpezie di
voci, e d’iftrumenti, che le debbo-
no efprimere. Vi ha tre Chiavi, o
fegni differenti , vale a dire, la Chia-
ve di Fi, che fi colloca fu la ter-

za <, ovvero fu la quarta linea : La
Chia-
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Chiave di Dò

,

che puh metterli fo-

pra tutte le linee , a riferva della

quinta: e la Chiave di Sol , la qua-

le è fituata fopra la prima , ovvero

fopra la feconda linea . Non fi fa

ufo fe non d’ una chiave per volta ,

nel principio di ciafcheduna portata ,

( così appellanfi le cinque linee pre-

fe tutte infieme ) tuttavolta puolfe-

ne foftituire un’ altra , allorché ciò

fi giudichi a propofito , nel corpo

d’ un’ aria , ovvero d’ un componi-
mento di Mufica : 1’ ultima Chiave
dà tempre il fuo nome alla linea ,

che l’attraverfa. Per conofcere adun-
que il nome delle note , bifogna con-
siderar la Chiave . Se è , a cagion

d’efempio, la Chiave di Sol , le no-
te, che fono fopra la linea, che 1’

attraverfa , diconfi Sol , la nota ,

che è nell’intervallo di quella linea

detta Sol , e della linea fuperiore ,

farà un Là. La nota collocata fu la

linea fuperiore farà un Mi, e fimi-

li. Nella ftefia guifa la nota , che
farà precifamente fotto la linea di

Sol, farà unFi , e limili , e così fe-

guitando andando in fu , e andando
in dietro. La Chiave di Fa è la più
balfa delle tre chiavi : quella , che è

fu la quarta linea , conviene al Con-
trabba([o , la più grave delle voci

mafculine , ed agl’ I linimenti di

Badò, quali fono il Violoncello, i

Balli, i Contrabbalfi , Timpani , e

limili •

La Chiave di Fa fu la terza linea

fi conviene ai* Contrattenore , e le

Concordanti , che fon pure voci gra-

vi mafculine. La Chiave di Dò fi

prende una quinta fopra il Fa, che

è fopra la linea della Chiave di Fa.
La Chiave di Dò fituata fu la quarta

linea , torve ordinariamente alle vo-

ci dette Tenori ; ed è anche la Chia-
ve particolare dei Baffi . Quella fi-

tuata fu la terza linea è pel Con-
tralto voce acuta mafculina , ed è
anche Chiave di Viola, e quinte di

Violino. La Chiave di Dò , che fi

pone fu la prima , o fu la feconda
linea, è per le voci femminine det-
te primo , e fecondo foprano . Ri-
fpetto poi alla Chiave di Sol , che fi

pone fu la. prima
, e fu la feconda
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linea, ella è pure una quinta fopra
la chiave di Dò . Quella Chiave con-
viene foltanto alle voci femminine,
dette/oprano,oprimo [oprano cantanti,
ed alli Linimenti di fuono acuto ,

come Flauti , Violini , Eboè , Trom-
be , e fimili . La Chiave di G-re-fol,

non dee afcender più alto dell’ A-
mi-la ; nè bifogna toccar quella cor-

da , o nota fe non di pafl'aggio .

Raro è, che fi faccia afcendere la

Contralta fino al B-fa-fi . Quella dei

Tenore non tocca , fe non difficil-

mente il G-re-fol, e la Baritona 1’

E-fi-mi
, ( Vedi Foce . )

Chiefa. E’quelloun Tempio a Dio
confagrato . Dicefi Chiefa Semplice
quella , che è foltanto compolla della

Nave , e del Coro . Chiefa di hajji

lati

,

quella, che a’ due lati ha una
corsìa a volta . Chiefa di doppj lati ,

quella , che ha doppio ordine di cor-

sìe . Chiefa a Croce Greca è una Chie-

fa tagliata a mezzo da una Croce
d’egual lunghezza della Nave . Chie-

fa Latina è quella , che vien traver-

fata da una Croce meno lunga della

Nave. Chiefa Gotica , quella, la
cui Architettura è in gullo Gotico .

Le antiche Chiefe erano, fecondo l’

avvito del Fleury , feparate più che
elfer poteffe dagli Edifizj Profani ,

e circondate da Corti , e da Giar-
dini , ovvero da fabbriche depen-
denti dalle Chiefe. Nel principio ve-

devafi un Portico, per cui entrava-

{i in un Perillilio , o altramente in una
Corte quadrata circondata di corsìe

coperte . In mezzo a quella Corte
vi ave^ una, o più fontane per la-

varli le mani, ed il vifo innanzi d’

orare . Nel fondo del perillilio , era
un doppio vellibolo, d’ onde entra-

vafi per tre porte nella Bafìlica ,

che componeva il Corpo della Chie-

fa

.

Predò la Bafilica nel di fuori ,

vedevanfi per lo più due Fabbriche,
vale a dire il Battillerio , e la Sa-
grellia, ovvero il Teforo . La Bafi-

filica , fecondo la fua larghezza a-

vea tre divifioni, fatte da due ordi-

ni di colonne , che foltenevano le

corsìe de’ due lati , ed il cui mezzo
era la Nave . Verfo il foncfo a O-
riente età 1’ Altare , e di dietto il

Presbi-
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Presbiterio, o Santuario i davanti l’

Aitare aveavi uno beccato chiufo da
una balauftrata, illuminata , e che
limile era ad un Coro . Nell’ ingref-

fo del Cancello, o del Coro, lì co-

ftruiva una fpezie di Tribuna innal-

zata per farvi delle Letture pubbli-
che : alcuna volta fe ne innalzava-
no due, per non afcondere l’Altare.

Chinefe f Teatro ) . Il Popolo
Chinefe nulla ha prefo nè da’ Gre-
ci , nè da’ Romani , ma alla fùa
foggia ha inventato una fpecie di

Tragedia, e di Commedia. „ I Chi-

,, nell , dice Acofìa , hanno Teatri

,, valli, ed aliai dilettevoli , Abiti

„ fontuofi per li Attori, e Cotnme-
,, die, la cui rapprefentazione dura

,, dieci , e anche dodici giorni di

„ feguito, comprendendovi le not-

„ ti, fino a che gli fpettatori , e

„ gli Attori fianchi d’entrar 1’ un
„ dopo l’ altro eternamente coll’an-

„ dare a bere , a mangiare , a dor-

„ mire, ed a continuar lo fpettaco-

,, lo, od aftìftervi, fenza alcuno in-

„ terrompimento, alla per fine uni-

„ tamente , e d’ accordo fe ne van-

„ no . Del rimanente i foagetti di

„ tali loro Opere fono puri Mora-
„ li , e lavorati fu gli efempj fa-

„ moli dei Filofofi , e degli Eroi

„ della Chinefe Antichità. „
Chinefe f Pittura ") E’ quella una

fpezje di Pittura, che i Chinefi fan-

no tu’ ventagli, o nella Porcellana,
in cui rapprefentano fiori. Animali,
Paefi, Figure, e limili, con fini, e

vivaci colori . Il merito di fi mi-
gliarne Pittura conlìfie in una certa

proprietà , ed un certo tal gufto di

fervile imitazione , ma dove nè fcor-

gefi gufto, nè difegno , nè invenzio-
ne , nè correzione

.

Chitarra , I linimento Muficale a
corde. Se ne attribuifce l’invenzione
agli Spagnuol'i . Le prime chitarre ave-
vano foli quattr’ ordini di corde : po-
fcia fono fiati impiegati cinque ordini

di corde doppie ; ma molti non pongo-
no altro, che una corda di cantino tan-
to, che ferva al foprano, e canti il

foggetto

.

C 1

Ciaccona . E’ quello urr componi-

C I

mento di Mufica, che contiene va-

rie coppie alfai variate , d’ un mo-
vimento a tre tempi , moderato , ma
bene efpreffò

.

Ne’ tempi andati era la Ciaccona

un Canto comporto fui Batto filet-

to , che tornava fempre fu le lidie

note ad ogni quattro battute ;
mi

a’ dì noftri non fi fuole più obbli-

garli a fimigliante metodo

.

E’ molto in ufo il cominciar la

Ciaccona fui fecondo tempo .

Ciborio. Gli antichi Architetti han

così detto un Baldacchino follenta-

to da quattro colonne , del quale un
tempo coprivanfi gir Altari.

Ciffero C vedi Baffo . )
Cignani ( Carlo ) Pittore nato in

Bologna nel 1629. morto in Forlì

l’anno 1719- Fu egli allievo del fà-

mofo Albano , che di buon grado

manifellollì tutti i fegreti dell’ Arte

fua, ed ìmpiegollo eziandio a dipin-

gere ne’ fuoi fletti quadri^ . Gran fa-

ma acquedotti il Cignani nella Pit-

tura
; ed i Sovrani lungamente im-

piegarono il fuo pennello , e lo ri-

colmarono d’onori , e di benefizi.

La Cupola della Madonna del Fuo-
co della Città di Forlì, in cui que-
llo Pittore ha rapprefentato il Pa-

radifo, fa ammirare la bellezza del

fuo genio , e gli eminenti talenti

fuoi . Papa Clemente XI. avea una
{ingoiare Ilima pel Cignani ;

creollo

Principe dell Accademia di Bologna,
che anche a’dì noftri appellali l’Ac-

cademia Clementina . Quello fatno-
fo Artefice venne attraverso dall’

Invidia, la quale anziché diftrugge-
re il merito , fallo altrui palefe .

Una dolcezza di coftume , unita ad
un cor generofo , che facevaio incli-

natittìmo a fol levare i poverelli , e
la bontà colla quale parlar folea

de’ fuoi più giurati nemici, erano le

caratteriftiche del Cignali . Ebbe
egli diciotto Figliuoli , ,un folo de’
quali gli fopravviflè, e tUoriflì poco
tempo dopo di lui . Corretto era

quello Pittore nel fuo difegrìare, gra-

ziofo nel fuo colorito, elegante ne’

fuoi Comporti . Dipingeva con affai

facilità ,
gufto avea nel panneggia-

re , ed efprimeva con forza le paf-

fioni
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noni dell’ animo. Peravventura fini-

va egli foverchio i Tuoi quadri , la
che impediva, eh’ e’ vi ponerte ba-
llante fuoco . Eccellente era foprat-
tutto nel dipingere le B. Vergini

,

e nelle mezze figure ; e le Tue prin-
cipali Opere fonò in Roma, in Bo-
logna , ed in Forlì . Poifiede il Re
di Francia del fuo una Difcefa dalla
Croce , ed un Nortro Signore , che
nel Giardino àpparifee a Maddale-
na . Vedefi al Palazzo Reale un
Noli me tangere , pezzo eccellente
del Cignani . Pochi Tuoi quadri fono
flati intagliati.

Cigoli
, ovvero Civoli ( Luigi 0 Pit-

tore nato nel 1555?. nel Cartello di Ci-
goli nelli Tofcana, morto ìn Roma 1

’

anno 1613. Il cognome fuo era G^v-
di . Alertàndro Allori fu fuo Mae-
ftro

; e lo rtudio , che fotto di lui

egli fece dell’ Anatomia , unito all’

incombenza, che avea di modellare
in cera gli fcheletri dei cadaveri
dirteccati

, fecerlò prode Dileguato-
le; ma guaftarongli lo fpiritó, che
con alcuni anni di quiete , e col
benefizio dell’aria del fud paefe, fe

gli rimife in fello. Divideva egli il

fuo tempo fra la Pittura , la Poe-
fia, e la Mufica. I talenti per l’ar-

te fua da erto poffeduti fecerlo am-
mettere all’Accademia di Pittura di

Firenze, ed il commercio, ch’egli
ebbe con le mufe , ineritogli una
fede nell’ Accademia della Crufca .

Suonava egli per eccellenza il Liuto;
ed un giorno venne rimproverato

,

eh’ egli amarte meglio il ben fuona-
re il Liuto , che dare il finimento
ai fuoi quadri . Il Cigoli penetrata
la verità di sì fatto rimprovero rup-
pe fui fatto l’ irtrumento. Un Ecce
Homo , che quello Valentuomo fece

in competenza del Baroccio , e di

Michelangelo di Caravaggio fu giu-
dicato aliai migliore di quelli degli

altri due celebri Pittori . Il Cigoli
vén^e incaricato degli Archi Trion-
fai, e delle Decorazioni Teatrali per
le pubbliche Felle del Matrimonio
di Maria de’ Medici figliuola del
Gran Duca Francefco I. con Enrico
IV. Re di Francia . Diè egli il Di-
fegno del Palazzo Medici di Piaz-
za Madama di Roma , e quello del

Piedirtallo del Cavai di bronzo, che
porta la figura d’ Enrico IV. collo-

cato fui Ponte nuovo in Parigi -

Gran merito avea il Cigoli, e per-

ciò venne attaccato dall* invidia .

Dovendo egli fare un quadro per la

Chiefa di S. Pietro C onore riferba-

to ai maggiori Pittori del Secolo }
fabbricortì un cafotto , in cui rifer-

roHi ; uno de’ fuoi nemici ebbe mo-
do d’ introdurvirt , mentre ne era

fuori , e dilegnò il penfiero di lui ,

che immediatamente intagliò , e le-

ce pubblica la rtampa , dicendo 'che

il Cigoli avea copiato il quadro fio

da erto . Ma quello Pittore diè la

le corna alla calunnia col dipingere

in pubblico. Moftrò egli in ciò fa-

cilità così grande
;
che niun feppe

fofpettarlo reo di plagio . Il Papa
occuppollo in molte grandi opere ,

e per atteftargli la propria ftima

,

diegli un Breve , che facevaio accet-

tare Cavalier Servente di Malta -

Quell’onore venne a trovarlo, ch’ei

fi moriva . Avea il Cigoli un gufto

grande di difegnare ,
molto genio

,

ed mi pennello fermo, e vigorofo.

Domenico Feti è flato uno de’ fuoi

Allievi . Le fue principali
_
Opere

trovanfi in Roma , e in Firenze .

Sono fiate intagliate varie fue Opere .

Cimabue Pittore , e Architetto

nato m^Fir&nze , morto nel 1300.
in età di 70. anni . Ammaertrato
da’ Pittori Greci, che il Senato Fio-

rentino avea fatti venire , fu quelli

il primo, che rifufeitò l’onore delle

bèlle Arti efihate dall’Italia dall’in-

vafione de’ Barbari . La fua fama
fe’ ,

che Carlo I. Re di Napoli fi

portaflè a vifitarlo nel paflar , che
ei Iacea per Firenze . Al tempo di

quello Pittore non era per anche in-

ventata la Pittura a ohe ; e perciò

le fue Pitture fono a frefeo , e ad
acquerelli. Veggionfene alcuni fram-
menti in Firenze, da’ quali rilevali

del genio , e molto talento natura-

le , ma poco di quel buon gurto ,

che formali foltanto coll’ efperienza,

e collo fludio delle belle Opere .

Fece quello Pittore un quadro rap-

prefentante la Santirtìma Vergine ,

il quale era così bello, che la Cit- /

tà di Firenze fece portarlo alla Chie-

da
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fa di S. Maria Novella a fuon di

Trombe, e di Tamburi.
Cimafa , voce d’ Architettura .

E’ quella P ultima lilla , o falcia

collocata alla cima della Cornice

.

Quello fermine ricercandone la fua

etimologia , lignifica onda , ed in

fatti viene a rapprefentare per la

fua fìnuofa fleffibilità del fuo con-

torno un’ onda: è quella una fefcia

concava in alto , e di fotto con-

vella .

Cimbalo , che alcuna volta pren-

defi per Clavicimbalo

.

Cintura. Così dicefi Panello fcol-

pito nella parte fuperiore, e nell’in-

teriore della colonna . Dicefi anche
Scarpa

.

Cippo. Tèrmine di Scultura . E*

quello una Spezie di piccola colon-
na, che fallì talvolta fervire di pie-

difìallo a unvafo, ad una figura, o
fimili . I Cippi prello gli antichi

erano colonnetti , che ponevanfi al

termine delle llrade , nei quali an-
che erano delle Ifcrizioni, per infe-

gnare ai viandanti la direzione, che
prender doveano

.

Ciragio. Così dicefi da’ Pittori un
quadro dipinto a foggia di Ca-
rneo , che pende , quanto al colore

,

alla cera gialla.

Circo. Era predo gli Antichi quello

un luogo dellinato ai Giuochi Pub-
blici. Veniva circondato da Portici,

e di più ordini di Tedili innalzati a
foggia d’ Anfiteatro

.

Ciro Ferri , Pittore, e Architetto

nato in Roma nel 1634. morto ivi

nel 1689. Sebbene nato era egli in

mezzo agli agi ; tuttavolta nulla

trafcurk rifguardo al talento , che
avea pel Dilegno e volle ancora ,

che la fatica il bifognevole fommi-
niftrairegli per la vita. Poneva egli

le Tue opere ad un prezzo alto ; ma
\ una gran maniera , un bel compo-

llo , un vago genio ,
fecerle maifem-

pre ricercare. Papa Alelfandro VII.
e tre Succeflòri di lui giuflizia fe-

cero al fuo merito . Quello Pittore

ebbfe pure molte beneficenze dal

Gran Duca di Tofcana, il quale in-

caricollo del compimento delle O-
pere , le quali da Pietro da Corto-

la fuo Maeftro , erano fiate lafcia-

te imperfette ; lo che ei fece con
tal riufcita , che fembrano tutte d’

un pennello . Tornato a Roma diè

i Difegni di molti gran Palazzi

,

e di magnifici Altari. I Difegni di

Ciro Ferri fon fui gufto di quei di

Pietro da Cortona ; é difficile fi è

il non confondergli, puolfi accagio-

nare quello Valentuomo di non ave-

re baftantemente animato , e varia-

to i Tuoi caratteri. Viene attribuita

la fua morte alla gelofia , che gli

cagionò la fama del Bacici , Le fue

principali Opere fono in Roma , e

in Firenze. Il Re di Francia polfie-

de un fuo quadro , che è un 1
Alle-

goria in onore di Luigi XIV. fono

fiate intagliate delle fue Opere.
Cijìerna . E quello un ferbatojo

fotterraneo per raccoglier 1’ acqua
piovana . Fabbricanti nmiglianti fer-

mato j in que’ luoghi, ove non puof-

fi avere acqua , fe non con diffi-

coltà .
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Clarino , Ilinimento Muficale. E’

quello una fpezie di trombetta, che
ha il fuo tubo più angullo di quel
della tromba ordinaria, e che ren-

ale un fuono più acuto

.

Clarino . E1
fiato pure aflfegnato

quello nome ad un fuono d’ organi

accordato fu l’ottava della Tromba.
Saudiano ( Claudio ) Poeta La-

tino. Nato era egli in Canopo nell’

Egitto , e viveva fotto Arcadio , e

Onorio, che fecergli innalzare una
Statua

.

Fra Poeti Eroici de* baffi tempi
Claudiano è quello , che piu fiali

avvicinato a Virgilio. Molto genio
rilevafi nelle lue Opere . Gaftigato
è il fuo flile, dolce , ed elegante :

alcuna fiata anche follevafi , ma
egli è.foverchio pieno di motteggi
giovenili , e talvolta la fua imma-
ginativa lo fa traviare . I fuoi verfi

non hanno il tuono naturale, nè il

numero di quei di Virgilio . Viene
egli a cader fovente nell’ ilieffa fer-

mata . Fra le varie opere di Clan-

-

diano le fue Invettive contro Ruffi-

no , e contro Eutropio fono fiate

molto {limate.

Clavicembalo > Iftrumento Muli*
cale
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cale a corde . E’ quello una fpezie

di Spinetta ellefia , e perfezionata ,

che fuonafi per mezzo d’ una talleg-

giatura . Si fabbricano Clavicimbà-
ìi ,

aventi più forte di filoni , che
varianti , ed unifconfi infìeme come
quei dell’ Organo per mezzo di va-

ri piccoli regiftri , pioletti , e talli

,

i quali fanno , che i falterelli toc-

chino foltanto un ordine di corde ,

o più infieme. Le corde del Clavi-

cimbalo , o fieno d’ottone, o d’ ac-

ciaio , fon riportate fu cavalletti a

crocciola , così detti a motivo del-

la loro figura. I tocchi principali,

ovvero diatonici, Còno d’ ordinario
29. e fra i primi, e fopra ai mede-
lìmi ve ne ha altri 20. che fi chia-

mano Finti
, i quali fervono a fa-

re i mezzi tuoni , ovvero i gradi

cromatici, che viene a fare intorno
a cinquanta marche , che formano
circa quattro ottave . Quelli tocchi
corrifpondono a? Salterelli r che toc-
cano le corde

, e fannole parlare .

Si fabbricano anche Clavicimbali
organizsati , cioè a dire , che par-
tecipano dell’ Organo per mezzo de’
foffietti , e porta-fiato , che mae-
llrevolmente fonovifi faputi adatta-

re per produrre un fuono più efte-

fo, pip variato , più fonoro, e più

foftenuto. ( Vedi Spinetta. )

Clcrambault £ Luigi Niccola )
Mufico Franzefe nato in Parigi li

19. di Dicembre del 1676. morto
ivi li 16. d’ Ottobre del 1749. Era

3
uefti d’ una Famiglia di fervizio

el Re di Francia fenza alcuno in-

tervallo fio da Luigi XI. Quello Ar-
tefice fin da più teneri anni fuoi

die a conofcere un genio molto emi-
nente per l’Arte fua, e di 13. anni
fe’ efeguire un Mottetto a coro pie-

no da dfo compollo . Non avea
che foli 20. anni

, allorché venne
«letto Organilìa dei Giacobini , e

pofcia ottenne l’ Organo di S. Ciro.

Luigi XIV. avea fommo piacere a
fentirlo fare picciole fonate fui Cla-
vicimbalo

; ma le fue Cantate fer

crefcer d
1

affai il fuo nome. Quella
d’ Orfeo fuo capo d’opera, fu la

prima, ch’ei pubblicò . Ne rimafe
talmente il Re fodisfatto , che no-
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mìnollo Sopraìntendente dei Cotv
certi privati di Madama di Main-
tenon Varie fue Cantate fono fiate

efeguite all’ .Opera con molto plau-
fo . Clerambault era d’ una affai de-
licata complelfione , ma d’un carat-
tere vivace , e giocondo

; nè i fuoi
talenti venivano aombrati da capric-
ci

;
fendo egli buon Padre , buon

Marito, e buon amico. Ha egli la-

fcìato due figliuoli , ed una figliuo-

la . I figliuoli fonogli fucceduti ne’

polli fuoi, che occupano con diftin-

zione . Abbiamo di quello celebre

Protelfore cinque libri di Cantate ,

varj mottetti
, e componimenti di

Mufica fatti per Felle particolari .

Ha egli fatto tutti- i Cantici dell’

Uffizio per la Cafa di San Ciro ; e
fuoi fono i Mottetti , che furono
efeguiti in San Sulpizio nella Dedi-
cazione .

Clero ( Sebaftiano le 3 Difegnato-
re, ed Intagliatore nato- in Metz 1

*

anno 1637. ? morto in Parigi nel

1714. fuo Padre valente Difegnato-

re , ed orafo , prefentogli de’ Dife-

gni , da’ quali il giovinetto Clero

ìfeppe tal profitto cavarne , che fin

dall’ età cP otto anni fiupir faceva
del fuo talento. Ei maneggiò di pa-
ri eccellentemente il Bulino , ed il

Lapis , ma nell’ Intaglio ad acqua
forte fi è quello Artefice raalfima-
mente fegnalato . Non occupavafi
foltanto il Clero nelDifegno, e nell’

Intaglio ; ma polfedeva eziandio a
maraviglia le Mattematiche

, e ne
ha pubblicati anche vari Trattati ,

che fannogli onore . Il Marefciallo
de la Fertè lo elelfe fuo Ingegner
Geografo , e fotto i fuoi ordini que-
llo Artefice alzò i Piani delle prin-
cipali Città de* Governi MeJJin , e

du Verdunois . Abbandonò il Clero
quello impiego, dal quale nè l’uti-

le cavava , nè la fama, che dicevo-
le era al fuo merito . Vennefene a
Parigi, e dieffi a conofcere al cele-

bre le Brun , che per lui s’impiegò.
Il Sig. Colbert alfegnolli una pen-
inone , ed un appartamento ai Go-
belini

. Quindi il Redi Francia Lui-

gi XIV. onorollo colla Patente d3

Intagliatore ordinario del fuo gab»«.

G «etto*
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netto, ed il Nunzio del Papa Cle-

mente XI. diegli il Titolo di Cavalier

Romano giufta gli ordini avutine da

Sua Santità. Era quello Artefice d’

un carattere affabile* ed infinuante,

che unito ad un raro merito parto-

rigli gran nome , ed amore . Le lue

opere fono delle più confiderabili :

da tutto cavar fapeva a fuo prò ; e

ne’ Tuoi lavori rilevali una varietà

non men bella , che forprendente :

tutti grazia fono i fuoi comporti ,

e fatto il fuo difegnare , retto il fuo

Intaglio, il fuo tocco facile , e 1
*

immaginativa faggia, febben vivace,

e tutta brio.

Cleric ( Pietro } Gefuita morto
nel 1740. in età di 79. anni , Poe-
ta Franzefe, e Latino . Otto fiate

ha il P. Cleric riportato il Premio
Poetico nell’ Accademia dei Giuo-
chi Florali . Ha porto in verfo Fran-
zefe 1* Elettra Tragedia di Sofocle ,

ed ha fatto una Commedia intito-

lata : L’ Imbarazxp del Letterato .

Abbiamo anche di lui un poema in

vari Canti, prefentato ai Principi
di Francia nel loro paffaggio per
Tolofa; una bella Oda Morale, ed
una Raccolta di verli Latini intor-

no alcune ftatue d* uomini illuftri

.

Tutte quell’ Opere fanno onore al

P. Cleric ; ma portiamo a buona
quità riprenderlo per efferfi abban-
donato ad una immaginativa fover-

chio vivace , e foverchio doviziofa ,

onde egli alcuna fiata travia.

Clefide , Pittor Greco vivente in-

torno gli anni del Mondo 3700.
Si narra , che vendicar volendoli

quello Pittore delta Regina Strato-

nica moglie d’ Antioco , rapprefen-
tolla in un’attitudine difonella , ed

;

efpofe in pubblico il quadro . Ma
quella Principeffa nel Quadro di

Clefide era dipinta con sì vaghe , ed
incantanti bellezze , che la vanità
di lei ebbe a perfuaderla a perdonar
non folo al Pittore la temerità fua,

ma eziandio a premiarlo , ed a la-

fciare il quadro ove egli avealo col-

locato.

Clingjlet
, Pittore ( vedi Klingjlet.')

Clopinel , Poeta Franzefe
, ( vedi

Meun Giovanni di ).

C O
Clovio ( Giulio ) oriundo di

Schiavonia , morto in Roma nel

1578. in età d’anni 80. Imparò egli

il Difegno da Giulio Romano , ed
il fuo genere era la Miniatura, nel-

la quale era eccèllente.

C O

Coech ( Pietro ) Architetto, Pit-

tore, e Intagliatore, oriundo d’ A-
loll Città de’ Paèfi Baffi, morto nel

issi. Fece egli un viaggio in Ita-

lia , ove perfezionoffi nel difegnare.

Tornato in Patria feco portò varie

opere rilevanti , le quali ed agi

proccurarongli , e fama . La brama,
eh’ ei nudria di vedere , e d’ impa-
rare fecelo andar fino in Turchia ;

ed in quelle contrade fece una ferie

di Difegni , rapprefentanti ceremo-
nie proprie delta Nazione , fra la

quale ei fi trovava
.

Quelli Difegni

furono in progreffo di tempo inta-

gliati in legno. Da Carlo V. fu egli

eletto fuo Pittore , ed Architetto .

Abbiam d’ erto alcuni Trattati di

Geometria , d’ Architettura , e di

Profpettiva , con alcuni Intagli in
Acqua , e in rame

.

Girolamo Coech ha lavorato a Bu-
lino ; ma la fua maniera è fecca, e

dura.

Coffin ( Carlo) Poeta Latino na-
to li 4. Ottobre 1676. morto in Pa-
rigi il dì 20. di Giugno del 1749
Il fuo fino gufto per le Belle Lette-
re, l’eleganza, con cui fcriveva la-

tino, e finalmente la fua valentia

per iftradare la gioventù, fecerlo e-

leggere foprintendente del Collegio
di Beauvais , porto occupato da lui

con diftinzione . Simigliantemente
1’ Univerfità di Parigi eleffelo fuo
Rettore . Il noftro Augurto Monar-
ca fegnalò allora i primi anni del

fuo Regno collo rtabilimento delta

gratuita Iftituzione nei Collegi di

Parigi, fatto fempre mai celebre da
Carlo Coffin con un Mandamento
affai rtimato , confavrato . Abbiam
pure di lui varie poefie Latine , ed
alcuni Sagri Inni d’una latinità pu-

ra , e delicata . In quello genere

egli è un degno emulo del Santeul.
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Colafcìone , I finimento muficale a

corde . Quello Illrumento , che ne*

tempi andati ufitatirtimo era in Ita-

lia, ha quattro , o cinque piedi di

lunghezza . Rifpetto alla forma , è

aliai limile al Liuto : ha un mani-

co molto lungo, per poter dare fpa-

zio a tre corde , il cui accordo a

vuoto è d’ottava in quinta.

Coldorè, Intagliatore di pietre fi-

ne, che fioriva in Francia verfo la

fine del fecolo XVI. Ha quello ec-

cellente Artefice intagliato tanto in

profondo, quanto in rilievo con una
finezza di flrumento prodigiofa ; ed
i Ritratti da elfo fatti fono preziofi

non meno per la Somigliànzà , che

per la delicatezza , eleganza , e pu-
rità del lavoro .

Colifeo. E’|ftato così detto un An-
fiteatro fatto edificare in Roma dall’

Imperator Vefpaliano , che era or-

nato d’un gran numero di llatue .

Collaffé ( Pafquale )
Mufico Fran-

zefe nato in Parigi nel 1639. mor-
to a Verfailles 1’ anno 1709. Il fuo

4«erito fecelo creare Maellro di Mu-
lica della Cappella Reale . Lully ,

di cui egli è allievo, incaricavalo ro-

vente di comporre i ripieni de
1
Tuoi

Cori di Voci , e d’ alcuna delle fue

Sinfonie . Collaffé animato dal genio

del fuo Precettore , ha compolle le

note di varie Opere , che fannogli

onore, cioè a dire dell’ Achille Tra-

gedia, il cui primo Atto è del Lul-

ly
;

di Ter/, e Peleo ; d’ Enea , e

Lavinia
; d’ Afìrea , e Giafone ;

di

Cattente , di Poliffena , e Pirro ,

Tragedie di cinque Atti: delle Sta-

gioni Ballata a quattro ingrelìì :

della Nafcita di Venere e fomi-

glianti . La fua Opera di Teti , e

Peleo , è confiderata il fuo capo d’

opera . Ha pure quello Mufico com-
pollo de’mottetti , ed ha melfi fu le

note Cantici , Stanze , ed altri com-
ponimenti di Poefia . Avea egli la

folle fventura di cercare il Lapis
Philofophorurn

, fmania , che rovi-
no! lo nelle follanze , e nella fa-

nità .

Colletee ( Guglielmo } nato nel
1596. ammeflo all’ Accademia Fran-
zefe 1’ anno 1634. morto in Parigi
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fua Patria nel 1059. Poeta Franze-
fe . Il Cardinal Richelieu amavalo,
e mifelo fra’ cinque Autori che avea
eletti per i Componimenti Teatra-
li. Un giorno regalollo di 600. Li-
re per fei cattivi verfi che quello
Poeta gli lelfe , intorno alla qual
cofa Colletet fece quello Dillico :

Armati , che per fei verfi donò
feicento Lire ,

Perchè vender non poffoti così

tutti i miei Libri !

Colletet fu riccamente regalato da
vari Perfonaggj illuftri , fra’ quali

da Francefeo d’ Harlai Arcivefcovo
di Parigi, che mandolli un Apollo
d’argento in ricompenfa d’un Inno
fatto fopra 1

’ Immacolata Concezio-
ne di Maria Vergine . Molti ripu-

tati Autori parlato ne hanno con
lode . Le collui opere fono : Xàde ,

Stantie, Sonetti ; Il Divertimento ,

che è una Raccolta di Poeiie : Lt
Difperazjoni amorofe ; Cimindo ,

Tragicomedia, e limili.

Colletet ha avuto un Figliuolo

( Francefeo Colletet ) che ha fatto

alcune Poefie burlefche , fra le quali
gl'Imbarazzi della Città di Parigi .

Credei! , che Defpreaux nelle fue
Satire parli di quello .

Colonna ( Pittore ) Vedi 1’ Arti-
colo Metelli

. )
Colonna ; voce d’ Architettura . E’

quello un follegno di marmo , di
pietra, o di legno, di figura roton-
da , e cilindrica, e che innalzafi in
diminuendo . Ogni Colonna , a ri-

ferva della Dorica, alla quale i Ro-
mani non ponevano bafe , è com-
porta di bafe, di furto , e di capi-
tello.

Le Colonne a norma delle pro-
prie forme

, delle loro fituazioni , e
de’loro ornati

, ricevono varie deno-
minazioni

, delle quali quelle fono
le principali :

Colonne Accoppiate , quelle fono co-

lonne difpolle a due a due ; e che
vengono quali a toccarli colle loro

bafi , e con i loro capitelli

.

Colonna Addogata , ovvero impe-
gnata quella fi è , che mcaftra

G 2 nel



toc C O
nel muto un terzo , o un quarto
del fuo diametro.

Colonna Coloffale .
.
Così appellali

una colonna, che è di sì prodigiofa

grandezza , che non può aver luogo
in un comporto d’ Architettura • per

10 che fe ne adorna alcuna vaga
Piazza. Tale fi è la. Colonna Traja-
na , uno de’ più fuperbi avanzi del-

la Romana magnificenza, che vede-

rti anche a’ dì noftri in piede, e che
11 Senato, e Popolo Romano fecero

innalzare in onor di Trajano per

gratitudine de’ gran fervigi fatti da
quello Imperatore alla rtua Pa-
tria .

Colonna Corilitica è quella
,
che

intorno al furto è ornata di foglia-

mi, e di fiori.

Colonna Doppia dicefi quella, che

è congiunta con un’ altra , dimodo-
ché i due furti fi penetrano circa un
terzo del lor diametro.

Colonna a fafcio . Quello è nell’

Architettura Gotica un groflò Pila-

Uro circondato di varie piccole co-
lonne, e Pertiche ifolate .

Colonne Aggruppate quelle , che

fono a tre a tre, o a quattro a

quattro fopra uno Hello piediftal-

io,.

Colonna 'Ermetica , è una fpezie

di pilaftro , che in vece di capitello

ha una tefta umana.
Colonna 1folata, così dicefi quel-

la, che non è attaccata ad alcuna

corta intorno a fe.

Colonna Marina è quella , che è

intagliata di ghiaccioli , o di con-

chiglie marine fu varie fafce difgiun-

te , o continue lungo il fuo fu-

rto.

Colonna Pajìorale chiamali quella,

il cui furto imita un tronco d’albe-

ro colla fcorza, e co’ nodi.

Colonna Torfa è quella, il cui fu-

rto è a guifa d’ un volto con lei cir-

convoluzioni .

Le Colonne ricevono anche varj

nomi per rapporto all’ urto loro ; così

dicefi Colonna Aflronomica quella ,

che è a foggia di torre molto innal-

zata , e che forma una fpezie di

Specula.

La Colonna Bellica era predo i

C O
Romani una colonna innalzata fi-

vanti il Tempio di Giano , e quivi

appunto il Confolo dichiarava la

guerra col gittare erto un dardo dal-

la banda della Nazione nemica.
Colonna Cronologica è quella , in

cui incife fono alcune ifcrizioni irto-

riche giuda l’ordine dei tempi

.

Colonna portante Croce è quella ,

nel vertice della quale è piantata it-

ila Croce.
Colonna Funebre quella è, fili ver-

tice della quale è collocata un’ Ur-
na , in cui fi crede, che ftieno rac-

chiufe le ceneri d’ un Defunto , e nel

cui tulio alcuna fiata veggionn fpar-

fe lagrime, o fiamme fiitiboli di tri-

ftezza, e d’immortalità.
Colonna Gnomonica dicefi un Ci-

lindro, in cui vengono accennate le

ore dall’ombra d’uno ftilo.

Colonna Eraldica quella è , fui

cui furto fono incife. le Armi , e

blafoni dell’ Alleanza di quella per-

fona, per cui è innalzata . Accom-
pagnarti d’ ordinario fi migliarne Co-
lonna di cartocci con cifre, divife,

ed ifcrizioni . Quella fpezie di co-
lonna conviene ai fepolcri , alle de-

corazioni d’ Ingreflì folenni , di Fe-
de pubbliche , e fiutili.

Colonna fìatuaria . Così, è Hata
appellata quella , fu eli cui è una
ftatua

.

Colonna Simbolica quella è , la

quale a forza d’ attributi incitivi

viene ad accennare una Nazione

,

ovvero alcun’ azione memorabile ,

in fomma qualche fimbolo.
Colonna Trionfale : Così è data

quella denominata, che foleano in-

nalzare gli antichi in onor degli E-
roi.

Colonna Zoforica è una fpezie di
;

Colonna rtatuaria, portante la figli-

j

ra d’un qualche animai bruto.
Colonnato : Termine d’ Architettu-

ra, è il nome, che darti al Perirti-

j

lio di figura circolare.

Colori. Nella Pittura fono quelle l

alcune materie ftemprate , e rotte

coll’ olio nell’ acqua , delle quali

fervonfi gli Artefici per rapprefen-

tare gli oggetti vifibili. Nella d i ft ri-
'

buzione de’ coiori affai arte r/.hie-

defi i I
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conciofliachè , non folo bifo-

cna , che fieno atti all’oggetto par-

ticolare , che viiolfi rapprefentare ,

ma fa anche d’uopo, che accordin-

fi, e col tutto infieme facciano ar-

monia. Per quello appunto fi deb-

bono aflbciare in guifa , che fieno

fotto allo sfoggio d’ un color prin-

cipale , il quale partecipi in tutta la

luce , che regna fu tutto il quadro,

difpónendògli come in una fpezie

di gruppi , in cui fia un nodo ,
una

catena, ed alcuni ondeggiamenti ,

che vengano infra loro a fare una
piacevole unione. Rilevafene lo sfog-

gio con un contralto , che gl’ in-

terrompe a propofito , per infinuarvi

degli effetti , che faccian colpo ,

Devonfi degradare a norma delle

regole della Proiettiva ,* ed è pari-

mente coftume di porre nel davanti
del quadro quei, che fono più vivi

per rifpingeré indietro quelli , che
debbono adonta narfi fimigliantemen-
te nel primo ordine: debbonfi appli-

care i colori ghiacciati, come quei

,

che più sfoggiano . C Vedi Colori-

to . )
Dicefi con efprefiione dell* Arte,

Buoni Colori , quelli , nei quali fi

ravvifa una buona fcelta, nella fat-

tane diftribuzione

.

Colori locali , fono quei colori ,

che fedelmente imitano ciafcheduno
in particolare, il colore degli oggetti

naturali , Che il Pittore vuol rappre-

fentare , a camion d’ efempio , una
carnagione, un lenzuolo , un drap-

po, e limili. Dicefi locale , perchè

il fito , che viene ad occupare , tale

lo richiede, e perchè ferve a carat-

terizzare , ed a diltinguere ciafcuno

oggetto da quei , che lo circon-

dano .

Colori rotti , diconfi in Pittura
quei colobi, de’ quali fi è fminuita
la forza, e che fon polli in armo-
nia con altri colla lor mefcolanza .

I Colori rotti fervono a maraviglia
nei contorni dei corpi , nelle loro
ombre, e nella loro malfa , per u-
nire, ed accordare tutte le parti.

Colorito. Quella parte della Pit-
tura detta altramente Cromatica ab-
braccia la cognizione di tutti i co-

C O tot
lori naturali per imitargli , e eie-»

gli artifiziali per impiegargli *

Per colori naturali intendere fi deb-
bono quelli , che rendonci vifibili

gli oggetti della Natura : e per ar-

tificiali, la materia, di cui fervonfi

i Pittori per imitare i colori di que-
lli oggetti medefimi . La feienza
dei colorito dà al corpo, che vuoili

dipignere , i lumi , le ombre , ed i

colori che gli convengono , e fa co-

nofeere , qitafi dilfi , l’ amicizia , od
inimicizia , che trovanfi fra certi co-

lori . In fomma quella è la parte ,

che fa il Pitttore imitator più per-

fetto della natura . Può nel Colo-

rito dillinguerfi il Chiaro Scuro , ed
i Calori Locali Q Vedi quelli Ter-

mini ù
Dicefi un Colorito fiero , prezjo-

f° i vigorofo ,
piccante . Un Quadro

ben colorito, e non colorito.

Coloffo ; Così appellafi urla Figu-

ra Gigantefca . I più famofì Colcfiì

dell’ Antichità fono , il Coloffo di

Rodi , e quello di Nerone , che era

alto cento venti piedi.

Commedia . Quello Poema è uà
imitazione del Ridicolo degli nomi*
ni , ed il fine che fi .propone fi è il ren-

dergli più utili alla Società col cor-

regcergli dei difetti , intorno ai qua-

li fi raggira . La Commedia ci vie*

ne dagli Ateniefi : alla bella prima
dielfi quella a dipingere gli fcellera-

ti , ed a rendergli odiofi, ed Ariffo-

fane giunfe fino a dir male degli

Iddii della Grecia . Finalmente i

Poeti Còmici fi fecero lecita così
trafmodanle licenza , che facevan
portare agli Attori alcune mafehe-
re rapprefentanti al naturale Perfo-
ne della Repubblica , che volevano
attaccare . Tale li fu la vecchia
Commedia preffo i Greci . Lifandro
Generale dei Lacedemoni

, fendofi
impadronito d’ Atene , mutonne il

Governo
, e fra gli altri abufi , eh’

et tolte , moderò quello del Teatro

.

Allora ebbe principio la Commedia
dì mezzp così detta per diflinguer*
la dall’ Antica allora abolita . Ari-
llofane ha compollo nell* uno , e
nell’altro cenere, ficchè le fue pri-

me fono della Claffe dell’ Antica , e
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le fue ultime , di quella di mezzo .

Invalfe anche un altro genere di Co-
mica, il cui Autore fu Menandro ,

ed è quel genere più gaftigato ,
e

può circofpetto , di quelli fiati per

innanzi , e che fi ditte la Nuova
Commedia . In Roma fu i principi

confifteva la Commedia in Danze ,

e Ridicolerie, alle quali foleano u-

nirfi alcuni verfi fatirici . In pro-

greflo la Commedia venne ridotta ad
Arte ; e Plauto , e Terenzio , ad
imitazione de’ Greci dieron fuori

Commedie in feguito. Videfi nello ftef-

.

fo tempo nafcere un nuovo genere di

fpettacoli , i cui due primi inventori

furono Pilade, e Batillo ; e quefto

fi fu 1 Pantomimi , che è una rap-

prefentazione Muta, in cui a forza

di getti ordinatiflìmi vienfi ad efpri-

mere tutto ciò , che fi vuol di-

re .

In Francia fi fa ettere 1’ origine

della Commedia fino ai Tempi dei

Trubaduri ; ma ciò , che allora

Commedia appellavafi , erano anzi
Dialoghi fenza azione , e fpezie di

fatire , che una rapprefentazion di

Cottumi , e del ridevole degli uomi-
ni . A quefti primi Autori Comici
fuccedettero verfo la fine del fecolo

XIII. i Confratelli della Paflìone ,

i quali per divozione rapprefentava-

no cofe Sante , e degne del più al-

to rifpetto . Dopo di quetti viderfi

ufcir fuori i Chierici del Bazxpoo ,

che dier luogo anch’ etti ai ragazzi
abbandonati il cui Capo chiamavafi
Principe de’ balordi . Un Vefcovo
di Angers fece fa Commedia della

PaJJione , ed un Dottore di Teolo-
gia compofe il Mijìero Trionfante
(ipgli Atti degli Apojìoli . Per diver-

tire il Popolo a quefti Mifteri unr-

vanfi alcuni fcherzi , che appella-

vanfì i Giuochi da niente . Marghe-
rita di Navarra motta da uno zelo

poco illuminato trattò nelle fue

Commedie foggetti troppo veneran-

di, e da non eflère efpofti fui Tea-
tro . Quella infanzia della Comme-
dia durò lungo tempo . I Poeti ,

che fiorivano nel Regno d’ Enrico
II. ingannaronfi anch’ etti rifpetto

alla natura di quefto poema , Alla

CO
per fine Giodeilo fu il primo che
venne a comprendere in qual guifa
trattata efter dovette la Commedia ,

e puottène confiderare quefto Poeta
fra noi il vero inventatore. Dopo di lui

fenfìbil niente laCommedia avvanzoftì.

Bai! , Bemigio-Belleau , Crijìiano , e
Bardi

, nel genere Comico fi fegna-

larono , ma il gran Cornelio , che
venne dopo di loro, nobilitò il Tea-
tro . Ultimamente Moliere diè la

norma della buona Commedia , e

foftenne l’attenzione degli Spettato-

ri con la finezza del fuo ridevole ,

con la varietà de’ fuoi caratteri ,

col gran vero pofto ne’ fuoi^ ritratti,

e col fuo ftile natio , e originale .

In progreflo Renard , e molti altri

Poeti han fatto delle Commedie , che
lo fletto Moliere, che è il Padre della

buona Commedia, non difapprovereb-

be ma fe vogliamo ftare all’ ofterva-

zione d’ un moderno Autore , Talia
nella fua infanzia licenziofa , e buf-

fonefea , nella fua gioventù giocon-
da , e piacevole, pare che a’ dì no-
ftri inclini alla vecchiaia , e fredda
divenga, e languente. Ella compia-
celi trattenerli in lunghe tirate di
belle fentenze , in vece di darli a
correggere ; ed attacca i noftri vizi

,

mentre ella dovrebbene porre in vi-

lla il ridicolo

Con tutto quefto non pretendia-

mo già di proferivere fimigliante for-

te di Commedia , la quale , oltre il

merito., che le è proprio , d’ infe-

gnar la Virtù, ha quello ancora d’

intereftare
; ma vi ha troppo arti-

fizio nel dilatar foverchio i limi-
ti di quefto nuovo genere , che
viene affai volte a degenerare in Tra-
gedia Civile , o Cittadinefca . ( Peg-
gian/i le

- parole Afranio , e Tea- 1

tro

.

)
Commedia-Balletto . E’ quefto un

poema drammatico, il cui oggetto
fi è il far ridere , e che dee porli

in note di Mufica , e foltanto ac-
compagnato da Canti , e da dan-
ze .

Comma , Voce greca , che i Mu-
fici in tutte le Lingue hanno impie-
gato per accennare il minore de-
gli intervalli fenfibili all’ orecchio .

Per



Per fare un tuono pieno voglionci

nove Comma , quattro dei quali fan-

no il Temi tuono minore , e cinque il

maggiore. Il Comma può anche di-

viderà in due Schifata , diciotto

de’ quali fanno un tuono

.

Due Comma , od il Comma dop-

pio , dicefi Diafchifma ; e così in

un Tuono fono 4. Diafchifma , ed

un Comma .

Commire (Giovanni) Gefuita na-

to in Amboife nel 1615. morto in

Parigi l’anno 1701. Poeta Latino .

Il P. Commire, o Commirio portò

feco dall’ utero materno quel felice

genio , che fa i gran Poeti ; a fi-

miglianti naturali difpofizioni unì

lo ftudio degli Antichi Autori , e fi

può dire , che per la bellezza , e

dovizia dei fuo ftile , pei gufto , e

facilità del fuo verfeggiare , vada lo-

ro quali vicino . Nelle fue natie Fa-

vole vedefi Fedro, ed Orazio nelle

ue poefie liriche . Hafatto pure delle

parafrafi dell’ Iftoria di Giona, di

quella di Daniello: alcuni componi-
menti eroici , e degli epigrammi ,

che fanno onor grande al loro Au-
tore .

Comporto C Ordine) Termine d’

Architettura. L’ Ordine Comporto
partecipa dell’ Ionico , e del Corin-

tio, e da ciò è fiato così denomi-
nato. Dicefi pure Italico , o Roma-
no per effere fiato inventato dai Ro-
mani . Quell’ Ordine è anche più

ornato del Corintio . I gran Mae-
ftri dell’ Arte , e gl’ Intendenti d’

un gufto, illuminato lagnanfi, che

venga foverchiamente efeguito quell’

Ordine , come quello , che fcoftafi

dalla bella Architettura de’ Greci .

L’ Ordine Comporto ha il fuo Ca-
pitello ornato di due lifte di foglia-

mi imitati dall’ ordine Corintio ,

e di volute tolte dall’ Ordine Joni-
co . La fua colonna è alta dieci

diametri, e la fua cornice ha alcu-

ne denticolazioni , o femplici modi-
glioni.

Compoftzjone , termine di Mufi-
ca • E’ quella 1’ Arte d’ inventare
bei canti , d’ accoppiare vari fuoni
infieme , che un buono effetto pro-
ducano , di dare ad ognuno di quelli

C O 10$
fuoni una dicevole progreftione . Fa
per ciò di meftieri conofcere il rap-
porto , che infra loro hanno tutti

gl’ intervalli , e gli accordi , e faper
porre in pratica tutto ciò, che può
concorrere a fare una Malica per-
fetta .

Compostone . Voce di Pittura .

Così ha definito il Signor di Piles
la Compofizione . Laparte della Pit-
tura , che trova con avvertenza , e

che colloca con vantaggiagli oggettiy
de’ quali la Pittura fervefi per efpri-

mere il fuo foggetto . ( Vedi le fóci

Invenzione ,
e Difpo/izione . )

Compofto C Ordine ) E’ quella una
fpezie di fello Ordine d’Archittetura,

tanto variabile , quanto fi è 1’ im-
maginativa , che lo produce , in cui

fallì entrare un comporto arbitrario

fenza fermarfi o ftabilirfi nelle re-

gole prefcritte dagli altri cinque Or-
dini d’ Architettura ..

Concerto Spirituale

.

Quello Con-
certo , che è uno de’ più famofi del

Mondo , s’ efeguifce nella gran fala

dei 100. Svizzeri del Re di Francia
al Cartello delle Tuillerie i giorni »
in cui fon chiufi i Teatri per le fo-

lennità . II primo , che nel 1715.
ottenne licenza di ftabilire in Pari-
gi un Concerto fpirituale fi fu Fran-
cefco Philidor figliuolo d’ un Mu-
fico di tal nome . Simart , e Mou-
ret dopo Philidor , ebbero la dire-

zione di quello Concerto . Succedet-
tero a quelli Direttori dell’ Opera :

ed ultimamente il Signor Royer , Or-
dinario della Mufica della Camera
Reale , e Maeftro di Mufica del
Delfino, e delle Dame di Francia ,
dall’ anno 1748. è capo di quello
Concerto , al quale colle fue cure ,
e colla fua intelligenza tira molto
concorfo , che applaudire la buona
fcelta, e fino gufto del Direttore .

Efeguifconfi in quello Concerto grati

finfonie , Mottetti , ed altre Compofi-
zioni de’ più famofi Autori , che la-

vorato abbiano fopra parole Lati-
ne ; ed alcuni Virtuofi incantano ,

e forprendono i Dilettanti più fcru-

polofi , e più delicati coll’ ardita ,

e dotta maniera , colla quale efegui-

fcono fu’ loro ifirumenti le fuona-
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te , ed i Concerti . Le voci recita it-

ti Cannoli pure ammirare per la bel-

lezza , e pompa de’ loro filoni ,
e

più ancora pel gufto infinito , ed

efpreflion raeionata , che pongono
ne’ loro canti

.

E’ pure flato fatto un Concerto
Italiano in una delle Tale del Cartel-

lo delle Tuillerie , di cui molti Di-

lettanti affai ricchi , come il Signor

Gaudion, facevano le fpefe
;

e qui-

vi efeguivafi fiottante Murtca Italia-

na . Quello Concerto è fidamente

durato tre anni

.

Conchiglia , Ornato di Scultu-

ra imitante le conchiglie di ma-
re .

Conclave ; è quello per rapporto

all’ Architettura delle tran fiale a

foggia di Corridori , e di Celle pra-

ticate nel Palazzo Pontificio del Va-

ticano , ove i Cardinali s’ Unificano

durante la vacanza della S. Sede ,

per P Elezione del "’apa.

Concordante . ( Vedi foce , Cbia-

ve )
Confidenti. Sono quelli alcuni per-

fonaggj , che il Poeta mette in a-

zione ne’ fuói Drammi . Per P ordi-

nario i Confidenti non hanno nell’

azione altra parte, che quella d’ef-

fier Depofìtarj dei fiegreti dei loro

Sovrani

.

Congreve ( Guglielmo 3 Poeta In-

glefe nato in Irlanda nella Contea
di Cork P anno 1671. morto nel

1729. Il Padre Tuo avealo da prima
deftinato allo lludio delle Leggi ;

ma il fitto gufto dominante , e

quell’ afcendente , che i Poeti por-

tano dal materno utero , lecergli

abbandonare il Foro per introdurti

ne’ fentieri di Parnafo . Abbiamo
di lui eccellenti Commedie , e dir

lo portiamo il Moliere del Teatro

Inglefe . E’ vivace quello Poeta ,

e tutto brio, delicato nel penfare ,

e facile nell’ efprimerfi. Del rima-

nente luogo ei non ebbe da dolerli

delle Mufie . Viveva egli in un Pap-

ié ,
ove affai fiate la fortuna va in

cerca de’ Poeti , e de’ Letterati .

Congreve - fu eziandio innalzato a po-

rti non mt no onorevoli , che di van-

taggio. Eccovi i titoli delle fueCom-

C O
medie. 11 Vecchio garzone: Il Ftir*

ho : /tmor per Amore : La fpofa del

Mattino: La via del Mondo, Lerte-
le , Opera.' Il giudizio di Pàride ,

Mafcherata . Ha pure fatto Ode ,

Partorali , e Traduzioni.
Conofritore

.

E’ quella una perfo-

na, che dà fano giudizio dei parti

delle Belle Arti : e che ha un gufto

naturale perfezionato dal continuo
frequentare i più valenti Maeftri ,

e dall’ abito di veder continuo bei

prodotti

.

Conrar't ( Valentino nato in Pa-

rigi nel 1603. uno de’ primi dell’

Accademia Franzefe , morto nel

107^. Poeta Franzefe . Conrart et’a

parente di Godeau . Quando quello

Abbate veniva dalla Provincia àd
alloggiare in caladi lui , varj Lettera-

ti univanfi per udir legger^ le poefie ,

che feco portava ; ed a tali confe-

renze la nafeita fua debbe la Fran-
zefe Accademia . Il Conrart ne fu
dichiarato Segretario. Quello Poeta
ignorava le Lingue morte , ma in-

tendeva profondamente la propria :

ficcome tamiliarirtìme gl’ erano l*

Italiana, e la Spagnola . Poche o-
pere abbiamo, di quello Autore ,

lo che attribuirceli alla feverità
, con

cui riguardava i parti fiuoi , ed ai

dolori della gotta, che Cruciollo fin agli

ultimi 30. anni di fua vita. Squifito
era il luo gufto, ed il luo difeerni-

mento
;
e le lue poefie confiftono in

un’ Èpiftola in verfi una Ballata , un
imitazione del Salmo XCII. , ed in
alcuni Salmi ritoccati fu 1’ antica
verfione del Marot

.

Confola , voce d’ Architettura :

fipezie d’ ornato a rifarti , che ferve
a portare picciole cornici

, figure ,

vali, un balcone, e filmili.

Confola a corbello . Così quella
dìcefi, che ha d^gli accartocciamen-
ti , e quella Confola è più fpelfo

ufata per fortenta^e i balconi -

Confola Intagliata. E’ quella una
Con fola, fu la quale fono ornati di
Scultura .

Confola rovesciata quella fi è ,

che ha il maggiore avvolgimento
nella bafe.

Confole a Volute , ovvero con cr>«
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toMvoluzjoni quelle fono , che han-

no delle volute fopra
, e fott’ elle .

Qonfonanzji . Voce di Mufica ,

per cui s’ intendono gli accordi ,

che per 1 ’ union de’ Tuoni , de’ qua-

li fono formati , piacciono infinita-

mente all’ orecchio . Le Confonanze
dividonfi in perfette, ed in imperfette .

Le perfette fono la quinta , e l’ otta-

va . Le imperfette , fono la terza , e

la fella . La quarta è mifta , e per con-
feguenza ora confonanza, ed ora dif-

fonanza

.

Conte ( Luigi il ) Scultore nato
in Bologna di Francia'prelfo Parigi,
ammetto all’ Accademia di Pittura,
e di Scultura P anno 1676. morto
nel 1694. in età di 51. anni

.
Que-

llo Artefice non meno fi è fegnala-
to col talento fuo per la figura ,

che per gli ornati . Nella Sorbona
veggionfi varie fue opere affai ripu-
tate . Fra i pezzi di Scultura da ef-

fo fatti per Verfailles , olfervafi una
ftatua di Luigi il Grande veftito alla

Romana , un Ercole , la Furberia ,

il Cocchio del Circo
, che ferve d’

ornamento alla porta delle Scuderie

,

e due Gruppi , rapprefentanti Vene-
re, e Adone, Zefiro , e Flora.

Contorni . Così diconfi in Pittura

le linee efteriori , che compongono
una figura, ed in tutto la termina-
no. La bellezza dei contorni , con-
fitte nell’ elfer colanti , difegnati con
leggerezza , e con difcrezion finuo-

fi : devono elfer grandi , di lontano
preparati , e ben legati con i mu-
scoli, giufia la cognizione , che ne
dà l’Anatomia.

Contorni grandi , forti , ri/oluti ,

,fermati , quelli fono, in cui non trovali

nulla di dubbiofo, i principali mu-
fcoli imperando fovranamente ai

mezzani , e non offrendo cofa alcu-

na, fe non bene fcelta , e bene or-

dinata .

Contorni groffolani , e incerti :

quelli fono in tal guifa, chei mufco-
li pajono confufi co’ tendini e coli’

arterie, di modo che niente è arti-

colato
, lo che ferve nella rapprefen-

tazione de’ foggetti femplici,e delle
genti grolfolane.

Contorni Nobili , e certi ; que/U

C O
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debbono effere impiegati nei foggeN
ti , ove la Natura dee elfere rappre-

Tentata bella
, e dilettevole : fuccc-*

donli dolcemente P uno all’ altro ,

formandone le parti grandi , e precife.

Contorni Ondeggianti

.

Così viene

propriamente detta una maniera di

difegn^re , ove non vedefi alcun
mufcolo , che comandi all’ altro.

Contorni potenti , fon quelli , che
fan comparire le figure grandi , e

maeftofe formando folo parti grandi *

Contrabboffo f Vedi Chiave , Vóce.')

Contrabboffo , Ifirumento di Mu-
fica a corde , che ha la forma d’ un
Violino, ma efiremamente grotto .

Adoprafi il Contvabbaffo nei foli gran

Concerti, ne’ quali fono molti Iftru-

menti , e molte voci ; altrimenti la

forza , e gravità dei Tuoni ,
che que-

llo Ifirumento produce ,
affoghereb-

be P armonia
;
ma fa quello un bel-

liffimo effetto , allorché la moltipli-

cità degli altri Ifirumenti vieta ,

che non domini foverchio . Fattene

fopra ttutto uflò grande nei Cori , e

nelle Arie Magiche * de Demoni e

di Tempefie . Il Monteclair Mufico
famofo Franzefe è il primo , che

introdotto abbia il Contrabaflò nell’

Orcheftra dell’ Opera

.

Contralto. Voce Mafculina. (Ve-
di Chiave . Voce .

")

Contraccalcare , lignifica, che do-
po aver calcato un Difegno , altri

riprenda i lineamenti, fegnati per de-

lincarli una feconda volta affinchè la

Stampa abbia lo fletto fenfo del qua-
dro, o del Difegno originale. A ta-

le effetto da prima fi difegna fopra

carta verniciata; quindi accomodali
la carta in guifa , che la parte dife-

gnata riguardi la Tavola; dalla parte

di dietro fi pone una carta rolfa ,

quindi fi calca così il lineamento in

un fenfo contrario . Allora quando
il lineamento è calcato fui rame ,

bifogna prefentare il Quadro , o Di-

fegno Originale allo fpecchio per po-

terlo vedere nell’ illelfo fenfo ,
che

è fegnato fui rame. Ma quello non
puoìfi praticare , fe non quando s*

intaglia in picciolo . f Vedi Calca-

re , Contrattirare ,
Graticolare . )

Contrapprova . E’ quella una flam-

ba
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pa impreca fopra un* altra di frefco

tirata . Servonfi di tal mezzo per

meglio rilevare i luoghi , che hanno
bifogno d’efler ritoccati nella Tàvo-
la. Poiché la figura contrapprovata

prefentafi con quel medelìmo fenfo,

eh’ ella è intagliata .

Diedi pure Contrapprova un Dise-

gno impreflò fopra un altro Dife-

gno *

Contrapprovare . Per contrapprova-
re un Difegno fa di meftieri rover-

fciarlo fopra un foglio di carta bian-

ca, e afeiutta : quindi paflare una
fpugna inzuppata fopra la parte non
difegnata : porre il Difegno fu la ta-

vola del torchio da imprimere ,

con fotto fì lapis ;
quindi collocarvi

una carta bagnata , fopra di cui l’acqua

non riluca; far paflare il tutto fotto il

torchio oflèrvando di non dar più

d’ un giro , poiché in altro cafo un
s’efporrebbe a far raddoppiare , ed e-

ziandio guaftare il Difegno. Meglio
verrà la Contrapprova ^ fe più carico
farà il torchio . Un Difegno fatto

di nuovo fa una Contrapprova più
bella d’un altro fatto da molto tem-
po. E’ più agevole il contrapprovare
ì Difegni col lapis roflò , poi col

lapis nero , coll’ inchioftro comu-
ne , e con quello della China.

Si. contrapprova pure fregando il

di dietro del Difegno fu la Carta
bianca coll’ unghia , od altra cofa
pulita

.

Contrappunto
; Impiegali nella Mu-

fica quella voce , perchè originaria-
mente le note altro non erano, che
punti , che ponevanfi o l’uno contra
l’altro, o l’uno fopra 1’ altro. In-

tendefi in generale il Contrappunto
d* ogni Compofizione , che fa ar-

monia ; ma fpezialmente è uno ,

due , o più canti differenti compolli
fopra un dato foggetto.

Contrariare nell’ Architettura fi-

gnifica fchivare la continuità degli

liefli ornati per variare la facciata

d’un Edifizio.

Contrario

.

Termine di Pittura .

li De Piles definircelo : Un’ oppaft.

?jone delle linee
, cheformano gli og-

getti , per la quale fannofi valere /’

un l ’ altro. Abbraccia il contrailo

CO
varie fituazioni dei membri,e general-

mente di tutti gli oggetti , che trovan-

fi nella compofizione del quadro .

Serve a dar energia ed efpreflìone

al foggetto, ed impiegali non folo

nelle Figure , ma eziandio nelle co-

fe innominate . Tutto dee contra-

ffare , i chiari colle ombre , le

figure colle figure , i membri co*

membri , i gruppi con i gruppi -

In fomma quella ben’ intefa oppo-
fizione, quello Contrago

-,
fi è quel-

lo , che dà la vita, e 1’ anima ed
il moto alle parti tutte d*un Com-
pollo

.

Contrattenore C Vedi Chiave ,

Voce .

Contrattirare . Significa delineare

i contorni d’ un Difegno a traverfo

la carta, fu di cui è difegnato. Per

far ciò applicafi la carta , fopra la

la quale fi vuol difegnare, fui dife-

gno originale : fi fermano le due
Carte, pofeia fi pongono di contro un
vetro efpollo alla luce, ovvero bene
applicato fopra una tavola, che ha
apertura , fotto di cui fi pone una
bugia accefa . In quella maniera
è tacile veder tutti i lineamenti
del Difegno, ed il delineargli fopra

la carta polla di fopra : puoflì an-

che ritrarre il Difegno a rovefeio

con porre il Difegno originale al

contrario di contro la carta bian-

ca .

Per contrattirare un Difegno fer-

vonfi alcune volte d’ un crillallo

llropicciato prima con acqua di gom-
ma Arabica, in cui fia pollo un po-

co d’aceto . Quando il crillallo è
afeiutto , fi pone fui Difegno origi-

nale , fi delinea fopra tutti i contor-
ni del Difegno con un lapis roflò

tenero, quindi applicafi fui crillallo

una carta bagnata , la quale riceve

tollo tutti i lineamenti della carta

difegnata a lapis roflò.

Varie fono le foggie di contratti-

vare un Quadro . La più comune ,

che dicefi prendere in velo , confitte

nello fcegliere un velo di feta nera

finiflimo , in maniera però , che a
traverfo veder fi poffàno tutti gli og-

getti . Si applica quello velo fui

quadro-, che vuoili copiare . Si dife-

ssa
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gna il lineamento con lapis di Cre-

ta bianca; quindi fa d’uopo tor via

quello velo con cautela , ed appli-

carlo fopra una tela, in cui dee far-

li ilDifegno: fi llropiccia leggermen-

te il velo, e così falli paffare tutto

il lapis, che era imprigionato negl’

intervalli del velo, fu la tela, alla

quale fi trasfonde lo fteflò Dilegno

.

In tutte quelle guife la copia è Tem-
pre della lleffa grandezza dell’ Ori-

ginale. Vi ha una foggia di ridurre

copiando , lo che dicefi Graticolare

C Vedi Calcare , Contrapprovare ,

Graticolare. )

Contrattura , Termine d’ Architet-

tura, e fignifica il riilringere , che
fallì nella parte fuperiore della Co-
lonna .

Convenienza. Il fentimento , ed
il gullo indicano ballantemente ciò

,

che in fe racchiuda rifpetto alle Ar-
ti quello Termine . In ogni fogget-

to, ed in ogni parte d’un foggetto,
vi ha certi cotali rifpetti da offer-

varfi giulta la fcena, le circoftanze,
ed il tempo d’ un’ azione : giulla i

collumi, l’età, e l’ordine de’Perfo-
naggi : finalmente tutto ciò , che en-
tra nella compofizione d’ un fogget-

to , dee concorrere a farlo conofcere

,

e ad abbellirlo . Efige la Convenien-

za ? a cagion d’efempio , che un
Ercole non fia vellito d’ Abiti leg-

gieri, ed un Apollo d’un abito gra-

ve, e fimili C Vedi Co/lume

.

)
Copia. Così appellali un Difegno,

od un quadro tratto da un’ opera

prima. Vien fempremai preferito 1
’

Originale alla Copia più perfetta ,

avvegnaché nell’ Originale vi ha una
libertà, ed una franchezza, che non
fan noli di pari conofcere in un qua-

dro, in cui il Pittore è collretto ad
imitare fervilmente la maniera del

fuo Modello C Vedi Quadro. )
Coppa, pezzo di Scultura , o fpe-

zie di vafo meno alto , che largo ,

con un piede. Servonfene fpelfio per
coronare qualche decorazione . .

Coppia C Vedi ftrofa. )
Coq C il ) Poeta Latino . ( Vedi

Nanquier. )
Coques Q Gonzales ) Pittare nato

in Anverfa l’anno 161S. Dielfi egli
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a bene efaminar la Natura , ed ap-
prefe una buona maniera efaminan-
do le opere di Rubens, e del Van-
dick . Fece alcuni foggetti illorici

llimati; ma dielfi principalmente al
far Ritratti, genere, in cui era ec-
cellente. L’Amore fraftornò collui
dal fentiero della gloria e della buo-
na fortuna

; conciolfiachè s’ ac-
cefe , febbene ammogliato , d’ una
giovane Fiamminga , colla quale fi

fuggi , nè pofcia ebbefene mai più
nuova . Paolo Ponzio ha intagliato
il coflui Ritratto

.

Corbello , fignifica nell’ Architettu-
ra un grolfio Modiglione , che ha
più fpazio, che altezza.

Corbello , Ornato d’ Architettura a
forma di paniere pienò di fiori , o di

frutti impiegato dagli Architetti per
dare finimento a qualche decorazio-
ne. Fani! pure di fimiglianti corbel-

li in baffo rilievo .

Corbondier . Era quello in antico
un I linimento muficale della natura
del corno, che fuonavafi nelle gran-

di allegrezze.

Corbueil Poeta Franzefe . ( Vedi
Villon . )

Corcare i colori, fignifica Render-
gli con un pennello . Vi ha molta
arte nel faper ben difendere i colori
gli uni fopra gli altri : poiché fa di
mellieri che quelli fieno fieli più u-
nitamente , che fia polfibile

, e men
che fi poffa tormentati ; conciolfia-
chè allora più lungo tempo il colo-
rito mantienfi, i tocchi compariro-
no più liberi , più fpiritofi , e da
quella maniera s’infinua più anima
negli Oggetti, e più forza.

Corde
, voce di Mufica , per cui

non folo intendonfi le corde d’ un
Illrumento, ma ancora tutte le no-
te , o fuoni fenfibili , che fi com-
prendono nel tratto dell’Ottava.

Cordonata
, picciolo ornato d’ Ar-

chitettura . E* quello intagliato a
guifa di corde fopra le bacchet-
te.

Cordone di Scultura . Così chia-
mafi una lilla tonda a guifa di ca-
napo, che impiegafi nelle cornici di

dentro , e fopra cui s’ intagliano fio-

ri, foglie d’ acero , o di "lauro , o
con-
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fcontinue , o a mucchietti , ed alcu-

ne volte fafciate con una fettuc-

cia .

Gorelli, Mufico Italiano morto in
Roma già 20. anni partati . E’ in

fomma ftima per le lue finfonie , le

quali da gran tempo fono le delizie

degl’ Intendenti Italiani
, e Franzèfi

.

E’ in vero in quello fovrano maéftro
una grand’arte l’aver faputo fodisfà-

re il gullo di due Nazioni rivali, e

sì oppolle nel genere loro di M tifi-

ca .

Corinna , detta la Mufà Lirica
,

che fioriva intorno gli anni del Mon-
do 3528. Per la bellezza , ed eleva-
tezza del fuo genio ella fu Una
terribile rivale di Pindaro , a cui ben
cinque fiate tolfe il premio nei Giuo-
chi di Grecia.

Corintio Ordine . Voce d’ Archi-
tettura. Jn Corinto quell’ordine ha
avuto il fuo nome , e la fua origi-

ne; e Callimaco ne è creduto l’Au-
tore. Avendo quello famofo Artefi-

ce olìervato nel pattar , che fece

preffo un Depofito , un paniere ,

Che era fiato pollo fopra una pianta
d’ Acanto, fuprefo dall’accozzamen-
to fortuito , e dal vago effètto , che

producevano le foglie nafcenti di

quell’ Acanto , che il paniere circon-

davano
;
venne pofcia a concepire il

difegno d’ impiegare nelle colonne ,

ch’ei fece A Corinto, gli ornati di-

moftratigli dal cafo, e ben fatto gli

venne. L’Ordine Corintio è fra gli

Ordini d’ Architettura il più delica-

to, ed il più ricco. Il fuo capitello

è ornato di due ordini di foglie, d’

otto grandi volute , e d’otto picco-

le, che moftrano di foftentare 1
’ A-

baco . La fua Colonna con la fua

bafe, e col fuo capitello ha dieci

diametri d’altezza; e la fua cornice

de’ modiglioni

.

Cornami*fa Rurale. Iftrumento di

unifica a fiato . E’ comporto quello

Iilrumento di varie parti , che fi

pollòno ridurre a due principali ,

vale a dire, alla pelle tolta d’ordi-

nario da montone , che gonfiati come
un pallone, ed alle tre fampogne ,

due delle quali fanno un grofìò, ed

un picciol bordone , e la terza ha

C O
dèi fori per variare i tuoni , e fèti-'

dere le varie arie di mufica. Ser-

vonfi d’ un’ anca , per imboccare

quella terza fampogna. Il tubo ,
che

ferve di porta-fiato , chiude nella

pelle, o fia corpo dell’ Iftrumento ,

un’animella per tener ferma l’ aper-

tura, per cui il fiato parta ,
perchè

non ifvanifca , allorché fi riprende

fiatò, e per Obbligarlo ad ufcire per

le fampogne . Il groflb bordone del-

la Cornamusa col piccol bordone fa

l’ottava in baffo, che è fimilmente

all’ottava, fotto la fampogna, quan-

do quelli fori fono tutti ferrati ; ed

alla decimaquinta, allorché fono a-

perti, di modo che quello finimen-

to s’eftende a tre ottave .

Cornelio di Lisia C Tommafo )

detto il Giovane , nato in Roven
nel 1625. morto in Andely l’anno

1709. Poeta Franzefe, ammelfo all*

Accademia Franzefe , ed a quella

delle Ifcrizioni , e Belle Lettere .

Non deefi qui pallare fotto filenzio

l’intima unione, che fu fertipre Ira

Pietro, e Tommafo Cornelio : Ave-
vano erti fpofate due forelle , nelle

quali trovava!! la ftelfa differenza d*

età, che era fra i due Fratelli . L’

uno , e l’altro hanno avuto egual

numero di figliuoli : facevano una
cafa llelfa, e un fuoco , ed una ta-

vola ltelfa . Dopo 25. anni di ma-
trimonio non anche penfato avevano
i due Fratelli alla divifione dei be-

ni delle loro mogli , e quella fu

foltanto fatta alla morte di. Pietro

Cornelio. La Tragedia del Timocra-

te è fiata rapprefentata ottanta vol-

te. Ultimamente , ficcome il Pub-
blico novellamente vuolevala , uno
degli Attori ebbe a dire all’Udien-
za ,, Signori , voi non vi fiancate

dall’udire il Timocrate : ma noi

,, fiamo ornai fianchi di rapprefen-

„ tare quella Tragedia ;
oltredichè

„ corriamo pericolo di dimenticarci

„ tutte le noftre altre parti . „
Ninno ha mai lavorato con tanta

facilità , quanto Tommafo Corne-
lio. Si narra, come le Tragedie del-

V Arianna , e del Conte d
y
Effex ,

fonogli coliate, la prima, dieiaflètte

giorni , e la feconda
,
quaranta . Do-»,

tato
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tato era egli di così portentofa me-
moria , che quando veniva pregato

a leggere alcuna delle fue Opere ,

recitava così bene a mente , che
meglio farlo non avrebbe potuto un
Comico di profeffione . Intendeva
egli perfettamente le regole del Tea-
tro, ma privo era del fuoco, e del

vallo genio del Fratello. Ah povero

Tommafo , ebbe un giorno ad efcla-

mare Defpreaux , i verfi tuoi mejji

a poraggio con quelli di tuo fratei
maggiore , fanno foverchio conofcere ,

effer tu un cadetto femplice della

Normandia . Fra il novero grande
d’ opere da quello Autore cornpofte

,

quelle rimale al Teatro fono : 1
’

Arianna , il Conte cP Effex , Trage-
die. Il Carceriere di fejfejfo , il Ba-
von d ’ Albikrac , ha Conteffa dell*

Orgoglio , Il Fejìino di Pietro , Lo
Scanofciuto , Commedie di cinque
Atti

.

Cornelio-Gallo , Poeta fatino, di
Frejo , che vivea imperante Augu-
fto. Si è egli acquillata gran fama
colle fue Poefie; ma vi ha dubbio,
che le fei Elegie , che hanno il coftui

nome , non fieno Tuoi parti ; ed at-

tnbuifconfi a Cornelio Mafiìmiliano
Gallo , che è fiorito fotto Anaftafio

.

Cornelio Q Michele ) Pittore , ed
Intagliatore nato in Parigi nel

1642.,, morto ivi nel 1708. Fu egli

Dilcepolo del padre fuo , che fu u-

no de’ dodici Anziani dell’ Accade-,

mia. Un premio di Pittura merito-
gli ia Pendone Reale . Andò egli

adunque, giuda Tufo , a Roma, e

formoli! un gufto di difegnare , che
tiene della maniera dei Caracci , le

cui opere iludiava . Quello Pittore

tornato d’Italia fu non folo ammef-
fo all’ Accademia, ma venne anche
creato Prole (lore della medefima .

Die egli Io fchizzo del Quadro fuo
di Nojìra Signora

, rapprefentante la

Vocazione di San Pietro, e di Sant’
Andrea

, e fece lg grisaglia dello
sfondo di Val-di-Grazia . Quello
Pittore avea per l’Arte fua una paf-
fione , ed il tempo , che elfo im-
piegò nel

_
copiare i Difegni , ed i

Quadri dei gran Profelfori , acqui-

ffolii tal facilità , che malagevole
larebbe il fuperare . Venne dal Re
occupato per adornare i fuoi Palaz-
zi . Veggionfi opere di Michele Corv
nelio a Verfailies

, a Trianone , nel
Mendone, ed a Fontainebleau . Ha
pure dipinto una Cappella a frefco
nella Chiefa degl’ Invalidi .Sono an.
che fuoi Quadri nel Coro dei Cap-
puccini del Marais , ai Foglianti ,

in S. Rocco, agl’innocenti , ed in
Lione nella Cappella dei Penitenti

Bianchi del Gonfalone. Ha intaglia-

to ad acqua forte varie Tavole ; e
fono fiati delle fue opere fatti Inta-

gli. Quello Artefice avea una gran-

de intelligenza del Chiaro Scuro .

Corretto è il fuo Difegno ; ed ha
polla molta nobiltà, e dolcezza nel-

le fue arie di tella . Toccava bene
in paefi; ma efprimeva con fover-

chia forza 1’ eftremità delle fue Fi-

gure, ed avea fatta fua una loggia

di colorito , che pendeva al violet-

to. Giovan Badila Cornelio nato in

Parigi nel 1646. , e morto l’anno

1695. Fratei di Michele, fi è al par

di lui fegnalato nella Pittura . Si

veggiono coftui opere nella Chiefa
di Nojìra

_
Signora

, in quella dei
Camelitani Scalzi * ed alla, Certofa
di Parigi . E’ fiato anche Protettore

dell’Accademia di Pittura,
Cornelio (, Pietro , ovvero il Gran-

de } Poeta Franzefe , nato in Ro-
ven nel 1606. da Pietro Cornelio
Maellro delle Acque , e Forefte ,

ammetto all’Accademia Franzefe li

2i. di Gennaio 1647. morto il pri-

mo d’ Ottobre del 1684. Cornelio
diefii alla bella prima all’ applicazio-
ne del Foro, ma lenza gufto , e fenza
riufeita, ed un lieve cafo occorfogli
decife 1’ animo fuo per la Dramatica
Poelig.Fu egli condotto da un fuo ami-
co, da una Donzella , della quale era
colui il vago . Avvenne , che il di

nuovo introdotto piacque a colei

molto più del vecchio amante. Ta-
le fi fu l’occafione, e tale anche il

foggetto di Melito . Poco tempo
dopo ei fece il Cid Tragicomedia ,

e quella talmente piacque ,
che più

per innanzi nuli’ altra mai , a fegno..



IIQ C O
che nato erane il proverbio : Quc-

fia cofa è bella quanto il Cid

.

Cor-
nelio avea quello Componimento
nel fuo ftudio tradotto in tutte le

Lingue d’ Europa , a riferva della

Schiavona, e della Turca. E’ noto,
come il Cid molle la gelofia , e l’

ambizione del Cardinal Richelieu ,

il quale volea efferne riputato 1’ Au-
tore , ma il Poeta volle anteporre

la fua gloria alle molte ricchezze ,

che venivangli offerte . L’Accade-
mia Franzefe per comando di quel

Miniftro diè fuori le fue offervazio-

ni fopra il Cid , le quali , fenza

punto diminuirne il gran merito ,

ne Coprirono i difetti . Orazjo ,

Cinna
, PolieuSìe , Rodoguno , e fi-

miglianti han portata fopra le ftelje

la fama di Cornelio . Trovò egli in

Racine un rivale
; ed il Duca di

Borgogna ponendo a confronto que-
lli due grandi Uomini foiea dim ;

Racine effere uomo di maggiore fpi-

rito e Cornelio di maggior genio
poetico. Ed in vero Cornelio fenza
efemplare , fenza fcorta , l’arce in

fe fteffo trovando ha tratto fuori

del Caos la Tragedia, ed innalzata

halla al grado della maggior perfe-

zione . Nel punto
,

in cui è di fe

maggiore quello Poeta , è veramen-
te fublime , ponendo l’Eroifmo in

tutto il fuo più alto fplendore : egli

ftordifce, impone , ammaefirà, in

fomma è inimitabile
; ma non è

Tempre eguale , ed alcuna fiata di-

viene un puro Declamatore. Ha Cor-

nelio goduto de’ più Angolari onori

.

Aveva egli in Teatro luogo dipin-

to ; e quando vi fi portava
;

1’

Udienza tutta alzavafi in piedi per

rifpetto , e la Platea tutta batteva
le mani . Un ellerno femplice , ed
eziandio trafcurato , una pronunzia
difficile, un’aria dillratta , e timi-
da, ed un converfar freddo, faceva-

no nella gente prender Cornelio per
un dappoco , lo che dir facea, che
era uopo 1’ udirlo folo nel Teatro
di Borgogna . Le Opere di quello
Autore , che rapprefentanfi anche a’

dì nollri nel Teatro, fono,, 11 -Cid,

Orario , Cinna , PoliettRe , la Mor-
te di Pompeo

, Rodoguno, Eraclio ,

CO
Nioomede , Sertorio , Tragedie : il

Mentitore , Commedia : Don Sanz,io

d’ Aragona , Commedia Eroica . Ha
pure egli fatto varie altre Poefie ,

come l’Imitazione di Gesù Crifio in

verfi , e limili

.

Cornetto a becchino ,
Illrumento

muficale a fiato |, che prende la fua

denominazione dalla propria forma,
fimile a quella d’un cornetto . Que-
ll’ [finimento ha per lo più ,

fei

fori , alcune volte fette , ed allora

quello ultimo s’apre a forza d’una
chiave . Efiendefi fino alla decima-

fella , ed il fuo più grave tuono è

C-fol-ut

.

Dipende dall’arte del Mu-
fico l’addolcire quello Illrumento ,

che diperfe è alquanto afpro. In og-

gi quello Illrumento è poco in

ufo

.

Cornice , Termine d’ Architettura .

La cornice è come una corona d]

un intiero Ordine . E’ comporta di

più fafce, che montando 1’ una fo-

pra l’altra pofl'ono riparare lo sfo-

go dell’ acque del tetto . Giulia i

vari Ordini d’ Architettura , ella è

differente. C Vedi Ordine. }
Cornice a Canarino . Fra tutte le

Cornici quella è la più femplice ,

come quella, che non ha fafce.

Cornice Architravata

.

Così dicefi

una Cornice confufa coll’ Architra-
ve, fendone foppreffo’il fregio. Si-

migliantè Cornice fu gli Ordini d*

Architettura praticafi di rado.
Como da caccia , Illrumento di

Mufica a fiato , che è d’ ordinario
in forma circolare . I Cacciatori fer-

vonfi di quello Iftrnmento per darli fe-

gno, per animare i cani, e per imi-
tarli. Darti di Corno per un’imboc-
catura , che dicefi boccale , e che
premei! co’ labbri , o ponendolo ad
un lato della bocca , od in mezzo.
Bifogna , che la punta della lingua

entri nel boccale
, per potervi intro-

durre il fiato, che fi perde, quando
non s'abbia cura di chiudere efatta-

mentc k parte dei labbri , che non
tocchi l’ illrumento . Può Tuonarli il

corno , o fempliceinente Tuffando ,

fenza articolare, o muovendo il lab-

bro, che è nel boccale , e percuo-

tendo colla lingua. Quanto all’ erte-
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fa de’ tuoni , è varia, a proporzio-

ne della valentia , ed abilità di chi

tuona quello Ifinimento.

Cornucopia ornato ufato dai Pitto-

ri , e dagli Scultori . E’ quello un

corno, ond* efcono frutta , fiori, gio-

je, ed altre ricchezze.

Coro

.

Ne’ primi tempi diedi que-

fto nome ad una Compagnia di Bal-

lerini , e di Mufici , che facevano

una Feda in onore di Bacco . In

apprettò Tefpide inventò gli Epifo-

dj, ed introdutte alcuni Attori, che

troncavano colle declamazioni loro,

i Canti , e le danze , e che recita-

vano verfi {òpra alcun foggetto Eroi-

co, ed importante . Sofocle ultima-

mente mife ,
confervando il Coro ,

per cantare, ballare, ed anche reci-

tare nel decorfo dell’Opera, {ogget-

ti in azione ;
ma foprattutto fra un

Atto, e l’altro. Quello Coro avea

un Capo appellato Corijeo , il quale

a nome di tutti parlava con gli At-

tori della Tragedia , ed in tal cafo

il Coro faceva parte della Scena , e

divenivane Attore . Alcuna volta il

Poeta feparava il Coro , e ponevalo

a lèdere a’ due lati del Teatro , ed

allora il Capo del Coro , ed il Capo

del mezzo Coro, decorrevano lopra

il foggetto dell’Opera, la qual cofa

tenea fempre in fofpefo l’attenzione

degli fpettatori . Fra noi il Coro è

fiato bandito dalle Tragedie ; eppu-

re potrebbe partorire un bell’ effetto

,

ed infinuare un vivo interefle nelle

medefime , fe vuolfi farne giudizio

dal faggio datone dal famofo Racine

nelle fue Tragedie d'EJler , ed
Atalia

.

Corona , Ornato d’ Architettura .

£’ quella una bacchetta , fu di cui

fono incili granetti ritondi , ovvero

pallette, od olive, o fimiglianti.

Coronamento . Termine diArchi-

tettura , che dicefi di tutto ciò ,

che termina, e corona,in qualche

guifa , una decorazione d’ Architet-

tura.

Correggio ( Antonio Allegri ,

detto il j Pittore nato in Correggio
nel Modonefe 1

’ anno 1494. morto
ivi nel 1534. Era quello grand’uo-'
rao uno di quelli Ingegni creatori

,

CO ut
che pottòno in certa guifa , lafciar

da un canto l’efperienza, e che fen-
za guide , lènza efemplari , e fenza
ellerni ajuti , hanno nel proprio loro
animo le cognizioni neceflarie per 1’

arte loro . Ebbe il Correggio il pro-
prio pennello dalle mani dell’iftelTe

Gragie; ellen)o prelèdettero ad ogni
fuo lavoro, è la Natura ha dipinto
fe fletta in tutte le fue Opere. Sen-
za aver potuto efaminare gli efem-
plari , de’ quali i gran Maellri or-

nata hanno Roma, "fenza avere ftu-

diato l’Antico , finalmente fenz’ a-

ver pollo piè fuori del fuo paefe ,

innalzoflì in un fubito a grado così

alto di perfezione , che sbalordire ;

e come quegli , che i fuoi fovrani

talenti non conofcea , poneva un prez-

zo viliflìmo alle fue Opere , e per
lo contrario vi poneva ogni mag-
gior cura, e tempo molto , lo che
unito al piacere, ch’ei prendea nel-

l’ aiutare i miferabili , fecelo vivere

anch’ettò fempremai nella mifèria .

Un giorno fendofi portato a Parm^
per ricevere il prezzo d’ un fuo la-

voro , che afcendeva a ducento lire

,

fu pagato in moneta di rame. Que-
llo pefo era grave , il caldo della

Ragione grande , dovea fare lungo
viaggio a piedi; finalmente la fma-
nia , che ebbe di follecitamente por-

tar quella fomma alla povera fua

Famiglia , cagionogli una febbre ,

della quale ei fi morì . Quello Pit-
tore fi è il primo , che abbia rap-

prefentato figure in aria , ed elfo è

quegli, che ha meglio intefa; l’arte

de’ raccorciamenti , e la Magia degli

sfondi di Cupole . Le principali fue

Opere fono in Parma. Quello, che
ammirafi nei Quadri di quello ec-

cellente Artefice , è tutto fuo pro-

prio : i fuoi vaghi compolli , il

grande fuo gullo di difegnare , il

fuo incantante colorito , il fuo te-

nero , e morbido pennello , la fua

maniera vaga , e fpaziofa : tutte que-
lle belle parti egli le dee alla forza

del fuo gran genio . Puoflì foltanto

accagionare alcun poco di non fo

che-scorretto ne’ fuoi contorni ,
ed

alcuna volta un po’ di bizzarria nel-

le fue arie di tella ,
nelle fue atti-

tudi-



liz C O
tildi ni , e ne’ Tuoi contraili . Ma le

grazie fparfe in tutte le fue opere

tanno non curare quelli lievi dilet-

ti . Si narra , come quello Pittore

avendo fotto l’occhio un quadro di

Raffaello , confiderollo lungamente
con un filenzio profondo , cui egli

interruppe con quelle foie parole :

Anch'io Con Pittore . Vi ha nel ga-

binetto del Re, ed al Palazzo Rea-
le varj quadri del Correggio . Rarif-

fimi fono i fuoi Difegnt, e fono
fiate intagliate varie fue opere.

Corrente ; è quella un’aria adatta-

ta ad una Danza, così detta per ef-

fer compolla d’ andante , e di venu-
te , dal fuo principio , fino al fuo

fine. Quell’ Aria è per lo più d’una
battuta a tre tempi gravi.

Correzione

.

Servonfì di quella vo-

ce per accennare l’efatta proporzio-

ne, che è fra tutte le parti del Di-

fegno . S’ acquiila quella col ferio

Itudio dei bei modelli , delle flatue

Antiche , e più che da altro , ella

dipende dalla cognizione dell’Ana-
tomia. Fra tutti i Pittori Raffaello

ha più fama rifpetto alla perfettilfi-

ma correzione del Difegno.
Corridore voce Italiana lignifican-

te Galleria. E’ quella in Architettu-

ra una Corsìa fra uno, o due ordi-

ni di camere per comunicarle , e di-

itribuirle .

Cort ( Cornelio) Difegnatore, ed
Intagliatore vivente intorno la me-
tà del fecolo XVI. Era egli oriundo
d’ Oianda; ma le magnifiche Pittu-

re , e fuperbe Antichità , che chia-

mato aveanlo a Roma , ve lo fece-

ro reltare . Quello Artefice è uno
de’ più celebri, e de’ più corretti In-

tagliatori ; ea egli infegnò l’Inta-

glio ad Agollino Caracci.
Cortona ( Pietro da ) Pittore na-

to in Cortona Città di Tofcana nel

1596. morto in Roma l’anno 1669.

Il cognome di fua Famiglia è Ber-

rettini . Quello Pittore fece i propri

iludj fu le più belle figure antiche ,

e fu le Opere di Raffaello , di Mi-
chelagnolo , e del Polidoro . Ne’
fui principi diè a divedere poca di-

fpofizione per l’ Arte fua , di modo
che i fuoi condifcepoli beffavanjo ;

C O
ma un aflìduo lavoro tutt’ in un fif-

bito fviluppando i felici fuoi talen-

ti
, venne a sbalordire altrui colla

forza
, e grandezza del fuo genio .

Il Rapimento delle Sabine, ed una
battaglia d’ Aleffandro , ch’ei dipin-

fe , fendo ancor giovane , nei Palaz-

zo Sacchetti acquillarongli gran fa-

ma , cui anche egli accrebbe colle

opere , che pofcia fece , e fpeziaL-

mente colle pitture dei Palazzo
Barberini

, che fon tenute una del-

le maraviglie di Roma . Pietro da
Cortona è (lato fimilmente occupato

in Firenze dal Gran Duca Ferdi-

nando II. Quello Sovrano ammi-
rando un giorno un fanciullo pian-

gente rapprefentato da quello Pitto-

re
,

il Pittore alla di lui prefenza

dando un colpo di pennello alla figu-

ra , quella moftrò di ridere ; e quin-

di con un altro colpo rimife il fan-

ciullo nello flato di prima. Princi-

pe , voi vedete C diffegli il Pitto-

re ) come i Ragazzi facilmente

piangono , e ridono . Quello Valen-

tuomo fegnaloflì ancora nell’ Archi-

tettura , ed. in Italia ammiranfi
moki Edifizj fuperbi innalzati fuf

fuoi Difegni . Molto Ilimollo Papa
Aleffandro VII. che creollo Cavalie-

re dello Spercn d’oro, e ricchi doni

gli fece. L’Artefice volle dimollra-

re al Pontefice la fua gratitudine

prefentandogli varj quadri di foa

mano, prefenti per un Amatore vie

più preziofi , che le ricchezze . Il

talento del Cortona grandeggia-

va malìimamente nelle grandi mac-
chine , o nei Quadri d’ una valla

Ordinanza : il fuo genio tutto fuo-

co , e vivacità collo ftelfo piacere

non accomodava!! ai piccioli qua-

dretti, che vogliono elfere più fini-

ti. Ha egli molto dipinto a frefco .

Il fuo ^colorito è florido , e tutto

brio, ma tuttavolta un poco debole

nelle carnagioni . Penfava nobilmen-
te , e piene di grazia fono le fue

arie di tella. Ha pure con perfezio-

ne intefo il Chiaroscuro , e la dillri-

buzione dei gruppi . Ha eziandio

molto bene ritratti i paefi ;
ma i

fuoi quadri fovente difettano rifpet-

to glia correzione ,
ed all’efpreiTìor

ne »
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ne . Goffe fono le Tue Figure , e

di cattivo gufto i Cuoi panneggia-

menti . Pofliede il Re di Francia

molti quadri di Pietro da Cortona ;

e veggionfene anche nel Palazzo

Reale , e nel Cartello di Tolofa .

Sono flati fatti Intagli delle opere

li così gran Maertro. Suoi Difcepo-

di furono Gian Francertco Roma-
nelli, e Ciro Ferri.

Coftmo C Piero, e Andrea ) Pit-

tori Italiani delfecolo XVI. Andrea
era prode Angolarmente nel Chiaro

fiuro , e Pietro avea gran fama per

Baccanali , e per comporti fpeciofi .

Quelli morì nel 1 580. in età d’8o. anni

.

Cofìe , voce d’ Architettura . Sono
quelle picciote lijlc , o falce fopra il

furto d’ una colonna fcannellata fe-

paranti i canaletti.

Coftume , Termine di Pittura, per

cui intenderti ciò , che è a norma
dei tempi, del genio, dei coftumi

,

delle Leggi , del gufto , delle ric-

chezze , del carattere , e degli ufi

del paefe , in cui fi pone la rtcena

del quadro . Non balìa , che nella

rapprefentazione d’ un (oggetto , nul-

la abbiavi d’ oppofto al coftume ; ma
bifogna ancora per quanto fi può ,

che fiavi qualche fegno particolare ,

per far conofcere il luogo, ove fe-

guel’ Azione , e quali fono i perfo-

naggi , che rtonofi voluti rapprerten-

tare . Intenderti pure per coftume tut-

to ciò, che fpetta alla Cronologia ,

l’ordine dei tempi , e la verità di

certi fatti conortciuti da ognuno ;
fi-

nalmente tutta ciò , che concerne

la qualità, la natura , e la proprie-

tà effenziale degli oggetti , che fi

rapprertentano .

Coftumi . Voce di Poefia Dram-
matica . Ella fi è regola preferita

da Orazio nella fua Arte Poetica ,

che non fi dee dare agli Attori prin-

cipali Coftumi dirteonvenienti da lo-

ro , nè dilungati da quelli , che erti

hanno nella generale opinione dell’

Iftoria . I Coftumi devan’effer mai-
fempre eguali, e non contravvenien-
tifi : la dicevolezza , e 1’ uguaglian-
za fanno tutto l’ eftère delle regole
pertinenti ai Coftumi nella Dram-
matica Poefia

.
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Coti» ( Carlo ) Poeta Franzerte

ammdrto all’ Accademia Franzerte nel
1655. morto in Parigi l’anno 1682.
Dotto era egli nelle lingue Ebraica ,

Greca, e Latina. Il rtuo nome non
farebbe tanto noto, nè a un tempo
rteffo così lacerato , lenza le Satire
di Defpreaux, e di Moliere. Il pri-

mo lo ha immolato nelle lue fatir

re ;
ed il fecondo lo ha efpofto agli

urli , od alle rifate del Pubblico
nella fua Commedia delle Donne
Sapienti fottoil nome di Trilrtotino.

Quello colpo doveva effergli tanto
più fenfibile , quanto che la leena
cavata era dal naturale . In fatti

Cotm era autore del Sonetto della

Principeflà Urania, riferito da Mo-
liere ; ed erto comporto 1’ avea per
Madama di Nemours ; allorché ter-

minava di leggere il rtuo Sonetto a
quella Dama , ebbe ad entrare il

Menagio; e fu richierto del fuo rten-

timento ; ed il Menagio giudicò de-

tertabile il Sonetto ; ed in quello

gli Autori fi attaccarono infieme, e

fi differo a un di predò le dolcezze,
delle quali 1’ Autor Comico ha di-

vertito il Pubblico. Menagio è pollo

lòtto il nome di Fadio

.

Quello col-
po abbattè totalmente Cotin ; e
fin d’ allora fi rifolfe a non più
combattere con sì terribili avverrta-

rj . Egli è 1’ Autore di quello Ma-
drigale .

Alla fe , eh' lri s?è refa ;

E che mai far poteva in fua
difefa ?

Eravam foli noi tre ,

Ella , r Amore , e me ,

E già con noi Amor fe /’ era

intefa .

Le altre lue Poefie fono Enim-
mi , Ode , Parafrafi , Rondeaux , O-
pere galanti , Poefie Criftiane , ed
altre

.

Cotta C Roberto di Cotta ) Ar-
chitetto Franzerte , nato in Parigi

nel 16*7. , morto ivi nel 1735. rtuo

Avolo fu Fremin di Cotta ,
che

fervi d’ Ingegnere nel famorto arte-

dio della Roccella, e che fu Archi*

tetto ordinario del Re Luigi XIII*
H Ro-
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Roberto di Cotta aggiunfe un nuo-
vo luftro a quello nome, già famo-
fo nelle Arti. Fu egli eletto Archi-

tetto Ordinario del Re nel 1699. Fu
10 fieflo anno Direttore dell’Acca-

demia Reale d’ Architettura ; e poco
dopofufcelto Vice-protettore di quella

di Pittura * e di Scultura . Giulio

Arduino Manfart fendo morto nel

1:708. Luigi XIV. nominò l’illufire

de Cotta per occupare il pollo di

fuo primo Architétto, e quello di

foprintendénte alle Fabbriche, Giar-

dini, Arti , e Manifatture Reali .

Finalmente fua MaeRà , che onora-

valo della fua Rima, e perfino della

fua familiarità , diegli il Cordon di

fan Michele , volendo uguagliare le

ricompenfe alle fue fatiche, e gli o-

nori a’fuoi talenti . Quello valente

Artefice componeva facilmente , e

di genio. Era dotato d’ un’ immagi-
nativa vivace , regolata da un giudi-

zio ficuro
,

illuminata da un gullo
ifquifito , cui egli efercitava da un
quafi continuo lavoro . Quelle rare

qualità abbellite da femplici collumi,
un modello eflerno , un carattere

dritto , ed obbligante . Baila citare ,

per fua gloria, il magnifico Perifti-

lio di Tranone , co’fuoi adiacenti;

11 Voto di Luigi XIII. nella Chiefa

di Parigi ; la Fontana in faccia al

Palazzo Reale . E’ Rato fui fuo Di-

fegno innalzato il Portico di S. Roc-
co : quello dei Padri della Carità ,

molti Palazzi, ed Ofpizj . Ha egli

datò il Piano della Piazza di Bella

Corte in Lione : del Palazzo Vefco-
vile di Verdun; del CaRello di Fre-

fcati fuperbo palazzo da Campagna
del Vefcovo di Metz ; del Palazzo
Vefcovile di Strasburgo, e fimiglian-

ti. L’ Elettor di Baviera, 1’ Elettor

di Colonia, il Conte d’Hanau , il

Vefcovo di Wurzbourg. , e molti al-

tri Principi Rranieri incaricarono

ueRo Architetto della coRruzione
i CaRelli degni della lóro Magnifi-

cenza. Quelli, che amano^ la deco-

razione degli Appartamenti, debbo-
no ancora fapergli buon grado d’

aver’ immaginato di collocarvi dei

CriRalli fopra i Cammini.
Coulanges ( Filippo Emanuello di.

C O
Parigino morto in Parigi 1 ’ anno
1716. in età d’ 8 <;. anni, PoetaFran-
zefe . Il Sig. di Coulanges è Rato
Configliere del Parlamento, e pofcia

MaeRro delle Suppliche . Trovandoli
nelle Ricerche , venne incaricato di

riferire un affare , in cui trattavafi

d’una Palude fra due Contadini, u-
no de’quali chiamavafi Grapino; ed
il Sig. di Coulanges veggéndofi im-
brogliato nella narrazione de’ fatti

,

terminò il fuo difcorfo cori dire: Vi
domando fcufa , o miei Signori , per-'

eh’ io wi’ annego nella Palude di Gra-
pino: fono al loro fervido. Quivi ei

rimafefi in tronco, nè da quella vol-

ta in poi riferì mai altri affari . Il

fuo genio era portato al piacevole

motteggiare; ed ha fatto un nume-
ro grande di Canzoni ammirabili
pel natio , e pel giro facile , che
ha faputo dare alle parole ; facevaie

egli, può dirli, all’improvvifo, giu-

Ra i vari foggetti , che fe gii offeri-

vano.
Couperin f Luigi ) Mufico Fran-

zefe oriundo di Chaume picciola Cit-

tà di Bria , morto intorno l’anno 166%.
in età di 35. anni . Luigi Couperin
fecefi ammirare per la dotta maniera,
colla quale fuonava 1’ organo , ed
ottenne un poRo d’Otganifla nella

Cappella Reale. Si creò pure per ef-

fo una nuova carica di Prima Vio-

la. QueRo Mufico ha conipoRo tre

gran (lionate di Clavicimbalo d’uu
lavoro , e d’ un guRo ammirabile ,

che non fono Rate Rampate ; ma ,

che vengono confervate manoferitte
da molti dotti Intendenti . Avea e-

gli due minori Fratelli Francefco ,

e Carlo Couperin.

4
Couperin ( Carlo ) E’ queffo il più

giovane dei Couperini , morto nel

1669. Sife’ fainofo per l’arte, e pel

guRo, col quale fuonava l’Organo.
E’ egli il Padre del famofo France-
fco Couperin , che dotato era di sì

maravigliofo talento , e d’un genio
tanto doviziofo , e vivace pe’mufi-
cali Componimenti

.

Couperin C Francefco) il fecondo
de’ tre fratelli Couperin , morto nell’

anno 70. di fua vita fotto una ruo-

ta d’un carro. Il fuo talento fi era

fuo-



c o
fuonare fui clavicimbalo con mol-
ta nettezza, e facilità le fonate de’

due fuoi fratelli . E’ egli Padre della

Fanciulla Luilà Couperin , che can-

tava con gufi© , e che fuonava il

clavicimbalo con una leggerezza, e

grazie ammirabili: Ella è fiata 30.

anni della Mufica Reale, ed è morto
nel 1728. in età di 52. anni.

Couperin i Francefco ") E’ quelli

il famofo Cuoperin morto in Parigi

l’anno 1733. in età di 6 5. anni.
Molto giovine ei rimafe fenza pa-

dre, ma ebbe a trovare in Tomelin
famofo Organica un amico, che per

le fue cure , pofelo ben prefto in

ifiato di far grandeggiare i fonimi
fuoi talenti per la Mufica . Fedì di

pari famofo per la dotta maniera ,

colla quale fuonava l’organo, per 1*

arte , e gufto , col quale fuonava il

clavicimbalo
, e per la dovizia, e

bellezza del fuo genio nel compor-,
re. Luigi XIV. gli diè circail 1700
il pollo d’ Organilla della fua Cap-?

pella, e pofcia ricevello in fopprav-
vivenza nel pollo di fonator di cla-

vicimbalo della fua Camera. Abbia-
mo di quello valente Mufico varie

fonate di Clavicimbalo in quattro
volumi in foglio , compolle in un
gullo nuovo , e che fono d’un ca-

rattere, nel quale quello Autore paf-

far dee per originale . Ammiravifi
un’eccellente armonia, unita ad un
canto nobile, e graziofo, e così na-

turale , che fopra alcune fono fiate

adattate parole da cantarli . Quelle

Compofizioni fono Himate non folo

nella Francia, ma ancora in tutti i

Paefi , in cui regna il gullo della

buona Mufica, in Italia, in Inghil-

terra, e in Alemagna. Il fuo Inter-

tenimento intitolato I Gufìi uniti

infìeme
, ovvero l’Apoteofi del Lul-

ly, e del Corelli, è fiato molto ap-
plaudito. Ha pure comporti de’ Trio
da Violini che fono ftampati , oltre
un Concerto di Viole, delle Canta-
te , delle Lezioni di Tenebre , e de’
mottetti

, che non fono fiati pubbli-
cati . Ha Couperin lafciate due figliuo-
le eccellenti nel fuonar 1 ’ Organo

,

e~_ 1
•
Clavicimbalo

, la maggiore ,mina Anna è Monaca Bernardina

C ò n$ r
nell’Abbazia di MauBuifiòn, e la Mi-
nore, Margherita Antonietta ha ot-
tenuto la Sopravvivenza del porto di
fonator di Clavicimbalo della Came-
ra Reale , porto fino a lei fiato fem-
pre occupato da foli Uomini

.

Courtois ( Guglielmo ) Pittore
nato nel 1628. nella Parrocchia di
S. Ippolito, alcune leghe diftante da
Beran^on

, morto l’anno 1679. Fu
egli difcepolo del famofo Pietro dà
Gortona . I fuoi talenti ben per
tempo acquifiarongli gran fama , e
fecero ricercar le fue Opere . Maneg-
giava egli con molta arte i foggetti
di ftoria

; e Papa Aleflàndro VÌI. a-
vendo impiegato il fuo pennello ,
ne fu sì pago, che donolli una ca-
tena d’oro col fuo Ritratto. IlCowr-
tois poneva più correzione nel fuo
difegnare dello fleflò Pietro da Cor-
tona ; ma non già così gran fuoco .

Le fue principali Opere fono in Ro-
ma . II Borgognone fuo fratello aiu-
to11? fovente nelle fue grandi intra-
prefe

.

Courtots
( detto il Borgognone )

Jacopo , Pittore nato l’anno 1621.
morto in Roma nel j 676. Figlio di
Pittore portèdeva eminenti talenti
per quell arte . La ilretta amicizia .

da elio fatta con Guido , coll’ Alba-
no , con Pietro da Cortona , col
Bamboccio, e con altri gran Pitto-
ri, gli fu di potente ajuto . Quello
famofo Artefice feguitb per lo ifèazio
di tre anni un’ Armata , e difegnò
gli accampamenti

, gli artèdj
, le

marce, e le battaglie da eflb vedu-
te, e quello era il genere di pittu-
ra, al quale più fentivafi inclinato.
Michelangelo delle Battaglie veduto
avendo uno de’ fuoi quadri, ammi-
rollo, e per ogni dove pubblichi
coltili talenti

, quantunque gli folfe
male . Nelle fue Opere ammirali
un azione

, ed un’ intelligenza
, che

fiordiice . I fuoi comporti tutti for-
za, ed ammofità, vengono talenta-
ti da un colorito florido, e sfoggian-
te. Fu prefo fofpetto

, che il Bor-
gognone averte avvelenato la moglie,
lo che obbligollo a cercarli un afì-
io , ove forte al coperto da’ fuoi ne-
mici, ed invidiofi. Veftì l’Abito di

H 2
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Gefuita, e adornò la Cafa , in cui

fu ricevuto , di varj bei pezzi di

Pittura . Le fue principali opere fo-

no in Roma . Il Re di Francia ha
tre quadri di quello valentuomo di-

pinti fui legno. Sono Hate intaglia-

te delle fue opere ;
ed elfo ftelìò ha

intagliato var) fuoi Difegni. Barro-
cci, il P-adre , è fiato fuo Difcepo-

10 , ed il folo , che riconofcafi ta-

Couftn C Giovanni ) Pittore , e

Scultore nato in Soucy predi» a Sens
nel ij£ 9- morto in affai avanzata
età ,/E’ quelli il piu antico Pittor

Frànzefe, che abbia qualche lama .

La principale occupazion fua lì era

11 dipigner fui vetro giulla la moda
de’-j tempi fuoi. Vegaionfi molte fue

opere nei vetri delle principali Chie-
(t de’ contorni di Sens ; ha dipinto
nelle vetrate del Coro dì S. Gerva-
fio di Parigi , il martirio di S. Lo-
renzo ,

la Sammaritana , ed il Para-

litico. Fu anche incaricato de’ dife-

gni di molti gran quadri , che fono
fiati efeguiti . I collui quadri fono
pochiilimi; ed il più confiderabile fi

e il Giudizio^ Umverfale, che ador-

nava la Chiela de’ Minimi di Vin-

cennes. Un ladro avea già tagliato

la tela del quadro , ed -era fui pun-

to d’ imbolarlo ; ma fendo fopprag-

giunto un Religiofo trattenne il fur-

to : Fu pertanto, fatto riattare il

quadro, e per maggior ficurezza fu

collocato nella Sagrellia . Giovanni

Coufin era affai riputato . Dieffi an-

che alla Scultura ; e fece il Depofito

dell
5 Ammiraglio Cabotta

,
che è nel-

la Cappella d’ Orleans ai Celeftini .

Quello famofo Artefice era prode

DÌfegnatore ; le fue idee fono nobi-

li , ed è una bella efprelfione nelle

fue Figure. Le fue Opere di Pittu-

ra, e di Scultura onor fanno al fuo

gullo , ed. a’ fuoi talenti ; e gli ferit-

ti , eh’ ei ne ha lafciato intorno alla

Geometria, ed alla Profpettiva, fon

vivi teftimonj della fua erudizione .

Ha pure pubblicato un picciol Li-

bro delle proporzioni del corpo u-

ijiano , che è affai flimato . IL fuo

quadro del Giudizio Univerfale e fia-

to intagliato

.

C O
Couflou f Niccola ) Scultore na-

to in Lione nel 1658. morto in Pa-
rigi nel 1733. dell’ Accademia Reale
di Pittura, e di Scultura. U collui

Padre intagliatore in degno , adde-
ftrollo ne’ principi dell’ Arte fua -

Quindi fi pofe fotta la difciplina del
famofo Coyfevox , fuo Zio . Ultima-
mente ottenne il premio di Scultu-
ra, e partì per l’Italia in qualità di

Penfionario di Sua Maeftà . In quel
foggiamo egli fece la bella ftatua

dell’ Fniperator Comodo,, rapprefen-

tata in Ercole, e che è nei Giardi-

ni di Verfailles . Oziofo guari non
iftette lo. Scalpello di quello Valen-
tuomo guidato , e retto dalla bella

Natura. Lavorò egli maifempre per

la fua gloria , e per quella della

Francia. Ei fu quello, a cui fu da-

to carico della maggior parte dei
ricchi pezzi di Scultura , che ador-
nano la Chiefa degli Invalidi . Il

novero delle fue opere farebbe im-
menfo . Ma non balla egli il citare

la ftatua pedeftre di Giulio Cefare ,

il bel gruppo dei Fiumi, rapp refen-
tante la Senna , e la Marna , che
veggionfi alle Tuillerie , ed il fuper-
bo Gruppo collocato dietro l’ aitar
maggiore di Noftra. Signora, di Pari-
gi , detto comunemente il Poto di
Luigi XIII.? Quello grande Artefice,

fu onorato non meno' della ftima %
che dei benefizi del Re . Nei fuoi

parti fi rileva un genio elevato , un.

gullo fino, e delicato, bella feelta,
difegnp puro., attitudini vere , e tut-

te nobiltà
, panneggiamenti morbi-

di , ed eleganti

.

Quello infigneArtefice aveva un fra-

tello (Guglielmo Couflou)niente meno
commendabile per la Scultura . Morì
quelli nel 1746. in età di 69, anni

.

Il fuo merito condotto avealo alla
dignità di Rettore , ed a quella di

Direttore dell’ Accademia Reale di

Pittura, e di Scultura . Quello no-
me famofo nelle Arti è anche a’ dì

nollri con diftinziejie mantenuto,
dai Signori Couflou, , dell’ Accade -,

mia.
Cowlej/ ( Abramo } Poeta In gle-

fe nato in Londra nel 1618, morto
ivi nel 1667. Viene quello pollo nel

nn-
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Sumero de’ migliori Iriglefi Scritto-

ri. Il fuo Poema Canti in 4- fopra

le {Venture di Davidde è fovrana^

mente bello . Ha egli pure tradotto

alcune Ode di Pindaro , e ne ha
anche coni polle di proprio gen io ,

fra le altre intorno alla Libertà ed

al Riflabilimento di Carlo II. La
fua bohtà unita ài fuòi gran talen-

ti, meritolli la flyna dei Re Carlo

I. e Carlo IL
Coypel ( Antonio/) Pittore nato

in Parigi nel 1661. morto ivi nel

1721. IL Padre fuo Natale Coypel
fu anche fuo Maeftro. Diè Antonio
fin dalla fua più tenera giovanezza
prove dell’Arte fua . Faceva egli i

fuòi lludj nel Collegio d’ Harcóurt

,

ed i giórni di vacanza difegnava nel-

P Accademia , ove ebbe pure alcuni
piccioli premj di Difegno Colbert
impegnò Natale Coypel fatto poco
dopò Direttore dell’ Accademia di

Romà, a copdur feco il Fanciullo ,

che avea foli XI. anni . Quivi egli

coltivò i fuòi nafeenti talenti con
uno fpeciale Audio delle Opere di

Raffaello , di Michelagnolo , e d*

Annibàie Caracci . Non trafeurò 1’

Antico , e formò il fuo Colorito fu

i magnifici Efemplari di Tiziano ,

del Gareggio , e di Paolo Veronefe.

Tornato in Francia diè fuori molte
grandi Opere, nellequali ammiroflì

la bellezza del fuo genio, elofplen-

dore del fuo pennello . Il fuo raro

merito fece eleggerlo dal Principe

fratello unico di Luigi XIV. fuo

primo Pittore. Fu nominato per la-

vorare nella Cappella di Verfailles ;

ed era già fiato ammefiò all’ Acca-
demia Reale di Pittura , e di Scul-

tura l’ anno 1681. della quale fu

creato Direttore nel 1714. L’ anno
fegufnre il Re nobilitollo , e fecelo

fuo primo Pittore . Il Duca d’ Or-
leans divenuto Reggente del Regno,
onorollo fempre della fua amicizia,
e fecelo dipingere nella fuperba Gal-
leria del Palazzo Reale , ove ha
rapprefentata la fioria d’ Enea

.
Que-

llo Principe veniva fovente a veder-
lo lavorare

, e prendendo gufio per
la Pittura volle edere fuo Difcepo-
io . Noù fono i progredì , che que*

C O H7
fio iLluftre Allievo fece nel Difegno *

mediante le cure , ed attenzione di
quello gran Maeftro . Le principali
Opere d’ Antonio Coypel fono nella
Chiefa di Nofìra Signor^ nel Coro
de’Certofimi , al Padri dell’Aftun-
zione. nel Palazzo Reale, nella Sa-
la dell’ Accademia delle Ifcrizioni ;

in VerfaiUec , nella Cappella, negli
Appartamenti , nell’Antica Parroc-
chia , ed altrove. Ha egli intaglia-
to ad acqua forte alcune Tavole : e.

fono pure fiate intagliate molte fue
Opere . Egli fi è , che ha fatto la

maggior pane de’Pifeerii per le Me-
daglie di Luigi XIV. delle quali in-

caricata era l’Accademia delle Ifcri-

zoni . Antonio Coypel intendeva a
maraviglia il poetico della Pittura ;

inventava facilmente , e poneva af-

fai nobiltà , e maeftà ne’fuoi Com-
pofti : il fuo Colorito è tutto gra-

zia, ed efprimeva con arte mirabile
le paftioni dell’ animo : dilettevoli

fono le fue arie di tefta ; e foprat-

tutto maggior di fe appariva nel di-

pinpere fanciulli
.
Quefto raro Inge-

gno ha fatto intorno alla Pittura,

un’opera a Foggia di Conferenza; ed
aveva anche del gufio per la Poe-
fia.

Coypel C Carlo ) morto in Parisi
nel 1751. in età di 58. anni . Erede
quelli d’un nome fainofó nelle Ar-
ti, foftennelo con dignità , e (pie-u-

dore . Era egli primo Pittore del
Re, e del Duca d’Orleans, e Diret-
tore dell’ Accademia Reaie di Pittu-
ra , e di Scultura . Univa quefto
Valentuomo molto fpirito a felice

talenti. Sendo più verfato nelle Bel-
le Lettere di quello, che gli Artefi-
ci fi curino d’eflerlo , maneggiava di
pari la penna , ed il pennello . I

fuoi Difcorfi fatti rielle Pubbliche
adunanze dell’ Accademia , erano
egualmente applauditi per l’incanti
dello (file , che per l’ importanza
delle oftèrvazioni , e per la finezza
de’ precetti ; Quello ingegnofo Ar-
tefice compofe varie opere Teatrali

,

le quali confidò foltanto a’ fuoi ami-
ci * Le fue opere di Pittura fono ,
la maggior parte d' un bei compo~
fio j d* un tocco facile , c d’ un vi*
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vacilfimo Colorito . Sono Tuoi qua-
dri a S. Germano 1’ Auxerrois , in S.

Merry , ed in altri luoghi . Sono
Itati fatti intagli delle fue opere

.

Coypel C Natale ) Pittore nato in

Parigi l’anno 1019. morto ivi nel

1707. Il Padre di Natale Coypel ca-

detto Normanno fendofi avvilato, il

Figliuolo aver un genio decifo per

la Pittura , pofelo in Orleans fotto

Poncet, allievo del Vouet . Quello
fuo Maeftro fendo bifognofo , cari-

cava affai delle cofe proprie familia-

ri il fuo fcolaro ; ed il giovane llu-

dente compenfava la notte impie-
gandola ne’ fuoi lavori , lo che me-
glio avrebbe potuto fare nel giorno.
Finalmente ufciffi di quella Scuola,
e vennefene a Parigi , fendo folo d’

anni 14. Sendo egli un giorno en-
trato nella Chiefa cìe’ Giacobini in via

S. Onorato, vide un Pittore nomi-
to Quillerier , che lavorava nella

Cappella di S. Giacinto
.
Quella ve-

duta troppo intereffavalo per trarne
profitto; la feria attenzione del gio-

vinetto fendo offervata dall’ Artefi-

ce , interrogollo , e fecegli maneg-
giare il pennello . Diè Natale una
buona idea del proprio talento

, e

Quillerier tennelo per alcun tempo
i inpiegato . Seppe fimigliantemente

cattivarli Carlo Errard incaricato

delle Pitture, che facevanfi al Lou-
vre . Errard adunque avendolo fatto

conofcere , ebbe quindi la forte di

fempre lavorare pel Re. Quello Va-
lentuomo fe’ onore alla Patria colla

bellezza delle fue Opere, nelle qua-
li rilevanfi felici compolli , una bel-

la efpreffione , e buon gullo di dife-

gno follentato da dilettevole Colo-
rito . Nel i6 <5o. Sposò egli Madda-
lena Herault figliuola del Pittore di

quello nome. Quella famofa Donna
era eccellente nel copiare i quadri
de’ gran Maellri, e prode era nel fa-

re Ritratti . Conceffe il Re a Nata-
le un appartamento nelle Gallerie del

Louvre , e nominollo Direttore della

fua Accademia in Roma; ed ei prefe

il poffeffo di tal carica con una pompa

,

e sfoggio, che onor fece alla Franze-
fe Nazione . Il collui figliuolo Anto-
nio Coypel d’ età d’ XI. anni feguil-

C O
10 in quel viaggio. Fu in Italia am-
mirato il confumato inerito del Pa-

dre, ed infieme la grande efpettati-

va del figliuolo . Furono difcepoli

di Natale
,,
Antonio, e Natal Nicco-

la Covpel fuoi due figliuoli , e Car-
lo Pocrion fuo parente. Le lue prin-

cipali opere trovatili nella Chiefa di

Nojìra Signori C un eccellente qua-
dro rapprefentante il Martirio di S.

Jacopo J agli Invalidi, nella Chiefa

della Certofa , ed in quella dei Pa-

dri dell’ Affunzione . In una delle

Camere dell’ Accademia vi ha la

morte d’ Abelle uccifo dal Fratello

Caino . Ha pure rapprefentato nel

Palazzo Reale nello sfondo della

Sala delle Guardie , il nafcer del So-

le ;
e molte fue Pitture veggionfi al-

le Tuillerie, al vecchio Louvre , a
Verfailles, a Trianon. La gran Ca-
mera d’Udienza dei Palazzo in Ren-
nes è adornata di fuperbi pezzi di

fua mano . Quello Valentuomo ha
intagliato ad acqua forte tre Tavo-
le

; ma pochi Intagli fono flati fatti

delle fue Opere .

Coypel C Natale Niccola } Pitto-
re nato in Parigi nel 1691. morto
ivi l’anno 1735. Era égli figliuolo

di Natale , e Fratello d’ Antonio
Coypel . Ebbe le prime lezioni dal
Padre, cui venne a perdere nell’età

di 15. anni . Molti premi da effo

riportati nell’ Accademia dovevano
meritargli la Penfione del Re , e

condurlo in Italia : ma alcune cir-

collanze attraverfarono le fue bra-

me. Fu egli collretto a fludiar 1’ o-
pere de’ gran Maeflri fu le ftampe ,

che noi abbiamo
. Quello Pittore

acquillò una fomma facilità per com-
porre, e per efeguire. Fu eletto col

Signor Le Moine il figlio per deco-
rar la Cappella della Santilfima Ver-
gine nella Chiefa di S. Salvatore

;

ove ammirafi il fuo Colorito , ed
11 fuo comporre : 1’ arte , colla qua-
le ha egli diflribuito i Chiari, e le

Ombre , la leggerezza de’ panneg-
giamenti, un vapore, che mollra d’
inviluppare tutte le Figure

; final-

mente l’ artifizio dello sfondo , che
dal baffo fembra un pieno centro ,

febbene in realtà fia piano. I guar-
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diani dell’ Opera di quella Chiefa

difputarono con effo intorno al prez-

zo di tal lavoro : vennegli propolla

una fomma minore di quello coftaf-

fero i foli cdlori , per lo che bifo-

gnò trattar la caufa ; ed in fatti

attribuirceli in gran parte la morte
di lui all’agitazione, che gli parto-

ri l’evento di. quella caufa . L’Ac-
cademia nominollo Profeffore nel

1733. Le fue principali opere fono

in S. Salvadore , nella Sagrelìia dei

Minimi della Piazza Reale , nella

Chiefa della Sorbona , e nelle Ca-
mere* dell’Accademia . La fama di

lui andava ogni giorno più facendoli

maggiore, e farebb’egli ai certo di-

venuto uno de’ Pittori di maggior
grido , fe la morte troncato non a-

velfe il rapido corfo di Tua carrie-

ra. Coypel confultava maifempre la

Natura : poneva molta correzione ,

e venullà ne’ fuoi Difegni : il fuo
pennello è d’una morbidezza , e d’

un florido ammirabile; leggiero , e
fpiritofo è il fuo tocco , graziofe le

fue arie di tella , ed i fuoi Compo-
ni doviziofi , e vivaciflìmi . Dieflì e-

gli fui fine de’ giorni fuoi con even-
to affai felice a far Ritratti tanto a
olio, che a paftelli . Molti de’ fuoi

quadri fono dalRe di Francia poffeduti.

Natale Niccola Coypel ha intagliato

ad acqua forte molti pezzi ; e fono Ha-

te altresì intagliate delle fue Opere,
fra le quali l’ Alleanza di Bacco , #

di renere.

Coyfevox £ Antonio) Scultore na-

to in Lione nel 1640., morto l’an-

no 1710. Puofli argomentare dall’

infanzia di quefto celebre Artefice

quello , che un giorno flato fareb-

be . E di vero ei fece nell’Arte fua

così rapidi paflì, che il Cardinal di

Fufteniberg pofe gli occhi fopra di

lui per decorare il fuperbo fuo Palaz-

zo di Savemo , febbene avelie allora

foli 17. anni . Pafsò quindi in Ale-

magna , ove trattenne!! quattr’ an-
ni, nei quali ei fece sbalordire al-

tri
, non meno per la facilità , che

per 1’ eccellenza de’ fuoi talenti .

Poffedeva quello Artefice una fom-
ma correzion di Difegno ; ne’ fuoi

comporti univa a molt’ arte gran ge-

nio: tapprefentava di pari la nobil-
tà , ed il natio : la forza , e la

grazia , giufla i caratteri , che dar
voleva alle fue Figure . Quefto Va-
lentuomo maggiore rendeva il pro-
prio merito con un femplice efter-

no , e per una religiofiffima probità,
e per una amabile modeftia. Fu in-

nalzato alla dignità di Cancelliere
nell’ Accademia di Pittura , e di
Scultura , alla quale fu ammeffo 1

’

anno 1676. Senza molto dilungarli

numerare non fi potrebbero le ope-
re ufcite delle fue mani . Ha egli

varie volte fatto de’ Bufti di Luigi
XIV. I Giardini, la Galleria gran-
de di Verfailles , ornate fono delle

opere fue : ed anche ha fatti Mau-
folei , che adornano varie Chiefii

di Parigi : ed i fuperbi Gruppi
collocati preffo il Ponte girante alle

Tuillerie , uno de’ quali rapprefen-
ta la Fama fopra un Cavallo alato,
e 1 ’ altro Mercurio a cavallo di

Pegafo

.

C R

Craticulare , 0 fia disegnare a
quadretti , è quefto un ridurre per
mezzo di piccioli quadretti un Di-
fegno originale, copiandolo. Quella
voce vien dalla Latina Cratìcula ,
che fignifica Grata : ed in fatti la

guifa colla quale i quadretti fono di-

fpofti , affomigliafi ad una grata .

Dividefi il Quadro originale , e lo
fpazio, che fi deftina per la copia ,
in egual numero di quadretti, offer-

vando , che per ridurre , bifogna ,

che i quadretti della copia fieno più
piccoli di quei dell’Originale. Fat-
to quefto fi trafportano alla villa tutti

gli oggetti corrifpondenti alla copia ;

lo che è agevole a chi abbia alcun
poco di pratica di copiare , e di di-

fegnàie

.

S9novi flati Pittori , die fi fon
ferviti dell’ufo de’ quadretti per di-

pignere dal Naturale . Sofpendevano
quelli un telaro da fineftra divifo a
forza di fili in piccoli quadretti di-

nanzi al volto della perfona, che fi

faceva dipingere, e per fi fatto mo-
do alficuravanfi preftiflìmo del rap-

ii 4 por-

/
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porto , e della pofizione' di tutti i

tratti del loro modello

.

Crayer Gafpero) Pittóre nato in

Anverfa l’anno 1^85. morto a Gand
nel 1669. Ha quelli con egual fuc-

ceffo dipinto foggetti Iftorici , e Ri-

tratti . Nelle collui opere animi rali

una bella imitazione della Natura,
un’ efprefiìone, che fa colpo, ed un
colorito , che incanta . Il famofo
Rubens riguardavalo come fuo emu-
lo . Ha Crayer fatto un prodigiofo

numero di quadri a cavalletto , e

da Altare . Le Città d’ Ollenda ,

dei Gand , del Dendermonde , di.

Brufelles fono delle fuperbe fue C’om-

pofizioni arricchite.

Creceh ( Tommafo di ) Poeta I11-

giefe nato in Blandfort nella Contea
di Dorfet nel J659. morto nel 1700.

E’ flato qualificato dal Drifden

per Autore dotto , e giudiziofo .

Egli ha fatte nella fua Lingua varie

Rimate Traduzioni de’ Poeti Greci

,

e Latini, e fra le altre una in ver-

fo, e in profa , di Lucrezio, colle

note. Quello autore era melancoli-

co , e turiofo nella fua paffione

.

Sendolì invaghitq d’ una Fanciul-

la , che non gli corrifpofe , per

difperazione impiccolii per la go-

la ..

Cvefpi C Giufeppe Maria) nato in

Bologna nel 1 665. morto ivi l’anno

1747. Fu egli Difcepolo del Cigna-

ni , e fe’ fua una buona maniera
collo lludio delle opere del Baroc-

cio, di Tiziano, del Timoretto , e

di Paolo Veronefe. Aveaegli un im-

maginar vivo , e ridente , che non gran-

deggiava meno ne’ fuoi quadri , che

nel fuo converfare ;
lo che amar fe-

celo, e defiderare dai Grandi * Ha
egli lafciato vari figliuoli fuoi Di-

fcepoli . Le fue figure dipinte per lo

più in fondo; fcuro, fon luminofe ,

e rilevate: corretto è il fuo Dife-

gno, e vari, e piccanti i fuoi Ca-

ratteri. Abbiamo d’ elfo vari Dile-

mmi Rimati a marita roda , e coli’

inchioRro della China. Le fue prin-

cipali opere fono in Bologna, in Par-

ma, in Mantova , in Ferrara , in

Modona , in Bergamo , ed in Luc-

ca . Ha egli intagliate varie tavole 5

C R
e fono pure Rati fatti intagli delle

fue Opere

.

Croma voce Greca , che fignifica

Colore . Gl’ Italiani così chiamano
una nota di Mufica , e Semicrona >

una doppia nota.
Cromatilo C fermine di Pittura

C Vedi Colorito )
Cromatico £ Genere ) E’ queRo uno

de’ tre generi di Mufica . Il genere
Cromatico è quello , nel quale la

modulazione procede per mezzi tuo-

ni maggiori , e penerai diente ogni

volta , che mutafi l’ ordine naturale

,

che è fra i Rioni , alzandogli , o ab-
bacandogli a fòrza di Diejis ,

o di

B-molli .

Cromorno. E’ quefló un tuòno d’

organo ad anche , accordato lit la

tromba all’ unifono; e che ne è di-

verEo in quanto i fuoi tubi vengono
a formare perfetti Cilindri , dove
quei della tromba fon coni rovefcia-

ti . Quefia coflru&ione del Co -

morno è Rata immaginata perrifpar-

miar la metà della lunghezza , che
altri è forzato a dare ai canali del-

la tromba.
Cromorno , queRa voce vien pure

impiegata per lignificare 1 ’ Oboè.
Crudo . Duro , Secco . Voci a un

dipreffo Anonime . Dicefi d* un qua •

dro , che è crudo , duro , o /ecco ,

quandé le luci, e le ombre troppo
velocemente fi precipitano , fenza
mezze tinte . Un Quadro dipinto

da una Rampa è d’ ordinario cru-

do .

C T
Ctefifonte , famofo Architetto dell’

Antichità, diè il Difegno del celebre
Tempio Efefino , che venne efeguito
fotte la condotta di lui, e di fuo Fi-

gliuolo Metagene, e d’altri molti Ar-
chitetti. Si narra, che Ctefifonte in-

ventò una Macchina per trafportar

le colonne , che dovevan fervire a

queRo Tempio.
C U

Cul-di Campana , ornato d’ archi -

lettura Così detto per aflòmigliarfi

aJTai all’eRremità d’una Lampana .

Nel pafiato era molto in ufo per

ornar le volte delle Fabbriche Go-
tiche .

Cui-
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Ciil-di-Lampana . Così pure è fla-

to denominato un ornamento d’ In-

tasilo ,
che alcuna volta ferve a

riempire il piè di pagina in un li-

bro .

Qulotto . Ornato di Scultura a

foggia di piccolo ftelo , da cui efcono

gruppi di fogliami
,
che intagliatili

in ballò rilievo nei fregi , e grotte-

fchi k

Cupola . E’ quello un corpo di

figura sferica , che ferve a dar com-
pimento ad una Chiefa , ed alcuna

volta ad un Salone, ad un Veftibo-

lo , e fimiglianti . Fa di meftieri ,

che le Cupole fieno ben proporzio-

nate , e che quanto appaiano am-
mirabili nel di dentro , moftrino

altrettanto dìfveltezza, e di fortez-

za al di fuori . Il famofo Michela-

gnolo è riputato il primo , che ab-

bia faputo dare alle Cupole la dice-

vole decorazione. In Italia la Prin-

cipal Chiefa della Città appellali

Domo , e quella voce i Franzefi la

fan fignificare Cupola .

Cupola : E* quella. nell’Architettura

la parte concava d’ una volta sferi-

ca, che adoroavafidi fcompartìmen-

ti , ed alcuna fiata d’ un qualchegran

foggetto di Pittura a frefco

.

Curiofo . Così appellanfi le perso-

ne, che fanno raccolta dei miglio-

ri Difegni di quadri, di Sculture ,

d’ Intagli , e d’ altre cofe pre-

ziofe .

Curiofo, impiegali anche nello Hello

fenfo di ricercato . Dicefi d’ un Pitto-

re , che è curiofo nel fuo colorito,

nel luo comporre, nel fuo difegria-

re , e fimili

.

C Y
C pano ( Saviniano ) di Bergerac

nel Perigord ,
nato nel 1620. morto

1 * anno '1655. Poeta Franzefe . A-

vea Cyrano un carattere vivo , e

trafmodante , e noveravafi fra gli

fmargiafli ,
o Bravi del tempo fuo

.

Studiò egli fotto il famofo Filofofo

Gafièndi con Chapelle, Moliere, e

e Bernier . L’ immaginativa di lui

piacevole , ed ardita facevaio altrui

defiderare . Gli amici fuoi trovaron

tempre in eflo un cuor generolo ,

C V ut
ma era in digredito per quel , eh»
concerne la Religione . Un dì , che
rapprefentavafi la

_
fua Agrippina ,

alcuni degli Uditori ignoranti , e pre-

occupati, avendo udito unverfo, in

cui Seiano rifoluto di voler far morir
Tiberio , dice, Battiamo : ecco là

l' Oftia : dieronfi in un fubito ad e-

fclamare , Ah indegno. Ah empio,

,, come parla del Santo Sagramen-

„ to ,, . La fua Tragedia intitolata

la Morte d’ Agrippina , Vedova di

Germanico , fu molto applaudita

dal Pubblico , come anche la fua

Commedia in profa del Pedante

mejfo in cannone .

Cyzjceni. Così appellavano i Gre-
ci , gran faioni fuperbamefite orna-

ti di Scultura , e d’ Architettura ,

che erano efpofli a Tramontana, e

fopra Giardini . Quelli pubblici fi-

loni detti erano Cyzjceni , da Cyzi-

co Città della Propontide per i

fontuofi fuoi Edifizj celebratifiìma .

Prefio i Romani fimiglianti Sale det-

te erano Cenacoli

.

D A

D AC f Giovanni } Pittore nato
in Colonia 1’ anno 1556. Stu-

diò egli alcun tempo fotto Spfan-
ger, cui abbandonò per portarfi nel-

le più famofe Scuole cl’ Italia. Que-
llo Pittore tornoflì in Alemaena

,

óve ebbe la forte d’ imbatterli in

un Principe vero amico , e Protet-

tore de’ bei talenti . L’ Imperator
Ridolfo mifelo al fuo fervido , ed
ordinogli molte Opere , che fono
affai ftimate , e nelle quali rilevali

buon gufto di Difegno , formato
dall’ Antico , e dagli efemplari de’

maggiori Profefibri . Giovanni Dac
alla Corte Imperiale onori acquiftò,

e ricchezze . Avea pure quivi gran
credito , ed è ofiervabile , coni’ ei

fenditene tempre mai a prò delle

perfone di merito.
Da-eapo . Voce alcuna volta im-

piegata nella Mufica , per denota-

re , che fa d’ uopo ripigliare i

principi d’ un’aria, o d’una cantata

0 fonata

.

Dado . Voce d’ Architettura . E*
que-
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quella la parte del piediftallo occu-
pante il mezzo fra la bafe , e la

cornice . E’ flato così detto per
aver la figura d’pn cubo , come il

Dado.
Dal : quello Ablativo d’ Articolo

è aliai ufato dagli Artefici , che di-

cono : Difegnar dall' Antico , dalla

Bozza, dal Naturale, da Raffaello.

Dipingere dall

'

opere del Coreggio ,

e limili . Fare da fignifica Co-
piare .

Damaschino . Così vien detta una
fpezie di Difegno , che lavorali lui

ferro con filetti d’oro, o d’ argento.
Il Damafchino prende il nome , e
1 ’ origine dalla Città di Damafco .

Quell’ arte nota agli Antichi , è Ha-
ta dai moderni perfezionata , ed i

Franzefi in quefta forte di lavoro
fin da’ tempi d’ Enrico IV. han fu-

perate le altre Nazioni. Fra gli ar-

tefici famofi in quello genere, uno,
i cui lavori fon più ricercati , fi è
Curfinet , morto in Parigi nel
1660.
Danchet £ Antonio } nato l’anno

1671. in Riom nell’ Auvergne , am.
meflb all’Accademia delle belle Let-
tere nel 1705. ed all’ Accademia
Franzefe nel 1712., morto in Pari-

gi li 20. di Febbraio del 1748. Poe-
ta Franzefe, e Latino . Il Danchet
lendo puro liudente di Rettorica nel

Collegio di Luigi il Grande, fe’ fu

la prefa di Mons un poetico Latino
Componimento, che fu ftimato de-
gno delle ftampe. Quello Poeta ha
molto lavorato pel Teatro dell'Ope-

ra , ed in ciò più , che in altro , fi

è fegnalato . Abbiamo del fuo varj

Drammi , che gli fanno onore .

Que’ per 1’ Opera fono : Venere ,

Fella galante: V Eftone , Tragedia:
L Aretufa , Balletto : Gli Avanzi
del LuiIf : Il Tancredi , Tragedia:
Le TS/Iufe , Balletto: Il Carnovale ,

e la Follia Commedia-Balletto : Il

fine d’ Ifigenia in Tauride , Trage-
dia, principiata sì dal Duchè , che
dal Defmarets : Il Telemaco , Bal-
letto : Alcina , Tragedia : Le Fejìe

Veneziane , Balletto : Idomeneo ,

Tragedia : Gli Amori di Venere , e

di Marte , Balletto: Il Telefo^ Tra-
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gedia: Cammìlla, Tragedia : I Nuo-
vi Frammenti , Balletto: Achille , e

Deidamia ,
Tragedia . Ha pure fat-

to pel Teatro Franzefe 4. Tragedie,

vale a dire. Il Ciro ,
I Tindaridi ,

Gli Eracliaì , e Nitetide . Abbiamo
pure di quello Poeta alcuni compo-
nimenti volanti , Ode ,

cioè Canta-

te, Epiftole, e limili, che dopo la

. fua morte fono Hate unite in un
Tomo llampato con molta accura-

tezza. Quello ftimabile Autore avea

un carattere obbligante , amico ge-

nerofo, difinterelfato , efatto ne’fuoi

doveri , ed aflìduo alla fatica . In

fomma ciò , che fa più 1’ elogio del

fuo cuore fi è, che fendo egli Poe-

ta per genio , e per illato , non fi è

mai fatto lecito un fol verfo fati-

rizzante, quantunque affai volte fia

flato attaccato da varj colpi di ma-
lignità altrui

,

Dancourt ( Fiorente Carton ) na-

to in Fontainebleau nel \66\. mor-
to a Courcelles-il Re inBerry l’an-

no 1726., celebre Comico. Il Dan-
court diedi alla bella prima alla pro-

fetfion d’ Avvocato ;
ma Amore fece-

10 montare fui Teatro, e fposò Te-
refa le Noir Comica, oggetto della

fua paflìone . Come Attore, fi è Dan-
court fegnalato col fuo recitare no-

bile , e ferio . Le fue parti ordina-

rie erano , quella del Gelofo , dei

Finanziere, dell’ Ippocrita , e più

che ogn’ altra , quella del Mifan-

tropo . Come Autore , fi può alfe-

rire , elfcrfi egli fatto gran nome
con la dovizia , e piacevolezza del

fuo genio . Leggiero è il fuo Itile,

vivo , piacevole. Le fue Opere di-

moftrano alcuna volta la precipita-

zione, colla quale ei le facea ,
ma

11 fuo Dialogo è fempre eccellente .

Avea egli il «fono di far fue le no-

vellette del tempo , ed accomodarle

al Teatro , lo che chiamava gran

gente , e dava all’ Uditore il piacere

maligno di far 1’ applicazione delle

fcene, che rapprefentavanfi . Il Dan-
court difguftatofi del Teatro fi riti-

rò in 'una Terra , che egli avea in

Berry , ove morì
.
Quello Autore ha

fatto feifantadue Commedie. Si cre-

de ,
che in alcune fiafi fatto ajutare;

ma
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ma ella è cofa certa , che la mag-
gior parte fon puri fuoi parti , e che
alle altre abbia più contribuito col-

la Tua fatica, e col fuo fpirito vera-

mente comico . Le Comedie di que-

llo Autore confervate al Teatro fo-

no: 1 Cittadini alla Moda : il Ca-
valiere alla moda : I tre Cugini : L’

EJÌate delle Sgualdrine : La Parigi-

na : Il Mulino di Giavello : la Fie-

ra di Bezons : Il marito ritrovato :

Colino Maillard: Il Galante Giar-
diniere : Il Tutore , ed il Buon Sol-
dato .

Dandrieu
( Giovan Francefco )

Mufico Franzefe , morto in Parigi

nel 1740. in età di 56. anni. Dan-
drieu fi è fatto ammirare per la

dotta guifa , con cui Tuonava l’Or-
gano, ed il Clavicimbalo ; e prode
era pure nel comporre. Cantabile è

la fua Mufica , e piena d’ un armo-
nico natio

, e variato . Quanto al

fuo gufto ,ed al talento può a buona
equità paragonarli al famofo Franr-

cefco Couperien . Abbiam del fuo
tre Libri di Suonate di Cimbalo ,

tutti componimenti caratterizzati ,

e piacevoliflìmi . Dandrieu ha pure
lafciato un Libro di Suonate d’ Or-
gano, con una fuga per Natale .

Danefe ( Teatro
)

. Il Barone
Holberg, che pur vive , fi è il pri-

mo , che abbia fatto rapprefentare

Commedie Danefi . Avvene molte
ftimate ; e fi è cominciato a tradur-

re in lingua Franzefe Drammi di

cotefto Teatro, de’quali è fiato pub-
blicato un primo Tomo nel 1746.
I Danefi non fanno Tragedie ; e le

loro Commedie fono per Io più in

prola . Hanno elfi Attori alfai buo-
ni , nè quella profelfione fra loro

viene difonorata , rifpetto alla Reli-

gione , nè in rifguardo alle Leggi .

Vi ha in Copenhague una Compa-
gnia di Comici Franzefi mantenuta
dal Re di Danimarca.
La Sala dello fpettacolo è fabbri-

cata con intelligenza ; ben diftri-

buite fono le logge ; le macchine
fatte con molto difpendio , e fem-
plicità . V. La Lettera XII. intorno
ad alcuni Scritti di quel tempo , pa-
gina 280.
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Daniello di Volterra , Pittore , e

Scultore . [ Vedi Volterra . ]
Dante Alighieri, Poeta Tofcano,na-

to in Firenze l’anno 1265. morto in
Ravenna nel '321. Grande era il ge-

nio, ed il talento di Dante per la

Poefia . Nel fuo Itile vedel? della

delicatezza, e dell’amenità
; ma ì

fuoi verfi Italiani fono per Io più

pericolofi per i colpi Satirici , de’

quali fon pieni . Non ha egli tam-
poco rifpettata la Santa Sede , che

lo ha annoverato fra gli Autori proi-

biti . Ci ha pure Dante lafciate

Poefie Latine , intitolate de Monar-
chia Mundi .

Dante [ Vincenzio ] morto in

Perugia nel 1576. in età di 46. an-

ni. Fu egli a un tempo ftelfo Pit-

tore , Scultore ,
Architetto , e Poe-

ta . La Statua di_Giulio III. eh’

ei fece in Perugia ^ riputata un
Efemplare dell’Arte . I cofiui ta-

lenti lecerlo bramare in Ifpagna dal

Re Filippo II. , ma Dante era di

corfipleflione foverchio dilicata , nè

perciò potè approfittarli dei gran

vantaggi , che partorir gli potea 1|

abbandonare l’ aria nativa , ne grandi

Opere intraprendere.

Daviler [ Agoftino-Carlo ] Archi -

tetto nato in Parigi nel 1653. morto in

Montpellier 1’ anno 1700. Alfai per

tempo ei diè a conoscere il talen-

to , ed il genio fuo per 1’ arte , che
abbracciava ; e per perfezionarvi!!

ei partì per Roma penfionario di

fua Maeftà. Ma alcuni Corfari d’

Algieri attaccata la Feluca , fu cui

egli era , mifero fra ceppi tutti i

Viandanti ; nè Daviler fu liberato

dalla fchiavitù , fe non dopo 16.

meli . Tuttavolta ei lavorò nel

tempo di fua fchiavitù , facendo i

Difegni dei più grandi Edifizj ,
fra’

quali quello d’ una bella Mofchea,
che è uno de’ maggiori ornamenti
di Tunifi . Giunto a Roma dielfi a
mifurare gli Edifizj antichi , e mo-
derni di quella Città . Le amici-

zie , eh’ ei colà fece , dierongli agio

di comporre uil Corpo d’ Archi-

tettura, Opera compiuta , ed alfai

riputata . Quello Artefice in emi-

nente grado era ftimato . Abbellì
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egli le Città di Beziers , di Nif-

mes, di Carcaffona, di Montpellier,
e di Tolofa. Il Linguadoca .volendo
ricompenfaK il coilui merito, e fa-

tiche aflegnolli una penfione con ti-

tolo d’ Architetto della Provincia .

D E

Decalcare ,
lignifica tirare una

Contrapprova . f Vedi Contrattira-

ve . j
Decaflilio . Quella voce adattali

nell* Architettura ad un’ Ordinanza
avente alla fronte dieci colonne.
Decima. Così appellali una rtanza

comporta di dieci verfi : le Decime
fono di due forti : le meglio difpo-

fte fono compofte d’ un quaderna-
rio , e di due terzine difporte in

guifa , che il primo , ed ultimo
verfo della Decima , quanto alla na-

tura della rimà fieno di fpezie dif-

ferente . La feconda foggia , che è

la meno ufata, comprende due quar-
tine , e un diftico . In quella le

paufe fono dopo la quartina, e do-
po 1’ ottavo verfo , e nell’ altra

maniera , dopo la quartina , e dopo
il fettimo .

Decima. Termine Muficale , ed è

uno degl’ Intervalli della Mufica ,

comporto d’’ un’ ottava , e d’ una
terza maggiore , o minore di fo-

pra .

Decorazioni

.

Sono quelle Pittore -

fche rapprefentazioni , delle quali

farti ufo in certe Fefte , e fpezial-

mente nelle Teatrali per variare la

Scena. Quello genere di Pittura ri-

chiede Un genio fecondo , che fap-

pia creare palazzi incantati , Tem-
pli magnifici , luoghi tutti pompa ,

ricchezze , ornati Angolari , e di

buon gitilo . Per ben riufcirvi fa d*

uopo perfettamente pòfledere P Ar-
chitettura , per farne una buona
fcelta : la Profpettiva , e P Ottica

per dare agli Oggetti le proporzio-

ni , ed i varj gradi di lontananza ,

che loro convengono . Richiederti

pure arte molta nel faper diftribui-

re a propofito i lumi , che diconfi

illuminazioni pittoresche , affine d’

aggiu§nere allo fplcndore, ed al fio-

.6 É
ridò del colorito , e render trafpa-

renti Colonne , Figure , e fimi-

gliatìti .

Degradare ; Termine di Pittura i

e flgnifica diminuire il tuono de’

colori, le luci, e le ombre, a nor-

ma de’ Varj gradi di lontananza

.

Quella parte al Pittore sì eflenzia-

le, dipende dalla Profpettiva , che
è l

1
arte di rapprefentare fopra un

piano gli Oggetti a norma della dif-

ferenza , che vi produce la lonta-

nanza .

Dendriti , fono quelle pietre pre-

ziofe , fopra le quali la Natura ha
rapprefentato piante. Alberi, fiori ,

o frutti . Fra quelle pietre Ve fie ha
alcune llimatilfime a cagione dell’

arte impiegata dall’ Intagliatore nell’

approfittarli dello fcherzd della Na-
tura .

Denham f II Cavai ier Giovanili )
nato in Dublino nell’ Irlanda , mor-
to nel 1668. Poeta Inulefe . Sendo
egli giovane, fe’ gitto di tutto il fuo
tempo, e d’ogni fuo avere nel giuo-

co, ed in tutto, e per tutto trafcu-

rb ló fludio ; ma era egli uho di

quei Genj , che fviluppanfi in un
Libito , e che tanto più forprendo-
no , quanto Che a principio fanfi

meno
y
omfrvare . La fua prima Tra-

gedia intitolata il Soft , colpì come
un lampo , che efce dalle folte te-

nebre. Ha egli comporto altre Poe-
fie , che han femprémai fatta mag-
giore la fua fama : ed il fuò Poema
intitolato La Montagna di Cooper è

confiderato per ima delle migliori
Poefie Inalefì, e parta per 1* Efem-
plare dell’Arte del Denham: Ha pu-
re fatto Catone il Vecchio , o fia la
Vecchia età, la Regina di Troja , e
varj altri Poemi , e Traduzioni ,

nelle quali fi è maifempte foftenta-

to . Pieni fono d’ armonia i verfi

fuoi
, elevate le fue idee , ed il fuo

ftile tutto forza, ed energia.

Denticeli -, Voce d’ Architettura ,

ed è un ornato in una Cornice a

foggia di denti . I Denticoli vengo-
no attribuiti all’Ordine Jonico.

Chiamarti parimente Denticolo quei

membro della Cornice , l'opra cui 1

Denticeli fono incifi.
' Dei-
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Des-barreaux ( Jacopo Valleo ) nato

in Paridi nel 1601. morto in Cha-
ìons fopra Saona il dì 9. di Mag-
gio del 1673. Poeta Latino, e Fran-

zefe. Il Des-barreaux era Configge-

re del Parlamento di Parigi . Do-
minato egli dal gufto de’ piaceri ,

rade volte davafi agli affari . Tutta-
volta prefefi una fiata il carico di

riferire un Proceffo ; Le Parti folle-

citavanlo , ma non potendofi egli

rifolvere a por piede nel Laberinto
della Conteftazione , fecefi venire le

Parti, innanzi a loro bruciò il Pro-
cedo, e sborzò del proprio tutto il

danaro , che era in quefiione . Il

fuo lieto, e delicato fpirito bramar
facevaio , ed amare dai più gran
Perlonaggi del Regno . Era amico
della Tavola. Un giorno, che il Si-

gnor d1 Elbene a tavola con elio lui

ìcufavafi di mangiare un boccone ,

perchè temeva , che male gli facef-

fe . Come ? riprefe il Des-barreaux ,

fé* tu forfè di quelle fmorfie , che fi

divertono a digerire ? Il Des-bar-
reaux ravvidefi de’ fuoi fviamenti
quattro, o cinqu’ anni prima della

fua morte . Pagò i fuoi debiti , diè

ogni fuo avere alle fue forelle , ri-

fervortì una rendita di 4000. lire

,

e ritirarti a Chalons fopra Saona

,

ove dopo vilfe , e morì da buon
Criftiano . Il Des-barreaux ha com-
porto verfi Latini , e Franzefi , ed
affai galanti canzoni , ma non ha
mai cofa alcuna pubblicato . E’ noto
il fuo Sonetto

Grande Iddio di equità fon tutti

pieni

l tuoi Giudizi ec.

Defcartes ( Maria ) morta in

Rennes nel 1705. nipote del famo-
fo Filofofo di quello nome. Quella
Donzella ci ha lafciato alcune poe-

fie, la più offervabile delle quali fi

^ P Ombra di Cartefio. Monfig. Fle-

chler Vefcovo di Nifmes in una let-

tera fcritta a Madama di Marbeuf,
dice . „ Quanto alla Fanciulla De-
„ fcartes

, il fuo nome , il fuo fpi-

„ rito , e la fua virtù faranno, che

„ non farà mai dimenticata ,
ed
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„ ogni volta, eh’ io mi rammento
„ d’effere flato in Brettagna, io mi
„ fo a penfare d’ averla veduta , e

„ che voi vi eravate. ,,

Defcbamps f Francesco Michele
Criftiano . ) Poeta Franzefe nato in

Sciampagna nel 1683. morto in Pa-
rigi T anno 1747. Da prima ei fu
deftinato da’ Genitori alla Chiefa ,

pofeia alla Milizia , e finalmente di-

venne Finanziere . Il troppo aver
cura della propria fanità, indebolil-

lo, e gli accorciò il vivere. La fua

Tragedia del Catone d ’ Litica è Ha-
ta alquanto applaudita ; ed è fiata

anche tradotta in Inglefe , e rappre-

fentata nel Teatro di Londra . Ha
egli pure comporto un* Iftoria del

Franzefe Teatro.
Defgodete £ Antonio ) Architetto

Reale nato nel 1653. morto l’anno
1728. Si è egli in modo fpeciale fe-

gnalato colle opere intorno all’ Ar-

chitettura da erto lafciate. Abbiam
d’ erto un Libro intitolato : EdifizJ
Antichi di Roma difegnati , e mi-

furati efattijfimamente ; e fra le fue

Carte , è fiato rinvenuto un Trat-
tato degli Ordini d' Architettura ,

un Trattato dell' Ordine Franzefe ,

uno delle Chiefe , ed altro intorno
alle Cupole di pietra. Il Defgodets
nei portarli a Roma fu prefo per
iftrada dai Turchi , e condotto in

Algieri , ove flette fchiavo XVI.
ipiefi

.

Defhoulieres ( Antonietta di Li-
ger della Guardia , Vedova di Gu-
glielmo di Lafon Signore di ) nata
in Parigi l’anno 1628. , morta nel

1694. dell’Accademia d’ Arles, e di

quella de’ Ricovrati di Padova. Que-
lla Dama fu fatta prigione in Bru-
felles il mefe di Febbraio del 1537.
e condotta per criminale di Stato
nel Cartello di Vilvorden . Ella avea
affai da temere anche per la fua vi-

ta, rifpetto agli Spagnuoli
;
ma il

Sig. Defhoulieres efponendo la pro-

pria vita per falvar quella della fpo-

fa fua, s’ iniroduffe con finto prete-

fio nella prigione di lei ,
liberolla ,

e con eflò : lei diefli alla volta di

Francia. Madarpa Defhoulieres ave3

lo fpirito delicato , affai memoria ,

e ad
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e ad una gran penetrazione univa
un finiflìmo gufèo . Naturali fono i

Tuoi verfi , nè vi ha chi meglio par-
lato abbia d’ amore . La Tua Mora-
le è efpreffa con gran finezza

; per-
fetti fono i fuoi Idilj , in fomma
dee a buona equità porli nel novero
di quelli Autori , che colle fue ope-
re illuftrato hanno il fecolo di Lui-

'f»i il Grande. Ebbe elfa una figliuo-

la degna erede del fuo nome /e de’

fuoi talenti . Madama Deshoulieres
ha comporto Epiftole , Ode , Can-
zoni , Epigrammi , Idilj , Rondeaux,
Egloge , Madrigali , e Genferico,Tra-
gedia .

Deshoulieres ( Antonietta Terefa
de-la-Fon di Bois-Guerin ) nata in

Parigi nel 1662. morta nel 1718.
dell* Accademia de’ Ricovrati di Pa-
dova. I primi verfi di quella Fan-
ciulla meritaronle il premio dell’

Accademia Franzefe , lo che le fu
di tanto maggior gloria , quanto fi

narra , che il Signor di Fontanelle
lavorato avea intorno il Suggetto
medefitno. Le fue Poefie fon piene
di fpirito , e di piacevolezza ,• ma
non hanno le Grazie , ed il vago
natio , che incanta in quelle della

Madre di lei . Abbiamo di quella
Fanciulla Epiftole, Canzoni , Ma-
drigali, la Morte di Cochon , Ca-
ne del Marefciallo di Vivonne ,

Tragedia ridevole, ed altro.

Defiardins C Martino } Scultore
oriundo di Breda morto nel 16^4.
in età di 6 2. anni . Il Sig. Du-
ca de la Feuillade concepì altiflìma

idea del talento del Des-jardins , e

la fua fcelta fecegli onore per la

dotta maniera , con cui quello Ar-
tefice efeguì il famofo Monumento
4ella Piazza delle Vittorie

, in cui
ha rapprefentato il Re di Francia
in un’ attitudine maeftofiffìma . Ve-
defi anche di lui nella Chiefa della

Sorbona una Vergine fómmamente
bella ; ed ha pur fatte varie figure
pel Parco di Verfailles , fra le qua-
li una , che rapprefenta la fera

.

Definenz.a . f II Franzefe Bouts-
vimes ) Così appellatili alcune rime
propelle per riempire . Un certo
Poeta fantaftic© detto Dulot, pare,

DE
che abbia introdotto lo fcherzo ri-

dicolo, e la fciocca fatica delie De-

finente nel principio deli’ ultimo fe-

colo , dando delle rime bizzarre a

riempire . I Signori Lantemijii di

Tolofa ne’ tempi andati , proponeva-

no de’ Sonetti in bianco , altrimen-

ti Definente in onore del Re , ed
il Sonetto migliore veniva ricom-
penfato con una Medaglia d’ argen-

to . Il Sarrafin fece un poema in-

titolato Dulot vinto , in cui diè tal-

mente addolfo alle Definente , che

vennegli fatto d’ abolirle , almeno
preftò le perfone di buongufto.

Des-Marais ( Francefco Serafino

Regnier ) nato in Parigi nel 1632.

ammeflò nel 1667. all’ Accademia
della Crufca di Firenze, e nel 1670.
all’ Accademia Franzefe , morto in

Parigi il dì 6. di Settembre deV
1713. Poeta Franzefe, Latino, Ita-

liano , e Spagnuolo. Aveva quello

Autore affai facilità , e le fue Poefie

a un tempo fteflo dilettano, ed ap-

pagano il Lettore , per una certa

aria leggiera , e franca , che ne fa

realmente il carattere . Componeva
il Des-Marais in varie Lingue con
affai purità , ed eleganza di ftile .

Pubblicò egli un’Ode Italiana, cui
1 ’ Accademia della Crufca credertela

del Petrarca , e per cui gli venne
affegnata una Sede in quell’ Accade-
mia . Ha pure in Tofcano fatto va-

ri Sonetti , una Traduzione dell’

Ode d’ Anacreonte , ed altra degli
otto primi libri dell’ Iliade d’ Ome-
ro . Stiniatiflimi pur fono i fuoi.

verfi Latini, e Spagnuoli . Ha que-
llo Poeta voluto introdurre nel ver-
fo Franzefe una nuova mifura. Nei
Verfi di dieci fiilabe in vece di por-
re la paufa del verfo fu la quarta
fillaba , la pone fu la quinta . Le
fue Poefie Franzefi confiftono in E-
gloghe, Elegie, Sonetti , Ode, Ron-
deaux , Favole , Madrigali , Epi-
grammi , Devifes , Poema fopra il

Fiume d’ Euro , e fopra le àpque di

Verfailles. Ha pure tradotto In ver-

fì Francefi alcuni pezzi feelti d’ O-
mero, d’ Anacreonte, di Catullo, e

d’ Orazio .

Des-Marcts ( Enrico ) Muftco
Franj
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Franzefe nato in Parigi nel 1661.
morto a Luneville 1* anno 1741. Fu
egli Paggio della Mufica del Re
di Francia , e di foli 20. anni
difputò pel Concorfo per uno de’ 4.
porti df Maeftro di Cappella dell*

Oratorio Reale. Il Mottetto, eh’
ei fece cantare alla prefenza di Lui-
gi XIV. fieni brò affai bello ; ma 1

’

Autore fu riputato troppo giovane
per il carico, ch’ei domandava, e
venitegli artigliata una penfione . Il

Des-Marets dava all’Abbate Goupil-
let uno de’ quattro Maeftri di Mu-
fica della Cappella Reale, i Mottet-
ti, i quali per la loro bellezza, fa-

cevano ricolmar 1’ Abbate d’ Elogi ;

ma fendo giunto all’ orecchie del
Re di Francia, Goupillet non effer-

ne l’Autore, fua Maertà giubbilollo
conferendogli un Canonicato , ed
una pehfione di 900. lire . Sendofi
rt Des-Marets portato a Senlì fe’

amicizia colla figliuola del Prefi-
dente dell’ Elezione

, cui fposò di
confenfo della Madre di lei , ma
malgrado il padre , la permiffione dei
quale non avea mai potuto ottene-
re . Cqftui detto De- Saint -Gobert
perfeguillo come che averte rapito,
e fedotto la figliuola , e fece con-
dannare a morte Des-Marets con
fentenza del Cartelletto . A ftento
ebbe il Mufico agio di falvarfi a
Bruffelles , donde pafsò in Ifpagna ,

ove il Re diegli il carico di Soprin-
tendente della fua Mufica , cui egli

efercitò 14. anni
;

quindi andò in

Lorena , ove fu Direttore della Mu-
fica di S. A. R. il Duca di Lorena.

Finalmente fendo fiato portato al

Parlamento il fuo Proceflò , fu li-

berato dalla condanna pronuncia-

ta contr’ erto , ed infieme venne
dichiarato valido il fuo Matrimo-
nio. Abbiamo del Des-Marets mol-
te Opere melfe in Mufica , vale a
dire : Didone , Venere e Adone ,

Circe , Teagene , e Cariclea , Ifige-

nia , e Rinaldo , Tragedie. Gli A-
rnori di Momo , le Fefie galanti.
Opera -Balletti , e di più un Idilio

fopra la nafeita del Sig. Duca di

Borgogna . L’ Opera d’ Ifigenia ri-
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toccata dal famofo Campra , è una
delle più belle.

Des-Marets ( Giovanni ) Signor
di San Soriano, nato in Parigi nel

1593. àmmeffo all’Accademia Fran-
zefe nel 1634. morto 1’ anno 1676.
Poeta Franzefe . Bayle pone quefto
Autore fra i più bei talenti , e più
fecondi del XVII. fecolo . Provali
la fua fecondità col gran numero
delle fue Opere , le quali però lion

fan fempre prova d’uno fpirìto illu-

minato. E’ fiato detto di lui , che
era il più pazzo d’ ogn’ altro Poeta,
ed il miglior Poeta , che forte fra’

pazzi. Ha il Des-Marets fatto mol-
ti componimenti da Teatro , a ca-

gioni’ efempio , 1’ Afpafia , i Vi[to-
nar

j

, Roffane , Scipione , Europa , e

Miramo . La Commedia dei Vifio-

narj vien riputata la fua Opera mi-
gliore . Abbiamo pure di lui la Pa-
rafrafi dei Salmi di Davide , il Se-

polcro del Cardinal Richelieu, Ode;
L’ Uffìzio della Santirtìma Vergine
meflò in verfi ; Le Virtù Crirtiane

,

Poema d’otto Canti: i quattro Li-

bri dell’Imitazione di Gesù Crifto ;

Clovis , o fia la Francia Criftiana

,

Poema di XXVI. Libri . La Con-
quida della Franca-Contea : il Trion-
fo della Grazia : Eftef : Gli amori
di Proteo, e di Filli , Poemi Eroi-

ci, ed altro. Ha pure il Des-Ma-
rets pubblicato le Delizie dello Spi-
rito , Opera inintelligibile , della

quale altri fi è fatto beffe, dicendo,
far di meftiéri metter nell’ Errata:
Delizie , leggi Delirj.

Dcfportes Q Filippo ~) nato in Char-
tres 1’ anno morto nel 1606.
Poeta Frarìzefe . Molto contribuì

quelli
.
colle fue Opere a migliorare

e purificare la lingua Franzefe , la

quale innanzi a dui era un gergo
barbaro, carico di grecifmi, d’epi-
teti ofeuri, e d’ efprertioni forzate.
Le fue Poefie natie fono , ed ele-

ganti , femplici , e pi,ene d’ inven-
zione ; ed è mirabilmente riufeito

nei foggetti amorofì . Non deefi paf-

far fotto filenzio la
^

magnificenza ,

colla quale molti Principi han terti-

ficata la ftima , che erti facevano
delle
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delle fue produzioni . Enrico III.

di die 10000. Scudi per porlo in

i flato di pubblicare le fue prime
Opere , e Carlo IX. pel fuo Rodo-
monte di avea dato 800. Scudi d’

oro. L’Ammiraglio di Giojofa fece

avere all’ Abbate Defportes per un
Sonetto un’Abbazia: finalmente unì
in teda fua molti Benefizi , che
infieme prefi fruttavangli oltre 10000.
Scudi d’entrata. Enrico III. faceva
pure 1’ onore a Defportes di chia-

marlo nel fuo Configlio , e di con-
fultarlo intorno i più rilevanti affa-

ri del Regno . Abbiamo di lui So-
netti , Stanze , Elegie , Canzoni

,

Epigrammi, e limili.

Defportes ( Francefco ) Pittore na-
to nei 1661. nel villaggio di Cam-
pagnolo in Sciampagna

, morto in Pa-
rigi 1 * anno 1743. Ebbe il cafo a
manifeftare i coftui talenti . Gli fu
data , fendo egli in letto ammala-
to , una Stampa , cui egli divertilli

a difegnare
.
Quello faggio fece col-

po in coloro, che la videro, e ven-
ne a fvelare il gufto, che Defportes
avea per la Pittura . Pofefi egli fotto

la difciplina di Nicafio Pittor Fiam-
mingo ; e poco dopo fendo quello

fuo Macflro morto , non ne prefe

altri ; ma la Natura , e 1’ Antico ,

cui egli fovente meditava, perfezio-

naronlo . Eccellente era egli nel di-

pignere Grottefchi, Animali, fiori,

frutti, legumi, Paefi, Cacce . Tro-
vavafi a tutte le Cacce del Re di

Francia qer difegnare tutto ciò, che
feguiva innanzi a’ fuoi occhi ; e fua

Maeftà trattenevafi fpelTo con piace-

re a vederlo difegnare . Molte fue

opere adornano le Cafe Reali . Fece
egli pure difegni coloriti per l’araz-

zeria Turchelca ftabilita in Chaillot

predò Parigi , e dei quadri per gli

Arazzi dei Gobelini . Il Re di Fran-
cia ricol mollo delle fue munificen-
ze , e l’ Accademia ammifelo nel fuo

feno con diftinzione. Eccellente Ri-
trattila era pure il Defportes

-,
e fe-

ce un viaggio in Polonia , ove eb-

be l’onore di fare i Ritratti del Re
Giovanni Sobieski , della Regina

,

del Cardinal d’Arquieno, e di tut-
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ta la Corte . Seguì ancora il Duca
d’ Aumont ,

Ambafciatore in In-

ghilterra , e dievvi prove del fuo

talento . Univa quello Artefice a

maniere nobili, e avvenenti, un ca-

rattere dolce, ed amabile . Il fuo

pennello guidato dalla Natura , ne

feguì la varietà ; vero fi è il fuo

tocco , facile
,
e leggiero ;

ed i fuoi

colori locali fon beniftimo intefi .

Egli ha felicemente maneggiato la

Profpcttiva dell’aria ; e ne* fuoi qua-

dri regna un’ armonia , una fecon-

dità , una feelta , ed un gufto , che

non puofti fare a meno di non am-
mirare . Il Re di Francia poffiede

gran numero de’ fuoi quadri diftri-

buiti ne’ fuoi Cartelli . Veggionfene

pure in Parigi nelle Camere dell*

Accademia , nell’ Albergo dei Go-
belini , e nei Palagio Reale . Tre

foli pezzi di Defportes fono fiati in-

tagliati . Suoi Difcepoli fiati fono

un Figliuolo , ed un Nipote tutt’ c

due Valentuomini

.

Defpreaux C Niccola Boileau )
nato in Parigi il primo di Novem-
bre del 1636. ammeflò all’ Accade-
mia Franzefe nel 1684. morto nel

17x1. Poeta Franzefe . Fecefi egli

alla bella prima conofcere per alcu-

ne Satire, genere, di Poefia, che fe-

cegli molti nemici , ma che lo fe-

ce ammirare , ed amar da coloro ,

che pel proprio merito erano a co-

perto de* fuoi colpi . Si narra, che

il Padre di Defpreaux parlando un
giorno del carattere de’ fuoi Figliuo-

li, ebbe a dire di quello : Che era

Un buon figliuolo , che non direbbe

mai d' alcun male . Defpreaux face-

va fpeftò il fecondo verfo innanzi al

primo , e confederava quello meto-
do come uno de’ maggiori fegreti

della Poefia per dare ai verfi affai

fenfo, e forza. Moltiftimi fuoi ver-

fi fon partati in proverbio . Le ope-

re di quello illuftre Poeta fono am-
mirabili per la giuftezza della Cri-

tica, per la purità dello ftile,. e per

la bellezza dell’ efpreflione . I fuoi

verfi, benché con arte lavorati, foi

no forti , e armonici , pieni di trat -

ti , e di fuoco Poetico . Sembra ,

che
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thè crei gli altrui penfieri , ed ap*<

pari fce originale , anche fino quan-
do è imitatore . Viene accagionato

di idancar d’ immaginativa; ma e

dove mai fi vede quella più bril-

lante, più ricca, più doviziofa, che
nella fua Arte Poetica , e nel fuo

Lutrino? Fu nominato con Racine
per ifcriver la Vita di Luigi XIV.
Abbiamo di Defpreaux dodici Sati-

re, dodici Epiftole, l’Arte Poetica
in IV. Canti , delle Ode , Sonetti

,

Stanze dirette a Moliere, 56. Epi-
grammi , un Dialogo della Poefia ,

e della Mufica , una Parodia , tre

brevi componimenti Latini , e al-

tro . Quali tutte ie Poefie di De-
fpreaux fono fiate tradotte in verfi

Latini, e Greci . Ve ne ha in In-
fletè una Verfione compiuta : L’Ar-
te Poetica è fiata meffa in verfi

Portoglieli da uno dei più gran Fer-
fonaggi di Portogallo . Un Gentil-,

uomo Milanefe ha pure tradotto in
verfi Italiani alcune delle fue Poe-
fie .

Des-Roches ( Madama , e Mada-
mafella ) . Non bifogna difgiungere
quelli nomi Illuftri , che il fangue,
il gufto dello ftudio ,

1* inclinazione
avea infieme congiunte , e cui difu-

nir non potè nemmeno la morte ,

Furono elleno rapite lo fteflo gior-

no dalla Peftilenza , che defolava

Poitiers l’anno 1587. Madama Des-
Rocbes , chiamava!! Maddalena Ne-
veu, ed era maritata con Fredenoit
Signore Des-Roches : La Figliuola

di lei appellavafi Catteriaa Des-Ro-
ches. Componevano effe in profa, e

in verfo , e gran cognizione aveva-
no delle Lingue , e delle Scienze

.

1 Poeti del loro tempo hanno aflài

celebrato una Pulce , che Stefano
Pafquier vide nel feno della Da-
migella Des-Roches . ( Vedi Paf-
quier . )

Defloucbes C Andrea-Cardinale )
Mufico Franzefe uno de’ più eccel-
lenti Maeftri , che fieno fiati nel
Regno di Luigi XIV. Fece!! egli no-
me grande colla fua Opera d’ If-
fto . Quefta Paftorale rapprefentata
lempre con plaufo , fu la prima
volta rapprefentata nel Trianon , e
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fua Maeftà ne fu così pago ch’ebbe
a dire a Defloucbes y effer egli il

folo che non gli fàceffe delìderar

Lully . Un Aneddoto Angolare fi è,
che quando Defloucbes fece quefta
tanto applaudita Opera non fapeva
comporre , e gli fu giuoco forza il

ricorrere ad alcuni Mufici per aver
delle parti di Baffo, e per iscriverei

fuoi Canti . In progrcffo apprefe le
regole

;
ma quefta fatica infievolen-

do il fuo genio , tutto ciò , eh’ et

mife fuori dopo , non potè mai por-

fi a paraggio del fuo primo compo-
nimento. I coftui talenti non anda-
rono fenza premio ; avvegnaché et

venne dichiarato fovrintendente del-

la Mufica Reale , ed Infpettor ge-

nerale della Reai Accademia di Mu-
fica con penfione di 4000. lire fu»
vita durante . Abbiam di lui X. Ca-

pare . IJfeo. Paftorale : Amadide dì
Grecia , Martefla , Onfale , Calli-

de , Telemaco , Semiramide , Trage-
die. Il Carnovale , e la Pazx*a *

Gli Elementi , Gli flratagemmi dy

Amore

,

Balletti. Ha pure egli fatta,

la Mufica d’ Enone , e di Semele y
Cantate . Ammirafi ne’ coftui com-
pònimenti un canto tutto grazia , ed
eleganza ; ma viene accagionato di

monotonia , ed un gufto fover-
chio manierato.

Detriano Architetto al tempo del-

F Imperatore Adriano , e quello ,
che venne incaricato della coftru-

zione degli Edifizj più fuperbi del
tempo fuo . Riftabiiì effo il Pan-
theon , la Bafilica di Nettuno , il

Mercato detto Forum Augufli. Le
Terme d’ Agrippina, e limili.
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Diafano. Intendonfi per tal voce
certi colori trafparenti , che fendo leg-

germente fparfi (òpra una Pittura ,

lafcian vedere i colori , che fon fott’

eflì, dan loro una dilettevole foavi-

tà , e gli pongono tutti in armonia .

E’ quefta un’arte malagevoliflìma a
porli in pratica, e che non puolfi

acquiftare
, fe non collo ftudiare i

Quadri de’ gran Pittori , che 1 ’ han
meflà in opera. Per la bellezza del

I, Dia-
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Diafano bifogna , che il difetto fia

dipinto fortemente, con colori, che
abbiano molto corpo , e che fieno

ftefi unitamente.
Dialogo : così chiamali un poe-

ma, in cui 1’ Autore abbandona la

narrativa per far parlare i perfonag-

gi fletti intorno ai fatti, ovvero fos-

setto, fui quale èi trattiene 1’ Udi-
tore , od il fuo Lettore ec.

La forma del Dialogo è maflìma-
mente vantaggiofa in quei luo-

ghi , che vogliono alcuno efame ,

ed in quelli, che richieggono molte
interrogazioni , e rifpofle . Dà il

Dialogo al racconto una felice liber-

tà , in una parola , anima , interetta,

ed incanta di vantaggio . .
Con fimi-

gliante modo ancora vienli a fchifa-

re il tormento de’palfaggi , e la trop-

po frequente repetizione delle flette

maniere , per accennare quali fieno

i perfonaggi , che fan fi parlare . Il fa-

mofo la Fontaine con felicità fi è

in varie fue novelle fervito del
Dialogo

.

Dialogo , voce di Mufica . E’ que-
llo un Componimento per lo meno
a due voci , ovvero a due Iftrumen-

ti , che fi rifpondono V un 1’ altro

in una fletta modulazione, e foven-

te colle flette note . Quelle, voci ,

od Iftrumenti , unifconfi di nuovo
per lo più vérfo il fine , per for-

mare un Terzetto col Batto Conti-
nuo.
Diapafon Voce Muficale , che fi-

gnifica Ottava . Gli Artefici degl’

Linimenti Muficali , fervon fi ancora
di quella parola per fignificare certe

Tavole, nelle quali fono fegnate le

mifure, e le varie grandezze di que-

lli Linimenti, e delle parti, che gli

compongono . Dis-Diapafon poi li-

gnificala doppia Ottava

.

Diafcbifma ( Vedi Comma )
Diaflema. Voce di Mufica impie-

gata dagli Antichi , e lignifica inter-

vallo . Per fare un (iflema vi voglio-

no per lo meno due Diaflema C vedi

Siflema .)
Diaflilio. Intercolunnio, in cui le

colonne fono polle dittanti V una dal-

l’altra tre diametri.

Diatonico ( Genere ) ; è quello uno

D I
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dei tre generi di Mufica, in cui là

modulazione procede a norma dell’

ordine naturale de’ fuoni , che è

quanto dire, conformemente alla di-

flanza , che la Natura vi ha polla ,

e che oflervafi , purché abbiali Pa-
recchio , e l’organo della voce, giu-

fti . Ora feguendo quell’ Órdine na-

turale , fra tutte le note di Mufica
vi ha un tuono , a riferva di fra mi-

fa e fi-ut , che fono tutti femituoni

maggiori . Quando per mezzo de’

Diefis , o dei B-molli , viene ad

alterarli quell’ Ordine, di modo che

tutti gl’ intervalli fieno divifi in fe-

mituoni maggiori * e minori, allora

è puro Cromatico ; ma fe quella al-

terazione facciafi folamente in qual-

che luogo , allora viene ad efferne

un genere mifto, che dicefi Diato -

nìco-Cromatico . Quell’ ultimo genere

è il folo atto alla buona Armonia , ed
il più in ufo nella moderna Mufica

.

Il Genere Diatonico-in-Armonico è
un canto, in cui tutti i femituoni fo-

no maggiori. Il Signor Rameau ave-
va comporto in quello genere ulti-

mo il Terzetto delle Parche della
fua magnifica Opera d’ Ippolito , ed
Aricio , e quello pezzo produceva un
effetto mirabile , e facente colpo :

ma non è flato efeguito come era
flato da principio comporto.

Didattico ( Poema) Quello è un
Poema , in cui il Poeta ha per og-
getto principale 1’ ammàeflrare , e

dar regole , Non è quello genere
fufcettibile di maccbirìe poetiche , di
finzioni , d’ allegorie , e di tutti que’
grandi ajuti , de’ quali fatti ufo per
P Epoca Poefia . Le iflruzioni deb-
bono eflère efpòrte nel Didattico
Poema fenza mafchera ; ma Ila all’

arte del Poeta il far comparire bene
i precetti con gl’incanti d* una poe-
fia doviziofa , ed elegante, e falva-
re la tediofà uniformità del tuono
precettivo, con defcrixioni vive, e
con quadri d’ un Vivaciflìmo colori-
to * Puofli anche abbellire il Poema
Didattico con vari Epifodj , nei
quali il Poeta datofi in balìa della
propria immaginativa conduce Io
fpirito del fuo lettore per vie riden-

ti ) e piene di diletto 3 ovvero muo-
ve
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ve r affetto , e parla al cuore col

racconto di qualche affettuofo acci-

dente. Così appunto adòperolfi Vir-

gilio nelle fue Georgiche ; e così

Rasine il Figliuolo, Tuo illuftre imi-

tatore,, ha faputo maneggiar gli E-
pifodj nel Poema della Religione

per variare, éd ornar la fiià Òpera.
Didier , Poeta Frànz'efe C Vedi

San Didier
Diepenbeck C Abramo ) Pittore na-

to a Bo'fco-il-Duca intorno il f 6io.

Studiò egli (òtto Ruberis . Quello
Pittore dielfi a principio a lavorare

fui vetro, poìcia lafciò quello ge-

nere di Pittura per dipingere a o-

lio . Diepenbeck è più celebre pe’

fuoi Difegni , . che per i Tuoi qua-
dri, ed i primi fono in grandilfimo
numero . Rilevili nelle cóllui opere
genio felice, e facile, ed i fuoi com-
polli fon pieni di grazia . Inténdea
egli perfettàriiente il Chiaro fcuro ,

ed il fuo colorito è vigorofo . La
maggior opera, che di quello Valen-
tuomo lia fiata pubblicata , è il

Tempio delle Mufe . Ha egli molto
operato in Soggetti Divoti

r;
e ad

elfo gl’ Intagliatori di Fiandra ri-

correvano per Vignette , per Teli

,

e piccole inlmagini a ufo delle Scuo-
le , e delle Congregazioni

.

Diefis . E* quello nella Mulica un
fegno accidentale, che accenna, far

di mellieri innalzare una nota fopra
la fua fituazione naturale . Potreb-
bonfi difiinguere varie fpezié di Die-

fis , perchè vi può elfer varj gradi

fenlibili in quella elevazione del

fuono ; ma fra tutti i Diefis vi ha
foltanto quello , che dicefi Diefis

Cromatico , che innalza la nota d*

un mezzo tuono minore, del quale
fallì ufo nella Mufica armonica , fen-

do gli altri di troppo gran difficol-

tà , nè potendo fervide , che nella

(èmplice melodia . Quando il Die-
fis è in chiave , agilce fopra tutte
le note , che corrifpondono nel trat-

to dell’ aria .

Diglifo , così vien detta in Ar-
chitettura una Confola , o paniere ,

che ha due canali ritondi , o ango-
lati

.
Quella voce , fe s’ sfammi U

.
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fua etimologia fignifìca avente due
intagli .

Dimorate, Architetto Macedonico#
che vivea intorno 1’ anno 331. in-
nanzi la venuta di Gesù Crifio . Di-
morate erafi proccurato lettere com-
mendatizie per prefentarli ad Alef-
fandro Maglio ; ma ficcome i Sog-
getti delia fiia Córte mandavanlo
fempre alla iunga \ vellilfi da Erco-
le, ed andolfene a prefentarfi al Re
dicendogli, come elfo era l’Architet-
to Dimorate

^ che gli portava Dife-

nili degni della fua grandézza ; eh
egli taglierebbe il monte Athos in
Forma Umana, che avelie nella fini-

lira una Città , ed una coppa nella’

fua delira, là quale riceverebbe tut-
te l’ acque dei fiumi# che colano da
quello monte

.

per, rovefciarle nel
mare. Non volle Alefiàndro porread
effetto sì valli progetti , mà tennelo
predò di fe . Quello Architetto per
órdine dèi Re Macedone fe’ fabbri-

care la Città d’ AlelTandria nell,’ E-
gitto . Terminò in Efefó il Tempio
di Diana , dillrutto dall’ incèndio d’

Eroftrate . A Dimorate Umilmente
indirizzolfi Tolomeo Filadelfo per
innalzare un Tempio in memoria
di fua rhoglie Arlìnoe . Quello Ar-
chitetto avea ideato di fare la vol-
ta del Tempio di pietre caiamite ,
e di coftruire il fepolcro d’ Arfi-
noe di fefro , perchè parelfe còme
fofpefo in aria ; ma la mòrte del
Re impedì l’efecuzione di fimiglian-
te difegno. *

Dipingere . Quella voce Tigni fio*
in generale impiegare i colori , me-
fcolargli , e liquefargli infieme eoi
pennello . Quando quello lavoro è
fatto con libertà , e con intelligen-
za, dicefi, che l’opera è beh dipinta-

Diptero, Tempio degli Antichi a-
verìte otto colonne nella facciata
dinanzi, ed altrettante a quella di
dietro, e due Ordini di colonne da
un capo all

1
altro.

Dìfccrfo , appellati così un poe-

ma, in cui tratta il Poeta una. ma-
teria, che abbifogni d’efame . Que-
llo Poema c nel genere Didattico

C Vedi Didàttico Poema ) ,

I a Puolfi
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Puom altri proporre per efepiplare

quanto allo itile i Difcorfi di Vol-
taire intorno 1’ uguaglianza delle

condizioni , la libertà , l’invidia ,

ja moderazione , il piacere , la natu-
ra dell’ uomo..

Difcreto, Termine impiegato alcuna
volta per accennare

.
il carattere d’un

componimento muflcale
.
Quella voce

denota, che dee andarli con mode-
razione fenza efprimere nè foverchio,

nè poco i filoni.

Difegno . Nella Mufica per que-
lla voce intendefi un certo Canto ,

a cui fi dà un particojar carattere ,

e che fallì, regnare in tutto il pro-
gredì) del Componimento.
Difegno . Quella voce rifletto al-

la Pittura , ammette varj lignifica-

ti . Alcuna volta così chiamali lo

lchizza, che è come l’idea del qua-
dro , che ha in mente di fare il

Pittore . Alcuna altra con quello
termine s’ intende lo fludìo , o la

rapprefentazione del Naturale d’- al-

cune parti di figura umana , dì qual-
che. animale , o d’ alcun panneggia-
mento . Il Difegno vien’ anche pre-

io per la circofcrizione degli ogget-r

ti : per le mifure , e proporzioni

delle forme citeriori, in fompià per
1’ imitazione del carattere degli og-

getti visìbili. Le varie fpezie di di

-

Segnare, riduconfi ordinariamente a
tre, a matita , a lapis, e a penna .

C Vedi tutte quefte parole . }
Prezion fono i Dilegni per gl’ In-

tendenti, i quali vi rilevano molto,
meglio , che ne’ quadri il carattere

d’un Artefice.; fe il filo gulto è vL
vo, o pefante, fe i fuoi penfìeti fo-

no elevati , a comuni , fe egli ha
buon abito, e buon gulto . I Dile-

gui , che fono foltanto accennati *
piacciono fempre piu di quelli , che
fonp finiti , come quelli , che fan

vedere di qual tocco i valenti Arte-
fici fervonfi per caratterizzar le co-

fe con pochi colpi : vedevifi ancora
capa’ abbiano immaginati i lor pen-
sieri Mima di digerirgli. ( Vedi Pen-
fmi.) Vi ha de’ Difegni compiti ,

che fanno quadro , e ne’ quali una
dotta mano là. impiegare i* artifizio
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del Chiaro fcurq , e render tutto 1’

effetto, del colore . La cognizione

dei Difegni richiede molta capacità,

e malfimamente dipende da un grand’

abito

.

Difegno a tre matite . C Vedi Ma-
tita . )
Difegno colorito è quello , nel

uale tannofi entrare i colori , che

ebbono impiegarfi nell’opera gran-

de ,
di cui divengono fchizzo per

vederne l’effetto . C vedi Scbizxp.
)

Difegno granato fi è quello , le

cui ombre latte colla matita , non

fono, nè triturate, nè fpìanate, ma
campofte di piccioli tratti > e di

punti .

Difegno lavato , è quello, le cui,

ombre fon fatte a pennello, con un,

qualche liquore. C Vedi Lavare

.

}
Difegno Jpianato , è quello , le

cui ombre fono {temprate colla ma-

tita ridotta in polvere , di modo ,

che non apratja alcuna linea fenfibi-'

le
. C Vedi /pianare . )
Difegno triturato , è un Difegno,

le cui ombre fono efpreffe con linee

fenfihili di matita , o di, penna .

C Vedi, Triturare. )
Difpolizjone in Pittura lignifica

quella certa economia, e quel buon,

ordine di tutte le parti d’ un qua-

dro , ficchè ne rifiliti un vantaggio*

io effetto . La Difpofizione è parte

della Compofizìone . Ella difpone,

q lega tutti gli oggetti con ifveltez-

^a, e fenza confufione. Ella collo-

ca le Figure principali ne’ luoghi
più viftofi , fenza affettazione ; final-

mente ella dà forza, e venuftà alle

cofe inventate . Dee fi olfervare , che
nell’ economia d’ Viri’ intiera opera ,

la qualità del foggetto dee farli al-

la bella prima conofcere , ed il qua-
dro al primo fguardo dee infpirare

la paffion principale , che fi è im-
p;efo per rapprefentare .

Difjonanza voce di Mufica . Si-

gnifica generalmente ogni accordo,

difguftofo all’orecchio, quando non
è preparato, nè falvato . Chiamali
così Angolarmente , la feconda , la

fettima,Ta nona
, ed, alcuna volta

la quarta colle loro repliche, e tri-

pli
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pliche , come anche tutti gl’ inter-

valli fuperflui, e fminuiti , come il

Tritono , la falfa quinta, e limili.

La voce Di(Tonane giu Ila la fua

etimologia , lignifica fuonare due

volte . In fatti nell* accordo diflò-

nante i Tuoni benché ad Una volta

battuti , non ùnifconli infieme , e

producono all’ Udito tiri doppio fcop-

pio , che affettano iti guifa difgu-

ftofa .

La regola principale per falvare
la Diljonanzi , coniirte nel farla

difcendere, od in farla falire diato-

nicamente [ che è quanto dite , fe-

condo 1* órdine naturale de’fUoni]
fopra una nota, una delle confonan-
ze dell’accordo , che fegite

.

Diftaccàre , voce di Pittura . Si-

gnifica aver 1’ arte di dare affai ro-
tondità , e rilievo agli Oggetti d’un
quadro

; di modo ché gli occhi pof-
fano diftinguerlì feriza confulione ,

ed efaminarli in qualche guifa nei
lor contorni.

Dijìico voce di Poelia pér accen-
nar due vérfi formanti un Tènfo per-

fetto .

Diiìerfità . È’ quella l’arte di va-
riare nei perfonaggi d’un quadro 1’

aria , e 1* attitudine , che Ton loro

proprie . Vi ha , a càgion d’ efem-
pio , un’ infinità d’ allegrezze , e di

dolori differenti , che pofforili efpti-

rtiere coll’età, col temperamento,
coi carattere , e con mille altri

mezzi . Per sì fatta guifa un fog-

getto fpeflìflimo trattato può dive-

nir nuovo , Totto il pennello d’ un
valente Pittore *
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ìyobfon C Guglielmo ) Pittore na-
to in Londra nel i<5io. morto ivi

nel <547. Quello Pittore entrato riel

magazzino d’un Mercatante di qua-
dri

, quivi facevafi a copiare i qua-
dri de’ più rinomati Maeftri . At-
taccoffi alla maniera del Vandyk,
ed ebbe a trovare in quéftó eccèl-
lente Artefice Tuo conte diporaneo
un amico

, e un protettore , che
prefentollo a Carlo I. Dobfon ven-
ìitt molto Spiegato in Corte .
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fua maniera era forte , e ad un
tempo fteffo affai dolce. Le fue tefic

inoltrano aver anima ; ed avea fo-

prattutto gran mano nel ritrarre le

Donne. Il Re d’Inghilterra dichia-
rollo fuo primo Pittore , e ricol

-

mollo di beneficenze .

Dolce , voce impiegata nella

Mufica , per accennare , far di

meftièri rendere il canto più grazio*
fo, che fia poffibile.

Dolce ( Lodovico) nato in Venezia
l’anno 1508. morto nel • 568. Poe-
ta Italiano . Il Dolce avea un ge-

nio doviziofo , e facile ; e rilevali

nelle fue opere molta dolcezza ,

eleganza,. e penfieri vivi* e dilica-

ti , ma la fretta , colla quale ei

coitiponeva, fa, che ravvifavifi gran
negligenza , e può dirli , eh’ ei noti

abbia trovato mai tempo d’ accor-

ciare i fuoi parti . tfa egli fattè

molte veriioni
.
d’ Autori Greci , e

Latini , e fpeziàlmente Poeti

.

Dolet ( Stefano ] Poeta Latino ,

e Franzefe , nato in Orleans nel
1509. Fu quelli condannato com’
Ateo, ad effere ari© vivo , e la fen-
tenza fu efeguita l’anno 15415. Ellre*
mo era in tutto quello Poeta . Lo-
dava , e dicea male d’ altrui

, feu^
za modo * e fempre con eccelfo o
applicava , od abbandonavafi al pia-
cere . Dicefi, che collui o facévafi
amare , od odiare con una fpezie ài
furore . Era egli fuperbo

, vendica-
tivo, inquieto . Abbiam d’ eflò 4^
Libri di Poefie Latine intitolate.
Primo , e Secondo Inferno

; ed alcu-
ne Lettere di fingolar gullo, che ora
fono rariffime.

Dominarne Termine di Cufica, edt
è il fuono , che fa là quinta giulla
contro la finàle dei modi

, 0 tuoni
autentici

, e la terza contro la fi-
nale, o la fella nei tuoni

, o modi
non autentici . Quello fuono dicefi
Dominante per elìer quello

, che fi
ripete , e che fi. fente più fpeflò .

Dominante Tonico . E’ fa prima del-
le due note, che nel^alfo formano*
laCa^n

j
a Perfetta. Vien così detta,

perchè dee fempre precedere, e co-
me dominare fa r.Qta finale, ovvero
Tonica

,

I 3 Do-
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'Dominichino C Domenico Zampa-

ti detto il ) Pittore nato in Bolo-
cna nel ^81. morto 1’ anno 1641.

Mifefi eglf\ fòtto la difpiplina del

Caracci .
Qùcfto Pittore poneva gran

tempo, e grjinde applicazione a ciò,

ch’ei faceva; per lo che burlavanfi

di fu? tardezza ; e gli altri condi-
fcepQli ingiuriavanlo con brutti no-
mi ;

tuttavolta fvilupparonfi i coftui

talenti a fprza di fatica , ed àcqui-
ftarongli fomma fama , che feceìo

occupare in affai grandi opere. Eb-
be nell* Albano il Domenichino un
amico lineerò ; ma il (ingoiar fuo
merito fecegli ne*' Pittori contem-
poranei de* nemici gélofi . Avendo
egli' in Nappli intràprefa la Pittura
della Cappella del 7'efcfo, fu tal-

mente tormentato dalle cabale .» e
rabbia de* fuoi rivdli , che fuggiffe-

ne di quella Città , ma venne qon
tanto calore procurato il fuo ritor-
no , che fugli forza il tornare ad
cfporfi agli effètti maligni de* fuoi
mvidiofi . Furono a forza di dana-
ro corrotti quei, che gli erano vici-

ni , e nella preparazione della cal-
cina , che bifognavagli per le fue
pitture à frefeo , fu fatta gittar del-
la cénere per impedir 1’ intonaco ,
ed il lavoro, che eravi fopra, di far
prefa : finalmente il forte difpiace-
re, e fe fi vuole dar fede alla voce
comune , il veleno condurtelo a mor-
te, quantunque quello Valentuomo,
non fidandoli più d* alcuno , effo
fteffo il cibò fi preparaffe . Il Do-
menichino immerfo fempre nella fua
applicazione fe ne camminava in-

volto nel fuo mantello , ed innanzi
di dar effetto a* fuoi penfieri , lun-
gamente fopra vi meditava Allor-
ché efprimér doveva alcuna paflìone,
eccitavala con forza in fe fteffo per
averne in fe il modello . Rideva ,

piangeva , era furibondo , ed alle-

gro, giufta i foggetti , che voleva
rappreféntare . La fua abilità nell*.

Architettura, lo fe’, accreditare pref-
fo GfegÒrio'XV. Pontefice, che die-
gli la Sovrjntendenza dei Palazzi ,
e Fabbriche Apoftòliche . Non è
poffibile il trovar conipofti migliori
de’ fuoi, lo che fece, che il Pìiffmo

k '
;

* •'
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chiamollo fempre il Pittore per ee«

cellenza . Quello grande Artefice

prendeva la Trasfigurazione di Raf-
faello, la Difcefa della Croce di Da-
niel Volterra , ed il S. Girolamo
del Domenichino per i tre maggiori
Èfemplari della Pittura . Il Dom e-,

nichìno è mirabilmente riufeito nel-
la Pittura a frefeo , ed i fuoi quadri

à olio non fon d’ordinario così ec-

cellenti. Duro, e pefante fi è il fuo
pennello , le fue carnagioni pendo-
no all^olivaftro , ed i fuoi panneg^
giamenti fono male acconciati , e di

gufto mefehino . Non intendeva i

belli effetti del Chiaro feuro , ma
d’altra parte il fuo Difegno è mira-
bile quanto al gufto , ed alla corre-

zione : ben meffe fono le fue atti-

tudini , e le fue arie' di tefta fono si

femplici , e sì variate , che è una
meraviglia. Non ha pure trafeurato

là grazia , e la nobiltà . Nelle fue

Òpere ammirali in generale l’ efpref-

fione del foggetto , ed in particolare

delle paflìoni . I fuoi paefi fono fui

gufto del Caracci , ma non fono d’

égual leggerezza . Nei Difegni , e
Studj , che égli ha batto a matita
nera, èd a penna, vedefi la fatica ;

avvegnaché il tocco vi è ftralcicato,

e la loro mediocrità farebbe alcuna
fiata dubitare, eh’ ei ne forte 1’ Au-
tore. Le grandi Opere fai Domeni-
chino fono in Napoli, in Roma ed
in quei contórni ; e fingolàrmente
nella Badia di Grotta ferrata * Pof-

fiede il Re di Francia vari bei qua-
dri a cavalletto di quello Valentuo-
mo, ed alcuno fe ne vede pure nel-
la famofa

1

Raccolta del Palazzo
Reale . Celebratiflìmi Intagliatori
hanno fatto varie Tavole de’ fuoi

quadri

.

Donato , Architetto , e Scultore
nato in Firenze. Ammirali in que-
lla Città una Beatirtìma Vergine An-
nunziata , eh’ ei fece nella gran
Chiefa' di Santa Croce . Quello fu-

perbo Baffo-Rilievo guadagnolli gran
fama, e fello degno della ftima , e
protezione di Cofimo Medici , che
impiegollo in molte grandi opere.
Fe’ pel Senato Fiorentino una Gip-

ditta tassante la tefta d’ Oloferne

,

cui
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cui egli confiderava la migliore del-

le Tue Opere
.
Quello Hello Artefice

venne fcelto dal Senato Veneto per

innalzare in Padova la Statua eque-

ftre di bronzo , che la Repubblica
le’ erigere a Gattamelata Generale
delle Venete Armi .

Donducci ( Giovann’ Andrea ) Pit-

tore C Vedi Mafielletta

Donne , Poeta Inglefe nato in

Londra nei 1575. morto intorno 1
’

anno 1630. Vien quelli pollo nel

numero de’ più celebri, Giurifcon-

fulti , de’ migliori Teologi , e de’

rinomati, Poeti dell’ Inghilterra . Fe-
cefi egli amare, e ftimare dai Gran-
di per la delicatezza , e piacevolez-

za del fuo fpirito , non meno, che,

per le fue galanti poefie , e Satire

di gente ridicola, e de’vizj del fuo,

fecolo. Lcoftui talenti furono alta-

mente compenfati , fendo egli mor-
to pieno d’onori, e di ricchezze.
Dorat C Giovanni ") Poeta Greco,

Latino, e Franzefe , nato nelle vi-

cinanze di Limoges, morto in Pa-
rigi nel 1538. in età d’ anni 71.
Acquillollì egli co’ verfi fuoi tanta
fama , eh’ ei meritolft d’ elfer deno-
minato il Pindaro Francefe . Carlo
IX. per elfo ebbe a creare il Cari-

co di Poeta Reale . Egli fu il pri-

mo , che introduce in Francia gli

Anagrammi . Lo Scaligero afferifee,

il Dorat aver compollo oltre 50000.
verfi fra Greci , e Latini . Ha fatto

Epigrammi , Anagrammi , Epijìole,
Ode, Epitalami , e limili.

Dorbay ( Francefco ) Architetto

Franzefe morto nel 1697. Degno
Allievo del famofo le Fan diè i Di-

fegni della Chiefa del Collegio del-

le quattro fazioni , della Chiefa de’

Premollrati della Croce roda, e di

varie grand’ Opere del Louvre , e
delle Tuillerie

.

Doriano C Modo ) : è quello il

nome dato dagli Antichi ad uno de’

loro Modi , o Toni . La Finale di

quello Tono è D -la -rè, la Domi-
nante, A-mì-là , e la Mediante,
F-ut-fa .

Dorico ( Ordine } voce d’ Archi-'
tettura . Si filfa 1’ Epoca -di quell’

Ordine al tempo d’ un Principe d’

Acaja appellato Doro, il quale fen-;

do Sovrano dei Peloponnefo
, con-,

fagrò nella Città d’ Argo alla Dea
Giunone un magnifico Tempio, che
fu il primo modello di quello Or-
dine . Il dillintivo carattere dell’

Ondine Dorico è la Solidità
; e per-

ciò. d’ordinario impiegali in valli,

e

magnifici Edifizj , ne’ quali i bili-

cati ornamenti fembrerebbero fuor di
luogo , come alle porte delle For-
tezze, delle Città, nelle parti efter-

ne de’Templi , nelle pubbliche Piaz-
ze, e fimili.

Stando alle regole dell’Arte, non
dee 1’ Ordine Dorico ammettere or-
nato alcuno nella bafe, nè nel fuo
Capitello . L* altezza della Colonna
colla fua bafe, e capitello, è d’otto
diametri, ed il fuo fregio viene di-
vifo per triglifi, e metope.
Dorigny

( Michele > Pittore, ed
Intagliatore morto Profefiòre dell’

Accademia nel 1665. in età di 48.
anni . -Era egli di San Quintino -

Vouet fu fuo Maeftro , e fècefel»

Genero . Dorigny ammiratore di fuo
Suocero ha feguito il fuo guilo nel-
le proprie opereV Veggionfi varie
fue opere nel Cartel di Vincennes :

ha pure intagliato ad acqua forte

opere del Vouet , e del le Sueur ;

ed il fuo Intaglio efprime il ve-
race carattere delle opere da elfo

feelte .

Doffale , Termine d’ Architettu-
ra. È’quefta un’opera d’ Architettura
fatta di marmo , di pietra J o di legno,
che forma la decorazione d’ un Al-
tare . Contraddoffale poi è il fondo
del Doffale , che è a foggia di ta-

volato per collocarvi un quadro ,

od un baffo rilievo , e del quale il

Tabernacolo è addoffato co’ fuoi

gradini

.

Dou C Gerardo ) Pittore nato in
Leida nel 1613. Il coftui Padre ap-
pellavafi Dowe Tanfzoon . Avendo
quelli fatto riflemone all’ inclinazio-

ne del Figliuolo, pofelo preffo Bar-
tolommeo Dolendo Intagliatore, da

jetri apparò il Difegno ; èd il Rem-
brante addeftrollo nella Pittura .

Nella Scuola di tal maeftro molto aw

vanzolfi , e ciò non oftante fe’ fua

I 4
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boa maniera tutta oppoftà a quella

del Madiro ; febbene ad elfo deve
l’intelligenza di quel bèl colorito ,

che gli fa tanto onore . Non pub
darli maggior pazienza alla fatica ,

c maggior gufto per una fomma
proprietà , di quella di Gerardo
Dou. Quello Pittore temeva della

polvere, come d’ un vero flagello ,

e per falvarfene ufava una maniera
molto ringoiare . La ftanza, ov’ ei la-

vorava, corrifpondeva ad un canale per

ìfchifar la polvere : facea macinare
i fuoi colori fopra un cri Hallo ,, e

con eftreitia cura chiudeva la fua

paletta , ed i fuoi pennelli ; e quan-
do erafi a federe olfervava con una
flemma ammirabile innanzi di porli

ad operare 9 che la polvere , che elfo

movendoli , poteflè aver fatto , fof-

feli diflìpata . Poneva gran tempo in

tutto ciò, ch’ei faceva ; e tre intie-

ri giorni confumò nel rapprefentare

un manico d’una fcopa ^ e cinque a
«dipigner la mano d’ una perfona ,

che bramava il proprio Ritratto .

Quello Pittore tutto dipingeva dal

naturale : poneva gran verità nelle

fue opere , ma vago era di quella

verità femplice , e. natia 9 che ha i

propri incanti , ed il proprio brio .

Eccellente è il fuo tocco , e le fue

figure fono dotate d’ un moto , e d’

un’ efpreffione , eh’ ei fapeva unire

con un fomrno finimento . Nel fuo

Colorito vedefi gran florido «, e for-

za infieme, e perfettamente inten-

deva il Chiaro feuro. Quello Pitto-

re ha fatto foltanto piccioli Quadri,
cui egli pagar faceva a proporzione

del tempo , che v\ impiegava ; ed

era ufo di regolare il fuo prezzo fui

piè di 20. foldi del paefe per cia-

fcheduna ora . Soprattutto è flato

eccellente , nel rapprefentare oggetti

inanimati , e di fantafia . La fua

lentezza nell’ operare, fecegli abbati-
1-

donare il far Ritratti * Fra’ fuoi Di-

fcepoli vengono annoverati , Scal-

ken, Mieris, e Swanefeld. . Il Re
di Francia , ed il Duca d7

Orleans

han molti quadri di Gerardo Dou .

Pochi Intagli fono flati fatti delle fue

opere .

Doufa C Giano ) detto volgarmen-

D R
te VandeT-Does , Poeta Latino nàto
Norwich nell’Olanda nel 1545. morto
all’ Aja l’ anno 1604. La collui am-
pia erudizione lo fe’ denominare 1’

Olandefe Pàrrone. Abbiamo di que-

llo Autore gti^Annali d’ olanda irt

verfi elegiaci :
‘ ha pur fatto altre

poefie, e delle annotazioni fopra Ca-
tullo , Tibullo, Properzio* Orazio,
ed. altri*

Non fu il Doufa foltanto efimjo

Poeta * ma eziandio comparì prode

Capitano . Sendogli flato dal Princi-

pe d’ Orange dato il Governo di

Leida, il Doufa difefe quella Città

contro gli Spagnuoli con aliai coràg-

gio , e prudenza . Lafciò egli quat-

tro figliuoli , che per le Belle Lette-

re acquiftaronli nome.

D R

Drammatico ( Poema : ) è quello

un poema trattante un’ azione da
rapprefentarfi nel Teatro . Havvi
due fpezie di Poemi Drammatici ,

la Tragedia cioè , e la Commedia •

Noto è il verfo di Boileau , che rac-

chiude le tre unità dfenziali al Poe-
ma Drammatico , ed il compimen-
to dell’Azione.

,, Che in un fot luogo e giorno ,

un fatto fol compito
Tenga fino alla fine ripien tut-

to il Teatro.

Una rilevante regola da olTervarfi
nel Poema Drammatico lì è , che'ìa
virtù vengavi premiata , o per lo
meno fempre lodata , e defiderata ,
malgrado le ingiurie della Fortuna ;

e che puniti fieno ivizj, o degni d’

orrore , fin anche , allorché trion-
fano . Debbono i Poemi Drammati

•

ci avere delie differenze a norma
del gufto, e de’ collumi dei Popoli ,

in prefenza de’ quali debbonlì rap-
prefentare . Quella verità fi verifi-

ca in confiderandone il carattere

de’ Poemi Drammatici preflò le va-
rie Nazioni, fra le quali flati fono
in onore *

Un Poema Drammatico vien com-
porto al più 1500. verfi . Diflin-

guon-
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guonfi in quello Poema tre parti

principali, vale a dire, h Narrazio-
ne y 1 ’ Intreccio , e lo Scioglimento ,

che i dotti Profedòri altramente

Chiamano Piotafi , Epitafi , e Cata-

firofe. C Vedi quejle Voci , come eru-

che Commedia , e Tragedia. )

Drevet ( Pietro) Sono flati due In-

tagliatori di tal nome , Padre , e

Figliuolo , che acquidato hanno gran

fama con la delicatezza, dolcezza ,

e precifione del loro Bulino . Han-
no più , che altro , intagliato de’

Ritratti del famofo Rigaud , che fo-

no veri efemplari dell’ Arte : e di

Vero non può vederfi cofa piu termina-

ta , e preziofa , in quello genere ,

che i pezzi di Pietro Drevet il Fi^

glio, dell’ Accademia Reale di Pit-

tura, e di Scultura, morto in Pari-

gi nel 1739- in età di 41. anni Godiamo
ancora i felici talenti di Claudio

Drevet loro congiunto , loro Allie-

vo, ed erede del loro merito.

Dreuillet (Elìfabetta) nata in To-
lofa , morta nel 1730* in età di 74
anni. Lo fpirito di quella Donna, la-

ida giovalità , il fuo gullo , e talen-

tò per la Franzefe Poefia , guada-

gnarono la Ilima , e protezione di

S. A. S. Madama la Duchelfa di

Maine : che obbìigolla a rimanerli

nella fua Corte. Abbiamo pochi de’

fuoi componimenti poetici , per non

eflèr la maggior parte llampati ;
ma

le poefie , che abbiamo potuto vede-

re , fanno onore a quella Dama .

Confidonò quelle in un’ Egloga inti-

tolata Olimene llamapata nel fecon-

do Tomo di Poefie feelte ; e in un

Epitalamio, che leggefi nel Novelli-

na di Parnafo.
. .

Druidi. Quelli Poeti degli Anti-

chi Galli erano un tempo Hello

Sacerdoti, e Filofofi . Ponevano in

verfi le loro Leggi, ed i loro Can-

tici.

Drfden C Giovanni ) Poeta Ingle-

fe nato nella Contea di Northam-
pton nel 1631. morto in Londra 1

’

anno 1701. Ha quelli compollo mol-
tiffìme Commedie , Tragedie , Opere,
e limili. Abbiam pure d’ elfo. Fa-
vole, e molte Verdoni di Poeti La-
tini in verlò Inglefe , e quella di

t> tJ 137
Virgilio gli ha fatto molto nome i

Molta facilità avea quello Poeta :

fiùritofa, e delicata fi è la fua Poe
ha , ma non fempre eguale. Haegli
avuto de’ rivali , e de’ nemici che
hanno tentato di nuocergli , quanto
alla fortuna, e quanto all’onore, in
fatti giunfero a fargli levare le pen-
iioni , ed a farlo morir miferabile ;

ma famofo farà per fempre il fuo
nome predo i conoscitori del véro
merito . Il Conte di Rocheller ha
fatto contro di quello Poeta una
fatira tradotta in Franzefe dal Si-

gnor Yart dell’ Accademia di Rou-
en „

D U

Duhois f Girolamo ) Pittore

riundo del Bofco-il-Duca , che vi-

vea intorno il 1600. Quello Pittore

dipigneva per lo più larve , figure

grottefche, e ridevoli. Ha egli com-
pollo una Vificne Infernale con De:

monj , fupplizj , e fuochi , in cui

tutto sì vivamente viene efpreffo , e

con una verità , e terror cosi gran-
de , che forz’ è che fi fpaventi
chiunque la mira . V efpreffione , la
forza , e la varietà de’ caratteri , il

fuo colorito, tutto ha parte in far
ricercare le fue Òpere , che coflano
fommamente . Il Re di Spagna ne
polfiede la maggior parte . Vedefi
nella Guardaroba del Re di Fran-
cia un colorito Arazzo cavato da
quell’ Artefice

.

Ducerceau ( Giovanni Antonio )
Gefuita Poeta Latino e Franzefe, na-
to in Parigi nel 1670. morto in Ve-
ret predo a Tours 1’ anno 1730. Il

Padre Ducerceau fegnalodì a princi-

pio colla poefia Latina : ha egli com-
pollo in quella lingua varj dimatif-
fimi Poemi , vale a dire , i Pulci-
ni , le Farfalle , le Parafrafi d’ al-

cuni Salmi , il Figliuol Prodigo , 0-

pera Teatrale , delle Odi, ed altro.

Ma aflai predo lafciodì dietro le

fpalle quedo genere di Poefia per ab-
bandonarli totalmente al fuo genio ,

che portavaio ad una Poelk libera ,

facile, lieta, delicata, ed alquanto

jnarotica* Abbiamo d’eflo una Rac-
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folta di verfi Franzefi , ove trovanfi

componimenti d’ un giro , e guflo

veramente originale , e dilettevole .

Tuttavolta puofli accagionare di la-

fciarfi alcuna volta foverchio in ba-

lìa d’ un* immaginativa troppo viva,

c tale da non poterli poi a propós-
to fermare ; ed è da difpiacer pure,
ch’ei non abbia avuto, giufta i pre-

cetti di Roufieau, l’ Arte di far verfi

malagevolmente . Il Padre Ducerceau
ha fatto compofizioni Drammatiche,
dagli Alunni del Collegio di Luigi il

Grande rapprefenjate più d’ una fia-

ta con piatito. Quelle fono: Il falfo

Duca di Borgogna ; Efopo in Colle-

gio; La Scuola dei Padri ; Il Pun-
to d* Onore , I Cugini , e limile .

Rilevali nelle fue Commedie uh buon
ridicolo, e caratteri ben fofienuti ;

ma conofcefi, che l’Autore facea fo-

verchio velocemente . Veggionfi fi-

no dei pezzi, che fembrano foltan-

to abbozzati. Il P. Ducerceau ha pu-
re compolli Trattati intorno varj

foggetti , alcuni pezzi d’ Ifioria , Ro-
manzi , e de’ Difcorfi , che gli han
fatto onore

.

Duchè De Vancy (Giufeppe Fran-
cefco ) nato in Parigi nel 1668. del-

l’ Accademia delle Ifcrizioni, e Bel-

le Lettere , morto 1’ anno 1704. ,

Poeta Franzefe. Le collui Poefie fo-

no ftimate ; e Roufleau ne parla con
lode nell’ Oda V. i che gli ha diret-

ta . Duchè aveva lo fpirito pieno di

piacevolezza , ed era di dolce carat-

tere. Oflervafi , non eflergli ufcito

della penna alcun tratto, maligno ,

nè tampoco equivoco . PolTedeva in

eminente grado il talento della De-
clamazione . Niuno efeguiva meglio
le Parti dell’ Opere del Moliere , ed
alcuna volta facevafia declamare con
Roufleau fuo amico , ed uniti infieme

erano le delizie delle converfazioni

,

nelle quali trovavanfi. Abbiamo del
Duchè tre Tragedie , vale a dire ,

donata , Ajfalonne , e Debora . E’
rimafa al Teatro quella d’ Affalonnet
Ha pur comporto pel Teatro dell’

Opera le Fejìe Galanti ; Gli Amori
ài Morno , Balletti ; Teagene e Ca-
viciea : Cefalo e Procri ; Scilla ;

Ifigenia , Tragedie. La Scilla , c 1
*
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Ifigenia hanno partito buono eveiv

to, e fon’ Opere contraflegnate per

eflere a tempo lóro di nuovo rappre-

fentate . Ha pur fatto altre Poefie ,

come Ode, una Parafrafi del Salmo
Beatus vir qui noti abiit , e fimi-

glianti .

Duchnè , Mufico (Vedi Trio dop-

pio . )
Dufrefny ( Carlo-Riviera ) nato m

Parigi nel 1648. morto ivi nel 1714*»

Poeta Franzefe. Lo fpirito vivace ,

e giocondo del Dufrefny piacque a
Luigi XIV. che altamente beneficol-

lo . Quello Poeta ebbe pofcia dal Re
di Francia il Privilegio della Manufat-
tura de’criftalli , il Privilègio del Mer-
curio galante, ed alcune altre grazie,

ma i fuoi capricci , ed il fuo fpiri-

to portata a far gitto d’ogni avere,

vietarono, eh’ ei profittaflè mai di

così grandi vantaggi ; in fornirla ei

rifpìnfe la Fortuna ogni volta ,

che quella era andata ad incontrar-

lo . Tale era il fuo carattere, che

non mai penfava al domani , ed era

sì vago della propria libertà , che te-

neva quattro varj appartamenti in di-

yerlì luoghi a un tempo fteflo :

e quando la gente fapeva , eh’ ei

trovava!! in uno , fi ritirava in un
altro per éflere a coperto d’ ogni
importuno . Il Dufrefny ha lavora-

to pel Teatro , ed anche a’ dì noftri

varie fue opere rapprefentanfi con
plaufo. Sapea egli efporre con finez-

za i coftumi , èd i ridicoli del fuo
tempo . I Luoi ritratti fon d’ un’ aria

viva e che fa colpo ; ed in varie fue
pitture ammirali molta grazia , e
leggerezza. Per altro non fi è trova-
to il Comico più riguardato di lui;
conciofiìachè non viene intaccatala
verecondia nè da fuoi Tali , nè dalle
fue efpreflìoni . Le fue opere appa-
iono di pari belle in leggendole ,

che udendole fu la feena. Le Opere
di quello Autore confervate al Tea-
tro , fono ; La Riconciliazion Nor-
manna . Il doppio vedovaggio : La
Sgualdrina di campagna Il matri-
monio fatto , e disfatto : Lo fpirito

di Contradizione: lìDifdetto. Vien-
gli attribuita la Commediola A-
Spettatemi fotta f Olmo , (lampata

fott»
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fotte il nome di Renardo

. Jla pure

il Dufrefn# lavorato pel vecchio

Teatro Italiano . Oltre le fue Com-
medie ha comporto varie picciole

Cantate affai ftimate, a motivo del-

le vive , e gioconde pitture di quali

tutti i caratteri degli uomini , eh’

e^e racchiudono , e le ha anchy mef-

fe in Mufica

.

Dughet f Vedi Gafpero . )
Dujardiri ( Karel ) Pittore Olan-

defe nato ner 1635. morto in Vene-
zia l’anno 1678. Quello Artefice Al-

lievo di Paolo Poterò, era eccellente

nelle Bambocciate ; nelle fue opere

la Natura vieti rapprefentata con una
verità , che fa colpo . Abbiam d’ ef-

fo Mercati , feene di Ciarlatani , é

di Ladri • e paefi animati , e dipinr

ti in guifa fpiritofa . Soave , e di

di grande effetto, fi è il Tuo Colori-

to . I Tuoi Djfégni fono per lo più

cominciati a matita rólfa , fermati

colla penna , e lavati nell’inchioflro

della China . Vi ha una picciola rac-

colta di circa 50. Stampe dà quello

Artefice intagliate ad acqua forte

con affai fpirito, e leggerezza. Al-
cune Tavole di Giovanni Wifcher
fon cavate dalla coftui opera

.

Dulcino , Iftrumento di Mufica a

fiato, detto altramente Quarto Fa-
gotto . E’ un Balfetto

.

Dumont ( Enrico) Mufico Fran-
zefe nato nel 1610. nella Diocefi di

Liegi, morto in Parigi 1’ anno 1684.

Fe’ Dumont conofcere il fiio merito
colla fua dotta maniera di Tuonar 1’

Organo. Il Re moffo dal coftui me-
rito, dichiarollo Maeftro di Mufica
della fua Cappella ; e fimigliantemen-

te la Regina poco tempo dopo , die-’

gli lo ftelfo carico nella fua Cafa , e
fecelo nominare per l’Abazia di Silly.

Il Dumont è il primo/ de’ Mufici
Franzeli, che abbia fatto ufo del Baf-
fo

^
Continuo

.
Quello valentuomo è

più , che in altro flato eccellente
nella Mufica di Chiefa : ed ancora fo-

no affai filmati vari fuoi Mottetti .

Oltre i fuoì Mottetti , abbiam pure
d’eflò cinque Mede Cantate in bel-
liflìmo Canto pieno ,
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delle Meffe
Reali , che cantatili in molti Con-
venti di Parigi.
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Duo , Voce muficale

, ed è un%
eompofizione a due fole voci , ovve-
ro a due foli Iftrumenti , od anche
a due parti, una delle quali fi canta,
e T altra fi fuona fopra alcuno I-

flrumento.
Dupenier ( Carlo ) Oriundo d’

Aix nella Provenza , morto in Pa-
rigi nel 16 92. Ppeta Latino , e
Franzefe . Ha il Dupenier difputato

la palma della Latina Poefia al San-
teul; ma la fmania orribile, ch’egli

ùvea di recitare altrui i fuoi verfi fa-

cevaio infopportabiie . Abbordò egli

un giorno Defpreaux , e talmente
flancollo , che il Satirico Poeta fe* c<5n-

tr’effo, come per vendetta, e di vero

giulla, quelli verfi del 4. Canto della

fua Arte Poetica.

Guardati d' imitare quel Rima -

tor furiofo ,

Che de’ fuoi ferini vani , let-

tore Armoniofo ec.

Vengono foprattuto Rimate le fue

Ode Latine . Elfo ha pure riporta-

to varj prem; nell’ Accademia Fran-
zefe .

Durand{ Egidio) Signor della Greg-
gia , Poeta Franzefe . Ha quelli pub-
blicato una Raccolta delle fue Poefic

intitolate Allegrezze amorofe , le quali

non fono gran fatto llimate. Meglio ei

riufciya nello Itile familiare . Abbia-
mo di lui un componimento fopra
la morte dell ’ Afino confederato pre-
fa come efemplare nel genere ride-

vole . Scrilfe collui contro io flato ,

ónde fu fatto morire li 28. d’ Ago-
llb del 1590. fui fiore degli anni
fuoi

r

Duro { Pennello Secco, o ) Que-
llo avviene nella Pittura , quando
gli oggetti fono efprelfi con tratti

fovercnio forti , ovvero con troppo
crudi colori ; ed anche ciò dicefi

quando non vi ha una certa nobil-

tà , èd un gullo tenero , e grazio-
fo, sì nel Difegno , che nel Colo-
rito .

Du-Ryer C Pietro) nato in Parigi
1’ anno i6©v ammelfo all’ Accade-
mia Franzefe nel 1646. morto nel

1658. Poeta Franzefe. Molto povero
era
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era aueflo Poeta , e lavorava a róm-
picollo per dar pane alla fua Fami-
glia co’ prodotti delle Tue opere .

Si dice , che il Libraio Sommanvil-
le gli dava uno feudo il foglio per

le fue Traduzioni ; e cento verfi lun-

gi venivangli pagati 4. franchi , e

cento de’ piccoli 40. foldi . Per que-

llo abbiamo di lui numerò grande
di componimenti , ma tutti lìrapaz-

zati ; e puorti dir d’eflò Magis fami,

quam fame inferviebat . Ha com-
porto XIX. Opere da Teatro ; e

quelle * che gli han fatto più onore,

fono j le Tragedie, d’ Alcinoe , di

Saftllé, e di Scevola . Si narra, co-

me la dotta Regina di Svezia Crl-

ftirìa non fapeva rtancarfi d’ ammi-
rare le bellezze del fuò Alcinoe , e

che ben tre fiate fel fece leggere ìrt

un giorno. Ma la Tragedia di Sce-

vola par , che di tutte fia la mi-
gliore ; ed odefi anche a’ dì noftri

con piacere.

E C
} < i

E Chino , Ornato d’ Architettata ;

Quella voce, che nella fua eti-

mologia lignifica pungente come fpi-

na , è Hata data ad mia feorza di ca-

ftagna aperta, tagliata in quarto di

circolo , ed in mezzo a cui rappre-

fentafi unovo. ( Vedi Ovo

.

)
Eco . Così chiamali nella Mufica

una repetizione di Canto
^ che farti

all’ unifono di cinque in cinque
note in circa, a forza di voci fepa-

rate , éd allontanate 1’ une dalle al-

tre. V Eco più fuole ufarfi con gl’

Iftrumenti, che colle voci.,

Economia ( Bella ") lignifica nella

Pittura l’Accordo, l’infieme, l’ar-

monia, porta dall’Artefice nella fua

opera, per la dotta guifa con cui e-

gli ha faputo difporre tutte le parti

,

che la compongono.

E D

Edelinck ( Gerardo , ovvero il

Cavaliere *)
, Intagliatore nato in

Anverfa nel 1641. morto in Parigi
1 * anno 1707. La fama acquirtatafi

da quello Valentuomo co’proprj ta-
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lértti féceló bramare in Francia >
Luigi XI V. quell’ augufto protettore

del merito in qualfivoglia genere ,

tirò a fe a forza di beneficenze il

famofo Edelinck . Quante Tavole
ha intagliato , altrettanti Efemplàri
dell’Arte egli ha fatto. Vi s’atit»

mira una purità di Bulino, un get-

to, ed un colore da ftupire. La co-

ftui facilità , ed infieme artiduità al

lavoro, ti hanno arricchiti di gràn
numero di preziofe (lampe . Di pari

è egli riufeito ne’foggetti d’ Irtoria ,

e nei ritratti , che egh ha fatto del-

la maggior parte déglì uomini illu-

ftri del fuo Secolo . Abhiam di lui

una S. Famiglia cavata da Raffael-

lo; la Famiglia di Dario * e la Mad-
dalena , tratta dal Le Brun , . tre

pezzi, che quello Autóre noti illan-

cavafì d’ammirare erto fteilò. Cdn-
fiderava il trionfo del fuo Bulino il

Ritratto del Campagna .

Quello famofo artefice avea un fra-

tello, Luigi Edelinck , il quale mól-
to bene fi milmente intagliava , ma
morì affai giovane;

E É

Eekhou't ( Gerbrando Vanden )
Pittore ( Vedi Pandòri Eekhout . )

E G

Egloga . Quello Poema raggirali

intorno un foggetto campertre
, ov-

vero un foggetto , a cui fe ne dà il

carattere. Il fuo ftile dév’ffiere me-
no ornato, che elegante , i penfieri
devono efferé natii , ridenti le im-r
magini

, Te comparazioni cavate da
còfe Je più comuni, tendi, e deli-
cati i fentimenti, femplice il giro ,
e la^ cadenza moderata . Teocrito,
e Virgilio fra gli Antichi, foao fpe-
zialmente fiati eccellenti in quello
genere. Segrais in Francia ha più d*
ogni altro imitate le loro grazie (em-
piici , e natie ;

Egys
( Riccardo

) Gefuita nato
nel 1621. in Rhinfeld Città di Ger-
mania, morto nel 1659. Poeta La-
tino . Le coftui opere han per tito-

lo; Peemata facra , EpifìoLe Mora*
Isf ,
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Jes , Comica vari} generis . Nel-
le coftui poefie vi ha fuoco, e ge-

nio.

E L

Eleganza . V Eleganza nel Dife-

gno è ftata definita una maniera d’

èrtere , che abbellire gli oggetti o
nella forma , o nel colore , o nell’

uno, e nell’ altro, fenza toglierne il

vero. L’eleganza è Tempre fottopo-

fta alla correzione , e può eziandio
trovanì nelle opere , che fieno per
altra parte trafcurate , come nella

maggior parte dei quadri del Coreg-
gio, peccando fovcnte in eflì queifo
grand’ Artefice contro la giurtezza

delle proporzio$ii ; ma nei quali faf-

fi però Tempre conofcere un Pittore

tutto Eleganza . Del rimanente que-
gli , che alla correzione unifce V
Eleganza è padrone di tutte le ma-
raviglie dell’Arte. Dipende V Ele-
ganza dalla bella fcelta e dalla de-
licatezza dell’efecuzione: Il gufto è
quello, che dà l’ Eleganza all’ Ope-
re dell’ Artefice ; ed il gufto. la fa

conofcere all’Intendente.

Elegia ,
Viene deftinato quefto

poema a piagnere la difavventura

,

e 1 ’ infelice Amore . Nell’ Elegia
parlar dee il fai fentimento ; ed è

in qualche modo piu parto, del cuo-

re , che dello fpirito . Lo Itile dee
eflèrne dolce , tenero , natio , aflfet-

tuofo . In quefto genere Tibullo fi

è peravventura il più perfetto efem-
plare . Properzio ha minor dolcez-

za ; e fe Ovidio avertè meno vivaci-

tà , vie maggiormente piacereb-

be

.

Elevazione

.

Quefto nome darti d’-

ordinario ad un picciol componi-
mento muficale, tenero, e inlìnuan-

te , che efeguifcefi da fole voci , o.

che viene da Linimenti accompa-
gnato, e fpezialmente da flauti , o
da violini nei tempo , che innalza-
li la tagrofanta Eucariftia nella
Meffa.

Elevazione . Così dicefi nel Di fe-

to00 la rapprefentazione della faccia-
ta d’ un Edifizio . Non barta il de-
iine^re il piano d* un Edifizio , «sa.

bifogna farne anche conofcere il prò-
fpetto, altramente l'Elevazione.

Elice . Quella parola viene dal
greco , e fignifica una fpezie d’ Elle-
fa, il cui rtelq s’attorciglia, e co-
sì diconfi le picciole volute, ovvero
calcele, che fono fotto il fiore del
Capitello Corintio . Uvilla fi dice
nello fteflò lignificato.

La voce Elice può ufarfi ancora
parlando di tutto ciò , che ha fo-

miglianza di vite intorno ad un
cilindro

,

Elshaimer ( Adamo ) Pittore na-
to in Francfort l’anno 1574. morto
ip Roma nel 1610. Un lungo Au-
dio , una prodigiofa pazienza, e ta-
lenti ftraordinarj, fecer produrre da
quefto amabile Artefice preziofi par-
ti. Adamo tutto dal Naturale dife-

gnava, e cercava nelle ruine Roma-
ne , ed in luoghi folitar; , ove fo-

vente guidavaio il fuo umor cupo,
e felvaggio

, onde appagare la gran
brama lua d’imparare . Si narra ,

come egli fi era di sì fedel memo-
ria dotato , ch’ei rapprefentava con
una verità, che sbalordiva , ciò , che
perduto avea di villa da più giorni

.

I liioi Quadri fono fommamente fi-

niti, e ad un tempo ftelfo vi s’am-
mira aliai forza, ed efpreflìone. In-
gegnofiffimi fono i fuoi Comporti.
Ha egli quali Tempre maneggiati
piccoli foggetti ; ed era vago di rap-
prefentare effetti notturni , e chiari

di Luna. Spiritofo , e tutto grazia

fi è il fuo tocco . A perfezione in-

tendeva il Chiaro Scuro , e le fue
figure fon piene di gufto, e di ve-
rità . Moltiflimo tempo impiegava
quefto Pittore ne’ Quadri fuoi , e
quantunque abbia egli foltanto lavo-
rato in piccolo , ed abbia fempre a
prezzo eariffimo venduti i fuoi Qua-
dri, mezzaniifima tuttavolta era la
fua fortuna - ed un matrimonio da
erto fatto per genio

?
finì di render-

lo miferabile . Cancofli egli oltre-
modo di debiti , ed unendo il lavo-
ro alla triftezza , che cagionavagli
il proprio

#
flato , illanguidirti a fe-

gno , che in breve miferamente mo-
rì . Rariflìmi fono i fuoi Quadri .

Due ve ne han'ella famolà Raccolta.
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del Palagio Reale. Alcuni Tuoi qua-

dri fono (lati . intagliati ;
ed effo

ftefìb ha intagliato molte Tavole .

Si annoverano fra’ Tuoi Difcepoli ,

Salomone, Mosè , Dàvidde Teniers

il Vecchio, e jàcopo Ernelle Tho-
iiian , il quale lo ha sì fattamene
te imitato , ché vi s’ingannano gli

fteffi Intendenti

.

E M
Emiciclo : E’ quello il tratto d*

un arco , o d’ una volta formata da
un perfetto femicircolo.
EmijUchio : Così chiamali quella

porzione de’ verfi di dodici , Ovvero
di dieci fillabe, che vien come divi-

fa dalla cefura . L’ Emifischio nei

verfi lunghi fi trova nella fella fil-

iaba ; e nei verfi di dieci fillabe *

nella quarta

.

Che fempre ne’ puoi verfi ta-

,
gliando il Jenfo i motti ,

Sofpenda P Emijìichie , e mo-
firine il ripofe .

DefpreauX

C Vedi Cefura. )
Fa d’ uopo fchivare , che negli

Emifìich) fiavi una rima , ovvero
anche alcuna «convenienza di fuono

,

imperciocché quella viziofa repeti-

zione di conforianza fa , che uno
falli fopra quella, che. dee termina-
re i verfi.

E N

Ènimmà. Quello Poemetto è un
quadro, in cui dipignefi con ingegno

una data cofa , in cui fatili vedere

le fue caufe, i fuoi effetti, e le fue

proprietà, fenza nominarle. Il fine

fuo fi è l’efercitar lo fpirito. Affin-

chè buono fia l’ Enimma , fa d’uo-

po , che i tratti impiegativi non
pollano applicarfi tutti uniti , fe non
fe ad una cofa fola* quantunque pa-

ia , che convengano a
.

più . Quello
fcherzo letterario era in ufo ai tem-
pi di Carlo Magno. Cotino ha fat-

to una copiofa Raccolta d’ Enimmi ,

E N , .

il maggior numero de’ quali è dì

pravo gufto.

Ennio C Quinto ) nato in Rude
Città della Calabria 1’ anno di Ro-
ma 515. morto in età di 70. anni

,

Poeta Latino . * Ottenne Enttio pel

Tito mèrito, e fama il dritto di Cit-

tadino Romano , che era ,onor Torn-

ino. E’ fama, che quello Poeta avef-

fe pollo in verfi eroici gli Annali

della Repubblica , e che fendo egli

di 67. anni giunto ne era al XII.

Libro. Avea fimigliantémente can-

tato le vittorie del primo Scipione

Africano , di cui, èra fftettiflimo a-

mico . Oltre quelle opere * compo-
llo avea alcune Satire , nelle quali

avea impiegato varj metri . Vivea

Ennio in un tèmpo y iri cui priva

era la Latina Lingua di quella pu-

rità , ed eleganza , ché pofcia ac-

quiflò nel famofo Secolo d’ Augu-
ro ; ma il fuo llile forte , e tutto

energia, facevafi rifpettafe per quel-

la nìafchia gravità , la qUàle alcuna

volta dàlia foverchia correzione vie-

he (nervata,. Per fimiidiante guifa

fra Franzefi lé Òpere di Montagne»
d’ Amiot * e limili* faran Tempre ri-

putate ì quantunque viffliti fieno

quelli . Autori in unfecoìo, nel qua-
le la Lingua Franzefe. non era per

anche galligata ; nia iti uri fecolo ,

in cui con minor purità, ed eleganza
quella Lingua godeva per avven-
tura ricchezze maggiori, e maggior
forza.

, Entrata . Terrnirie di Mufica , ed
è un preludio, o. finfonia , che fer-

ve d’introduzione allà Mufica, che
rie fegue. Così pUre dicefi un’Aria,
thè regola i palli òe\V Entrata d’un
Ballo.

Entufiafmo . E’ affai malagevole
lo fpiegare allò fpirito quello , che
nafce dal fenfo . Tuttavolta fi puh
dire, che I* Entufiafmo nella Poefia
è una fpezie d’ infpirazione fopran-

natiirale , la quale durante il Poe-
ta , prende , e forprende , parla iL

puro linguaggio degl’ Iddii , e fiera-

mente efprime una forza , ed una
nobiltà , che colpifcono , che ani-

mano , e che trafportano i Leggi-

tori.

E#-
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Eolico (Modo) Davano gli Anti-

chi quello nome ad uno de’ loro mo-
di, o toni, la cui finale fi è A-mi-
là; la dominante A-sì-mì^ e la me-
diante C-fol-ut.

E P

* Epico , od Eroico ( Poema ) Un
celebre Autor moderno 1* ha defini-

to: un raccontò i» verfi d’ Eroici
Avvenimenti

.
Quello Poema , fegue

10 ftelfo Aiitorè * dèe per tutto elfer

piantato fopra il giudizio , ed ab-
bellito dall’ immàgini : una, e fem-
plice elfer deè 1* azione, fvilupparfi

agevolmente , e come per gradi ;

ma queftà Unità vuol’elfe re adornata
d’Epifodj * che feminino per entro
11 Poema della, varietà * fenza però
diftruggere r Uniformità . Quanto
maggiore farà l’Azione , tanto pip el-

la piacerà a tutti gli Uomini ; ma
ella dee maffimamente effere interef-

fante , lodevole , felice , e compiu-
ta. Dee inoltre quell’ Azione elTer

vera , o palfar per tale : e fa di me-
ilieri , eh’ ella nè fia foverchio am-
pia , nè foverchio rillretta ; ma , che
fiia dentró i limiti d’ un’ Azione
Eroica affinchè fia perfetta . Il Prin-

cipal carattere del Poema Eroico con-

fille nella narrazione , ed in quello

apptinto è oppollo ai Poema Dram-
matico, che è tutto nell’ Azione .

Ammette quello Poema la finzio-

ne* anzi ella ne è l’anima; e daxiò
appunto le cofe comuni vellono un
carattere di grandezza , ed’ eleva-

zione , che mirabile le rende , e
ftraordinarié : ma quèlla finzione *

o quello mirabile, dee Tempre elfe-

re verifimile . Finalmente la perfe-

ziorle del Poema Epico, confille nel-
la giufta proporzione di tutte le fiie

parti . Quello Poema ne vien dai
Greci ; ed Omero ile è il Pa-
dre .

Epigonion ipezie di Lira, di cui
fervivanfi gli Antichi , avente 40.
Corde

.

Epigramma . E’ quello un Poe-
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metto , che terminali d’ ordinari^
con un penfier vivo , vibrato , e
inafpettato. Poflònfi dillinguere due
generi d’Epigrammi k II primo raggi-
rali intorno dizioni unite , o con-
trarie infra loro : la feconda fpeziè
confille nei giro de’ perifieri . Di
quelli penfieri d’ Epigrammi altri

fon Vivi , e forprendono , altri fon
puramente natii , e dilettano colla
loro fola femplicità . Richiede 1

’

Epigramma brevità, e diletto : ne-

mico d’ elfer circofcritto ricoriofce

tutto il fuo Tale dal folo genio .

Non è foggètto ad alcuna Ipecial

regola, quanto .alla mifura de’ verfi,

e mefcolanza di rime . Si olTerva

per lo più * che non oltrepaffi i do-

dici verfi

.

,, Epilogo . Così appellali in Poe-
ììa un picciol numero di verfi , che
faccia la conclufione d’ un qualche
Libro. Fedro, e ad imitazioni d’ ef-

fe il là Fòntaine, come anche mol-
ti altri Poèti Moderni hanno fatto

degli Epiloghi.

, Episodio. Termine di Poefia per

lignificare un’ azione varia , unita

alla principale Azione del Poema

.

L’ Episodio dee elfer maneggiato
Con arte , ed unito con verifimi-

glianza. Bifogna olfervare, che non
ìfvii T attenzione del Lettore ; e
perciò fa d’ uopo , che non fia fo-

verchio lungo, che fia proporziona-
to al foggètto, e che a forza di fe-

lici palfaggi bellamente fvanifea.

Servóhfi i Poeti felicemente de-
gli Epifodj per porre al fatto il

Lettore degli accidenti , Che han
preceduto il foggètto del Poema, e
che han pollo V Eroe nello fiato in
che il Poeta fallo operar da princi-
pio. Tale fi è l’arte ufata da’ mag-
giori Poeti pel confervar l’ uhità
dell’Azione, e per non lafciare al-

lo feuro d’ alcuna cofa, che abbifo-
gni faperfi*

Dicefì anche Episodio nella Pittu-
ra un’azione accelloria* che unifee-
fi all’azion principile per intender-
la , ed abbellirla

.

ì
Epiflola . E’ quello poema , che

s’ indirizza a qualche perfona , e

pel qual# .fogo fiate fidate regole

par-



particolari . Così dee dirli , eh® 1*

Epifìola ammette tutti gli filli ; e

oie può contenere ogni foggetto.

rra i Franzefi Defpreaux, e Rouf-
feau fonofi fegnalati in quello gene-

re di Poelìa

.

Epitaffio , Poemetto per porfì ad
un Sepolcro. Sonovi Epitaffi , che
piacciono pel loro gran natio: altri

pel giro d’ Epigramma ; ma non vi

ha poefia , che fi cangi , e vari

quanto quella e la loia regola ,

che fe le può affegnare, fi è , che fia

breve. In quella fpezie di Poemet-
to fra’ Francefi Marot fi è più d’ ogn’

altro fegnalato . Ab antico cosi ap.

pellavanfi quei verfi , che fi canta-

vano in onore de’ defunti nel giorno

di loro Efequie , e che, ogn’ anno in

tal dì li ripetevano

.

Epitalamio . Così chiamafi un
Poema fatto per Nozze, Non vi ha
Tegole fpeciali pel genere , pel nu-
mero , nè per la difpofizione dei

verfi propri per tale opera . Puolfi

dir foltanto l’anima eflerne la deli-

catezza , ed Amore . Promette ijl

Poeta ai novelli fpofi giorni fauftif-

fimi
, nè lafcia di moftrare Amore

,

cd Imenei intenti a’ loro follazzi :

Anticamente diceva!! Epitalamio al-

cuni verfi , che cantavanfi nelle noz-
ze nei mentre , che guidavafi la Ipo-

fa al letto Nuziale ,

Diconfi pure Epitalami alcune
Stampe dagli Olande!! Intagliatori
fatte in onore de’ nuovi Spofi, nel-

le quali vengono a rapprefentargli
con attributi , e fimboli dicevoli al

loro fiato . Di tali Stampe fe ne tirano

foltanto quante ballano per diftribuir-

fi ai Parénti , ed Amici de’ nuovi

fpofi : quindi s’ indora la Tavola , e
falfene un quadro , e quello è che
così rare fono fimigfianti Stampe .

In quello genere Bernardo Piccard

fi è acquilìato gran fama.
Epitaffi fervonfi di quella voce ne’

poemi Drammatici , per denotare il

nodo dell’ azione , altramente In-
treccio . (, Vedi Intreccio . )
Epodo . Nella Poefia Greca , e

Latina per voce fimigliante , in-

tendevafi il Canto, che venia dietro

all’ Inno , ovvero Oda , che fi era

E P
cantata In onore degl’ Iddìi . Ma
pare, che nella noftra lingua, ven-
ga a, denotare Stanze irregolari fo-

pra uno fteflò Soggetto , nelle quali

domini il genio , e 1’ entufiafmo

dell’ Oda.
Epopea , voce Poetica . Così chia-

mal! il Soggetto trattato nel poema
Epico

.
Quella voce nella fua etimo-

logia- fignifica opera in verfi eroici.

( yedi Èpico . )
Eptacordo : Èra quella la lira de-

gli Antichi comporta di fette cor-

de , la più ufata , e l» più famofa

di tutte

,

E R

Eralàica ( Colonna ) , ( Vedi Co-

lonna . )
Ercilla T Cuniga (,

Don Alonzo
d’ ) Poeta Spagnuolo , che vivea

verfo il fine del XVI. fecole . Si è

egli fatto nome con un Poema Epi-

co intitolato La Araucana divifo in

XXXVI. Canti lunghilfimi. Alonzj*

d1
Ercilla diedi a principio alla Mi-

lizia , ed in più a’ una battaglia fi

fegnalò col fuo valore. Finalmente
la brama di conofcer gli uomini gl i

lece imprendere lunghi viaggi ; s’

innoltrò nelle Frontiere del Chil-

ly , in una picciola contrada mon-
tuofa , ove ebbe a combattere una
razza d’uomini robufti, e felvaggj*

che eranfi ribellati agli Spagnuoli

loro debellatori . Alonzo d’ Ercilla

gli disfece , e la guerra , eh’ ei fo-

fienne in tale occafione , fa il fog-

getto del fuo Poema , cui egli de-
nomina da quel barbaro Paefe det-

to Araoicana . Rilevanfi nel fuo poe-
ma penfieri nuovi, e arditi ; piene
di fuoco fono le fue battaglie ,• ed
in alcune parlate sfoggia 1’ Arte del

Poeta . Le fue definizioni fon dovi-

ziofe
, ma poco variate . II fuo Poe-

ma pecca rifletto all’ Invenzione ,

al piano , e all’ unità del Difegno a
cadere in lungaggini , ed in repeti-

zioni infoffribili ;
in fomma alcu-

na fiata ei non è niente meno bar-

baro della da lui celebrata Nazio*

ne .

Erme , Così fono fiate denomina-
te
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te alcune antiche Statue di Mercu-
rio, fenza braccia , e fenza piedi ,

che anticamente collocavanfi nelle

pubbliche Piazze

.

Alcuna fiata hanno congiunto la

fiatua di Mercurio con quella d’ al-

cun’ altra Diviniti per fare una rap-

prefentazione fimbolica , come gli

Erm-Arpocrate , che erano Mercurio
detto da’ Greci Erme , con Arpo-
crate Dio del filenzio

.

Li Erm-Atsne erano Mercurio , e

Minerva

.

Eroi-comico ( Poema 3 ; cosìchia-
manlì verfì , i quali per mezzo d’

un accozzamento ringoiare , racchiu-
dono ciò

, che vi ha di più ferio ,

con quel , che può darli di più buf-

fonefco, ed in cui s’ artòcia lo Itile

grave, ed eroico, collo Itile ridevo-
le, e bulfonefco.

Erotico , una poefia, un {oggetto
erotico -lignifica quello , in cui re-

gna Amore, e gli Amoreggianienti.
E S

Efagerazione . Termine di Pittu-
ra , ed è nella rapprefentazione de-
gli Oggetti quel tuono di color for-

zato, Ita nei chiari , lia nelle om-
bre , porto ad arte , per pofcia farlo

prendere il tono naturale , da cui

pare , che il Pittore fiali allontana-
to, perchè i colori perdono molto
del loro brio , quando fono impie-
gati , e che 1’ allontanamento del

quadro dipinto fopra una fuperficie

comprefla gli tolga del fuo rifatto .

Dotte Efagerarponi

.

C vedi Maniera .

)

Efajlilo C Tempio , ovvero Por-
tico ) vale a dire , in termine d’ Ar-
chitettura,avente fei colonne di fronte.

Efchilo , che fioriva intorno gli

anni del Mondo 3508., Poeta Gre-
co . Tefpide ha inventato la Trage-
dia, ed Efchilo 1’ ha perfezionata.
Diè quello Poeta a’ fuoi Attori una
mafchera

, ed abiti proporzionati :

gli faceva calzare uno Ili vale alto
appellato Coturno , e fabbriconi un
Teatro in vece d’un carrettone am-
bulante

, di cui lèrvivafi Tefpide

.

Nobile, e tutta energia fi è la poe-
fia d’ Efchilo : arditi fono i fuoi
penfieri , elevata 1’ elocuzione a fe'

gno, che dà talora nel gonfio. So-
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focle Tragico Poeta avendogli con-
traftato il premio della Tragedia ,

ed avendolo riportato, Efchilo irri-

tato per fimigliante affronto , par-

tirti d’ Atene , e ritirolfi in Sicilia

predò il Re Jerone . Si racconta ,

che quello Poeta perde la vita per
un accidente affai Angolare . Dormi-
va egli in una campagna aperta col-

la teda nuda , e ficcome era tutto
calvo , un’ Aquila prendendola per
un fallò , lafciò cadervi fopra una
Tartaruga, che avea fra gli Artigli

-

Efiodo , nato in Cuma Città dell’

Eòlia, nudrito , ed allevato in Af-
cra piccola Città della Boezia , Poe-
ta Greco. L’ oppinion più comune
fi è , eh’ ei forte contemporaneo d*

Omero . Le Poefie , che d’ erto ab-

biamo fono tutte in verfi efametri.
Nel fuo Poema intitolato : Le ope-

re , ed i Giorni , tratta dell’ Agri-

coltura , e dà precetti eccellenti per

la condotta della vita. Quello Poe-
ma è fervito a Virgilio di modello
per comporre le fue Georgiche , co-

me erto lleflo 1’ attedia . Le altre

Opere dy Efiodo fono, la Teogonia,

o fia Genealogia degli Iddìi
; e lo

Scudo d' Ercole. Il primo di quelli

due poemi, unito a quei d’Omero,
dee riguardarfi come l’Archivio, ed
il Monumento più certo della Pa-
gana Teologia , e dell’ opinione ,
che elfi avevano de’ loro Numi . Il

fecondo è un pezzo fiaccato da un*
Opera maggiore , in cui fi vuole ,

che Efiodo celebrale le Eroine dell’

Antichità . E’ flato denominato lo

Scudo d’ Ercole , perchè raggirafi da
un capo all’altro fopra la defcrizic-

ne di quello Scudo , del quale il

Poeta narra un cafo particolare .

Efiodo è meno elevato, e meno fu-
blime d’ Omero ; ma ornatiflima è
la fua Poefia , e dolciflìma in quei
luoghi, che ammettono ornamenti.

Efpagnandel C Mattio 1 ’ ) Scul-
tore, che fioriva intorno il fine del
XVII. Secolo . Era egli della pre-
tefa riformata Religione , lo che
non lo ha però diftolto dal confa-
grarfi alcuna volta ad abbellire le

Chiefè . Ammirafi fra le altre cofe

il Contorno dell’ Altare dei Preme-,

K Ara*
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finiti , e quello della Cappella del

Salone di Palagio . Delle lue Ope-
re è pure adorno il Parco di Ver-
failles, come fono Tigrane Re dell’

Armenia : un Flemmatico : due Ter-
mini uno rapprefentante Diogene ,

e l’altro Socrate.

Efpo'fizjone

.

E’ nel principio del

Poema Drammatico quella parte ,

in cui il Poeta fviluppa il fuo (og-

getto . Le qualità effenziali dcìVEfpo-
fizjone fono la brevità , e la nettezza

.

VEfpofizjone dee moftrare all’ingroffo

tutta l’ Azione già cominciata , ad un
tal punto, che moftri di dover torto

finire, mentre per lo Contrario un
incidente, che in apparenza la con-
duce al fuo fine , altro non fa , che
rifpingerla in dietro , e inganna 1*

afpettativa dello fpettarore . Danfi
alcuni fatti , che precèduto hanno P
Azione * e che non debbono istio-

rarfi : e quelli fatti nafeono dall'Ef-
poftzjone. Ve ne ha altri , che ap-
partengono al corpo dell’ Azione, e
cui è neceffario prepararne: e V Ef-
pofizjone quella è , che gli accen-
na. Deve ella pure feoprir con arte
il luogo dove fegue , la feena , il

tempo , in cui principia , i Perfo-

naggi, che debbono rapprefentarla .

Efprejfione . Nella Pittura quella

voce fignifica d’ ordinario larappre-
fentazione dei moti dell’ animo , e

delle fue paffioni . Fa di meftieri ,

che le EfpreJJtoni fiano atte al fog-

getto, e che le principali Figure le

abbiano nobili , e facenti colpo

.

Debbonfi di pari fuggire l’ Efpreffìo-

nì trafmodanti , e le infulfe . Sa
un prode Artefice far concorrere alP

Efprejjìonsgenerale dei foggetto gli

fteffi oggetti iftanimati , colla ma-
niera, con cui gii efpone . Quella
voce impiegarti martìmamente par-

lando de’ movimenti dell’ animo , e

delle Partìoni.

Eftremità. Così diconfi nella Pit-

tura la Telia , i piè , e le mani .

Tutte quelle parti-d^febono eflfer la-

vorate con maggior’ efattezza , e
precifione del rimanente , e fervir

debbono a render più efpreflìva P
Azione delie Figure . Si fa per lo

più giudizio del talento d’ un Dite-

E U
gnatore, dalla maniera , colla qua-

le efprertè fono le EJÌremitd.

E U
Evremont . ( Vedi Sant'Evremonti)

Euripide nato intorno 1’ anno in-

nanzi Gesù Criflo 480. nell’Ifola di

Salamina, morto in età di 75. an-

ni alla Corte d’Archelao Re di Ma-
cedonia. Fioriva in Atene nel tem-

po rtelfo di Sofocle . Le fue Trage-

die hanno meno di quella eleva;

ziorie , e fublimità drtrtile , e di

penfieri che ammiranfi in SòfoCie ;

ma è più affettuofo , e più interef-

fante di quello Poeta fuo rivale ; e

fe è giuoco forza l’ ammirare il pri-

mo, bifogna amare irt fecondo. So-

focle parla più allo fpirito , che al

cuore, ed Euripide e più poeta dei

cuore, che dello fpirito. Fra noi il

famofo Cornelio pare effere fiato

animato dal genio di Sofocle ;
ed

Euripide , par ì che abbia infpirato

l’illuftre Raciné.
Euritmia . Quella voce , che nel-

la fua etimologia lignifica bella pro-

porzione , è alcuna volta impiegata

per denotare la bellezza, delle pro-

porzioni , e la maertofa apparenza
de’membri , e parti del^Architèttura

.

Eufiilo , è uri edifizio orrìato di

colonne , o pilallri con offervare ,

che lo fpazio di mezzo Ila di tre

diametri, e gli altri di due diame-
tri , e un quarto

.

F A

F A . E’ quella la quarta delle lei

fillabe da Guido Aretino in-

ventate per efprimere i Tuoni . Ser-

ve ancora a nominare una delle tre

Chiavi di Mufica , che è? deflinata

al Baffo. ( Vedi Chiave + Gamma,
Note . ) _

Fabbrica , voce di Pittura; e fo-

no in generale gli Edifizj , che il

Pittore rapprefenta per fervir di

fondo , ovvero d* ornamenta, ai fuoi

Quadri; ma con più fpecialità così

chiamanfi gli Edifizj , alquanto più
regolari , ed aventi più apparifeen-

zà . Alcuna volta fervonfene per ab-
bellire un quadro di paefi. Fra que-

lli Edifizj alcuni ve ne ha, che fo-

no rapprefentari vuoti , e mezzo di-

roccati ,
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Facciata, ovvero Faccia è 1* eSe-

riore dell
1

Edifizio , veduto dallo

Aeffo sfpetto in tutta la Tua altez-

za, e larghezza.
Facilità . Un quadro fatto con

facilità tanto più è dilettevole ,

uanto eh’ e’ vien da lina mano
otta, e confumata; e di vero altri

non ama ravvifare foverchio Aento,
e fatica , fpezialmente nelle Arti ,

che dilettano . Quella veduta , che
attrifia; altera il piacere; che que-
lle Arti propongonfi di dar# allo

Spettatore. Vi ha uria Facilità, che
puofli confiderai^ come uria pron-
tezza d’ ingegno , e di mano per

concepire , ed efeguire quali a uri

tempo Aeffo : ma più d’ una fiata

altri travia, qtialor lafciafi . Arafcina-
re da fomigliante attività , d’ un
temperamento tutto fuoco . Havvi
pure un’ altra facilità , che non tan-
to è dono della Natura , quanto il

fruttò della riflefiione ; e dèlio Au-
dio, e confifie in toglier prónta-
mente gli óAacoli , che fi frappon-
gono nel comporre un’Opera

.
Que-

lla fi è incontrallabil niente più am-
mirabile della prima , e guida con
più ficurezza alla perfezione. C Ve-
di Libertà ; )
Page ( Raimondo della ) Difegnà-

tore, e Iritagliatore nato in Toloià
nel 1648. biotto nel 1690. Quello
Artefice difegnava preflòchè unica-

mente a penna * e nelle fue opere
poneva un gufto , ed uno fpirito ,

che forprendeva i Prófeffori . Por-

toni egli un giorno a vifìtare Carlo
Maratta, e quello Pittore còrtofciu-

to avendolo , alzofii in piedi, e po-
fe nelle coflui mani il proprio pen-
nello .11 la Fage rifpofegli , non
elTerfi egli mai efercitato nella Pit-

tura . Beato me , diffe il Pittóre,

„ che le io dovelfi far giudizio da’

„ voAri Difegtti dégli avanzamenti,
„ che fatto avrelle nella Pittura ,

„ vi dovrei cedere un pollo , che
» affai più degnamente di me àvre-
„ ne occupato . ,, Il la Fage ha
molto lavorato nel Lafcivo ; ed ab-
biamo di lui foggetti liberi , ne’
quali , a dir vero , era eccellente .

Prodigxofo era il coAui talento pel
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Difegno » e dievvifi fenza aiuti , pn«
vo di MaeAro , contro voglia de’

fuoi ; e tuttavolta divenne in brev’

ora proforido Difegnatore . Perfe-
zionolfi egli pofeia in Roma collo
Audio da effo fattovi delle Opere
de’ maggiori Maefiri . sì familiare
era ad effó il Difegno , che la fua
mano efèguiva in un primo tratto

tutto cib , che luggérivagli la fua
immaginazione . Ha egli affai fiate

principiato un Difegno , che dovea
effer compoAo d’ un grandifiimo nu-
rhero di figure, da un punto Aato-
gli fegnato fu la Carta . La fua Aan-
za da operare ordinaria , era la bet-

tola . Erafi egli Aanziato da vari

giorni in cafa d’un Albergatore, e
fpendeva più di quello pareva por-

tar potettero le fue fortune . Gli

venne prefentato il conto 4 ed egli

nel di dietro di queAo pef fuo pa-

gamento toccò un Difegno , che fe-

ce portare ad un ricco Intendente

.

Il prezzo, che richièdea il Locan-
diere fembrò affai inferiore al me-
rito dell’ Opera ; per lo che. il dot-

to Intendente non folo foddisfece il

Locandiere ; ma mandò anchè al la
Fage altro danaro . Quefió Artefi-

ce difègnava a pènna , e coi lapis ;

ma i più riputati fono i fuoi Dife-
gni a penna.
Fagotto detto dai Franzefi Serpent

per aflómigliarfi a quell’animale, ri-

spetto alla fua tortuofità. IArumento
Muficale a fiato . Suole ufarfi foltanto
nelle Chiefe 4 per foAenere la voce dei
Cantori. QiieAo IArumento è d’ordi-
nario di legno di noce largo dna mezza
linea, che pofeia fi fafeiadi cuojo . Po-
trebbonfene fare d’ ottone

, e d’ altri
metalli.il Fagotto ha fei fori, per i qua-
li gli fi dà l’efienfione d’una XVlf.
Per imboccarlo fervonfi d’un bocchino.
Falda Q Gio: BatiAa Intagliató-

re Italiano
, del quale abbiamo Stam-

pe ad acqua fòrte riputatifiìme , e
d’ ottimo gufió . I fuoi Libri dei Pa-
lagi , delle Vigne, delle Fontane di
Roma, e fug vicinanze vengono fom-
mamente ricercati

.

Falfa-Bordone . E’ quefia unaMu-
fica femplice di Nota contro a no-
ta , di cui alcuna volta fi fa ufo per

K a can-
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cantare i Salmi , ed i Cantici dell*

Llfizio Divino. Gl’Italiani cosi an-
che chiamano certa armonia , pro-
dotta dall’ accompagnamento di va-
rie fede continuate che fa fentire

varie quarte fra due parti fupe-
riori .

Falfo-Bardone, frumento Musea-
le

. ( Vedi Fagotto.
Falfo-Lume

( Quadro in un ) E’
quello un Quadro , che non è col-

locato nel fuo punto naturale , lo

che fegue , quando la luce eflerna
non corrifponde ai Chiari d’ elfo

Quadro

.

Fanale , in rapporto all* Archi-
tettura, è quello un’alta Torre pian-
tata nel mare fopra un qualche feo-

glio, affinché il lume, che vi fi e-

fpone ferva ai Vafcelli di feorta per
portarli alla rada , od al porto. Que-
lla fpezie di Torre fi chiama Faro ,

nelle Scalette, o fieno Porti di Le-
vante nel Mediterraneo,
Fare ( il ) Quello verbo nelle Ar-

ti lignifica il genere di lavoro , che
caratterizza il gufio, i talenti d’ un
Artefice , e la prodezza ed abito del-

la fua mano . Il gran Fare è lo

Hello , che una bella Efecuzione

.

(Vedi Maniera.')
Farina (calcar nella farina ) fog-

gia d’efprimerli , di cui altri fervefi

alcuna volta per donotare il guftodi
certi Pittori , che dipingono con
colori chiari , e ad un tempo ftelfo

infipidi. Tale è il difetto, nel qual
cadono d’ordinario quelli, che fan-

no le fue carnagioni affai bianche ,

e le loro ombre bige , o verda-

ftre

.

Faro ( Vedi Fanale . )
Fattori , ovvero Fattijli . Così

chiamano i Franzefi que’ Poeti delle

Provincie foggette alla Francia , e

le loro opere appellano Fatti . Era-

no quelli poemetti cantati da Cori ,

e accompagnati da Balli . Chimeri-
co I. , che amava la Poefia , teneva
in Corte de’ Fattijli .

Favola , è un poemetto , in cui

gli animali, e la llelfe materia pren-

dono in prefiito umana voce peram-
m adirare, e infieme dar piacere »

Racchiuder dee tutta la Favola una

F A
verità

, che è l’ Irruzione , ed una
immagine, che è il velo, per lufin-

gar l’ amor proprio
.
Quella verità ,

che nafee dalla Favola , può efpri-

merfi e nel principio, e nei fine del
poemetto; e può anche lafciarfi. Il

velo ,' od immagine occultante la ve-

rità dee avere un fede! rapporto , e
non equivoco, a ciò, che vuolfi di-

re ; e quello rapporto dee efier fon-

dato fu la Natura . La verfificazio-

ne propria delle Favole dee avere

tutta la delicatezza della Poefia , ed
infieme la felice non curanza della

Profa. Efopo Scrittor greco è tenuto

l’ inventor della Favola . Fra i Latini

Fedro fi è fegnalato col le fotFavole
ferine con un’ eleganza poco co-

mune, congiunta con un’eftrema brevi»

tà. Fra i Franzefi il famofo laFon-
taine ha condotto quella fpezie di

Poefia al più alto grado di perfe-

zione ; e di fatto non può contar-

li con più grazia
, e brio ; ed

il Signor Richer è quello , che
più fi è accollato all’ amabile fem-
plicità del La Fontaine. Ammiranfi
nelle collui Favole ridenti immagi-
ni , Pitture variate, foggetti felici ,

e fovente nuovi . ( Vedi Apolo-
go • )

Favola , Con fimigliante voce ia-

tendefi in Poefia alcuna fiata, e più
che in altro nel Poema Epico , e
Drammatico , la compofizion del
Soggetto, e la coftituzion delle cofe.

Il Piano dei foggetto è fiato detto
Favola , perchè i primi Poeti Tra-
gici cavavano tutti i cali

, che efpo-
nevano fu la feena, dalle Opere d&-
gli antichi Poeti , i cui fcritti fon
pieni di finzione . Per altro è nota
la libertà , che hanno i Poeti d’ al-

terare le circoftanze del punto ifiori-

co , che pongono in azione
. ( Vedi

Soggetto.)
Faur (Guido di ) Poeta Franze-

fe. (Vedi Pibrac.)

Faye ( Gio : Francefco Leriget
della ) ammetto all’ Accademia Fran-
zefe nel 1730. morto in Parigi l’anno
1731. in età di 57. anni, Poeta Fran-
zefe. Il Signor della Faye amava ,

ed infieme patrocinava le Belle Arti,.

Ha egli fatto vari poemetti, che fo-

no
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no ftampati, ne’ quali fi rileva uno
fpirito fino, e delicato , congiunto

ad immagini vive , e dilettevoli

.

F E

Fedro , nativo di Tarlo , e Liber-

to d’ Auguito , fioriva fiotto Ti-

berio , Poeta Latino . Abbiamo di

Fedro V. Libri di Favole in verfi

giambici , i quali egli ilelfio ha chia-

mato Favole d’ Efiopo , perchè Efiopo

è l’inventore di tal genere di poefia,

e che Fedro ha prefio per modello .

Fedro fu aliai perfeguitato da Sejano
Minirtro di Tiberio , il quale avvi-

favafi , che dentro alle lue Favole vi

follerò più colpi ficaricati contr’ ef-

fo . In verità un Uomo , quale era

Sejano , legger non poteva un libro,

ohe infegnartè le virtù , lenza veder-
vi delle fangnirtófe Satire. Nulla ab-
biam d’ antico più compiuto delle

Favole dì Fedro rifipetto al genere
natio, e graziofio . Il nòllro inimi-
tabile la Fontaine lo ha però lupe-

rato per più riguardi : più viva fi è

la fua poefia, più gioconda, piu va-
riata , e più piena di quelle lievi

grazie , e delicati ornamenti , che u-

nificonfi coll’ amabile femplicità della

Natura

.

Fenelon (Francefco Salignac del-

la Mothe ) Arciveficovo di Cambrai
nato li 6 . d’ Agofto del 1651. nel

Cartello di Fenelon in Perigord ,

ammelfio all’Accademia Franzefienel

i<5<?3. morto nel 1715. . Poeta Fran-
zefie. Non vi ha Scrittor Franzefie ,

.:he comporto abbia con tant2 pari-

tà , ed eleganza quanto Monfignor
li Fenelon. Il Telemaco nel fiuo ge-

nere è un capo d’Opera, e da alca-

li vien noverato fra i più bei Poe-
mi Epici , fe mai la prò fa , febbe-
nc piena di finzione

, d’ immagini ,

; di pompa poetica
, puorti prende-

re per un poema . Ha pure egli in
gioventù comporto alcuni verfi Fran-
teli , fra’ quali una bella Ode
li *4* Stanze

, di dieci veri! 1
’

una.

,
ferrami Q Antonio ) Parigino, Con-

igliere della Corte morto nel 1719.
n età di 41. anni , Poeta Franzefie

.
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E’ egli fipezialmente

. riufeitoin com-
por canzonette fpiritofie

, e piene di
finiflìma galanteria , la maggior parte
delle quali dai famofio Couperin fo-

no ftate merte in Mufìca . Ha fatto

ancora alcune compofizioncelle poe-
tiche, che con piacere fi leggono in
varie Raccolte.

Ferri ( Ciro } Pittore . ( Vedi
Ciro . )

Fejlone , ornato di Scultura , ed
è un ammalio di frutti, di fiori , e
di foglie unite infieme . Fani! anco-
ra Felloni di Cacce, di Pefche , di

Mufica , e fimiglianti , rapprefenta-

ti con fimboli atti a ciafchedun fog-

getto

.

Feti C Domenico!) Pittore nato ini

Roma nel 1589. morto in Venezia
l’anno 1624. Suo Maertro fu il Ci-
goli

;
ma diel!i elfo in guifa fpecia-

le a feguir la maniera di Giulio Ro-
mano, che formò il fuo gallo , e

diegli ima gran maniera , ed un vi-

gorofò colorito ; cui Teppe egli uni-

re a fini penfieri , ad una viva efi-

penfiene , e ad un tocco fpiritofo ,

e facente colpo . Sarebbe dsliderabi-

le, che avelfe porta maggior corre-
zione nelle fue Figure, e che il tuo-
no del fiuo colore forte manco nero.
Del rimanente, i cortili Quadri fan-
no le delizie degl’intendenti. Il Du-
ca di Mantova fu un potente Pro-
tettore per quello Artefice , ed im-
piegollo ad ornare il fiuo Palagio

;

ed acconciata gli avrebbe un’ agiata
Fortuna , fe lo ftravizzo non 1’ avel-
ie condotto a morte fui fiore dealt
anni. Lafciò egli una fiorella , che
monacelli , la quale aliai ben dipi-
gnea. Il Convento

, in cui veflì 1
’

abito , fu adornato da’ cortei Qua-
dri, e fecene pure per altri Mcna-
rten di Mantova. I Difiegni del Fe-
ti fono di fommo gurto , e raj-ilfi-

mi . Il Re di Francia ha varj fuoi
Quadri

. Quello, che vedefi nel Pa-
lagio Reale

, rapprefenta una don-
na, che fila. Abbiamo alcune rtarn-
pe intagliate dalle opere di quello
Valentuomo .

Fevre
£ Claudio il ) Pittore nato

in Fontainebleau nel 1633. morto in
Londra P anno 1675. Fe’ quelli $

K 3 P«-
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fcrimi fuoi ftudj nelle Sale , c Gal-
lerie li Fontainebleau ; e pofcia fi

mife fotto la difciplina del leSueur,

e del Le Brun . Avendo quell’ ulti-

mo veduto alcuni ritratti di 9ol$ui,

configliollo a darli a' quello genere

di Pittura. E in latti il le Fevre ac-

uiftò un eminente talento per pren-

ere le fomiglianze ,' ed in qualche

modo, il carattere della perfona da
ittò ritratta . Vero , e fpiritofo è il

fuo tocco, e frefco, e facente colpo

il fuo colorito. Il Re , e la Regina
vollero ettèr ritratti da quello ec-

cellente Artefice, il quale pofcia ven-

ne afllài impiegato jn Corte ." Por-
toni il le Fevre in Inghilterra , e

fe’ in quel Regno molti Quadri ,

che acquiftarpngli gran nome , ed
abb nidanti ricchezze . Ha jfgli con
felicità maneggiato alcun Soggetto
di Storia . Sono fiati fatti fittagli

delle fue opere ; ed etto ftefloha in-

tagliato molti ritratti ad acqua forte

.

Suo allievo è fiato Francefco di

Troy .

‘ Fevre ( Orlando il ) Pittore o-
riundo d’ Angiò , morto in Inghil-

terra 1* anno 1677. Quello Artefice

non era parente di Claudio il le Fe-
vre ; ma fi è dato allo fteflo gene-

re di Pittura . Era egli
1

fpezial-

mente prodigiofo nel fare certi ri-

tratti caricati, che rendendo ridicole,

e fcontraffatte le perfone , ne con-
fervavano la fomiglianza .

F I

Fiamme , ornato di Scultura, di

cui ornanfi i vafi e le colonne fu-

nebri .

Fidia , Scultore Ateniefe , che fio-

riva intorno gli anni del Mondo
3556. Quefio famofo Artefice fatto

aveva un particolare ftudio di tutto

ciò , che rapporto aveva al fuo ta-

lento . Soprattutto ei pefledeva 1
’

Ottica, lo che gli fu fommamente
utile in un’ occafione oflèrvabile .

Aitamene , ed efio vennero incarica-

ti di far entrambi una Minerva, af-

finchè fi potette' fcegliere la più bel-

la per collocarfi fopra una colonna

.

La ftatua d’Alcamene veduta, da vi-

f r
cino* avea un bel finito , che gua*
dagnò tutti i voti , mentre quella di
Fidia pareva foltanto abbozzata .

Ma il lavoro finitiifimo d’ Alcamene
(comparve , allorché la ftatua fu in-

nalzata al luogo deftinato : quella

di Fidia per lo contrario , produfle

il fuo effetto , colpì gii fpettatori con
un’ aria di grandezza , e di maeftà ,

che non potea mai fianca rfi d’ am-
mirare . Egli fi fu , che dopo la bat-

taglia di Maratone , lavorò fopra un
mallo di marmo , che i Perfiani colla

fperanza della vittoria portato ave-

vano per innalzare un Trofeo . Ne
fece egli una Neme|ì , Dea , il cui

ufizio fi era l’ umiliare gli Uomini
fuperbi . Venne anche incaricato Fi-

dia di far la Minerva, che fu collo-

cata nel famofo Tempio detto Par-
tenone . Quefta ftatua era alta ad.

cubiti. Ella era d’oro, e d’ avorio, ,

ma T arte ne taceva il pregio mag-
giore .‘'Quella ftatua avrebbe fatto

dubitare, fe dar sì potette cofa più

perfetta in quefio genere , (t Fidia
fletto non 1’ avette dimoftrato col

fuo Giove Olimpio , che può olirli

il maggiore sforzo deli’ Arte , ed
il capo d’ opera dell’ Artefice più
famofo. Venne in quell’ ultima ope-
ra infpirato da uno fpirito di ven-
detta contro gli Ateniefi , de’ qua-
li motivo avea di lagnarli, e dal, de-
filo di togliere all’ ingrata fua Patria

là gloria di pofledere la fua più bel-»

l’opera, che polfiederono quei d’ E-
lea . Fidia fu il primo fra’ Greci ,
che ftudiò la bella Natura per imi-
tarla. Il fuo immaginare era gran-,
de, e ardito, e fapea rapprefentar la Di-
vinità con tale efpreflìone , e con sì

grande sfoggio
, che pareva guidato,

venifle nel ìlio lavoro dall’ iHetta Di-.-

yinità.

Fiamminga ( Scuola . ) Diftin-
guonlì le opere di quefta Scuola da
una perfetta intelligenza del Chiaro
Scuro, da un lavoro finito , lenza a-

ridità , da una dotta union di colo-
ri ben metti infieme , e da un mor-
bido pennello

.
Quanto a’ fuoi difetti,

le fon comuni colla Scuola Tede-
fca . I Pitttori Fiamminghi hanno
tròppo fervilmente imitato la. Natu-

ra i
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fa

;
rhart rapprefentata tal quale el- ratezza, e farfi diftinguere, per fero-

la era , e non quale effer poteva . virci dell’ efpreflione del Signor di
Quelle riprenfioni non cadono però Piles , come un Re in mezzo alla
fopra alcuni Pittori , e fpezialmente fua Corte.
fopra il fàmofo Rubens, ed il Van- Figurare: voce di Mufica,e fignì-
dick , i cui fuperiori talenti , e fo- fica per una far più note ; quando
vranità di genia, fati noverare fra fi figura per gradi congiunti , fi pren-
i più riputati Artefici iteli’ Univer- dono altre note , oltre quelle , che
fo . compongon P accordo ; ma per lo

Fierezza • Impiegati quella voce contrario , non poffono impiegarli »
in Pittura per denotare un vigorofo fe non le fole note componenti T
colorito , tocchi grandi , e fermi , accordo , fia confonante , fia difcor-
ed un comporto tutto ardire, ed en- dante, allorché figurafi per gradi dif-

tufiafmo onde dicefi fierezza di co- giunti

.

lorito , fierezza di pennello.; Figurato (Canto) Vedi Canto. )
Fìeubet ( Gafparo di ) Signore di Figurina : è Hata alcuna volta così

Cendrè, dì Ligny , e limili,, onorto detta una figura ortervabile per P e-
ai Camaldpli del Grolle Bofco, nel llrema fua finezza , e leggerezza ;

1^94. in età di 67. anni, Poeta La- come fe ne veggiono in certi Qua-
tino, e Franzefe . Vedefi nelle co- dri , muffirne di Pittori Fiammin-
ilui Poelje una galanteria fina , e ghi.
amabile, propria in qualche modo Filomene , dell’ Ifola di Citerà >
delle perfone d’ ingegno , che trat- Poeta Greco , Ditirambico . Dionigi
tano il gran Mondo . Al Signor di Tiranno di Sicilia, per alcun tempo
Fieubet vengono attribuiti i bei quat- benefioollo; ma avendo quello Poe-
tro verfi Latini, che leggorifi in piè ta corrotta una Sonatrice di Flauto,
del Ritratto della Contefla de la fu condannato alla prigione; e qui-
Suze. La fua Favola intitolata Ulif- vi ei compofe un poema allegorico

/è, e le Sirene riportata nella Saccol- intitolato il Ciclope , in cui rappre-
ta di verfi (celti fatta dal Padre Tentava fotto nome di Ciclope , Dio-
Bouhours gli fa pure onor fom- nigi Tiranno; la Flautirta fo

Figura . Quella parola lignifica , in fotto quello d’Ulifte . Si narra, che
generale , tutto ciò che può elfer Dionigi , che fi piccava di poeta ,

defcritto da più linee , ma partico- quantunque fempre mezzanamente
larmente nella Pittura fi prende per averte verfeggiato , fe

1
ufcirdi prigio-

rapprefentazione di figure umane . ne Filoflene per leggergliene alcuni
Varie fono le proporzioni da fervar- da erto fatti . Conobbe Filoffene da
fi, giufta l’età, il fedo , e le condi- prode , che il Tiranno guadagnar
zioni, come può vederli nei Precet- voleva il fuo applaufo , e che per fi-

li di Pittura fatti dal Sig. Tertelin. miglia,nte mezzo poteaottenere uni-
Del rimanente fa d’uopo generalmen- camente la libertà ; ma non volle a
te oflervare in tutte le Figure del quello prezzo comprarla. Dopo, che
corpo umano, di ben collocare e pian- Dionigi ebbe recitato i fuoi verfi ,
tare la teda fra le fpalle; il tronco il Poeta a lui rivolto efclamò .* MeL
fu Panche, ed il tutto fu i piedi in fi rimetta nella mia prigione.
una giufta ponderazione.

^
Finale . Intendefi d’ordinario l’ul-

Figura ( principale ) In un Qua- tima nota d’ogni componimento di
dro quella è, che ne fa il Soggetto. Mufica. Appellali anche Finale l’ul-
Fa d’uopo, che ogni parte concorra tima nota di ciafcun Tono . Quan-
a diftinguerla

, e perciò , fe fia pof- do in quella Finale cadefi nel Baf-
fibile, bifogna piantarla nel mezzo , fo, coll’ intervallo di quinta pej* di-

e nel Principal lume , perchè alla feendere, quello Tono è autentico ,

bella prima colpifca lo fpettatore . e perfetto. Ma fe vi fi cade coll’in-

Ella dee erte* toccata con più accu- temilo di quarta per difeendere »,

me. io della Ninfa Galatea , e

K 4 ovve-
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ovvero di quinta per fafire , il To-
no è piagale, ovvero imperfetto.

Finito C Quadro ben ) : è quello

un Quadro lavorato dal Pittore con
accuratezza , e con una fpezie di

compiacimento . Il preziofo , il bel

finito vien ricercato nelle picciole

Opere ; e in quella parte i Pittori

Fiamminghi fonofì fpezialmente fe-

gnalati

.

Finta ( Nota ). Così diceli alcu-

na volta nella Malica una nota con
diefis , o con B-molle . Diconfi an-
che finti i piccioli talli elevati fra ,

e l'opra i talli Maggiori della tafteg-

giatura dell’Organo , e del Clavi-

cimbalo.
Fiorentina ( Scuola ) . I Pittori

di quella Scuola fatti fonofì com-
mendabili per un vivo , nobile , e

doviziofo immaginare : per un pen-
nello a un tempo flelTo ardito, cor-

retto , e tutto grazia : per uno Itile

nobile , e fublime . Leonardo da
Vinci , ed il famofo Michelagno-
10 ne fon riputati come i Fondato-
ri .

Fioretto. Ornato di Scultura , ed
è una foglia, od un fiore immagina-
rio. Chiamafi pure Fioretto un pic-

ciolo intaglio compollo di poche fi-

gure per lo più allegoriche , delle

quali s’ adorna il frontefpizio d’ un
Libro

.

Fiori Mario de’ ( Vedi Mario . }
Pittore

.

Fiori: ornato d’ Architettura. Sono
i Fiori o naturali , come quelli

imitati dal naturale , ovvero artifi-

ciali, come i Grottefchi , ed i Fio-

retti .

F L

Flamcel ( Bartoletto ) Pittore .

C Vedi Bartoletto . )
FIamo . Linimento Muficale a fia-

to. Più forti vi fono di Flauti . Il

Flauto avente fei fori non differifce

dallo Zufolo
,

fe non perchè i Tuoi
fori fon tutti fu la linea fletta , ed
11 Zufolo ne ha due di fotto , e

quattro paralleli . Il Flauto Inglefe

altramente detto Flauto col becco ,

ovvero Flauto dolce a motivo della

dolcezza de’fuoi fuoni , ha otto fi»-1

ri , ed imboccafi dal foro fuperiore „

come lo Zufolo. Il Flauto Tedefcoy

detto anche Traverfiere , perchè im-

boccafi a traverfo . E’ quello Flauto

comporto d’ otto fori , che trovanti

paralleli fopra una fletta linea ;
e

d’ una chiave per chiudere 1’ ultima
foro della bafe . Quello Flauto è

quello * che a’ dì noftri regna ne
y

Concerti per fuonar foprano co’ vio-

lini , e per accompagnar la voce .

In fatti hà maggior eftenfione degli

altri Flauti .; il ìlio fùono ha mag-
gior brio, vivacità, e varietà. La
difficoltà di quello Linimento nafce

principalmente dal poter difporre le

labbra, come fa d’uopo, fui primo
foro, che ferve di lume. Fa di me-
rtieri pure ottèrvare , come il labbro,

e la lingua debbono operare a un
tempo fletto , per far parlar come
bifogna quello Iftrumento , il cui

fuono dipende da un’ emifliofte di

fiato più, o meno forte, e dal fuo-

no d’ ufcita più , o meno grande .

La fua eftenfione è di due ottave ,

e mezzo incirca , che è quanto di-

re dal re grave aìV ami-la della ter-

za ottava.

Anticamente fervivanfi del Baffo
del Flauto a becco , e del Baffo del

Flauto Traverfiere . Il primo era

un’ ottava più batto del Flauto a
becco. Il fecondo forrtiava la quinta
fotto il Flauto Traverfiere . Ma sì

fatti Irtrumenti fono flati neglet-
ti come quei che fono foverchio ot-

tufi

.

Doppio Flauto. Quello Linimen-
to, che ufavano gli Antichi , era
comporto di due Flauti , in guifa ,

che averterò una fola imboccatura
comune a’ due tubi . Quelli Flauti
erano, ó eguali , o difuguali , tanto-

rifpetto alla lunghezza , quanto ri-

fguardo alla grolfezza . Gli eguali

rendevano un fuono fletto ; gl’ inu-
guali fuoni diverfi

,
un grave ,

1’ al-

tro acuto.
Flechier ( Spirito ) nato nel Con-

tado Venefiìno l’anno 163 z. Vefco-

vo di Nifines, ammetto all’Accade-

mia Franzefe nel 1673. morto l’an-

no 1710. Poeta Latino, e Franzefe,

Mon-
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Monfig'rtor Flechier Oratore , Pe-
rico ,

e Poeta fi è di pari fegnalato

in tutt’e tre quelle qualitadi così

differenti. Ammirafi la (uà eloquen-

za , e la delicatezza , e maeftà del

fuo Itile ne’ Tuoi Panegirici de’ Santi,

e nelle fue funebri Orazioni . La
nobiltà, e bellezza del fuo genio fi

fanno ammirare nell’ ’ftoria dell’

Imperator Teodofio , eà in quella
dei Cardinali Commendone , e Xi-
menes, come anche nelle rue Enci-
cliche, e Monitori. Finalmeite deb-
bonfi altamente lodare i fu*i verfi

Latini, e Franzefi , non meno per
la felice fcelta , e finezza de

1

pene-
ri, che per l’eleganza dell’efprefìo-

ni, ed armonia poetica. Ha egli it\-

dirizzati verfi Latini al Cardinal
Mazzarino , intorno alla Pace fra

la Francia, e la Spagna; e fatto ha
pure un eccellente Poema fopra il

Carofellòj fatto rapprefentar dal Re
l’ anno 1662. , ed un poema fopra

la nafcita del Delfino , con alcune
altre Latine Poefie . Le Franzefi poi

confiftono in un poema fopra il

Quietifmo in 4. Dialogi : in un Elo-

gio del Re ,
diretto a Colbert , ed

in due Ode una fopra un’infermità,

l’altra fopra le conquifte del Re.
Fletcher ( Giovanni ) Poeta In-

glefe morto in Londra nel 1625. in

età di 49. anni . E’ quelli
^
uno de’

più antichi , ed infieme più riputati

Poeti Drammatici
_
dell’Inghilterra .

Narrali , che recitando un giorno

con impeto , in un’ Olleria alcuni

verfi d’ una fila Tragedia , in cui

trattavafi d’una congiura contro un
Re ; alcuni , che paffavan di là oltre

uditolo, gironfene ad accufarlo . Il

Poeta fu toftó prefo, e fatto prigio-

ne; ma in brev’ora fvelatofi PequU
voco ottenne la fua libertà.

Floris C Francefco^ ovvero Frane-

fiore , Pittore nàto in Anvcrfa nel

1520. morto l’anno 157®* Sendo e-

gli figliuolo d’ uno Scultore imparò
dal Padre il Difegno : pofeia entrò
nella Scuola d’un Pittore di Liegi,
ove fviluppandofegli a forza di lavo-
rare, i talenti , acquilloffi gran no-
me . Studiò pofeia in Roma le fu-

perbe opere , che al tempo fuo de-

F O ijg
ceravano quella Città , ma fpeziaf-

mente affezionoffi all’ Antico . Tor-
nato alla Patria fu talmente carica-

to di lodi , che venne denominato
per fino l’ Incomparabile nella fua

Arte . Quello Artefice poffedta una
facili tà prodigiofa : e veggionfi coftui

opere in varie Città della Fiandra .

Le fue fatiche d’ Ercole contenute

in dieci Quadri, fono fiate intaglia-

te da Cornelio Cort .

Fluido , voce di Pittura. Con que-

lla parola s’ intende la dolcezza , e

gufto morbido tenero, foave, impie-

gato da un Pittore nel fuo lavoro

.

Dipigner fluido , intendefi bagnar

le tinte, maflime nei contorni, con
leggerezza , e con amore ;

éd è il

contrario del fecco, e duro dipinge-

re.

F O

fogliami , ornato di Scultura . I

Fogliami impiegati nella decorazio-

ne iegli Edifizj ,
fono o naturali ,

come foglie d’ Acero , di Lauro , d
Olivo, e fimili , ovvero immagina-
ri . I Fogliami , de’ quali ornanfi i

Capitelli, fono d’ordinario di quat-
tro fori, cioè d’ Acanto, e di Prez-
zemolo tagliuzzate , *di Lauro , che
hanno uri taglio ad ogni punta , o
gruppo di tre foglie , e d’ olivo ,

che fon divife ogni cinque foglie

.

Fogliami d’acqua fon quelle foglie ,

che fono lejnplicì
, e ondate , che al-

cuna fiata fi mefcoUno colle tagliuz-
zate.

Foglie attortigliate*xLt\\e diconfi ,

cui fi raggirano intorni ad un mem-
bro rotondo

.

Foglie tagliuzzate
_
foa quelle ,

che han de’ tagliuzzi intorno intor-
no , come l’Acanto , ed il Prezze-
molo.

Foglio ( rifparmiare il fondo del),
efprelfione ufata dai Difegnatori, ed
è quando una matita tion cuopre il

bianco del foglio , affin di fervirfene
per ifchifare di porvi il bianco del
pennello. E’ quella una fuggezione
poco ordinaria preffo i gran Pittori ;

ma



ma che tuttavolta olfervafi in moltt
bei Difegni, quai fono quelli di Clau-
dio Lorenefe.
Foix C Luigi di ) Architetto Pa-

rigino , che fioriva intorno il fine

del fecolo XVI. Fu in gran fama
nella Corte di Spagna , ove S. M.
Cattolica incaricollo della fabbrica

de’fuperbi edifizj dell’Efcuriale, sì

del Palagio , ché del Monaftero da
Filippo II. con magnificenza degna
d’ un Re fatto innalzare . Quello
Architetto fi fe’ ammirare anche in

Francia ; imprefe egli in fatti di

chiudere il vecchio Canale d’ Adore
prelfo Bajona, e farne un nuovo pel

porto
; ed effo pur fu , che fabbricò

un Fanale fu P imboccatura della Ga-
ronna , che appellali comunemente
la Torre del Cordovano.
Fondamento

, termine di Mufica
Italiana ; ed è in generale ogni pan
te , che ferve di baffo ; ma particolar-

mente il baffo continuo , che è cone
il fondamento di tutta PAnnona.

Fendere: Voce di Pittura, e feni-
lica mefcolar le tinte , ed unirle per
via di degradazioni d’ ombre , e di

chiari . Dicefi tocchi > tinte , colori

ben fufi : debbonfi fondere i bruni
nei Chiari.
Fondo . Servonfi nella Pittura di

quello termine per denotare dj og-

getti, che trovanfi dietro d’altri og-

getti particolari ; e così può dirli ,

che un panneggiamento), un terraz-

zo, una fteffa figura fa il fondo ad
altra figura. E’ impiegato quello vo-

cabolo per accennare ciò , che tro-

vafi generalmente dietro a tutti gli

oggetti : e in quello fenfo dicoijfi

Fondi bianchi ,
fondi bruni . ( Vedi

Campo . )
Font f deila ) Poeta Franzefe na-

to in Paria nel i68<5. morto in Paf-

fy
, terra vicina a quella Città P an-

no 1715, Gran talento avea quello

Poeta pel genere comico, cui ha e-

gli maneggiato in guifa nuova , e
naturale. Polfeduto era egli dalla

paffione del giuoco ; ed allor folo

colle Mufe converlàva , eh’ ei non
avea più danaro da perdere. Le fue

cafe di campagna erano le bettole

yillefche , ove ei fermavafi con ai-
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cun amico. Di quattri opere , oh’ e-

gli ha fatto , vale a dire , 1 tre Fra-

telli Rivali: Amor vendicato: Cvi-

Spino Giove : funerali di Crifpino ,

ancor la prima li rapprefenta . Ha
pure il La Fo*t mollrato i. fuo ge-

nio per la Poefia Lirica con le fue

Fefle di Ttfia , Balletto , la cui

mufica è del Mauret : Ipermnefira

Tragedia : gli Amori di Proteo ,

Balletto ’nelfo in Mufica dal Ger-

vais . Ha egli pur compollo per P
Opera Comica il Mondo rovesciato ,

e fimiA.
Fmtaine C Giovanni della } nato

Paino 1621. a Calle! Thierri , ove

il Padre di lui era Sovrintendente
«’elP Acque, e de’Bofchi, ammeffo
all’ Accademia Franzefe nel 1684.
mort® in Parigi nel 1695. , Poe-
ta Franzefe

.
Quello celebratiflimo uo-

mo era femplice ed ingenuo al £ar

d’ un fanciullo . Gli fu dato ad in-

tendere, com’ei farebbe infame, fe

non fi battette con Poignant, vecchio
Capitan di Dragoni , che fovente vifi-

tava fua Moglie ; ed il nollro Poeta
elee di cafa per tempilfimo , valfene

ad incontrare il fuo, rivale , e diceli

,

che vuol batterfi con elfo, lui , per
elfere a ciò flato configliato; e così

dicendo mette mano alla Spada . Il

Capitan di Dragoni fe’ tolto lattar

fuori di mano ad elfo P arme fua,
e conoscendo l’amico, condulfelo a-

michevolmente a cafa , ove la pace
fu accomodata con una fcambievole
colazione. Un giorno avendo affai

il La Fontaine in una Convenzio-
ne iodato un giovane , fuvvi , chi 1*

interruppe dicendo: ehi egli fi évo-
firo figliuolo ; ed il la Fontaine , che
alcuna fiata avea. delle diltrazioni ,

che toglievangli la memoria , repli-

cò freddamente , ri l' ho ben caro *

Quello Poeta aveva fatto un Prolo-
go alla tella d’ una Novella licen-

ziofa , per lodare il grande Arnal-
do ; Defpreaux , e Racine

, ai quali
mollrollo , miferfi a ridere, e.de-
cergli olfervare p indecenza, che in
ciò era , fcegliendo fimigliante fog-

getto per encomiare Arnaldo . Ma-
dama de la Sabliere prefefi in fua ca-

fa la Fontaine : e s’ alfunfe la cura
della
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della fortuna del Poeta , il quale a

camion del Tuo carattere era inabile

a vegliarvi . Un piorno^ eh’ ella li-

cenziò tutti i Tuoi Familiari, io non
mi fonriferbata per iftar meco , difs’

ella,fenon imiei tre animali , il mio
Cane , il mio Gatto , e la Fontaine .

Vero fi è , che quello Poeta sì fino

,

c delicato nelle lue opere , moflrava
nel fuo volto certa llupidità, che fo-

eea poi anche conofcere nel fuo por-

tamento, ed eziandio! nella fua con-
venzione ; e perciò Madama di

Bouillon capir non potendo , come
Uomo di tal fotta feriver potelTe

pon tanto fpì^ito , folea dire del la

Fontaine . Egli è un Favoliere , come
dicefi d’ un albero , che fa le mele ,

un Melo . T uttavolta alcuna fiata il la

Fontaine animava fi
; ed allora ne’fuoi

difeorfi bene conofcevafi l’uomo genia-
* le . Una fpeciaìità

, che non dee paffarfi

fotto filenzio fi è , che quello Poe-
ta , che ha fcritto tanto contro le

Femmine, abbiale mai Tempre affai

rifpettate , e (ebbene i fuoi verfi fo-

no alle volte affai licenzio!! , non fi

lafciaffe mai ufeir di bocca il meno-
mo equivoco . La fua continenza
rifpetto a ciò , talmente certa era

preffo la gente , che le Madri pren-

devan configlio affai volte intorno

all’ educazione delle loro Figliuole ,

ed i giovani , intorno alla maniera
di diportarfi nel Mondo . Diciamo-
ne un’ altra fola , che dimoltri 1?

idea , che di fua perfona concepir

focea la Fontaine. La perfona, che

cuftodivalo nell’ ultima fua malat-

tia, di cui moriffi, vergendo lo ze-

lo, col quale II Signor Pouget efor-

tavalo a penitenza, gli diffe . Deb
noi tormentate tanto , avvegnaché
egli fi è più animai bruto , di quello

fiali cattivo . Nel fuo epitaffio e ffo

fteffo fi è dipinto al naturale : An-
datene Giovanni quale venuto fe «’

era, con quel, che fe fegue . Il la

Fontaine determinoffi alla Poefiadal-
1’ aver letto un’ Oda di Malherbe .

Lede egli con gran cura i Poeti
Franzefi, e lludiò affai Orazio, Vir-
gilio ^ e Terenzio . Conto grande ei

taceva di Marot e di Rabelai . La
fua Poefia è d’ un elegante femplici*

tà, che incanta
; e Fontenalles af-

fé ri fee , che per bellialità antepone-
va egli alle ffie le Favole degli Anti-
chi . In fotti vi fi vede una foggia
di narrar piu natia , più ingegnosa ,

più variata , e che vie più feduce .

In quello genere dee a buona equi-
tà noverarli tra gli Scrittori ClaJJi-

ci , intendendo io per tal parola ,
quegli autori, che altri dee impren-
dere ad imitare; ma, che niun dee
porli in capo di fuperare . Rappre-
fentafi ancora fui Teatro della Com-
media Franzefe 11 Fiorentino , Com-
media d’ un Atto folo di quello Au-
tore. Ha pur compollo altri Dram-
mi , e poefie volanti ; ma la fua fa-

ma è più, che in altro fondata fo-

pra le fue Novelle , e fopra le fue

Favole

.

Fontenay C Gian Battifla > Pitto-

re nato in Caen nel 1554 morto in
Parigi l’anno 1715.' Confilteva il

coltili talento nel rapprefentaré fio-

ri, e frutti . Sorprendono le fue o~

pere per la verifo del tocco, pel vi-

vaciffimo colorito , per la varietà ,

e fpirito del fuo compollo . Sembra,
che gl’ infetti vivano nella coflut
Pittura, i fiori nulla perdono di lor
bellezza, ed i frutti della loro mor-
bida frefehezza; altri crede; che la

rugiada' ftilli fopra gli Iteli, ed abbia-
no , quai diamanti la lucentezza , e

trafparenza. Quello valentuomo ab»
belliva anche 1 quadri fuoi di vali

d’ ingegnofa forma , di magnifici
Baffi rilievi, di bei bulli, e limili.
Non lafciò Luigi XIV. un tanto
talento oziofo ; avvegnaché S. M.
lungamente occupacelo ad abbellire

i fuoi Palazzi . Fontenay meritò pe’

fuoi lavori un appartamento nelle
Gallerie del Louvre* ed una pendo-
ne : e fu impiegato per 1 * Arazzerla
de’ Go beiini . Diè ancora Difegni
per la Manufattura Regia di Chail-
lot ; e fu dichiarato Configgere dell*

Accademia .

Force < Carlotta-Rofa. Caumont
della ) morta nel 1666. dell’ Acca-
demia de’ Ricovrati di Padova. Era
ella Nipote dell’ ultimo Marefciallo
de la Force . Quella Donzella dee

noverarli fra le Mufe , che hanno
illu-
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ìlluttrato il Franzefe Parnafo . La
fua profa è d’uno ttile puro, ed e-

. legante , e nelle fue Poefie rllevafi
un immaginar vivace, dell’ Ettro, e
del gemo. Fra le fue Ppefie, fa d’
uopo diftinguere un’ Epiftola a Ma-
dama di Maintenon, ed un Poema
diretto alla Principeffa di Conti ,
intitolato 11 Camello in Ifpagna .

Ha pure quella Donzella fatto ì’Ifto-
rìa fegreta di Maria di Borgogna

,

quella di Margherita di Valòis * la
Vita di Caterina di Borbone, ed i

"Viluppi de’ Regni d’ Enrico III. , e
d’Enrico IV.

Forefì [ Giovanni ] Pittore nato
in Parigi 1 * anno i^ 6 . ,• morto ivi

nel 1712.- Con giuftizia vien quelli
riguardato uno de’ migliori Paefitti.
Viaggiò egli per l’Italia, ove Fran-
chetto Mola gli diè precetti, de’qua-
li feppe ben profittare , e ttudiò il

Colorito fu le opere di Tiziano ,

del Giorgione , e deLBattano . Avea
Fovefl vera partìone per la lettura ,
ed a buone qualitadi , e^ad un ca-
rattere fìnsolare , univa mólto fpi-

rito . Veggionfi ne’ fuói quadri toc-
chi arditi gran punti di lume ,

dotti contraili d’ombre, e di chia-
ri , uno ttile elevato , vaghe filia-

zioni , e figure ben difegnate . Sono
pure grandemente {limati i fuoi Dì-
fegni, che Hanno a petto agli fieflì

quadri per i vivaci effetti de’ colori,
che vi fono fparfi , e collocati Con
fomma felicità. Sposò egli la forel-
la del de la Foffe , e da quello ma-
trimonio ebbe due Figliuole , la

maggior delle quali fposò il Sig. 1
’

Argilliere . Giovanni Forefì fu am-
metto all’ Accademia di Pittura nel
1674. Dtre foli pezzi d’Itiràgtio veg-
gionfi delle lueTrran-e .

Forma , voce di Difegno, la qua-
le è quafi foltanto ufata parlandoli
di cofe materiali, e inanimate , ed
è il Principal lineamento figurante.
Dicefi d’ un vafo, d’ un albero, d’un
Ornato , che è di forma elegante

,

felice, pittorefca, e limili.
Forma : Incavo artifiziofamente

ìncifo, che ferve a formare una fi-

gura, ovvero un baffo rilievo, o fia

per fondere, 0 per impattare. Fan-
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fi figure di bronzo , di cartone , d*

argilla ,
di getto per mezzo delle

forme .

Formare , lignifica alcuna volta

mettere in forma , ed alcun’ altra ,

cavare in forma , che vuol dire , ap-

plicar del gettò, od alcun’ altra ma-
teria facile a maneggiai, fopra un
lavoro di rilievo , per cavarne un
incavo, e farne una forma. Andrea
Verrochio, che viveva nel XIV. fe-

colo fi è il primo , che tentò di

formare il vifo di perfone morte ,

per confervarne le fomiglianze . Ri-

fletto alla maniera di mettere in

forma le figure di Bronzo. [ Vedi

Bronzo . ] .

Forte : quella voce di Mufica ,

che fegnafi alcuna volta con una
fola F. i avverte che bi fogna bene
articolare i fuoni , foftentargli , ca-

vargli fuori , più , che fi può , vi-

vaci . Si oppone d’ ordinario il For-

te al Piano , lo che nell’ efeguir-

fi viene a formare una fpezie d’

Eco .

Foffe £ Carlo della ) Pittore nato
in Parigi nel 1640. , morto ivi 1

’

anno 1716. Il Poeta Tragico di

quello nome era fuo Nipote. Carlo
de la Foffe entrò nella fcuola del

le Brun , e totto diedi a conofcere
degno allievo di tanto Uomo . II

Re di Francia accordogli la pendo-
ne pel viaggio d’ Italia , Ove ttudiò

le opere , che ammirandi in Roma ,

ed in Venezia . Gli Efemplari di

Tiziano , e di Paolo Veronefe più
lo rapirono : e quivi apprefe un di-

pinger morbido ^ ed un’ intelligenza
del Chiaro fcuro , che lo collocano
fra i migliori Colorirti . Tuttavolta
lé fue carnagioni fono anzi che no
lontane dal tono naturale . Ha egli

per lo più fatto le fue figure trop-

po corte , ed ha mal acconciato i

fuoi pantìegiiiamenti . Eccellente era
egli nelle Pitture a fretto : elevato

è il fuo ft'ile
,
ed oltre il fare ifto-

rico, che era la parte fua principa-

le , era anche prode paefifta . Luigi

XIV. gli attègnò una penfione di

f»ooo. lire . Il la Foffe fu ammef-
fo all’Accademia nel 1693. e per

Fio Quadro d’ ammiflione prestò
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il Ratto di Prpferpina fatto cfe Plu-

tone. La fua gran fama io fe’ bra-

mare in
^
Inghilterra , ove Milord

Montaigù occupallo in abbellire la

fila Cafa di JLondra. Le Pitture di

tal famofo Uomo furono ammirate
da tutti gl’ Intendenti : e fercolo
venuto a vedere il Re Guglielmo
III. propofe al de la Foffe un van-

taggiolìffimo ftabilimento ; ma nel

tempo Redo il famofo Manfard gli

fcriffe, che fi tornaffe in Francia ,

ove era bramato. Le fue principali

Opere fono in Londra, e in Pari-

gi . Egli ha dipinto la Cupola della

Chiefa degl’ Invalidi: veggionft pure
fue opere a Noftra Signora ,

a S. Eufta-

chio
, all’ Affluita , nel Conventi

’ della Concezione , nella Chiefa dei

Certofini, a S. Sùlpizio , agl’ In-
nocenti nel borgo di S. Antonio ,

in una delle Sale dei Gran Gefiii-

ti , nel Refettorio dei Padri delle

Vittorie , nella Cafa del Sig. Cro-
zat , via Richelieu. Poffiede il Re
varie fue Opere nel fuo Palagio di

Lucemburgo, nella fua Cappella, e

nel fuo Cartel di Verfailles , a

Marly , al Trianoae , ed a Choify .

Sono flati fatti Intagli delle fue ©~
pere . Ha fatto un celebre Allievo

Trancefco Marot nato in Parigi 1
*

Anno 1667. ammeffo all’Accademia
di Pittura nel 1701. , morto .nel

1716. Era quefti parente di Clemen-
te Marot. Veggionfi fue Opere nel-

la Chiefa di Noftra Signora, e nel-

la Cappella del Seminario di S. Sul-

pizio . Ha cortili feguita la maniera
del fuo Maeftro

.

Foffe d' Aubigny [ Antonio della]

nato in Parigi nel 1653. morto ivi

l’ anno 1708. , Poeta Franzefe . Era
quefti dell’ Accademia degli Apatifti

di Firenze , e Nipote aeil’ Illuftre

la Foffe , che è uno de’ maggiori
Pittori di Francia . Ha la Foffe
comporto varie Tragedie , vaie a di-

re, Poliffena ; Manlio; Tefeo ; Co-
refo , e Calliroe

; tutte quelle Ope-
re fono ftate molto applaudite; e le

tre prime fono ftate confervate al
Teatro

; ed il Manlio è riputato
una delle migliori Tragedie . Ha
egli fatto una Traduzione in verfi
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Franzriì deli* Ode d’ Anacreonte , e
pubblicato varie altre poefie , come
Ode, Idilj, Elegie, Madrigali, E-
pigrammi, il Sepolcro del Marche-
fe Crequì , ed altro . Ha pur com-
porto una Cantata, intitolata Arian-
na abbandonata da Tefeo, meda in
Mufica dal famofo Couperin. Tut-
te quelle Opere fanno conofcere il

genio , e la fecondità di quello Poe-
ta. E’ flato detto di lui, che porte -

deva le qualità tutte d’ un Dotto ,

fenza averne i difetti . I fuoi veri!

fono ellremamente lavorati ; ed ef-

fò lidio confefsava , più celiargli 1*

efpreffione dell’ ifterto penfiero . La
fua Tragedia intitolata Corefo e

Calliroe non è Hata egualmente be-

ne accolta dal Pubblico, che le al-

tre Opere fue, quantunque ella fia

riputata la meglio veleggiata ; ma
la feelta del foggetto è cattiva

.

Fouquieres ( Jacopo ) Pittore na-
to in Anverfa intorno 1’ anno j 580.
morto in Parigi nel 1621. E’ quefti

flato eli mio Paeftfta . Studiò egli

alcun tempo lòtto Breugel di Ve-

lours. Le fue Pitture non fono fom-
mamente finite , ma hanno piu ve-
rità di quelle del fuo Maeftra. Ru-
bens affai riputavalo , ed alcuna vol-
ta impiegava il fuo pennello per a-,

domare il fondo de’ propri quadri

.

Imprefe Fouquieres il viaggio d’Ita-

lia , ove il luo merito conofcer fe-
celo, ed acquinogli le occafioni di
far fempre più conofcere la fuperio-
rità de’ fuoi talenti . Venne quindi
in Francia, e fu prefentato a Luigi
XIII. , il quale occu pollo torto ad
abbellire i fuoi Palagi Reali . Sua
Maeftà dar valendo a Fouquieres
riprove della fua ftima , dichiarollo
Nobile : ed il Pittore con diremo
giubbilo ricevette fimigliante ono-
re , ed è fama , eh’ ei non volle
mai d’ allora innanzi lafciar la fua
fpada quando dipingea : ma la va-
nagloria sì fattamente prefelo , che
facendoli a credere , che il lavoro
intaccaffe la nobiltà , pofe in non
cale l’ operare ; ma quella fua follia

sì miferabile lo refe, che venne co«?

ftretto a ritirarfi in cafa d’ un uo-

mo dell’ arte fua , che alloggUvalo
gKK
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iéfratis . Il Colorite di quefto Arte-
fice ha un florido maravigliofo. Di-
pirìgea perfettamente gli alberi : le

Tue figure fimigliantemente fono di-

pinte affai bene , ecL è di pari riu-

ìcito in grande, ed iti piccolo. Per-

avventura egli ha fovetchio inforca-

to i fuoi Paefi , ponendovi troppa
verdura. Pofliede il Re di Francia
varj fuoi Quadri • Sono fiati fatti

Intagli delle fue Opere.
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Fra-Baflian del Piombo , Pittore

C Vedi Sebaftiano . *)

Fracsfioro ( Girolamo ) nato in Ve-
rona intorno 1’ anno 1483. , morto
nel 1553. Fu il Fracajtoro valente

Medico , ed èfimio Poeta . Narra-
fi, che fendo nato fenza bocca ,

fu giuoco forza il féparargli i

labbri con uri rafojo
; e dicefi

pure ì come la Madre fua 3 men-
tre in braccio avevaio, fu uccifà da
un ftiiminejTerizà là menoma lefio-

ne del fancmllo. Quefto famofo Uo-
mo applicofli a tutte le fciettze , e
di tutte divenne poffeditóré . Ripu-
tato era eccellente Àftronomo ; ed al-

cuni Scrittori ^ fenza però fanoargo-;

mento han pretefo, ch’ei trovaffeil

Telefcopio prima del Galileo . Pic-

cavafi pure d’ Aftrològia . Il genio
poetico del Fracaftoro ha foprat tut-

to grandéggiatto in un Poema da ef.

fo iildipzzato ai Cardinal Bembo
fuo intimo Amico ; ed è intitolato

la Sifilide ; il cui poema letto

vendo il Sanruzzaro, ebbe a confef-

fare , queft’ Opera efìèr più riputabile

della da efib compofia De Partii

Virginis , febben ,v’ avede lavorato

20. anni. La Verfificazione dèi Poe-
ma del Fracajloro è doviziofa , e pie-

ni d.i numero : vive ne fon 1’ im-
magini , e ne’ penfieri ammirali
gran genio , e nobiltà • Vieti pure
fatto affai conto d’un poenjetto in for-

ma d’ Ègloga fatto dal Fracaftoro

fopra i Cani da Caccia , intitolato

jdkon , fivede cura Canum venatico-
rum. Non egualmente belle fono le

altre fue opere poetiche. Non è gua-

ri , che è fiata pubblicata in Frao-
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zefe una Verfione della Sifilide «

più nota fotto il nome di Morbo
Venereo , arricchita di Annotazio-

ni .

Fraguier ( Claudio Francefco) na-

to in Parigi l’anno 1666. dell’ Ac-
cademia delle Ifcrizioni , e Belle

lettere, e ammeffo all’ Accademia
Franzefe nel 1708. morto nel 1728.

Poeta Latino. L’Abate Fraguier ha

dato argomenti di fua erudizione

con varie Differtazioni fatte intorno

a temi non meno curiofi $ che inte-

reffanti . Si è pur fatto gran nome
colle fue Poefié Latine , nelle qua-

li può dirli effere fiato eccellente .

Abbiati! di lui Epiftole , Favole , un
Poema intitolato Mopjus , una Pa-

Fafrafi del Salmo CXI. I’ Epitaffio

di Watteau, e molte altre bellifli-

me poefie.

Frahcefco Flaraanà Scultore . C Ve-
di Quefnoy .

Franccfco , Pittore . f Vedi Mi-

Francejco Romano , dettò il Frate

Romano , Domenicano, natoinGand
nel 164^. morto in Parigi nel 173
Architetto Franzefe . Operò éeli 1

’

anno i6S4- nella fabbrica del Ponte
di Maeftricht per ordine degli Stati d’

Olanda
; e fu anche chiamato per

compire il Ponte Reale , che, fi cre-

deva non poter condurre a finimen-

to . Il buon evento d’ opera fimi-

gliante guadagnolli le cariche d*

Infpettore dei, Ponti, e degli Argi-
ni, e d’ Architetto delle Fabbriche,
e Domini di Sua Maeftà nella Ge-
neralità di Parigi . Era egli fpeflìffi-

mó chiamato dalla Corte per Com-
miflìoni rilevantifiifne dell’ Arte fua
qwafi in tutta 1’ eftenfione del Re-
gno.

Francefchini ( Marc’ Antonio) Pit-

tore nato in Bologna nel 1*48. mor-
to 1

’ anno 1729. Fu quefti Allievo

del Cignani , e prefe talmente il gu-
fto di lui che quefto Artefice confi-

dogli 1’ efecuzione de’ fuoi maggiori
lavori . II Francefchini occupò con
cura i momenti tutti della fua lun-

ga vita nello ftabilire la fua fama .

Le principali Città d’Italia, e mol-

te Città d* Inghilterra , e di Germa-
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• 11 ia fono ornate de’ Quadri Tuoi. So-

no itati fatti Intagli delle fue O-
pere.

Franzffe ( Ordine ) E’ flato alcu-

na volta così detto un Ordine d’

Architettura , il cui capitello è com-
porto d’attributi propri della_ Nazio-

ne, come tefle di gallo , Gigli , e

limili , ed in cui s’ imitano le pro-

porzioni Corintie , ficeome è fiato

oftervato nell’Ordine Frangefé. della

gran Galleria di Verfailles 9 innal-

zata fui Difegno del famofoleBrun,
primo Pittore del Re.

Franzefe \
Scuola } E’cofa mala-

gevole il caratterizzare in generale

le Opere de’ Pittori Franzefi : o piut-

toflo può dirli, che quella Scuola ,

abbraccia tutti i gulli , e tutti i ge-

neri di Pittura . In fatti quegli Al-

lievi , che fi fono col lor profittò

merititi di ertèr mantenuti in Italia

colla protezione , ed a fpefe di fuà

Maeftà , cadauno in particolare fi

dà, ed affeziona alle opere di quel

Pittore , che più gli fa colpo , e fa

fua in qualche modo la maniera di

quello; ovvero prendono alcuna co-

fa da tutte le . Scuole , e da tutti i

MaeUri dell’ Arte per farfi uno Itile

loro proprio , e originale . Ciò può
verificarli ,

oflervando l* Iftoria di

ciafchedun franzefe Pittore . Del ri-

manente accordar bifogna, la Scuo-

la Franzefq eflère la più lamofa pel

genere nobile, ed Iltorico; e che le

grazie , il genio, l’eleganza , lo

fteffo fublime , fi danno a conofce-

re nei Quadri dei dotti Artefici ,

che fanno oggi la gloria del Regno,

e l’ ammirazione d’ogni Paefe.

Franz.*fe ( Teatro ) I Fratelli

della Palfione prefo avendo a pigio-

ne una Sala dello Spedale della Tri-

nità
,

ne fecero un Teatro atto a

rapprefentare certe divote opere , che

facevano ne’ dì Fellivi . Il davanti

di quello Teatro limile era a quel-

lo i che oggi abbiamo . Ma elfi in-

nalzato avevano nel fondo delle mac-
chine, la più elevata delle Aliali de-

flinata era a rapprefentare il Paradi-

fo , un’ altra rappre Tentava la cala

di Pilato , e limili . Ad ogni lato

del Teatro eranvi dell? fcak'nat? ,
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fopra le quali gli Attori ponevanfi &
federe , dopo aver’ efeguita la partè
loro , o per affettare , che la loro
parte venilfe; avvegnaché non fe ne
andavano dalia prefenza degli fpetta-
tori , fc non dopo aver terminato
tutto quello toccala loro a dire, di
modo che conveniva, che Io fpetta-

tore, fendo elfi prelenti , fe gl’ im-
maginale lontani . Sull’ orlo del
Teatro era fiato collocato V Inferno,
e quello era ima goIa_ d’un Drago-
ne , per cui i Demonj entravano ,

ed ufcivano . Vi era pure una Nic-
chia con coltrine, ed era quello un
Camerino per occultare agli fpetta-

tori certi fatti , che non potevanfì

loro rapprefentare. fi Teatro è a’ dì

nofiri un gran Salone , una patte

del ^uale è occupata dalle fcene ,

che noi diciamo particolarmente
1Teatro , e comprende lo fpazio , nel

quale gli Attori agifcono, ed in cui

fono le Macchine , e le Decorayo-
ni . II rimanente del Salone è diftri-

buito in uno fpazio detto la Platea

,

in cui llalfi in piedi ; èd in un An-
fiteatro quadrato , o circolare oppo-
fio al Teatro con varj ordini di fe-

die, e di palchetti. C Vedi Comme-
dia , Tragedia. }

Francflore , Pittore . C Vedi Fio-

vis . )
Franchezza di pennello, o di Bu-

lino . Intendefi per quello termine
quella libertà , ed arditezza di ma-
no, che fan parere un lavoro faci-

le, febben fatto con arte; nè vi ha
cofa , che meglio caratterizzi il ta-

lento, e genio felice d’un Artefice,
che non iftenta , e che fi fa beffe ,

per così dire, delle difficoltà. ( Ve-
di Libertà. )

Fratta Q Giovanni ) . Poeta Ita-
liano di Verona vivente nel fecolo

XVI. Ha quelli compofto Egloghe ,

una Paftorale , un Poema Eroico in-

titolato la Malteide
, la qual Opera

(limata era dal Taifò. Belle pur fo-

no le fue altre Poefie , e degne d’

ertèr lette

.

Fregio , voce d’ Architettura . Il

fregio è una parte confiderabile dell*

Intavolamento, e forma l’ interval-

lo , che fepara l’ Architrave dalla

cor-
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cornice . 1 Fregi fono affai fiate

ornati di Scultura a baffi rilievi di
più rilàlti j che imitano uri bordo

-

Fremine ( Martino ) Pittore na-
to in Parigi nel 1567. morto nella
fiefla Città P anno 161 9. Quello Ar-
tefice imprefe il viaggio d’Italia, e
trattennefi molti anni nelle princi-

pali Città , studiandovi le opere de’

più eccellenti Maellri Diedi egli

minimamente alla maniera del gran
Michelagnolo , e del Parmigiano .

Verfatiffimo era Freminet nelle feien-

ze, che han rapporto all’Arte fua ,

come quegli , che poflèdeva l’Anato-
mia, la Profpettiva, e l’Architettu-

ra. Fu un gran Difegnatore , e mol-
ta invenzione rilevafi ne’ fuoi Qua-
dri ; ma la fua fiera guifa , le forti

efpreffioni delle fue Figure, dei mu-
fcoli, e dei nervi duramente pronun-
ciati , e le azioni foverchio ricerca-

te de’ fuoi perfonaggi , non piaccio-

no a tutti. Finiti fono i fuoi Dife-
gni. Stimava Enrico IV. il talento
di quello Artefice, onde dichiarollo
fuo primo Pittore, ed incaricollo del

decoramento della volta della Cap-
pella di Fontainebleau . Stimollo di

pari Luigi XIII. e creollo Cavalie-

re di S. Michele . Pochi Intagli fo-

no fiati fatti delle fue Opere . La-
fciò un figliuolo , Martino Freminet ,

che fecefi nome fimigliantemente col-

la Pittura.

Frefco C Pittura a ) . Malagevo-
le fi è 1’ alfegnar l’ origine di quella

fpezie di Pittura , e filfarne la fua

epoca. Puoffi dire foltanto , quella

elfere antichi fiima , come quella ,

che era in ufo fin da’ primi tempi
della Romana Repubblica , e veg-

ionfene accora in Roma pezzi

elliffimi .
Quella lavorali fopra 1^

muraglie di frefco intonacate di cal-

cina , malta , e Sabbione , e da
quello forfè viene pittura a frefco .

I Colori fonovi ftemprati coll’acqua,

nè puovvifi impiegare , fe non le

terre , ed i colori , che fieno paflati

pel fuoco . Quelli colori , e quelle

terre debbon efler di natura fecca ,

fe fia pofiibile, o di marmi, e pie-

tre ben peliate ; avvegnaché per le

F R „

tinte Sécche , ed altri colmi cavati

dai minerali , che non poffono acco-

modarli colla calcina, ^quella Pittu-

ra aleutamente gli rigetta . Ha «n

vantaggio la Pittura a frefco , che du-

ra più lungo termfo della Pittura a

olio; fiali ella , ovunque fi voglia,

efpofta ; m

*

ha quello difavvantag-

gio , che non ammettendo tutti i

colori , ella è meno capace d’una

imitazion perfetta : i fuoi chiari

fono più chiari di quei della Pittura

a olio : ma gli fcuri non ne fono ,

nè tanto vigorofi , ne così foavi -

La fua tenacità fa sì, che impiegali

anche ne’ luoghi efpofti alle ingiurie

dell’aria. Richiede d’ efler lavorata

con prontezza, nè pub efler bene e-

feguita , fe non da una mano leggie-

ra, e ardita, condotta da una tefta

intelligente, e piena di quel bei

fuoco , che è tanto heceflario alla

Pittura

.

Tre cofe fono necefiarie , e deb-

bon prepararfi , prima di dipingere

a frefco , vale a dire, lo fchizXflì i

Cartoni , e 1
’ Intonaco del muro .

Fanfi due mani d’intonaco l’una fo-

pra P altra ; la prima mano , Che
tocca la pietra , dev’ efler fatta di

Sabbione groflo di fiume; e bifogna,

che fia bene Spianata, ma porofa per

poter tenere il fecondo intonaco, o-.

ve debbonfi ftendere i colori. Que*
fio fecondo intonaco fafli di malta ,

di calcina vecchia , Spenta , e di

fabbione di fiume . Dee olferva.rfi ,

come quello fecondo intonaco dee
elfere preparato dai Muratore a mi-
fura, e feguendo lo fpazio, che pub
dipignerfi in una giornata , perchè
quando il Pittor vi lavora , dee ef-

fer frefco . Affinchè fia di durata la

Pittura a frefco , bifogna, che il

muro fia fatto di buoni materiali ,

e che il Pittore abbia cura di be-

ne impaflare , e di non rifpar-

miare il colore . Tutte le ftagio-

ni , fuor che quando è ghiaccio ,

fon buoni per dipignere a frefco .

Prima di tutto il Pittore dee avere

innanzi agli occhi il fuo Difegno,

completo , che appellali Schizzo

C Vedi quefia. voce . ) Come an-
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che tutte le parti debbon’eflèt dìfe-

gnate fopra carton g rollo , grande

come l’Opera fteffa ; e quelli chia-

manfì i Cartoni
(_ Vedi quefla vo-

ce. )
Chiamali anche Frefco l’opera

ftefla , che è in tal guifa dipin-

ta.

Fresnoy ( Carlo Alfonfo Du) Pit-

tore, e Poeta , nato in Parigi nel

,
1611. morto l’anno 1663. nella

Terra di Villiers-il-Bello, quattro le-

ghe dittante da Parigi. Il coftui Pa-
dre, che faceva lo Speziale , volle,

che applicale alla Medicina ; e per
ciò ogni cura impiegò per farlo be-

ne ftudiare. Gli avanzamenti del fi-

gliuolo pafcevano le collui fperanze;
ma la Natura avea infpirato in elfo

un gullo decifo per la Poefia , e
per la Pittura , che fconcertò una
mira prefa fenza il fuo aflenfo. Ven-
nero melTe in pratica dal Padre le

maniere più afpre , e mali tratta-

menti per ifviarlo dall’ efercizio di

quelle Belle Arti , le quali fovente
accade fra certe perfone, che venga-
no difpregiate, perchè fa di mefiie-
ri gullo , e cognizioni per dillin-

guerne la nobiltà , e la bellezza .

In età di io. anni portoli! a pren-
der lezioni di Difegno da Perrier, e

da Vouet . Due anni dopo fi partì

per 1’ Italia , ove. alcun tempo fu

crudamente angultiato dalla dura ne-

ceffità, fendo obbligato per fuffifte-

re , a dipignere rovine , e pezzi d’

Architettura . Pietro Mignart andò
a Roma a trovarlo , ed infieme le-

garono un’amicizia , che non rup-

pefi , fe non colla morte . Il Du
Frefnoy ha procurato nel Difegno d*

imitare il Caracci , e Tiziano nei

Colorito ; e fi pretende , che niuno
fiali tanto avvicinato a quell’ulti-

mo , quanto il Du Fresnoy . Lungo
temgo poneva nell’ operare, e tanto
più , che 1’ efercizio faceagli fare

delle olfervazioni , cui fempremai
notava in ifcritto, lafciando con u-
na continuata alternativa la penna,
per prendere il pennello . Pochi
Quadri ha fatto quello Pittore , ed
i Tuoi Difegni fon Tariffimi . Vi fi

ravvifa un uomo fornito di tutte le

cognizioni , che han relazione ali’

F R i6t
Arte fua ; e farebbe defiderabile *

che in maggior numero folfero lo

fue Opere . Ha egli dipinto in Ve-
nezia due llimatiffimi Quadri , uno

,

che rapprefenta ima Vergine , 1’ al-

tro una Venere . Veggionfidue pitture

in Parigi nella Parrocchia di S. Mar-
gherita, ed all’ Ofpizio d’Armenon-
ville , ed al Cartèllo di Livry . Il fuo
poema Latino fopra la Pittura, in-

titolato De Arte Graphica , è ftato

tradotto in Italiano , in Inglefe , e
in Franzefe : e quanto al gullo, e
bellezza è fiato paragonato all’Arte!

Poetica d’ Orazio.
Il Sig. Abate Marsy non ha guari •

ha pubblicato un poema Latino fu

lo ftelTo. foggetto ,
letto, e bramato

da quelli, che amano di trovare iL

genio del fecolo d’ Augullo negli

fcritti degl’ Imitatori di quelli feri-

tori . Sarebbe defiderabile , che utt

qualche dotto Intendente trattalfe in
nollra.lingua^ materia sì malagevole
per la correzion del Difegno, per la.

ricchezza delle idee , per la verità,

delle immagini , e finalmente per la

vivacità del colorito , cofe tutte ,
che fi è in diritto di pretendere . Ci
vien detto , che il Sig. Baiilet di
San Giuliano, ed il Signor WateleC
libero Alfociato dell’ Accademia Rea-
le di*Pittura , e di Scultura , fi efer-

citina in quello ftefiò impegno : e
noi abbiamo tutto il motivo di fpe-

rarne ogni buono evento, qualor lì

fpera fopra un augurio fondato nel-
la dottrina , e nel talento.

Frefny C Carlo Riviera du ) Poe-
ta Franzefe ( Vedi Du Frefny . }

Frinide , Mufico di Mitilene

,

Capitale dell’ Ifola di Lesbo. Fu
quelli il primo, che riportò il pre-

mio della Cetra nei Giuochi Pana-
teniefi, celebrati in Atene l’anno
IV. dell’ Olimpiade LXXX. Frini-
de introduce alcun cambiamento
nell’antica Mufica rifpetto al fuono
della Cetra . A principio aggiunfe
a quell’ iftrumento altre corde ,

poi-

ché in vece di fette ve ne pofe no-

ve . Finalmente in luogo d’ una Mu-
fica nobile , e mafehia , introduce a-

rie molli, ed effemminate. Arirtofa-

ne gliene fa un rimprovero nella

L Com»
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Commedia delle Nuvole. Si narra,

che prò Tentatoli Frinide nei Giuo-
chi pubblici di Lacedemone colla

Tua Cetra di nove Corde , 1’ Eforo
ne tagliò due, delle quali era Fri-

nìde inventore.

Frontifpizjo . E’ l’ornato d’ Ar-
chitettura della facciata d’ alcuno
Edilìzio grande ; ma fervonfi di

quella voce fpezial mente per deno-
tar la facciata , in cui è la porta
maggiore d’ una Chiefa.

Frontone , voce d’ Architettura ,

ed è un ornato, che corona le or-

dinanze , e che termina le faccia-

te, le Porte, le Fineltre, gli Alta-
ri , le Nicchie , e limili . La più
bella proporzione di Tuo innalza-
mento , è 1’ elfer lungo intorno a
un quinto della lunghezza della Tua
baie .

Il Frontone ha tre parti , vale a
dire, il Ttrapano , le cornici , e gli

jicroteri Q vegganfi quefie voci. ")

Putti , ornato di Scultura imi-
tante i frutti naturali , de’ quali
tanfi felloni, vali, e limili

.

Frutto , dicefi frutto in voce d’

Architettura una diminuzione quafi

infenfibile dalla bafe al vertice d’un
muro, offervando, che il di dentro
Eia a piombo . Quando! la diminu-
zione praticali liel di dentro, dicefi

contrafrutto .

F U

Fuga , è quello un canto regolar-

mente imitato da una, o più parti,

le quali par , che corrano dietro la

parte, che ha cominciato il Canto.
Quella imitazione diceli Rifpofia .

Quando quella Rifpofia viene attra-

verfata , o che procede con movi-
menti contrari , dicefi Contraffitta :

fare una doppia fuga : ed è il far’

entrare (òpra una fuga già fatta

,

una feconda fuga d’ un genere diffe-

rente
, la quale ha la Tua Rifpofia ,

come la prima.
La fuga è talvolta libera , e fciol-

ta, che è quanto dire , che fi fa

folo d’una parte del Canto. ( Vedi
Imitazione . )
Fuggire

t

termine di Pittura, che
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ufafi parlando degli oggetti , che
fembra , che fi fuggano dalla vedu-

ta . La Profpettiva fi è quella , che
prefcrive i mezzi di fare in fimi-

gliante guifa fuggire certe parti d”

un Quadro, lo che dipende ancora
dalla degradazione , e dalla legge-

rezza delle tinte. Vi ha de’ colori ,

che appellanfi fuggenti , per edere

attillimi a tale effetto, come il bian-

co , ed il violetto cilefto .

Furetiere ( Antonio ) Parigino ,

morto nel 1688. in età d* anni 68.

Poeta Franzefe . Era il Fure-
tiere fiato ammelTo all’ Accademia
Franzefe nel 1662. , ma ne venne
dai membri efclufo 1’ anno 1685.
acculandolo d’ elièrfi approfittato

della fua fatica per comporre il Di-

zionario Franzefe , che porta il fuo

nome . Il Furetiere li è acquiftato

nome ancora col fuo Romano Cit-

tadino , e colle fue Poefie , che
confiftono in Satire , Epigrammi ,

Fayole , Stanze , Epiftole , Enimmi,
Epitaffi

.

Fufajolo , voce d’ Architettura, ed
è un membretto ritondo , alcuna
volta intagliato d’ olive , e di gra-
nelli , fotto 1’ ovo dei Capitelli Do-
rico, Jonico, e Compofito).

Fuflc della colonna , voce d’ Ar-
chitettura , ed è il corpo della co-
lonna comprefo fra la bafe , ed il

fuo capitello
.
Quella porzione della

colonna è anche detta il vivo della

colónna . Vi fono Architetti , che
vogliono , che le colonne fieno un
terzo più grolTe nella loro altezza ,
che verfo il ballò del loro Fufto .

Altri fan quello Fuflo della fteffa

groffezza dei baffo ai terzo , o di-
minuifconlo dal terzo fino alla fom-
mità: altri finalmente fiimano, che
fi cominci la diminuzione dalla
bafe .

,

Fuzplier C Luigi ), Poeta Fran-
zefe di Parigi , morto ivi li 19. di

Settembre del 1752. in età di 80.

aulii . Aveva egli ottenuto il Privi-

legi® del Mercurio infieme col Si-

gnor de la Bruere per Patente del

Re data dal Campo innanzi a
Friburgo li 31. d'Ottobre del J744 -

11 Teatro di Fugfilier k conliderabi-
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le, e dilettevole , Ec«li ha lavorato

per i Comici Franzefi ,
ed Italiani,

per l’Accademia Reale di Mufica ,

e per {'Opera Comica . La fua Com-
medil d’ un folo atto di Momo Fa.
noleggiatore comprende una critica

ingegnofa delle Favole del de la

Motte ;
e fii nel tempo fuo femma-

mente applaudita . Fra le fde Ope-
re diftinguefi 'quella intitolata le E-
tadi , Balletto a tre. entrate, la cui

Mulìca è del Sign. Colin de Bla-

mont : gli Amori degl' Iddìi colla

Mufica del Mouret : Gl’ IndÀani

Galanti, con la Mufica di Rameau :

Il Carnoval di Paraafo con la Mu-
fica di Mondonville

.

G A

G Abinetto. Con quello nome in-

tendefi un luogo adornato di

Stampe , di Quadri , di Medaglie ,

di Pietre intagliate , di Difegni , di

Modelli, e di fimiglianti Curiofitài

Gabriel ( Jacopo } Architetto Frarì-

zefe nato in Parigi 1’ anno 1667. ,

morto nel 1741. Èra quelli parente

,

ed Allievo di Giulio Arduino Man-
fard . Il Padre di lui Jacopo Ga-
briel morto nel 1686. fu Architet-

to del Re . Fra le Opere di quell’

ultimo fi pub citare l’IEdifizio di

.Choify, ed il Ponte R.eale opera ter-

I minata dal Frate Romano , e dal

fuo Figliuolo Jacopo Gabriel . Que-
llo illiillre Artefice lòllenne con de-

coro grande il fuo nome , e meritò per

le fue fatiche d’ elfer dichiarato

Infpettor Generale delle Fabbriche,

Giardini, Arti, e Manufatture, prì-

jmo Architetto, e primo Ingegnere dei

1 Ponti , ed Argini del Regno: final-

mente fu creato Cavalier dell’Ordine
di S. Michele . Egli diè i Difegni

dei Pirfhi di Nantes , e di Bordeaux;
I piani della Corte del Prefidio ,

e della Torre dell’ Oriolo di Ren-
aes

; della Cafa di Campagna di Di-
ma, della Sala, e della Cappella de-

fili Stati; il Progetto della Fogna di
k Parigi

, e Amili Il Signor Gabriel
loggi primo Architetto Reale acere-
te fama al nome del fuo famofo

|
Padre.
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Gacon CFranccfco) nato in Lione

nel 1667. morto nel fuo Priorato di

Gaillon prefio a Beaumonte fopra

Oifa l’anno 1725. Poeta Franzefe .

Gacon fotto un efterno tutto dolcez-

za, ed affabilità occultava uno fpi-

rito fatirizzante . Era fopran nomi-
nato il Poeta l'enea belletto

, per a-

ver publicato una Raccolta di varie

Poefie fottó fimigliante titolo
, cui

egli mirabilmente foftenta . Ha fat-

to altri verfi ancora più ricercati

a cagione del fiele, di cui fon pie-

ni, che per la lóro bellezza. Il fuo
Anti-Roufièau anziché fatira , è un
libello . Ha quello Poeta compollo
Satire, Epigrammi moltifiìmi , fra’

quali ve ne ha di quelli , cha han-
no un giro felice , e dilettevole .

La fila verfione in verfi delle Ode
d’ Anacreonte , e di Saffo, è ninna-

ta. Le fue piccole poefie pel Reg-
gimento della Callotta fono affai pia-

cevoli . Ha inoltre fatto gli Efiog)

d’ oltre cento illuftri Perfonaggi , in

quaternari , ed in fedine , che^ fono

fiati pólli in piè dei loro Ritratti

intagliati dal Dcs-Rochers.
Gaddi CGaddo) Pittor Fiorentino,

morto nel 1312. in età di 73. anni.

Diefìi quelli ad un genere di Pittu-
ra detto Mofaico , in cui fu eccel-

lente. Le fue Opere fono fparfe iti

più contrade d’Italia . Ammirava!!
mafiimamente il fuo Difegnare , per
cui erafi fatto più famofo di tutti i

Pittori del tempo fuo . Il Gaddi
tornato a Firenze occupofiì in un
genere di lavoro molto (ingoiare .

Faceva egli dipignere gufei d’ uovo
di vari colori , e pofeia con affai pa-

zienza , ed arte fervivafene per rap-
prefentare diverfi (oggetti

.

Gaddi ( Angiolo ") Figliuolo di
Gaddo Gaddi , ambi Difcepoli di
Giotto . Buon Pittore era Angiolo ,

ed eccellente Architetto , e~ morì
nel 1350.^ in età di 50. anni . Fi
fabbricò il fuperbo campanile di S.

Maria del Fiore , ed il più ftimato
Ponte , che è in Firenze fu 1’ Ar-
no. Ammirabili erano le fue Pittu-
re per la grand’ arte , colla quale
efprimeva le Paflìoni dell’ animo ;La e fi
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c fi offerite ne' fuoi comparti un bel
genio

.

Gagliardo ; E’ quella un’ aria pro-
pria per una danza, che così appel-

lali ;
la fua battuta propria è a tre

tempi leggieri

.

Gajo ; diconfi colori gaj certi leg-

gieri colori, che lulìngano dolcemente
la villa colla loro vivacità , e sfog-

gio .

Galho , così chiamali un membro
d' Architettura, che slargali con di-

minuirli in alto : quella voce ligni-

fica Buona grazia.
Galleria ; è quello in Architettu-

ra un luogo più lungo., che largo a
volte , e sfondi

, e chiufo da crocia-

ci : è quello il luogo, che amali di

far più magnifico
, e che arricchi-

rceli fpezialmente co’parti delle Bel-
le Arti , come Quadri , Statue di

Bronzo , di Marmo , e fimili . Vi
ha Gallerie fàmofe per le Pitture
efillenti nelle loro muraglie . Dalla
Galleria fimiglianti Opere di Pittu-
ra pure fi accennano , dicendofi a
cagion d’ efempio , la Galleria di

JLucemburgo , la Galleria di Verfàil-

les , di S. Claudio , del Palazzo Far-

nefe, e limili.

Galli Pittore , e Architetto. Cve*
di Bibbiena . )
Gambara ( Lorenzo ) Poeta La-

tino , nativo di Brefcia in Italia ,

morto nel 1596. in età di 90. anni.

Grandi Elogj fono fiati dati ai ver-

fi di quello Autore.. Veggionfi mol-
te edizioni delle fue poefìe. Abbia-
mo del Gambara una Raccolta di

lunghi , e di brevi Poemi . Quelli

per lo più raggiranfi intorno a fog-

qetti morali, e divoti ; e le. altre

fue Poefìe fono; Columbus [ la Co-
perta del Nuovo Mondo fatta da
Criftofano Colombo ] : Veneti# [ la

Defcrizion di Venezia ] : Caprarola

f la Defcrizion di Caprarola magni-
fico Palagio d' Italia ] : Expofui ,

che è un’ imitazione della Paftorale

di Dafni , e Cloe , e la Gigantoma

-

ehm . Quello illuftre Autore com-
pofto avea infiniti altri verfi , cui

egli gittò nel fuoco per effer fover-

ehjp, licenziofi,.
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Carnuta , è quello il nome * che

nella Mufica dalli ai fette gradi

fuccefiivi della voce naturale , per i

quali s’ afeende al fuono acuto y e
fi difeende al grave. Chiamanfi que-
lle note , o Tuoni Dò , Rè , Mi , Fa,

Sol , Li, Fi, ovvero Si , che fono
fillabe inventate per diftinguerle , e

che fi fegnano in Mufic^ con punti

diftribuiti fopra diverfe linee . Do-
po, che Guido Aretino ebbe trova-

te le prime 6. fillabe per denomi-
nare i differenti tuoni della Mufica,
prefe le prime 6. lettere dell’ Alfa-
beto dei Latini , che egli collocò

nel principia delle Linee per deno-
tare con più particolarità, qual tuo-,

no ciafcuna di quelle fillabe , o pun-
ti rapprefentavano , ed avendo unito,

quelle lettere colle fillabe Dò , Rè ,

Mi , ec. ne fece una tavola,, eh’ ei

nominò Gamma , perchè comincia-
va dal Gamma , lettera del Greco
Alfabeto , la qual lettera era fiata

aggiunta alle fei prime A. B. C. D.
E. F. : a’ dì noftri quella lettera è

l’ultimaT Servonfi ancora di tal me-
todo per denotare i differenti fuoni
del Gamma , e per accennare il to-
no, in cui un’ aria è comporta , e

Così dicefi : A. - Mi - La : B. - Fa -

Si : D.- La- Rè ; E. - Si - Mi: F.
Dò - Fa : G. - Re - Sol . Bifogna of-

fervare, che l’ultima fillaba è quel-

la, che denota il Tono , ovvero no-
ta finale dell’ Aria , e che la penul-

tima fillaba denota la quinta della

finale . Gl’ IHrumenti per accordarli

prendono il Tono d’ A - Mi - La y

come quello , che trovali il pri-

mo .

Garnier ( Roberto ) nato alla Ferté-
Bernard, Città del Meno l’anno 1534.
morto in Mans 1’ anno 1590. Poe-
ta Franzefe . Le Opere del Garnier
fono fiate le delizie dei Letterati

del tempo fuo : ha comporto delle

Tragedie , nelle quali fono ben’ ef-

prefli i caratteri , ed i coftumi de’

tuoi Perfonaggj. I fuoi penfieri fo*

no elevati, ed energico il fuo ffile .

Le fue Tragedie fono. Fonia, Ippo-

lita , Cornelia , Marc' Antonio , Trao-
de , Antigono , Bradamante , Sedecia ..
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Ì4a puf cómpoftó un* òpera intitola-

ta aitino della Monarchia .

Garofalo ( Benvenuto ) Pittore ,

Ferrarefe, morto nel 1695. in età di

80. anni . Stette egli affai tempo nel-

le mani di cattivi Maeftri , i quali

impedirono ) che non fi (viiuppaffe-

ro i fiioi talenti ; nia diedi a viag-

giar l’Italia , e yeggendo le .Opere

de’ più infigni Pittori , fentilfi ri-

scaldare il proprio genio , e mifefi in

illato di produr bei parti . Era egli

fopratutto mirabile nel copiare leO-
pere di Raffaello . Vi ha nel Pala-

gio Reale , oltre due opere di fua

invenzione , una Copia affai bella ,

ch’ei fece del famofo Quadro della

Transfigurazione di Raffaello. Offer-

vafi , come Garofalo avea 1’ abito di

dipignere ne’ Quadri di fua inven-
zione un Garofolo 4

Garth (Samuello ) Poeta Inglefe,

nato nella Provincia dì York, mo-
rì nel principio del XVIII. fecolo -

Univa egli al talento’ poetico la

fetenza del medicare . Èra egli af-

fai caritativo , ed alle fue cure fi dee
1’ Iftituto del Difpenfary onefio afi-

lo pe’ poveri ammalati .. Simigliantq
ftabilimento gli cagionò i rimproveri

di molti Medici, e Speziali ; ed ei

non credette dover loro rifpondere

fedamente; ma ferviffi contro cofto-

ro dei dardi d’ una fatira fina , .e

maligna in un poema di VI. Canti,
intitolato il Difpenfary ,

opera, che
è in fomma riputazione. Garth fu fti-

mato , e ricolmato di beneficenze

dal Re d’ Inghilterra.

Garzi ( Luigi ) , Pittore nà-

to in Pifioja Città della Tofca-
na, nel 1Ó38. , morto in Roma I’

anno 1711. Andrea Sacriti fuo Mae-
ftro, più , che gli altri fuoi Difce-

poli , amollo , e prendendofi penfierò

di ritoccar le fue Opere , in brev’

ora fecegli acquiftar nome . Poffède-
va il Garzi parti confideràbili , che

1 lo refero Pittor famofo . Un Dife-
gno corretto

, un vago comporre ,

: un colorito tutto grazia , un tocco
facile , gruppi ben diporti , panneg-
giamento di buon gufto , fono i trat-

ti , chene fanno il carattere. Nien-

|

te meno yitelUgejits era egli de’pac#

.
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fàggi , dell’ Architteturà, e della Pro-
fpettiva . Ammiranfi più , che ogn’
altra cofa, le fue Glorie d’ Angeli .

Era egli in tal modo amante del la-

voro, che le malattie non. ballavano
a torgli di mano il pennello. D’ot-
tanta anni ei dipinfe per ordine di

Clemente XI. la volta della Chiefa
delle Stimmate ; e quell’opera , 1’ ul-

tima, e la più confiderabile Hi fua
vita , fu anche la più bella . E’ af-

fai facile il confondere i fuoi Dife-
gni con quelli di Carlo Maratti ,

che era fiato fuo condifcepolo . Le
fue principali Opere fono in Roma*
e in Napoli ; e delle fue opere inta-

gliate il foio San Filippo Neri s’am-
mira .

Gafpero bughet , Pittore nato irt

Roma ne) 1^13. , morto iyinel 1675^
Fu quelli Allievo , e Cugino del
Pulfino , e per ciò alcuna volta gli

è fiato dato il nomedi quello finto-

lo Pittóre . Mollrò egli Tempre un
particolar gullo per paefaggi . L’ efer-

cizio della caccia , per cufaVea ve-

ra pàffxone , diégli luogo di vedere,
o difegnare lìti ameniffimi , e facen-
ti gran colpo. Quello eccellente ar-

tefice teneva quattro cafe diverfe a
pigione in Un tempo ileffo : due nei
più alti quartieri dì Roma , una a
Frafcàti , ed una in Tivoli ; ed in
quelli luoghi givafene a ftudiar la

Natura . Le fue opere dipinte con
un* ammirabile libertà, e nelle que-
ll il florido del Colorito , agguaglia
la delicatezza , e lo fpirito del fuo
tocco ; la fua intelligenza della Pro-
fpettiva, un’arte particolare d’efpri*'

mere i venti, di dar moto alle foglie
de’ fuoi alberi, di rapprefentar burra-
fche , e tempelle; in una parola , i fuoi
fuperiori talenti gcquillaronvli gran-
diflima fama. Il famofo Pulfino an-
dava alcuna volta a vederlo , e preti»
devafi diletto di dipiguere delle fi-

gure ne’ fuoi quadri di paefi .

Erafi Gafpero fatto pratica tale ,
che terminava in un fol giorno un
gran^ quadro con figure. Tre manie-
re dillincuonfi nelle opere di quello
Pittore, la prima è fecca; la fecon-»

da , che è la migliore , s’ accolla a
quella del Lorenefe : ella « fernpHce 0

hi ve»
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vera ,e vivaciflìma : l’ ultima fua ma-
niera è vaga , ma tuttavoita dilette-

vole .
Quello Valentuomo avea un ca-

rattere mfinuante, eguale , egiovia-

Iiffimo . Le fue principali opere fo-

no in Roma. I! Re di Francia ha
due bei Paefi di fua mano . Gafpero
Jha intagliato alcune Tavole ad ac-

qua forte; e fono (lati fatti anche
intagli delle fue opere.

Gauli , Pittore . C Vedi Baci-
ci-')

Gaumin ( Gilberto ) morto nel
1667. in età d’ oltre 80. anni. Poe-
ta Latino . Gran Novellina era il

Gaumin, e convocava intorno a fein
Lucemburgo prodigiofo numero d’

Afcoltatori . Un giorno , che vide
ilari! un fervitore ad udirlo

, volle
farlo partire il fervo • gli difle :

Signore io ferbo quefìo pojìo pel mio
Padrone. Fuoco, ed invenzione rile-

vali nelle collui Opere . Ha compo-
llo Epigrammi , Ode, Inni , ed una
Tragedia intitolata Ifigenia . Ha pu-
re tradotto dal Greco nel Latino
gli Amori d’ Jfmene , e d' Ifme-
nia .

Gavotta , è un aria di ballo com-
porta di due riprefe d’ una battuta
a due tempi, alcuna volta allegri ,

alcuna gravi. La prima riprefa è d’
ordinario più corta , e comincia al-

zandoli la battuta , da una bianca ,

e due nere , o fieno note equivalen-
ti : terminali battendo , e cadendo fo-
pra la dominante , o fopra la me-
diante del Tono , e non mai fu la

finale , purché P aria non fia a fog-
gia di rondeau . La feconda riprefa

comincia pure alzandoli la battuta

,

e finifce battendo , e cadendo fu la

finale del Tono .

Gauthier , detto il vecchio , e Dio-
nigi Gauthier, fuo Cugino, Mufici
Franzefi, ed eccellenti Sonatori di

Liuto . La maggior parte de’ loro
Componimenti P abbiamo in un li-

bro intitolato Libro dr
Intavolatura

di'fonate di liuto fopra vari modi ,

con alcune regole da offervarfi per la
buona efecuzione . Le principali ope-
re di Gauthier il vecchio fono

; P
Immortale, la Senzapari , la Tomba
•li Mszangerm : quelle di Dionifio

G A
Gauthier , che i fonatori di Liuto
filmano di vantaggio , diconfi ; P Ci-

micida, il Canone, il fepolcro di Len-

clos . A’ dì noftri è fiato porto in-

noncale il Liuto per la gran diffi-

coltà, che vi ha nel ben fuonarlo
,

unita al poco ufo . che falfene ne'

Concerti. Tuttavoita dee bramarli

fimigliante Ifirumento , che è d’ e-

ftefa armonia, niente meno chegra-

ziofa , ed affettuofa .

Gauthier Pietro ) Mufico Frati-

zefe, oriundo della Ciotat in Proven-

za, morto nel 1697. in età di 55.

anni in circa. Si è il Gauthier ren-

duto foprattutto commendabile pel

fuo gullo , e talento per la Mufica

iftrumentale . La fua raccolta di

Duetti, e di Terzetti pel violino ,

e pel flauto, è ftimata. Era quelle

Mufico Direttore d’un’Qpera, che fla-

va alternativamente in Marfilia , in

Montpellier , e in Lione . Un dì
;

che imbarco!!! con tutto il fuo le-

guito nel Porto di Setta in Lingua-

doca, il vafcello fu fommerfo, e pe-

rì a villa del Porto , fenza che

mai fiali potuto trovare il me-
nomo avanzo di quello vafcello.

Gay (Giovanni ) Poeta Inglefe ,

morto nel 1731. e fotterrato nell

Abbazia di Weftminfther. Gran nome
acquiftoffi col fuo fpirito , ed il fuo

talento fpianolli la via degli onori
,

e delie ricchezze . Abbiam d’ erto

Tragedie , Opere, Favole , ed al-

tre riputate poefie . Il Signor Pope
fuo Amico ha fatto il fuo Epitaf-

fio.

G E

Gelafto ( Melino di San ) Poeta .

(Vedi San Gelafto .

Gelee ( Claudio ) Pittore. ( Vedi
Lorenefe . )

Gellert

,

oriundo di Saffonia Poeta
Tedefco . Ha cortili fatto rtampare

delle Favole, e Novelle , che fono

molto piaciute , contuttoché venga
accagionato di monotomia, e di fo-

verchia proliffità ; ma -quelli vizi

fon compenfati dalla delicatezza de’

fuoi penlieri , dalla purità del fuo

fiile, c daH’efpreffiorte dei fentimen-.
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ti d’ umanità

, d’ amore , e d’ ami-
cizia , onde ha condite' le fue o-

pere.

Gelmi £ Giovannantonio ) Poeta
Veronefe , che fioriva nel fecolo
XVI . Ha pubblicato Sonetti , ed al-

tre poefie , dalle quali rilevali un gu-
flo fino, e delicato.

Gendre £ Nicola le") Scultore nato
in Etampes

, morto in Parigi nel
1670. in età di 51. anni . Fu quelli
jllullre difcepolo di mazzaniffìmo
maefirq ; e nelle fue opere ammirali
una faviezza, e ripofo ammirabile .

Può farli argomento de’ collui talen-
ti dai pezzi "di Scultura da elfo fatti

per ia Chiefa di S. Nicola di Char-
donet

.

Genere , voce di Mufica ; ed è la

maniera di fcorrere i fuoni , e gl’

intervalli fenfibili, che compongono
l’ellefa dell* Ottava o delle fue re-

pliche
..

Dillinguonfene^ d’ ordinario
tre forti, vale a dire, il Diatonico ,
il Cromatica

, e l’ Inarmonico . £ veg-
gianli quelle voci

.

Genefl £ Carlo Claudio ) nato in
Parigi nel 1637. ammelfo all’ Accade-
mia Franzefe l’anno 1698. morto in
Parigi nel 1719. Poeta Franzefe. Gu-
flo, e talento per la Poefia aveva 1

’

Abbate Genefl ;
ed ancora con piace-

re s’ode la fua Tragedia della Pene-

Itpe. Le fue altre Opere, vale a di-

re , Polimnire
ì Zelonide , e Giufeppe ,

fcbben piene di bei tratti , e di be-
ne efprefli fentimenti

;
non fono Hate

di pari applaudite. Abbiam pure di

qÌEllo Autore un Poema intitolato

Principi di Filofofia » ovvero Prove
Naturali dell ’ Èftjìenza di Dio , e

dell Immortalità dell’ Anima , di-

vifo in quattro Libri . Ha faputo il

Poeti, fem inare fra quella materia
di pari allratta , e fublime molte
grazie, e chiarezza . Ha compollo
altri poemetti, che abbellirono va-
rie Raccolte.

Genio . I Pittori , e gli Scultori
così chiamano alcune figure

_

di fan-
ciulli alati, che impiegano in alcu-
ni ornati

, ed in {oggetti allegorici
con gli attributi

, che ior fono pro-
pri . 1 Genj vengono fpezialmente

G E ì6y
contraddenti con una fiammella Co-
pra la tella.

Gerard - Dou , Pittore . [ Vedi
Doti . ]
Germain [ Pietro ] nato in Pari’

gi l’anno 1647. morto ivi nel 1084.
Il collui Padre prode Orafo gli fe’

apparare il Difegno , e 1’ Intaglio .

Quelle due Arti, nelle quali Pietro
Germain era eccellente , meritaron-
gli 1’ onore d’ elfere incaricato dal
Colbert di cefellare Difegni Allego-
rici di fua compofìzione Copra tavo-
le d’ oro , che dovean fervir di co-

perte de’ Libri contenenti le Con-
quide del Re di Francia . Quello
preziofo lavoro non meno fu am-
mirato, che ricompenfato . Abbia-
mo ancora di quello Valentuomo
delle Medaglie, e de

5.

Gettoni , ne’

quali ha rapprefentato gli avveni-

menti piu, celebri del famofo Re-
gno, in cui viveva . Morì egli fui

fiore degli anni Cuoi , ma perpetua-

ronlì i Cuoi talenti con fommo fplen-

dore nel fua primogenito.
Germain [ Tommafo ] nato in Pa-

rigi nel 1673. morto ivi l’anno 1748.
La morte d’ un Padre illuflre , d’

uno Zio fuo Tutore, e del Sig. du
Louvois fuo protettore , che venne
a perdere in un’ età tenera bifogno-

fa di configli, e di follegno , anzi-

ché fcoraggiarlo dall’ incominciata
immenfa carriera, che correr dovea,
gli fu un polTente motivo, che im-
pegnollo in lunghe , e penofe fati-

che , ma al gullo , ed ai talenti Cuoi

confacenti . Dimorò egli alcun tem-
po in Italia, ove perfezionoifi non
meno nel Difegno , che nell’ arte

dell’Orafo. Il Palagio di Firenze è

arricchito di molti fuoi capi d’ ope-

ra. Tornato in Francia, confagrò i

momenti tutti della fua vita in ope-

re fommamente belle. Le Corti d’

Europa gareggiarono nel tenerlo oc-

cupato; nè è poffibile l’ imprendere
il novero de’ parti fuoi . Bada im-
maginarli ciò, che il genio , ed il

gufto fiancheggiati, e illuminati da
un continuo lavoro partorir poflòno

di più perfetto. Quello valentuomo
diè ancora i Difegni , fu i quali fab*

J I 4 bn-



i

G E
bricoflì una fupetba Chiefa in Livor-

no ; e fu ancora fabbricata fotto la fua

condotta quella di S. Luigi del Lou-
vre. Ha lafciato un Figliuolo, che

follien con decoro il nome degl’ il-

luftri fuoi Antenati.
Germanico [ Teatro ] . Nelle Cit-

tà grandi della Germania , alcune
compagnie d’ artigiani fono da tem-
po immemorabile in polfelfo dL far

delle rapprefentazioni nelle procef-

iioni loro . Chiamavanfì Phonafquesy
o fieno Maeflri Cantori quelle So-
cietà d’ Artigiani , e a un tempo
ftelfo Poeti. Su la metà del Secolo
XVI. un di colloro detto Hannfachs
Calzolaio, compofe numero grande
di Drammi Tedefchi , ed avea un
genio in così prodigiofa guifa fecon-

do , che le fue Opere formano Vo-
lumi in foglio . Si vuole che facef-

fe collui oltre 6000. opere in più
generi dall’anno 1514. fino al 1567.
In feguito s’ introduce nelle pubbli-
che fcuole 1’ ufo delle Opere Lati-
ne ; e finalmente 1’ anno 1616. una
Compagnia di_ Comici Olandefi , ed
a loro imitazione un’ altra di Co-
mici Alemanni , ìì llabilifono in

Amburgo ; ove pel loro rapprefen-

tare , e per le loro Opere , vennero
sì fattamente a mutare il gullo del-

la Nazione, che non osò piu com-
parire in pubblico la divifata Con-
fraternita. Il Drammatico Aleman-
no è per anche nel pravo gullo dell’

antico Teatro Olandefe
; avvegna-

ché non può darfi cofa più orrida ,
ed atróce del foggetto ordinario
delle loro Opere . Tuttavolta gli

fpettatori ccmpiaccionfi delle Tra-
duzioni , che vengono loro rappre-
fentate d’ alcuna Opera Italiana

, o
Franzefe, Spagnuola, od Inglefe. I

Comici hanno pure de’ componimenti
liani tradotti nella loro lingua, che
recitano .all’ improvvifo , come fan
gl’ Italiani

.

I Comici Tedefchi fon d’ ordina-
rio gli Autori delle nuove Opere ,
che fi rapprefentano fui Teatro. Se
un Privato ne componelfe, non ne
caverebbe onorario alcuno, e fareb-
be obbligato a regalarne un Atto-
re, od una Attrice, y Comico Au-

C E
tore, o poffellòre dell’Opera, s’ ab-

roga elfo , e i fuoi Eredi un certo

dritto , che gli appartiene ogni vol-

ta, che fi rapprefenta . Non fi ftam-

pano i Drammi nuovi , avvegnaché
fecondo il Dritto Germanico , la

ftampa leverebbe il polfelfo del Dram-
ma ai Privati, per darlo al Pubbli-
co . In Germania lo fiato dei Co-
mici è onorato , nè quella Profeflìo-

ne è altrui d’ intoppo per occupare
rilevanti Cariche nello Stato.

Getto , termine di Pittura^ Sef-

vonfene parlando de’ panneggiamen-
ti. Il getto de’ panneggiamenti dee
efièr lontano da ogni affettazione .

I gruppi ben gettati involgono le

figure con quella felice negligenza,

la quale più fa onore all’ Arte ,

quanto meno eflà Arte vi fi fa co-

nofcere
.
Quella voce ancora s’ ula

per 1’ opere di fonderia , di Cera

,

di Bronzo, e fimili. Dicefi gettare

una figura in bronzo, e fimili.

G

óhein C jacopo , ) Intagliatore

Olandefe . Il coftui Bulino è puli-

to , e netto ir* fommo grado ; ma
fecco anzichenò.

Ghiacciolo . Gli Architetti fogli!)-

no alcuna volta far decorare le ri-

ve d’una vafca , le grotte , le ca-

lcate , ed altre opere di tal genere
con ornati imitanti i ghiaccioli zia-

turali

.

Ghillochide
, Ornato di due fqua-

dre, che feguonfi parallele , e -file

s’ incidono fu le facciate , fu i lati

comprelfi , e fpelfo anche in altri li-

ti ^ fanno quelle più giri di inqua-

dra, lafciando uno fpazio eguile al-

la loro larghezza . Ve ne ha de’ ro-
tondi , de’ quadrati

, de’ femplici

,

de’ doppi, ed altri frammezzati da
rofe, e fiorami nel mezzo. Antico
fi è quello ornato , poiché fe ne ve-
de nello sfondo di Marte Vendica-
tore in Roma.

Ghirlanda , ornato d’ Architettura,
ed è una fpezie di fellone fatto di
mazzetti d’ egual grolfezza , de’

quali fanfi delle cafcate nei pila*

ftri,
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ftri * e nei fregi degli fcomparti-

menti.
Ghirlandaio ( Domenico ) , Pit-

tore nato in Firenze * morto nel

1643. in età di 44. anni. Da prima
faceva l’Orefice, ma vinfela in eflò

l’inclinazione, che avea per la Pit-

tura ;
e fecefi ammirare per l’eccel-

lenza de’fuoi talenti. Tuttavolta la

fua gran fama dipende dall’ aver ap-

pretti i fegreti dell’ Arte fua dal fa-

mofo Michelagnolo Buonarroti.

G ì

Gigd . E* quella un* aria ordina-

riamente per gli Iftrumenti quafi

Tempre in tripla., e piena di note

punteggiate, e fincopate , che ren-

dono gajo, e animato il Canto.
Gilbert (

Gabbriello ) , morto in

Parigi 1
’ anno 1680. Poeta Franze-

fe. Era quello Segretario degli Or-
dini di Crillina Regina di Svezia ,

e Tuo Refidente in Francia . Fecefi

nome colle Tue poefie. Abbiamo di

quello Autore le parole d’ un’ Ope-
ra intitolata : Le Pene , ed i Piace-

ri (P Amore , Pallorale rapprefenta-

ta nel 1672. la cui Mufica è del

Cambert : Gli Amori d’ Angelica , e

di Medoro : Ario , e Peto : GP imi-

brogli Amorofi : Ippolito , ovvero il

Garrone invtfibile ; e tre Tragedie

,

Semiramide ,
Rodogimo , e Telefon-

te. Ha pure fatto un Poema intito-

lato : L’ Arte di giacere , Sonetti ,

Madrigali, ed altro.

Gilles [ vedi S. Gilles . ]

Gilles [ Giovanni ] Mufico Fran-

lefe, nato inTarafcone l’anno i66g.

morto in Tolofa nel 1705. A mol-

to talento uni quelli una virtù efem-

plare . Trovavali egli affai fiate in

bifogno, per cavarne quelli, che ad
eflò ricorrevano . Fu egli Figlio di

Coro col celebre Campra nella Me-
tropolitana d’ Aix . Guglielmo Poi-

tevin Prete di quella Chiefa infegnò

loro la Mufica ^ ed il Gilles fecefi

ben tollo nome in tal* arte. Monfi-
gnor di Bertier Vefcovo di Rieux ,

che facevane ftima particolare chie-

fe per eflò la Carica dà Maellro del-

ia Chiefa di S. Stefano di Tolofa i

Gl 16$
ma il 'Capitolo ne avea difpollo iri

favore del Farinelli , il quale faputo
avendo ciò , andoflène a trovare il

fuo concorrente , ed obbligollo ad
accettare la fua demiflìone ,

porta-

mento , che fece ad entrambi ono-
re . Abbiamo del Gilles numero
grande di bei Mottetti . Ve ne ha
molti , che efeguifconft in Parigi ,

nel Concerto Spirituale con plaufo.
Viene fopra tutto ftimato il filò Di-
ligàm te , e la fua Meffa da Mor-
ti , fuo capo d’ opera , la quale la

prima volta fu cantata per lui

ffeflo .

Gillier C Giovanni Claudio), Mu-
fico Franzefe morto nel 1737. in

età di ^irca 70. anni * Gillier è 1
*

Autore di quafi tutti gl’ Interteni-

menti, de’quali Dancourt ha abbel-

lito la maggior parte delle fue pic-

cole Commedie : ha pur compoRp
la Mufica di molti Intertenimenti

,

che veggonfi nel fine delle Comme-
die di Regnard . Il Gillier fuònava
egregiamente il Balletto

.

Gillot C Claudio ) ,
Pittore, ed

Intagliatore nato in Langres nel

1673. morto in Parigi l’anno 1712.

Giovati Battifta Cornelio fu filò

Maellro , e Watteau fuo Allievo .

Prode era il Gillot in rapprefenta-

re figure grottefche, Fauni , e Sa-
tiri ; ed era molto impiegato per le

Decorazioni dell’ Opera . Oflervafi

molto fpirito , finezza , e gufto ne*

Tuoi Dilegni , ma poca correzione.
Abbiamo ancora di quello Artefice

alcune Tavole intagliate ad acqua
forte , con molta libertà

; e fono
fiati fatti affai intagli delle fue O-
pere . Fu ammeflò all’Accadeniia nel

1715.
Gillot C Luifa Genovefa ) di Sain-

ttonge nata in Parigi l
1

anno 165©.
morta ivi nel 1718. Quella Dama
ha molto illuffrato il fuo fedo per
P eccellenza de’ fuoi talenti , e per
la bellezza del fuo genio . Le fue
Opere poetiche confiftono in Epifto-

le, Egloghe, Madrigali, Canzoni ,

e limili , in due Commedie intito-

late, Grifelda , e P Intreccio de* Con-
certi

-,
in due Idilj , in un Balletto

intitolato 1’ Incanto delle Stagioni ,

in
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in una Paftorale Eroica col titolo

di Diana ed Endimione . Ha pure

pel Teatro deli’ Opera fatte due

Tragedie, cioè Bidone , e Circe po-

rte in Mufica dal Des-Marets: Rap-

prefentafì ancora la prima.

Giordani ( Luca ) detto Fa pre-

Jio ,
Pittore nato in Napoli nei

1633., morto ivi l’anno 1705. Luca

entrò nella Scuola di Giufeppe Ri-

bera, dalla quale un dì ufciffene al-

la cheta. Fe’ amicizia con Pietro da

Cortona, ed ajutollo nelle fue gran-

di Opere j ma aflèzionoflì più alla

maniera di Paolo Veronefe . Il Pa-

dre di lui Pittor mezzano , portorti

a trovarlo per trar profitto de’ Tuoi

talenti, e della fua faciliti svende-
va a caro prezzo i fuoi Difegni, ed

i fuoi fchizzi ; e volendo , che fuo

Figliuolo, ancora aliai giovane non
perdertè un fole momento di tem-

po , facevagli erto da mangiare , nè

rifinava mai d’ inquietarlo con dir-

gli : Luca fa prcjio , d’ onde gli è

nato tal foprannome . Niun mai
tanto copiò , quanto Giordani : i

fuoi rtudj uniti ad una fommamen-
te felice memoria , gli avean fatto

lina maniera comporta di tutte le

altrui maniere. Uomo di sì raro me-
rito ebbe maifenìpre da operare . Il

Re di Spagna Carlo II. chiamollo

alla fua Corte , ed impiegollo nell’

abbellir l’Efcuriale ; ed il Re, e la

Regina piacere avevano di vederlo

dipingere , e vollero fempre , che

in loro prefenza rterte colla terta

coperta. Il Giordani era d’un umor
lieto , e pien di fali , e motteggi ,

che divertivano la Corte. La facili-

tà, e grazia, colla quale maneggia-

va il "pennello , facevan colpo a

chiunque miravaio dipignere . Un
giorno gli parlò la Regina della Mo-
glie di lui , e moftrò d’ eflèr vaga

di vederla . Il Pittore fui fatto la

ritrarte nel quadro, che avea innan-

zi, e fe’ vedere il ritratto di lei a

fua Maeftà ,
che tanto più rimale

attonita, quanto nemmeno immagi-
havafi ciò. Quella Principerta leva-

tafi dal collo il fuo vezzo di perle,

donotlo al Giordani per fua Moglie

.

Moftrolli un giorno il Re un Qua-
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dro dei Badano , dei quale difpiace-

re avea non polfedere il pendente ^

e Luca alcuni giorni dopo ne pre-

fentò uno a fua Maertà, che lu cre-

duto della mano dei Balfano, nè po-

tè difinganhar la gente , fe non

quando ei lece toccar con mano ,

che il Q ladro era fuo . Tale era 1]

talento del Giordani , che imitava a

fuo piacimento tutti i piu famoli

Pittori . Il Re artezionandofi ogni

giorno più a quello dotto Artefice ,

creoiio Cavaliere, e gli conferì mol

ti porti di rilievo : mandavagli ogn

fera una carrozza per andar a fpaf

io : collocò con gran vantaggio

fuoi figliuoli ; e maritò le fue fi

gliuole a quegli Ufiziali , cui egl

più ‘onorava della Reai protezione

1 gran Re hanno fempre amato gli

Uomini grandi .
Quello Pittore do-

po la morte di Carlo II. ricevette

anche delle beneficenze da Filippo

V. ;
ma 1’ amor della Patria lo te’

tornare in Napoli , ove videi!
^

con

fapraccarico di lavori ,
che 1’ in-

credibile fua rapidità compie-

re non vi poteva . Non affetta-

va , che i fuoi pennelli foffei

nettati, e fpeflo dipingeva colle di-

ta . Troppi Quadri ha egli fatto .

onde eflèr non polfono della rtefls

forza : alcuna volta non è corretto

.

ma vi s’ ammira fempre un tocco d

una libertà tutta fua. Molta armo-

nia , e morbidezza poneva nel lue

Colorito : intendeva perfettamente

la Profpettiva ; e P immaginar fue

era fommamente fecondo . Ha dipin-

to a olio, ed a frefeo; e fonovi de

fuoi quadri totalmente finiti, e pie-

ni di grazia
-

. Due Privati della Cit-

tà di Napoli, non curandofi d’ an-

darfi a prendere i loro Ritratti da

elfo fattili fare ,
il Giordani gli ef-

pofe in pubblico , dopo avergli refi con

alcuni colpi di pennello così ridico-

li , che il miglior partito § fu il

correr torto a pagarlo. I Difegni di

querto Autore fon per lo più urtati,

ma gl’intendenti vi rilevano un fa-

re maravigliofo . Ha intagliato tre

tavole ad acqua forte ; e fono flati

fatti Intagli delle fue opere . Le

fue principali opere fono in Napo-



li, airEfcuriale, in Madrid, in Fi-

renze , in Roma , e altrove . Due
de’ Tuoi Quadri fono nel Palagio

Pacale, uno de* quali rapprefenta la

Fifeina , 1* altro i Venditori cacciati

dal Tempio.
Giorgione ( Giorgio ) Pittore nato

nel Cartello di Cajìel Franco nel Tre-
vifano l’anno 1478. morto nel 1511.

11 Giorgione diedi alla bella prima
alla Mufica, per cui pofledeva mol-
to talento , come colui , che avea
ima bella voce , e che ben Tuonava
g'i linimenti; ma la Pittura Teppe

meglio incatenarlo
?
che la ’Mufica ,

onde abbandonovvifi intieramente .

Giovanni Bellini fu Tuo maeftro ;

ma fu prefto da lui fuperato .

Do rtudio , che il Giorgione fece del-

le Opere di Leonardo da Vinci , e
più che altro, quello della Natura ,
cui non perdè giammai di veduta ,

finì di perfezionarlo . Egri fi fu ,

che introduce in Venèzia il coftu-

me , che avevano i Grandi , di far

dipingere il di fuori delle loro cafe

.

Cominciò il? Giorgione dalla Tua ,

immaginandoli di guadagnarli per
tal modo grandi lavori , lo che fat-

to gli venne. Avendo Tiziano cono-
Tciuto l’ eminente grado de’ coftui

talenti, vifitavalo fpeffo coll’idea d’

imbolargli i Teoreti di Tua grand*

Arte; ma Giorgione immaginò prete-

ili per impedirgli l’accertò. Una A-
mante , cui egli avea , e che Te gli

reTe infedele , fu, com’è fama , la

cagione della Tua morte, che rapil-

lo in età di 32. anni . Quello am-
mirabile Artefice , nel tratta di sì

breve vita, ha portato la Pittura ad

un grado di perfezione ,
che ftordi-

Tce . Niun Pittore 1* ha per anche
raggiunto rifpetto alla forza , e fie-

rezza , che fanno il carattere de’

Tuoi Quadri. Intendeva il Giorgione

perfettamente il Chiaro-fcuro , e 1
’

arte cotanto difficile di porre te

parti tutte in una perfetta armonìa.
Delicato fi è il Tuo difegnare, e ve-
ri dime le fue carnagioni: Dava gran
rotondità alle fue figure : Spirano i

Tuoi Ritratti
, ed i Tuoi Paefi fon

tocchi con gufio fquifito . Ha fatto
pochi Quadri al Cavalletto , Io che
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tanto più prcziofì gli rende. Portìe-

de il Re di Francia varj pezzi di
quello grand’uomo, ed alcuni veggion-

,

fi pure nel Palagio Reale . Sono fla-

ti fatti intagli delle fue Opere.
Giotto , Pittore nato in un Borgo

vicino a Firenze , morto 1’ anno
1336. in età di 60. anni. Ha molto
operato quello Pittore, e varie Cit-
tà celebri porteggono Tue opere . Ei
fi fu , che fece il gran Quadro di

Mofaico , che è fu la Porta della

Bafilica di S. Piero di Roma , rap-

prefentante la Barca di S. Piero ag-

girata dalla tempefta. Si narra, che
Papa Benedetto IX. conofcer volen-

do il merito , e talento particolare

dei Pittori Fiorentini , fpedì colà

una perfona incaricandola di portar-

gli un Difegno d’ ognun d’erti. Ba-
llò a Giotto il far fopra una carta

colla punta del pennello in un Toi

tratto un circolo perfettiflìmo
.
Que-

lla arditezza , ed infieme quello pof-

feffo di mano , diè al Papa grande
idea dei collui talento , onde S. San-

tità fecelo torto venire a Roma *

Hanno i Fiorentini innalzato fui

Tuo Deportilo una llatua di marmo ,

ed i Poeti molto hannolo encomia-
to. Non ignorava Giotto il Tuo raro

merito , ed ufo era di fcrivere il

proprio nome fu le fue opere a ca-

ratteri d’ oro

.

Giovanni di Bruges , Pittore. £ Ve-
di Van-Eyk . )
Giovanni da S. Giovanni , Pitto-

re , C Vedi MannoggJ . )
Giovanni d' Udine , Città della Re-

pubblica Veneta , Capitale del Friu-
li , Pittore ; nato, nel 1494. , morto
in Roma nel 1564. Il coftui Padre
Francefco Nanni era affai vago della

Caccia . Giovanni d’ Udine accorn-
pagnavalo in quello efercizio, meno
pel piacere , che ne avea , che per
aver’ occafione di difegnare animali.
Quello gullo fvelato determinò i

Tuoi Parenti a porlo a Venezia fot-

to il Qiorgione. Qjuindi portorti a
Roma , ed affezionoflì al famofo
Raffaello. Il fuo talento era il dipi-

gner’ Animali , Frutti ,
Fiori , ed

Ornati; ed in quello genere impie-

gavalo Raffaello. Egli è fiato eccel-



I?i
#

G t

lente nei lavori di ftucco; e ài eiTo

anche afcrivefi la fcoperta della ve-

ra materia , della quale fervivànfì

per tal làvoro gli Antichi . Giovanni
d’Udine è flato affai impiegato in

Roma , ove mori nel terminar di

dipignere una loggia per Papa Pio
IV. Ricercatiflìmi fono ifuoi Difggni

da quei, che amano gli ornati di {om-
ino gufto. Havvene molti a guazzo.

Guardone C Francefco ") Sculto-

re , e Architetto nato in Troyes in

Sciampagna nel 1627. morto in Pari-

gi nel 1 7
1
5. Occupò egli nel 1695.

il porto di Cancelliere vacante nell’

Accademia di Pittura, e di Scultu-

ra per la mancanza di Mignard .

Suoi Maeflri furono Lorenzo Ma-
niera, e Francefco Anguier . Luigi

XIV. fe’ Tempre conto grande dei fo-

vrani talenti di quello Valentuomo :

Spedìlìo a Roma per perfezionarvi-

fi , con una penfione di 1000. Scu-
di,^ tornatone impiegollo ad orna-
re i Tuoi Palagi. Dopo la morte del

le Brum diè fua Maeftà a Girardone
la Carica d’ Infpettor Generale di

tutte le Opere di Scultura ; nè vi

fu , che il famofo Puget , che non
volle dipender da effo \ è perciò ri-

tiroffi a Marfilia . E’ flato detto di

Girardone, non aver’ egli fatto , fe

non fe Èfemplarì dell’arte . Le fue

opere fono foprattutto ammirabili
per la correzion del Difegno, e per
la vaga difpofizione . Bafta folo ci-

tare il fuperbo Maufoleo del Cardi-

nal Richelieu nella Chiefa della Sor-

bona, la flatua Equeftre di Luigi il

Grande nella piazza di Vandome ;
e

nei giardini di Verfailles il Ratto di

Proferpina , gli eccellenti gruppi ,

che fono nel bofchetto dei Bagni d’

Apollo , e le Sculture della Fonta-
na della Piramide . Quello grande
Artefice avea nel Louvre una Galle-
ria preziofa per i rari , e pfeziofi

pezzi, che conteneva. Caterina Du-
chemin fua moglie s’ è fatta nome
pel fuo talento nel dipignere i Fio-
ri; ed è fiata dell’Accademia di Pittura.

Giulio Romano ( Pittore . Il no-
me di fua famiglia era Giulio Pip-
pi , ) nato in Roma nel 1492.

,

morto in Mantova ad ì ^\6 Era
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quelli il prediletto Difcepolo di Raf-

faello, che fecélo fuo Erede infieme

con Gio. Francefco Penni , detto il

Fattore . Giulio Romano fu lungo
tempo occupato a dipignere dai Di-

fegni del fuo divino Maeftro, cui e-

gli efeguiva con molta eleganza , 6

precifione. Terminò con Gio. Fran-

cefco Penni la Sala di Coftantino ,

le cui Pitture erano ftatè comincia-

te da Raffaello . Fino a che Giulio

fu puro imitatore, apparve un Pit-

tar faggio, dolce , e graziofo ; ma
poiché lafcioffì tutt’in un Cubito ift

balia del proprio genio , venne a
flordire le genti coll’arditezza del

fuo flile, col fuo gran guftò di pi-

fegno , col fuoco de’ fuoi comporti ,

colla grandezza de’ fuoi poetici pen-

fieri, col fiero, e terribile delle fue

efprefiìoni . Viene accagionato d’ aver

trascurato foverchio lo Audio della

Natura, per darfl a quel. dell’Anti-

co , di non intendere il getto de’

panneggiamenti , di non variare le

fue arie di tefta , d’ avere un colo-

rito , che dà. nel bigio , e nel nero

,

fenza intelligenza di chiaro, fciiro ,

ma dall’altro canto un genio avea,
che tutti i gèneri abbracciava della

Pittura , nè verun Pittore pòlè ne*

quadri fuoi tanto fpirito . ed erudi-

zione . Era Giulio anche eccellente

Architetto; e più gran Palagi , che
s’ ammirano in Italia, furono innal-

zati fui fuo piano
.
Quefto celeberri-

nio Artefice venne affai impiegato
dal Duca di Mantova, ed abbellì il

fuo fuperbo Cartello del T. , come
Architettò, e come Pittore. Quefto
viaggio non folo contribuì alla ftia

gran fama, per gl’ immortali efem-
plari dell’arte

, che vi fece , ed alla

fua fortuna per le ricche beneficen-
ze-di quel Sovrano; ma ancora alla

ficurezza di lui fotta la protezione
del Duca, controie infidie , cheve-
nivangli^ tefe per i venti Difegni da
effo fatti di Venti diflòlutiflìme Stam-
pe, che intagliate furono da Marc*
Antonio , e che Pietro Aretino ac-
compagnò con fonetti niente meno
condannabili. Tutta la tempefta ven-
ne a cadere fu P Intagliatore, che fu
incarcerato, e che farebbe flato fatto

r



G I

morire, fenza la potente protezione

del Cardinale de’ Medici . I Difegùi

lavati da Giulio con biltro, fono fti-

matittìmi ; come quei, che pieni fo-

no di fpirito, e correttilfimi . Vedelì

pure gran libertà , e arditezza nei

tratti, ch’ei faceva Tempre a pen-

na ,
di fierezza , e nobiltà nelle, fue

arie di tetta
;
ma non bifagna ricer-

care ne’ fitoi Difegni contorni flui-

di, nè panneggiamenti ricchi , e di

buon gufto. Poftiede il Re di Fran-
cia alcuni Quadri di quefto Pittore

,

come l’Adorazione de’ Pallori , il

Trionfo di Tito, e di Vefpafiano ,

In Circoncifione del Signore , alcuni

Ritratti, ed altro. Veggionfene pur
moltiflìmi nel Palagio del Duca d’

Orleans . Molti intagli fono flati

fatti delle Opere di quello grand’ uo-

mo . Suo Difcepolo fu il Primatic-.

ciò

.

Giuleppino , Quello Pittore chia-

mavafi Giufeppe Cefari , e nacque
nei 1570. nel Cartel d’ Arpino fitua-

to nella Terra di Lavoro nel Regno
di Napoli, onde per contrazione è

flato .formato il nome di Giuseppi-

no , fotto di cui è noto in Francia .

Morì in Roma nel 1640. Il Padre
fuo pofelo da fanciullo al fervizio

dei Pittori impiegati nelle Logge del

Vaticano ; e 1’ ufizio fuo era il pre-

parar loro le palette, ed il macina-
re i colori . L’ abito continuo di ve-

der dipingere, gli fe’ venir voglia di

maneggiare il pennello . Un giorno
fendo folo, volle appagarli , e tentò

di fchizzare alcune figurine di con-

tro un pilaftro . Vennero offervate

quelle figure , e fembrarono toccate

con franchezza, e d’ un gufto, che
niun fapea a chi attribuirle. Alcuni
Pittori fi pofero in aguato per ifco-

prirne l’Autore. Giufeppino creden-

do di non effer veduto , fece de’

nuovi faggi ; ed etto era quelli , del

quale meno fofpettavafi , e tutti a
meno far non poterono di non en-
comiare sì felici difpofizioni . Papa
Gregorio XIII. fin d’ allora aflègnol-
li una pendone , che lo mife in gra-
do di darli intieramente alla Pittu-
ra . Quefto Artefice poffedeva in
fommo gr^do il talento di farft va-
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lere. Papa Clemente Vili, trattava

familiarmente con lui, fecelo Cava-
lier diCrillo, diachiarollo Direttore
di S. Giovanni Laterano , protettelo

Tempre, e ricolmollo di beni , e d’
onori. Seguitò nel \C 00. il Cardi-
nale Aldobrandino Legato fpedito

pel matrimonio d’ Enrico IV, con
Maria de’ Medici . S. Maeftà fece

a quefto Artefice gran donativi , e
dichiarollo Cavaliere dì S. Michele.
Avea egli al fuo tempo nemico , e
competitore il Caravaggio . Quelli

sfidollo a hatterfi ; ma Giufeppino
non accettò il duello , perchè non
era Cavaliere; ed appunto per levar

via quello oftacolo il Caravaggio an-

dò a Malta , e fecefi creare Cava-
lier fervente . Giufeppino dipingeva

per pratica : il fuo colorito è fred-

do, ed infipido , forzate le fue ef-

preftìoni; ma offèrvafi molto fpirito

nelle fue idee , ed i fiioi Comporti
hanno alcuna volta del fuoco, e del-

l’ elevatezza
.
Quello , che ha dipin-

to dell’Iftoria Romana nei Campi-
doglio è la diù Rimata fua Opera .

E’ flato eccellente nel dipigner ca-

valli. I Tuoi Difegni fono a tre ma-
tite , altri fono a penna , e lavati

neU’inchioflro della China. I fuoi

tocchi liberi, e franchi piacciono a-

gl’ Intendenti , quantunque per lo

più fieno affai fcorretti . Il Re di Fran-
cia ha de’ coftui Quadri ; e nel Palagio

Reale vedefi una Sufanna di quello Pit-

tore. Sono flati fatti Intagli delle fue

Opere , ed effo ha intagliato ad
acqua forte

.

Giovenale ( Decimo , ovvero Decio
Giunio Giovenale

1

) nato in Aquino
nel Regno di Napoli , vivente in

Roma verfo la fine del Regno di Do-
miziano , ed anche fotto Nerva , e

fotto Trajano
;

Poeta Latino. Si è

quelli immortalato per le fue Sati-

re, che fono XVI. Nella Poefia di
Giovenale rilevali gran forza, e vee-
menza ; ma per quei, che amano il

motteggio fino , e delicato , Ora-
zio deefi a lui preferire . Viene Gio-

venale accagionato d’effer caduto in

uno Itile da declamatore , e d’ aver

biafimato i vizi in una guifa da far-

ne arroffire la Virtù.

/
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Il dardo lanciato in una delle fu£

latire contra il Comico Paride uomo
di gran credito in Corte , le’ bandi-

re il Poeta in Egitto in età d* 80.

anni

.
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Glifo , lignifica generalmente qual-

fivoglia Canale fcavato a tondo , o
ad angolo , che ferve per adornare
alcun membro d’ Architettura.

Gloria , termine di Pittura , ed è

quando in un Quadro , od in una
volta, rapprefentafi il Cielo aperto,
e luminofo, con Angeli , Santi ,

e fimili

.
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Gocce. Voce d’ Architettura . Sono
ornati, che impieganfi nell’ ordine
Dorico , rapprefentanti affai bene
vere gocce d’ acqua , che fendo fcor-

fe negl’ Intagli dei Triglifi , fieno
cafcate ancora nella parte pen-
dente .

Godeau ( Antonio) nato in Dreux
nel 1605. uno de’ primi membri
dell’ Accademia Franzefe , morto in

Vence nel 1672. Poeta Franzefe .

Era affai avuto in. pregio dal Cardi-
nal Richelieu . Si narra, che aven-
dogli 1’ Abbate Godeau prefentato la

fua Parafrafi in verfi del Cantico Be-
nedicite, il Cardinal ebbe a dirgli :

Abbate voi mi date il Benedicite ,

ed io vi db Graffe ;
ed in fatti die-

gli torto il vefeovato di Graffe . Go-
deau avea un genio facile , ed una
fecondità forprendente

; e deefi nove-
rare fra i Poeti., che illurtrano la

Francia. Ha egli fatto le Parafrafi

di tutti i Salmi, i Falli delia Chie-
fa , che comprendono oltre 15000.
verfi ,

il poema dell’ A(funzione del-

la Beatiflima Vergine , quel di S.

Paolo, di S. Maddalena, della Ver-
gine d’ Antiochia, di S. Enrtachk) ;

quel della Sorbona , della Certofa :

un altro Poema Contro la prava Mo-
rale del tempo, alcuni Inni, Ode ,

Sonetti, Epiftole Morali
, Elegie ,

Stanze, ed altro. C Vedi P Arricolo
Conrart .

}
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Gofredy , Pittore Allievo del Bar-

tolommeo. d Vedi Bartolommeo.
Coltiti! C Enrico ) , Pittore , ed

Intagliatore nato nel 1558. nella

Terra di Mulbracht nel Ducato di

J UÌiers, morto in Harlem l’ anno 16 vj„

Cattiva fanità aveva il Góltius , il

cui fconcerto era prodotto da alcune

fue cofe domeftiche ;
tuttavolta la

finania d’ imparare determinollo a

fare un viaggio . Pafsò egli per le

principali Città della Germania ; e

per efi'er più libero , e men cono-

feiuto le’ che il fuo fervitore facef-

fe da fuo Padrone : in tal fembiante

vifitava i gabinetti dei Pittori, e de-

gl’intendenti ; ed il fuo finto padrone

faceva pure vedere de’ propri lavo-

ri : e Goltius prendeva!! piacere d’ u-

dire i giudizi altrui in fua prefenza,

e profittavane. L’ efercizio del.viag-

gio, il piacere, che recàvagli il. fuo

andarfi traveftito , e la mutazione
dell’ aria, dileguarono le inquietudi-

ni del fuo animo, e reftituironlo al-

la primiera fanità . Portoflì a Ro-
ma, ed a Napoli , ove fece molti

ftudj fu l’Antico, e fu le Opere de’

migliori Maertri . Ha poco dipinto ;

ma ha intagliato molte Tavole in

varie fogge. Abbiamo molte Stampe
affai (limate, fatte dai Difegni , che
feco portati aveafi d’Italia. In quel-

le di fua invenzione rilevali un ga-
llo di Difegno, che ha non fo che
di rozzo, e d’auftero ; ma non mai
a ballane ammirar puofiì la leg-

gerezza , ed a un tempo rtelfol la

fermezza del fuo bulino,
Gombauld ( Giovanni Ogier di )

nato in Xaintonge verfo la fine del
XVT. fecolo , uno de’ primi membri
dell’ Accademia Franzefe , morto 1

’

anno 1666. in età di preffo too. an-
ni , Poeta Franzefe. Era quelli Gen-
tiluomo, e nato cadetto da un quar-
to Matrimonio . La Regina Maria
de’ Medici , madre di Luigi XIII.
proteggeva Gombauld , ed affegnolli
una di penfione 1200. Scudi . Propo-
fe un giorno Gombauld, che gli Ac-
cademici, fi obbligaffero per giura-
mento di fervirfi delle parole ap-
provate dalla pluralità de’ voti nell’

Artèmblca
; in guifa , che bifognato
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farebbe il fervirfene , altramente com-
mettere ,

non già un error di lingua,

ma un peccato . Quella idea fover-

chio flrana non fu ricevuta . Il fe-

vero befpreaux parlando di quello

Autore dice :

E Gombauld così conto nelle bot-

teghe è ancora.

Non fi pub fenza torto al giullo nega-
re in quello autore vivacità , e ad un
tempo Hello delicatezza d’ingegno. Le
fue opere poetiche foriol’ Amaranto ,

Paliorale : I DanaiAi , Tragedia ; O-
Aippo , Tragicommedia manoferitta :

diverfe Poefie , e tre Libri d’ Epi-
grammi . In quello ultimo gene-
re è fpezialmente flato eccellen-

te .

Gomberville C Marino le Roy Signo-
redi) nato in Ghevreufe nel 1600. ,

ammeflo all’ Accademia Franzefe
nel 1634. morto l’anno 1674., Poe-
ta Franzefe. In età di 14. anni fe’

una Raccolta di no. Quadernari in

onor della Vecchiaia . Quell 1
opera

dee foìtanto Himarfi per 1’ età tene-

ra del fuo Autore . Gomberville ,

diefii in feguito a comporre Romanzi :

ma avendo fatto amicizia con i Solitari

di Porto Reale, dielfialpardi loro al-

la Pietà, e ad Opere , che potevangli

infpirare . Sono riputate le fue Pce-
fie CriHiane , e fpirituali

; ed il fuo

Sonetto fopra il Santi(Limo Sagramen-
to , come anche quello fopra la foli-

tudine, fon due pezzi preziolì . Ha
compollo un Natale , che farebbe

defiderabile , che folle completo . La
fua Dottrina de' Cofiumi , opera ador-

nata di Tavole d’ intaglio dolce , è

Hata affai {fimo ricercata

.

Gonnelli C Giovanni) Scultore de-

nominato il Cieco di Cambajjt.y mor-
to in Roma nel Pontificato d’ Ur-
bano Vili. Gli avanzamenti , eh’ ei

fece nell’ Arte fua fotto la di fcipl ina
di Pietro Tacca, dierono a divedere
talenti fegnalatilfimi ; ma ebbefi luo-
go di credere , che s’ iHeriliflèro ,

perduto avendo egli la viHa in età
di 10. anni . Contuttocib tale Cen-
tura non 1’ impedì dall’ efercitar la

Scultura . Facea egli figure di terra
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cotta , che perfezionava lafciandofi

condurre dal fentimento del tatto .

Inprefe anche alcuna cofa di più :

tentb di fare nella Helfa guifa ritrat-

ti , che furono fomiglianti . Abbiani
veduto in Francia un’ opera , che
conferma un tal fatto , ed è il Bu-
Ho del Signor Helfelim Computifia
della Camera del Danaro. **

Gonzales , Pittore C Vedi Co-
qnes . )
Gorgia , fpecie di modano , che

viene nel fuo profilo a rapprefentare

un tacco rivoltato , fendo più lar-

go , e rotondo verfo la parte infe-

riore *

Gorgerino , voce d’ Architettura »

E’ la parte più Hretta del Capitello

Dorico , che è fra lo aflragaìo del

vertice del fuflo della colonna, egli

anelletti .

Gotica C Architettura ) . Difiin-

guonfì due Architetture Gotiche ;

una antica, l’altra moderna: l’an-

tica è quella , che i Goti portarono»

dal Nort , nel quinto fecolo . Non
pub vederfi cofa più grofiòlana , e

ipafliccia degli Edifizj giufia 1’ anti-

tico Gotico . Le opere poi del
.
Go-

tico moderno fono più delicate , e

leggiere
; e ravvifavifi foprattutto u-

na franchezza di lavoro capace di

forprendere. Tutte le Cattedrali an-
tiche fono d’ Architettura Gotica.

Gottjched , Poeta Tedefco nato
,

iti

Konisberg . Il fuo efempio, e le fue

opere hanno fparfo per la Germania
tutta lo Hudio , ed il gufio della buona
Letteratura . Ha egli latto una Poetica,

in fronte della quale ha poHo una
Traduzione in veri! della Poetica d*

Orazio
; e termina ogni capitolo co*

precetti di Boileau . Abbiam d’ ella

il Catone d' Utica , Tragedia. Ma-
dama Gottfched fua moglie ha nella

propria Lingua tradotti molti Au-
tori forefiieri ; ha fatto pure delle

Commedie applaudite , e Panteo Tra-
gedia.

Goubeau , Pittore C Vedi /’ Articolo

di Baur.~)
Goudelin , ovvero Goudouli ( Pie-

tro) di Tolofa morto nel 1649. Poe-
ta Guafcone . Fe’ egli tutti i fuoi

verfi nell’ Idioma del fuo paefe , e
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in tal genere è prefo per originale. Ve-
defi ne’ fuoi verfi gran vena , dolcez-

za, e condimento : viva , e tutta

gioja fi è la fua immaginativa : in

Comma leggefi con piacere in una
lingua Provinciale , che non ebbe
mai alcuno Scrittore , e che perpe-

tuamente trafeinafi nel plebeo. Uno
dei più (limati poemi del Goudelin ,

quello è , che effe fece dopo la mor-
te d’ Enrico il Grande . Dal P. Va-
niere Gefuita è (lato tradotto in ver-

fi Latini. Abbiamo le coffui Poefie

in una Raccolta intitolata Las Obros

di Pietro Goudelin , (lampata in To-
lcfa nel 1713»

Goujon ( Giovanni) Scultore , ed
Architetto Parigino , che fiorì nei

Regni di Francefco I. , e d’ Enrico
IL Operò quello Artifice per l’ono-
re della Nazione j ed è uno di quei

illuftri Nomi, che cifacciam gloria di

citare , e di contrapporre ai grandi

Uomini degli altri Popoli noftri Ri-

vali. Le lue Opere ci moftrano la

femplicità , ed inficine la nobil-

tà dell’ Antico . Un Autor mo-
derno chiamalo con ragione

#
il Co-

veggio della Scultura . In fatti Gou-
jon fimile a quel gran Pittore , ha
qualche fiata peccato nella correzio-

ne ;
ma fempremai non dipartili! dal-

le Grazie. Si crede, che operaffenei

Difegni del Louvre vecchio , innal-

zato fotto Enrico II. pel bell’accor-

do, che vi fi vede fra la Scultura ,

e l’ Architettura . Non vi ha chi me-
glio d’ effo abbia intele le figure di

mezzo rilievo ; nè in quello genere

può vederli cofa più bell*, della fua

Fontana de’ SS. Innocenti in Parigi

via S. Dionifio . Un’ opera niente

meno bella li è una fpezie di Tribu-
na, follentata da Cariatidi gigante-

fche , che vedelì nel Louvre nella

Sala dei cento Svizzeri . Sarraffm fa-

mofo Scultore meglio non ha llima-

to fare dell’ imitare quelle figure di

fquifito gullo, e d’un difegno mira-
bile. Il Signor Perreault 1

’ ha fatte

intagliare da Seballiano Clerc nella

fua Traduzione di Vitruvio . Am-
miranfi anche opere di Goujon nella

Porta di S. Antonio , e in Noflra
Signora . Fu egli Architetto , e

G R
Scultore dell’Ofpizio di Carnavalet

;

e 1’ illuftre Manfard incaricato di

compirlo , ebbe ribrezzo di feguire i

piani di lui.

G R
Grand C Marc’ Antonio il ) morte

in Parigi nel 1728. in età di 56. an-

ni, celebre Attore , Poeta Franzefe,

Il le Grand febben di picciola fiatu-

ra, è fiato lungo tampo applaudite

nelle parti da effo rapprefentate de:

Re , e degli Eroi nelle Tragedie . E-

ra ancora talmente guftato dal Pub
blied, nelle parti di Contadino, e ir

quelle da’ Franzefi dette a Manteau.

nelle quali efprimeva la Naturi

nella fua maggior femplicità con un

arte, e verità maravigliofa . Avea le

fpirito giocondo e delicato : ed ha

comporto 35. opere Dramatiche .

tanto pel Teatro Franzefe , che pe

Comici Italiani . Le opere rimafe a!

Teatro fono • Il Re di Cuccagna ,

Pluto
;

Il Trionfo del tempo , Com-
medie di tre Atti : Amor Diavolo -

la Fiera di S. Lorenzo ; la Fami-
glia flravagante ; la Metamorfafi A-

morofa ; /’ Ufurajo Gentiluomo ; L
Cieco chiaroveggente ;

l'Amico di tutti

ia Novità , Commedie d’un Atto folo

Grappolo d' Uva , Termine di Pit-

tura , del qual fi fa' ufo per denota-

re i’ effetto deli’ ombre grandi , e

de’ gran lumi uniti infieme , forman-

ti de’ gruppi , che fervono di rjpofo

agli occhi dei riguardanti . Il Grap-

polo d’ uva , i cui granelli fan-

no da una parte una malfa di chia-

ro , ed i granelli del lato oppofto
una mafia cT ombra , era un con-
fronto familiare a Tiziano per dife-

ttare quella vantaggiofa difiribuzio-

ne di chiari, e di (curi. I Pittori ad
imitazione di quello Valentuomo nel
medefimo fenfo l’hanno pofeia prati-,

cata

.

Graticolare (Vedi Graticolare )
Grattugiare . Gli Scultori dicono

che grattugiano il Marmo , quando
lavoranlo con un iftrumento detto
la Martellina ( Vedi Scultura in
pietra . )

Grave. Quella voce nella Mufica
italiana, vuol dire, che bifogna cai>-

ta-
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tare , q Tuonare pofatamente , con

Maeftà , e per confeguente quali

Tempre con lentezza .

Gravina; [ Pietro ] Poeta Italia-

no , nato in Gravina nel Regno di

Napoli, morto nel 1518. in età di

75. anni . Le Opere, che ci riman-

gono di quello Poeta Tono prezzag-
li per la dolcezza dei verfi , e per

la delicatezza dell’ efprelfione.. I Tuoi

penlieri Tono fini, e delicati ; ed a

giudizio del Sannazzaro, il Gravina
non avea pari nel verTeggiar dolce ;

eToprattutto mirabile era negli Epi-

grammi .

Grazia. Nella Pittura è quel tor-

no felice , che Tparge Topra gli Og-
getti d’ un Quadro un certo dilet-

to , che chiama a Te gli occhi , e gli

pafce, e che più agevolmente fi fen-

te di quello pofla Tpiegarfi . Può una
Figura edere egregiamente difegna-

ta, avere le Tue giufte proporzioni,

e tutte le Tue parti perfettamente
regolari , ma efler priva di Grazia :

ed anche può effervi la Grazia fen-

za 1’ efatta olfervazione delle rego-

le. Per quello incanto , puro dono
della Natura , immortale fi è ren-

duto Raffaello . Quella Grazia può
trovarfi in qualfivoglia foggetto, tri-

llo , allegro , terribile , fpmplice , e

fi migliami , come in tutte le Torti

di figure , Vecchi ,
Fanciulli , Don-

ne , Soldati

.

Grazzini [ Anton-FranceTco, det-

to il Lafca ] , Poeta Italiano , na-

to nel 1503. morto nel 1583. Ab-
biam di lui Commedie , Stanze, e

diverTe altre Poefie molto Rimate

.

Grecourt [ Giovan IBatilta Giu-

Teppe Villart di ] d’ una. buona fa-

miglia di Tours, Canonico di San
Martino di quella città, morto nel

J743. in età di circa 60. anni, Poe-
ta Franzefe. L’ Abbate di Grecourt

era d’ un converlare facile , piace-

vole, pien di fa|i , e di un certo

giocondo , che bramar facevaio da
chi ama il piacere di fpirito . Ei
non conobbe mai altra fatica , fe

non fe libera , e a talento , che è il

frutto d’ un dolce ozio . LaTciolfi

maifempre guidare dalla propria in-

clinazione, e fe abbiamo alcuni parti
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di quello Poeta , ne dobbiamo pivi

faper grado al Tuo immaginare tut-

to fuoco ,. e vivacità , che alla fua

iludiofa applicazione . Abbiamo Fa-
vole, Novelle, ed alcune Poefie li-

bere di lui , nelle quali trovali

molto Tale , facilità , e dolcezza ;

ma la foverchia licenza fa , che la

maggior parte di quelle leggere non
fi pollano. Egli ha affai volte tolto

da’Poeti Latini, e tra’ Franzelf, dal

Rabelais, dal Marot, e dal la Fon-
taine .

Grenan [ Benigno ] Poeta Latino
di Noyers Città della Borgogna >

morto in Parigi nel 1723. in età di

41. anni. Una gran parte delle Tue

Poefie leggefi nella Raccolta^ intito-

lata : Seletta Carmina clarijjimo-

rum quorumdam in Univerfitate Pa-

rifienfi Profelforum. Vedefi ne’ Tuoi

verfi uno Itile puro , ed elegante ,

penfieri nobili , e delicati ;
final-

mente un vivace , e dotto immagi-
nare . Fra le varie Tue opere viene

foprattutto ammirata quella, [in cui

celebra il vino di Borgogna. Il Si-

gnor Coffin gli ha rifpolto con altri

verfi. intitolati La Sciampagna ven-

dicata . Quella ingegnofa Poetica

guerra ha avuto i Tuoi ammiratori

,

e partigiani.

Grevin [ Jacopo ] Poeta Franze-
fe , e Latino nato in Clermont ver-

To Panno 1540. , morto in Turino
nei 1570. Il Grevin di voli 13. in

14. anni pubblicò una. Tragedia in-

titolata Il CeCare , e due Comme-
die, cioè la Teforiera , e lo Stupi-

to. Abbiamo ancora di quello Poe-
ta Sonetti, Canzoni, Ode , Pallo-

rali. Inni, un Poema fu 1* Illoria

di Francia , una Verfione in verfi delle

Poefie di Nicandro greco antico Scrit-

tore ed altro . Le Poefie di Gre-
vin vivente elfo fono fiate aliai ce-

lebrate; e fopprattutto ammiravanfi
ì collui prematuri talenti , e la fa-

cilità
, e dovizia del Tuo genio . Ma

le Tue Poefie hanno il delfino delle

Opere degli Antichi Poèti ; vale a
dire , che più non fi leggono , per-

chè la noftra lingua , ed il nollro

gufto, fonofi perfezionati.

Griffier [ Giovanni ] Pittore noto

M Totto
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fletto il nome del Gentiluomo d' V-

trecbt , nato in Amfterdam nel

T65S. morto in Londra . Studiò egli

la Pittura (otto Orlando Rogman ,

e fotto Filippo Wauverman . Ha
egli foprattutto affai felicemente rap-

prefentato i Paefi , e fi è in modo
particolare dato a ritrarre le vedute

più belle del Tamigi . Per lo più

dipigneva in piccolo , e d’ un fuo

Figliuolo Roberto Griffier , ha fatto

un Allievo.

Grimaldi , Pittore, ed Intagliato-

re. [ vedi Bolognese. ]

Grimoux
, Pittor Franzefe morto

in Parigi non fono molti anni .

E] quello flato eccellente nel far

Ritratti . Avea P ufo di acconciare
le fue figure cqn una berretta, che
ha del [ingoiare , e di veftirle a fuo
talento . Soave fi è il colorito de’

fuoi quadri, morbido , e che affai

colpifce.

Grisaglia , così appellai! qualun-
que Pittura di color di pietra ; o
di marmo bianco, .per cui imitanS
i rifalti, gli feompartimenti , ed al-

tri ornati d’ Architettura, e di pez-

zi di Scultura , come baffi rilievi

.

[ vedi Carneo . ]

Groppo , prende fi nella Mufica. per

una delle fpezie della diminuzione
delle note grolle. Il groppo è com-
pralo d’ordinario di 4. note nere ,

la prima , e la terza delle quali ,

fono fu lo fleffo grado , e la fecon-

da , e la quarta , fopra gradi di-

verti .

Gros [ Pietro le ] Scultore nato
in Parigi nel 1666 . , morto in Ro-
ma 1

’ anno 1719. Il Padre di lui,

che era Scultore ,
deflinollo a que-

lla profeflìone, e gliene diè gli ele-

menti . Pietro le Gros ebbe nel Si-

gnor de Louvois un Protettore pie-

no di zelo; quello Miniftro fpedifio

a Roma , e gli facilitò i mezzi di

farvi fenza briga gli ffudj neceffarj

.

I Gefuiti teftimonj de’coftui talenti

ricorfero ad elio per adornare il ric-

chiflimo Altare di Sant’Ignazio del-

la Chiefa del Gesù . Il le Gros rap-

prefentò il Trionfo della Religione
fopra P Erefia , e gran nome acqui-

gli per la bella efècuzione di que-
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ilo Gruppo . Una malattìa obbligò

quello famofo Artefice atornarfene in

Francia, ove diè prove del fuo me-
rito. E’ noto il Baffo-Rilievo da ef-

fo fatto per la Chiefa di S. Jacopo
degl’incurabili. Il Sig. Crozat ten-

ne pure per alcun tempo efercitato

il coltui fcalpelio . Quello Scultore

tornoffi a Roma , e quivi flabilì fua

dimora fino alla morte.

G roffolani Contordi. [ Vedi Con-

torni

.

] - , ,

Grotta. Quella voce viene dal £!re"

co a’puftTK) , che fignifica nafeon-

dere . Hanno gli Antichi così de-

nominati Luoghi fotterranei , co-

me ,
a cagion d’ efempio , Cap-

pelle fabbricate a volta fotterrà.

Grotta , è quello un edifizio de-

corato al di fuori di rozza Archi-

tettura , e che nella parte interna

è ornata di Statue, di conchiglie,

e di pólle d’acqua.
Grotta-Portico

,

è nell’Architettu-

ra la decorazione dell’ ingreffo d’

una grotta .

Grottefehi

.

Sono quelli ornati di

puro capriccio, variati di figure, d’

animali , di fogliami , di fiori ,

di frutti , e limili . Quelli or-

nati diconfi Grottefchi , perchè an-

ticamente fervivano ad adornar grot-

te , nelle quali erano racchiufi i

fepolcri d’ una lleffa Famiglia
; Ov-

vero perchè trovavanfi fimiglianti

Pitture nello fcavare in Roma le

grotte fotterra . Giovanni d] Udine
fu il primo a feoprire molti pezzi
di Pittura con ornati di baffo ri-

lievo fatti di Rucco ; egli imitò
quello genere di Pittura appellato
Grottefco , e rinvenne il fegreto
di far lo fiucco , quale appunto
trovollo in quegli Antichi fram-
menti .

Grotto [ Ugone ] Poeta Latino
nato in Delft li io. d’ Aprile dei
1583. morto in Roftock li 29. d’
Agofto del 1645. E’ quelli uno de’
più famofi uomini della Terra , a
per la valla eftenfione del fuo ge-
nio, e per le difavventure , e per
gli onori fiati fatti al fommo fuo
merito . Giufeppe Scaligero diref-

felo ne’ fuoi fiudj , ed il giovane

Gre-



G R
G -ozio fotto un tal precettore fé’ in

brev’ ora grandi avv'anzamenti , e

sbalordì per la profonda fua erudi-

zione in un’ età ,
nella quale altri

comincia appena ad affaporare gli

elementi primi delle fcienze . Gli

Olande/! dichiararono il Grotto lo-

ro Iftorico , e febbene egli averte

in ciò adai concorrenti , la fola fua

fama per elfo adopero ili . Fu bene
creduto ancora il doverli fidare ad
elfo la Carica di. Generale Avvocato
del Fifco per la fetenza da lui ac-
quirtata della Giurifprudenza. Il Gro-
tto era affezionati 'fimo ai fentimen-
ti del gran Penfionario Olandefe
Barneveld . Quelli avendo offefo il

Principe Maurizio di Nalfau finì i

giorni fuoi fopra un palco
; ed il

Grotto fu condannato ad una perpe-
tua prigionia , e trafportato nel Car-
cere di Louvenftem, ove le Mufe ,

per fervirci dell’ efpreflìone Tulliana,
gironfene a ^occorrerlo

, ed a confidar-
lo. Erangli mandati de’ libri in una
caffetta . Le Guardie' fofpettofe da
principio la vifitavano con diligenza,
ma a poco a poco trafeurarono fi-

migliante diligenza . Simigliarne tra-

feuraggine fendo fiata olfervata dal-
la Moglie di Grotto , colfe un mo-
mento favorevole

, e fe’ porre il Ma-
rito nella Carta, che fu portata via
fecondo il folito fu gli occhi del-
le fentinelle

.
Qjierta generofa Don-

na rimafe prigione
; ma gli Stati

dieronle torto la libertà. Il Gretto
venne in Francia, ove pubblicò frale
altre opere il celebre fuo Trattato del
Diritto della Guerra, e della Pace .

Gli venne affegnata una penfione ,

la quale non venendogli efattamen-
te pagata, fu obbligato a ritirar/! .

Quello fommo uomo avuto innonca-
le in Francia come Capiente , vide-
vifi ricomparire Ambafciatore della
Corte di Svezia fotto la Minorità
di Criftina . I Letterati valevoli fo-
no a maneggiar grandi affari. Dipor-
tofli d Grotto da valente Politico .

Fu caricato d’ encomi in Stokolm ;ma ninna ricompenfa ei ricevette
pe fuoi fervizj. Ritiroflì adunque ,e poco tempo dopo morirti

.

Gruppo in Scultura lignifica P

unioné di due , o più figure conte

pónenti un foggetto . Nell’ Archi-
tettura così diconfi più colonne uni-

te inrteme ; e nella Pittura per
gruppo s’ intende un’ unione d’ og-
getti , le cui parti illuminate fanno
un corpo di luce, e le parti ofeure
un corpo d’ombre. Servonfi di que-
lla voce indifferentemente per de-

notare figure, animali , frutti, e li-

mili, che fono uniti , e proflìmi

.

bicefì àncora favellandoci d’ oggetti

di diverfa Natura, che una cofa f i

gruppo con un’ altra . Dipende dall’

intedigenza del Pittore il variare i

movimenti delle figure d’ uno ftelfa

gruppo , e di farle contraltare infic-

ine. Deve pure difpor gli oggetti a
norma dell’ arte del Chiaro, /curo ,

che è quanto dire , che bifounn ,

che i lumi fieno infieme confteffi ,

e di pari le ombre, pel ripofo , e

fodisfazione degli occhi; ma in gui-

fa , che paja, che il cafo abbia di-

fporttì gli oggetti , e non vi compa-
rile?. alcuna affettazione

. .
Per efem-

pio di tali gruppi fi dà il Grappalo
cf uva (_ Vedi quefìa voce .

")

Olfervifi , che fe vi fono più grup
pi di Chiaro feuro , è neceflàrio ,

che un Colo domini fopra gli altri ,

e che fia più fenfibile , per conler-
var 1 ’ unità d* oggetto,

fi
Vedi U-

nità. )

G U

Guaina : In Scultura fignifica la
parte inferiore d’ un Termine , così
detta , perchè pare , che la mezza
figura , che è in alto , efea d’ una
guaina .

Guaina di Sgabello : è quella la
parte allungata

, che è fra la bafe ,
ed il capitello, e che farti in varie
fogge, con varj ornati.

Guarini ( Gio: Badila ) . Poeta
Italiano nato nel 1^38. in Ferrara,
morto in Venezia l’anno 1613. Era
egli membro di molte Accademie .

Il fuo merito acquiftolli gran fama
e

- j .

v*vente
i e fu incaricato d’ affa-

ri di fommo pefo . Le Opere del
Guarini confifiono in varie Poefìe ,

Sonetti , Madrigali
, e fimili . Ha

M i pia-
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pur fatto Componimenti Dramma-
tici , fra’ quali 11 Pajlor Fido Tra-
gicommedia Paftorale.

Guazzo C. Pittura a ) . E’ quella
una Ipezie di Pittura, per cui fer-

vonfi di colori dilavati con acqua ,

e gomma, e differire intanto dalla

Miniatura, in quanto quefta lavora-

fi a punta, e in quella per lo con-
trario fi corcano i colori in piano ,

firafcinando il pennello , come per
dipingere, o lavare.

Guazzo C Pittura a } vi ha mo-
tivo di giudicare quella Pittura ef-

fer la prima, che fia Hata melfa in

ufo , avvegnaché vi fi polfa impie-
gare ogni tòrta di colori , e balta

foltanto un po’ d’ acqua , e della

gomma per iftemperarli . Dipignefi a
guazzo fui gelfo, fui legno , fu la

pergamena, fopra la tela ^ e fpelfo

ancora fopra validi cartoni : in fom-
ma è cofa indifferente 1’ ufarla fo-

pra qualunque piano , purché non
fia unto , e che non facciafi fopra

tin piano bagnato, o frefco , in cui

entri calcina , come nei piani per la

Pittura a frefco . Falfene più che in

altro , ufo nei ventagli , nelle deco-

razioni Teatrali, e fìtnili . Quella

Pittura , fe fia al coperto , ed in

luogo afciutto è di lunga durata

.

La Pittura a guazzo ha di comune
con la Pittura a frefco , che i chia-

ii ne fono viviflimi ; ma ha di più,

che gli fcuri fono più forti. Ha pu-
re quella Pittura u« vantaggio par-

ticolare , che fendo efpolta a qual-

fivoglia luce , fa fempre il fuo ef-

fetto , e quanto maggiore fi è la lu-

ce, più ella grandeggia ; per altra

parte fendo i colori afciutti , non
cambianfi mai, ma rimangonfi mai
fenqpre nello fiato loro, fijno a che
il fondo mantienfi

.

Guercino i Giovan Francefco Bar-

bieri da Cento detto il ), Pittore

mito a Cento predò Bologna nel

1590., morto 1’ anno 1 666. Fu de-

nominato il Guercino per elfer guer-

cio . Una B. Vergine , eh’ ei dipin-

fe fendo di dieci anni , fu la faccia-

ta di cafa fua , manifeftò i Tuoi ta-

lenti. Da principio egli ftudiò fo tto

mezzani Pittori , ma pofeia entrò
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nella Scuola dei Caracci , Il veder

T opere dei gran Maeftri , ed il fuo

genio a gran palfi fecerlo cammina-
re pel fenderò della gloria. Piantò

quello Valentuomo l’anno 1616. un’

Accademia , lo che gli guadagnò
numero grande d’ Allievi venuti a

lui da tutte le parti d’ Europa ; ed

allora fece egli il Libro da difegno

intagliato da Oliviero Gatti . Sen-

dofi portati a vederlo tre Cardinali,

il Guercino tennegli a tavola, e fe-

cegli con gran ceremonia trattare

da dodici fuoi Scolari i più ben fat-

ti, ed i più ben veftiti . La fteffa

Regina di Svezia onorò di fu$ vifi-

ta il Guercino . Quella illullre Prin-

cipefla piena d’ amore , e di rifpet-

to per i gran Talenti, diè la mano
al Guercino , e gli ftrinfe la fua ;

volendo , diceva ella , toccare una
mano operatrice di meraviglie. Of-
ferfe il Re di Francia a quello Va-
lentuomo il Carico di fuo primo
Pittore ; ma feufoffene adducendo
per ifeufa d’ aver egli rifiutato lo

fieffo onore offertogli dal Re d’ In-

ghilterra . Quello Pittori nulla fa-

per voléa degli affari domeftki_; e

fendo morto fuo fratello , che tal

cura prendea , rimafe talmente in-

quieto, che per lungo tempo lafciò

per fino da un canto la Pittura

.

La qual fua rifoluzione fendo venu-

ta a notizia del Duca di Modona,
collocollo nel proprio Palagio , ria-

nimò il fuo gullo col farlo conver-
fare co’ migliori Artefici : finalmen-
te un fuo parente liberatolo dalla

cura delle cofe fue, riebbe H Guer-
cino il fuo brio, e riprefe gli ordi-

nari lavori fuoi . Niente meno lli-

mato era quello grand’ uomo per le

doti fue morali , che pe’ fuoi rari

talenti . Non vi ha chi abbia et e-

rno con maggior facilità , e fpedi-

tezza. Avendolo alcuni Religiofi la

vigilia della loro Fella pregato a
rapprefentare un Padre Eterno nel

loro Aitar maggiore, il Guercino lo

dipinfecollumein una notte. Incredi-

bile fi è il gran numero de’ fuoi quadri.
Ha pur fatto una prodigiofa copia
di Difegni , i quali in vero altro

non fono , che puri Schizzf >
ma

que»
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fuetti pezzi tutti fuoco , e fpirito

fono dagl* Intendenti ricercati fom-
mamente . Le fue principali opere

fonò in Roma , iri Bologna , in Pal-

ma, in Piacenza, in Modona j iti

Reggio , e in Milano . Ha dipinto

mólto a frefco . Il Guercino avea

un gufto grande di Difegno , vigó-

rofo è il fuo colorito , cavava i

fuoi lumi da alto , ed affettava il

battere le fue figure con ombre for-

ti, e dava anche dell’unione a’fuoi

colori cori ombre rode. Ha egli ef-

pi-eflò certi oggetti con molta veri-

tà; ma la correzione , la nobiltà,

e r efpreflione , che fono frutti d’

un operare pieno di rifleffione , man-
cano per lo più ftelle fue opere .

Pofiìede il Re di Frància varj Qua-
dri del Guercino. Alcuno fe ne ve-
de pure nella Raccolta del Palagio
Reale, e nella Galleria dell’Ofpizio
di Tolofa . Sono flati fatti Intagli
delle fue Opere.

Guerra ( Elifabettà Claudia Jac-
«ìuet della } , Cantatrice . C Vedi
Jacquee. )

Guida. Così chiamali nelle Fughe
la parte , che principia il Canto

,

che dee imitarli , o ripeterfi dalla

Parte, che fegue. [ Vedi Fughe. ]

Guidi [ Carlo Aleflandro ] rfato

in Pavia li 14. di Giugno del 1650.
morto in Frafcati 1’ anno 1712. ,

Poeta Italiano. Vien conlìderato il

Rillauratore della Lirica Poefia. La
Regina di Svezia immaginando di

celebrar 1’ avvenimento al Trono di

Jacopo II. Re d’ Inghilterra , cre-

dette di dover incaricare il Guidi
del Componimento da porfi in Mu-
lìca. L’evento giullificò la fua fcel-

ta , avvegnaché quell’ opera fiata

ftampata palfa per un vero Efeni-
plare dell’ Arte . II Guidi ha fatto

altre Poefie llimate , nelle quali am-
mirafi finezza di fentimenti , unita
alla delicatezza dell’ efprellìone , ed
alla dolcezza della Poefia .

Gnido d’ Arezzo Monaco Benedet-
tino . [ Vedi Note

.

]
Guido Reni , Ovvero Guido, Pit-

tore nato 1’ anno 1575. nella Città
di Bologna , morto ivi nel i<54i.
Era quelli Figliuolo di Daniello Re-
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ni Sonator di Flauto . II Padre fuo
fecegli infegnare a fuonare il Cim-
balo ; ma la Mufica meno poteva
nell’ animo fuo del Difegno ; avve-
gnaché troyaVanlo di continuo in-

tento a delinear figure , nelle quali
fin d’ allora feoprivafi guflo , e ge-
nio

.
Quella forte inclinazione im-

pegnò i fuoi a porlo prelfo Dionifio
Calvart Pittore Fiammingo. Pafsò
pofeia fotto la difciplina dei Carac-
ci , nè andò guari , eh’ ei fegnaloffi

colle fue opere . La gelofig , che i

migliori Pittori prefero di lui , era
un argomento dell’ eccellenza de*
fuoi talenti . Il Caravaggio diè irt

tale bellialità , che lafcioifi trafpor-

tare a dargli un pugno nella faccia.

Le opere da Guido Iàfciate i n Ro-
ma , e in Bologna , fono le più
confiderabili , che abbia fatto . Il

Pontefice Paolo V. aveva guflo An-
golare a llarfi a vederlo dipignere .

Alcuni mali tratti de’ Cortigiani di

Sua Santità avendolo indotto a par-
tirfi di Roma , il Papa fpedì vari
Corrieri a lui , il quale finalmente
lafcioifi vincere dalle vive illanze di

Sua Santità : e quando feppefi ede-
re egli in viaggio , molti Cardinali
fpedirongli innanzi le lor carrozze,
leguendo l’ufo, che fi tiene nell’Ina

grelfo degli Ambafciatori , ed il San-
to Padre gliene affegnò una per fuo
fervigio, oltre una grotta penfione „

Quello famofo Pittore era polìèduto
dalla maledetta palfione del giuoco,
che toglievagli gran parte del fuo
tempo , di modo che non lavorava ,
fe non quando non avea altro da-
naro da perdere

; ma la prodigiofa
facilità fua nei maneggiare il pen-
nello, era per elfo un fonte peren-
ne , dal quale in brev’ óra attigne-
va fomme grandi . Il Principe Gio-
van Carlo di Tofcana avendogli do-
mandata una tetta d’Èrcole, Guido
la dipinfe in men di due ore alla
prefenza di quel Principe , il quale
diegli felfanta doppie , una catena
d’ oro , e la fua Medaglia . AlTas
volte accadea

, che foddisfaceflè int

fimil guifa fu quella ftetta ora a
qualunque cofa altri da lui richie-

aelfe , ed iclteme riceveane atta*

M $ grotti*
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proffo prezzo pel maravigliofo efem-

plare, che con tanta prontezza ufci-

vagli dalle mani . Gelofo era Guido
< he come Pittore (offe affai avuto

in pregio; e in tal qualità fiero era

e fuperbo: lavorava con una fpezie

di ceremoniale, ffavafi in quei men-
tre magnificamente veftito ; ed i

fuoi Difcepoli accomodati intorno a

lui in profondo filenzio, preparava-

no la Tua paletta ,
nettavano i

Tuoi pennelli, e lo fervivano . Non
poneva egli prezzo a’ fuoi Quadri ,

avvegnaché ricever voleva non ri-

compenfa, ma onorario. Fuori del-

la fua Camera di lavoro, era tutto

modello, fociabile , amico tenero ,

c generofo . Sarebbe egli vifiùto nel-

la più alta dovizia , fe il giuoco

non gli avefle ogni fuo avere im-
bolato a fegno , che alcuna volta

trovavafi in bifogno. Fatto vecchio,

nè trovando più la lleffa forgente ,

eh’ egli avea nell
1

* età vigorofa da’

propri talenti, perfeguitato dai fuoi

creditori , abbandonato , come pur-

troppo accader fuole, da coloro, cui

effo filmava veri fuoi amici ; quello

grand’ uomo morì di malinconia, e

rammarico . Il pennello di quello

Pittore leggiero fi è , e fluido , tut-

to fpirito, e grazia fi è il fuo toc-

co, corretto il fuo difegno, e sì fre-

fche, e floride fono le fue carnagio-
ni , che per entro d’ effe fembra ve-

clervifi il fangue circolante . Rilevafi

pure nelle fue opere gullo grande di

panneggiamento, e tefte maraviglio-
fe . Ne’ fuoi compolli ammirati
gran dovizia , e maellà . Di mag-
gior pregio renduti avrebbero i fuoi

Quadri alquanto più di fuoco , ed
un più vigorofo colorito. Soleva al-

cuna fiata Guido divertirli a fuona-
re il Cimbalo, a fcolpire, e ad in-

tagliare . Si conofcono i fuoi Dife-

nili dalla franchezza della mano ,

dalla leggerezza del tocco, dal gu-
ido grande del panneggiamento u-
nito alla bellezza delle fue arie di

tefta . Ha egli intagliato ad acqua
forte molti foggetti Divori da An-
nibaie Caracci , dal Parmigiano

,

£ da altri
; e fono fiate intagliate

pure molte fue Opere . Molti Qua-
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dri di Guido ammiranti nel Rcal
Gabinetto , e nel Palagio Reale.
Vedcfi di fuo nella Galleria dell’O-

fpizio di Tolofa il Ratto d’ Elena
fatto da Paride . Il Convento dei

Carmelitani di Borgo San Jacopo
poflìede un gran Quadro di quello
Valentuomo , il cui foggetto fi è la

Santiffìma Vergine Annunciata .

Guidone . E’ quello nella Mufica
un fegnaletto , che fi pone all’ eftre-

mità d’ogni linea di note, per de-

notare il grado, fopra di cui la pri-

ma nota della feguente linea è li-

mata .

Guillain ( Simone ) Parigino,
morto nel 1658. in età d’ anni 77.
Scultore. Quello celebre Artefice fu
nel fuo tempo Rettore dell’Accade-

mia Reale di Pittura , e di Scultu-
ra . Può giudicarli de’ (ingoiati fuoi

talenti dai Baffi-Rilievi , e figure

di Bronzo, che fono fiate innalza-
te per la memora di Luigi XIII.
nell’ angolo del Ponte de’ Cambi di

Parigi . Ha pure egli rapprefentato,

quello Monarca nell’ Entrata della

Porta dei Giudici Confoli . Le Fi-

gure polle nelle Nicchie del Porti-
co della Sorbona, e quelle, che fo-

no all’ Aitar Maggiore dei Minimi
della Piazza Reale , fanno di pari

onore a quello eccellente Scultore .

Guntber , nato in Slefia verfo la

fine del Secolo paffkto , Poeta Te-
desco . Il Guntber ni uno di qtiei

felici ingegni
, che tutto ciò , che

fono, lo debbono alla Natura. Sen-
z’arte, fenza regole, divenne que-
lli uno de’migliori Poeti di Germa-
nia , e quello , che leggefi più degli
altri. 11 fuo afeendente per la Poe-
tila refelo fventurato . Il Padre di
lui , che deftinato avealo alla faen-
za Medica, abbandonoilo, allorché
in balia videlo delle Mufe; nè que-
llo Poeta trovò Mecenate , onde
sfuggire le ingiurie della Fortuna.
Il Gunther menò la lùa vita nel
celebrare le fue innamorate , che
erano a parte di fua miferia, i fuoi
amici ,

1’ infelice fuo fiato , e la

lleffa morte, che involollo lui fiore

degli anni fuoi . Quello Poeta Te-
desco ha fatto fra le altre Opere un’
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Oda (opra la vittoria riportata Co-

pra i Turchi dal Principe Eugenio.
In alcune Edizioni vien polla dopo
quella del famofo Roulìèau.

Gufcioy fpezie di fcorza di fava ,

che ferve d’ ornato nel Capitello

Jonico Antico . Ogni voluta ne ha
tre , che partono da uno Hello

Itelo.

Gujio . Quella voce nella Pittura

fi prende alcuna fiata per l’ inclina-

zione , che dimoftra il Pittore a
certi foggetti : eli’ è ancora una fog-

gia di farfi un abito , ed una fcel-

ta , che fe gli addicono sì nell’ in-

venzione, sì nel Difegno , sì final-

mente nei Colorito; e allora quella

voce ufalì nello lleffo fenfo , che
Maniera. ( Vedi quejia voce. )

E’ il gullo buono , o cattivo ,

a norma, cfie avvicinafi, od allori

tanafi dalle bellezze , che la Na-
tura , la riflelfione, l’arte, e l’ap-

provazion di più fecoli, ci fan co-

nofcere con lo ftudio .. Diftinguon.
fi nella Pittura tre fpezie di Gu-

fi*
I. Il Gujio Naturale , che è quan-

to dire, l’idea, ed il talento, che
acquifta un Pittore , la foia Natu-
ra confutando , fenza offervare le

opere dei buoni Maellri . Quello
Gujio è baffo , od elevato , giufta

la fcelta degli oggetti . Il femplice

ftudio della Natura l’offerviamo fj»e-

zialmente nelle Opere dei Pittori

Fiammiaghi , e Tedefchi.

II. Il Gujio Artifiziale è quello,

che uno fi forma dall’ offervazione

degli altrui Quadri , ed in fomraa

quello che fi ha dall’ educazione .

Quel Difcepolo , che non ha ba-

llante genio per ufcir della manie-
ra del fuo Maeflro , e per volare ,

quali dilli, con le proprie ale, ha
un puro gujio Artifiziale.

III. Appellafi Gujio Nazionale
.

,

alcune Bellezze, oa alcuni difetti,

che fi perpetuano negli Artefici

d’ uno lleffo Paefe . ( Vedi Scuo-
ti -\

Gujio ( Grande . Così chiama-
fi la fcelta

, che fa un Artefice
nelle fue Opere d’ Oggetti Grandi ,

e ftraordinarj
, e a un tempo flef-
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fo verifunili . Suppone quello Gu~
fto molta Arte , genio , e giudi-

zio , per iftruire , dilettare , e for-

prer.dere lo Spettatore, e per giun-
gere con ficurezza al fabiane , e
mirabile .

H
H

Abert ( Germano ) Abate
, e

Conte di Nojìra * Signora di
Cerify, uno de’ primi Membri dell’

Accademia Franzefe , morto nel

1655., Poeta Franzefe. Abbiamo di

quello Autore varie poefie galanti ,

S

on alcune Parafrafi dei Salmi. La
aa Metamorfofi degli occhi d’ Iride

fiutati in Ajìriy gli ha meritato un
/diftinto luogo in Parnafo . Vi è lla-

to, chi ha per fin detto, chequefto
componimento è migliore di tutto

quello^ che ha fatto Ovidio in que-
llo genere . E di vero vi fi ravvifa

un immaginare vivo , delicato , e
doviziofo

.

Habert ( Filippo ) Fratello dell’

Abate di Cerify , uno dei primi

Membri dell’Accademia Franzefe ,

morto nel 1637. , in età di 32. an-
ni

, Poeta Franzefe . Protetto dai
Sig. de la Milleraye , fu l’ Habert
dichiarato Commiffario dell’Artiglie-

ria
; ma nel 1637. in tempo dell’

affedio d’ Emmerick , fendofi trovato
preffo d’ un foldato , che lafciò ca-

dere una miccia in un magazzi-
no di polvere perì fotto una mura-
glia, che la polvere fe’ andare in a-

ria . Abbiamo di lui un poema in-

titolato il Tempio della Morte y che
ne’ fuoi tempi è ftato fommamente
liimato , ed è la ' fola opera ftampa-
ta di quefto Autore . Fu quello

compollo pel Signor de la Millera-
ye fopra la morte della prima Mo-
glie di lui figliuola del Marefciallo
d’ Effiat.

Hagedorn , Poeta Tedefco . Com-
mendabili fono i collui verfi per la

purità dell’ efprelfione , e per la de-
licatezza dei penfieri . Celebra egli

a vicenda Amore, e la Virtù, il Vi-

no, e la Sapienza . Quello Autore
ha imitato molte Favole x e Novel-

le del la Fontaine , ed effo di fuo

M 4
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fie ha compofte alcune affai filma-

te .

Haguenier C Giovanni }, nato in

Borgogna , morto nel 1738. in età

di 60. anni , Poeta Franzefe . L’

Haguenier era un di coloro , che fan-

no le delizie , ed il divertimento

delle Tavole pe’loro motteggi , e ta-

lento di produrre Canzonette dilet-

tevoli , cne vagliono ad animare i

più torpidi Convitati v e gli forzano

a participare*della gioja, che l’Au-

tore fpande . Abbiam di lui varie

Canzoni

.

Halle ( Claudio Guido } Pittore

nato ift Parigi nel 1651. mòrto nel

1736. Suo Maeftro fu Daniello Hal-

le,Ci\à Padre, morto nel 1674. , di

cui abbiamo varie opere {limate ,

fra le quali nella Chiefa di "Nojlra

Signora un Quadro rapprefentjnte S.

Giovanni innanzi alla Porta Latina.

Claudio Hallè non vide l’ Italia, quel-

la regione tanto bramata dagli Ar-
tefici , che amano di perfezionarli .

Fece egli i fuoi ftudj fu i quadri
de’ gran Maeftri , che trovanti nei

gabinetti degl’ Intendenti in Parigi

.

Quello Pittore era così dolce di co-

ftume , e sì lieto , che cattivòlfi nu-

mero grande d’amici . Fu dichiarato

un giorno arbitro d’ un Quadro ,

che non volevafi ricevere, perchè il

giovane Pittore, a cui era fiato or-

dinato , avealo molto male efegui-

to ; e Claudio Hallè ritoccandolo
decife la differenza con fodisfazione

delle Parti . Quello Artefice difpo-

neva con felicità il fuo foggetto ,

ricchi fono i fuoi comporti , grazio-

fe le fue tefie , corretto il fuo Di-

fegno, il fuo Colorito, tutto grazia,

facile il fuo tocco , e con molta in-

telligenza è meflb ne’ fuoi Quadri
il Chiaro Scuro . E’ giunto ad elfer

Direttore della Reale Accademia di

Pittura . Veggionfi fuoi Quadri nel-

la Chiefa di Nojìra Signora , in S.

Jacopo, in S. Germano, nella Cap-
pella del Collegio de’Gefuiti, nella

Chiefa della Carità , in S. Andrea
delle Arti, in S. Paolo, nella Chie-
fa, e Cappella del Seminario di S.

Sulpizio : Alle Fanciulle del San-
tijfìmo Sagramento , e nelle Camere
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dell’ Accademia . Il Re di Francia

pofiiede molti fuoi Quadri. Sono fia-

ti fatti Intagli delle fue opere . Il

Signor Natale Halle fuo Figliuolo ,

è fuo Allievo , come anche il Si-

gnor Reftout fuo generò ; al cui me-
rito fa il Pubblico giuftizia .

Haller , oriundo di Berna , Poeta
Tedefco . I.’ Haller nelle fue opere

ha foltanto trattato foggetti Filofo-

fici, e per modello fi è propofio lo

ftile forte, e ferrato degl’ Inglefi, e

per quello appunto alcuna fiata è

ofcurifiimo . Vien pure accagionato

di non parlar puramente l’idioma

Alemanno , e d’aver fovente intro-

dotto ne’ fuoi verfi idiotifmi Svizze-

ri. Fra le fue opere fono mafiìma-

mente riputati i fuoi verfi intorno

l’origine del Male , ed il fuo poe-

ma (opra le Alpi . Abbiamo le fue

Poefie tradotte in Franzefe, che fu-

rono pubblicate l’anno 175».
Hamilton

(
Antonio } nato in

Irlanda, morto in S. Germano in

Laye nel 1710. in età di 74. anni ,

Poeta Franzefe. Il Conte Hamilton
venne in Francia col feguito di Ja-
copo II. Re d’Inghilterra; era ami-
ciflimo di tutti i più belli Ingegni
Franzelì , ed era le loro delizie pel

fuo converfare, e per le fue opere .

Abbiamo di quello Autore le Me-
morie del Conte di Grammont fuo
Cugino , fcritte con gran fuoco, e
delicatezza. Ha fatto alcune Novel-
le ftimatifiime , una Raccolta d’ O-
pere frammifchiate di profa, e di
verfi , con altre poefie intorno a va-
ri foggetti, oltre moltiflìme Canzo-
ni . Facili , ed eleganti fono le fue
Poefie

.

Handel , famofo Mufìco , Safiòne
d’ origine , morto

, che fono pochi
anni. Egli è fiato colle fue Muli-
che per l’Opera il divertimento de-
gl’ Inglefi , i quali l’han ricolmato
di beneficenze, e d’onori. Sono per
fino giunti a fargli innalzare pub-
blici monumenti, confagrar volendo,
con finnigliante diftinzione , non
meno la ftima , che elfi fanno dèi
gran talenti, che la memoria d*un
Valentuomo, e quafi dilli d’un Eroe
delle belle Ar^i.

Han-
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Hannfacbi , Poeta Tedefco dì No-

rimberga. Formoflì nella Germania
un Corpo di Poeti col Nome di

Meijler Sauger o fia MaeftriI Poeti ,

che fendo tutti artigiani , fi mifero

in capo di foggettare il talento del-

ie Mute agli ftatuti delle loro Co-
munità . Quella Confraternità di Poe-

ti Tedefchi ottenne la licenza di

far verfi, e per poter rimare pacifi-

camente bifognava farfi porre in no-

ta ne’Regiftri del Corpo , che era

divifo in garzoni Poeti , in Compa-
gni Poèti, e in Maeftri Poeti . Le
Patenti fpedivanfi nel Tribunal d’

Apollo a nome de
1 Compagni , e

Maeftri Poeti . Hannfacbs calzolaio

ne era il Decano . Ha coftui lancia-

to cinque Tomi in foglio d’ aliai

cattivi verfi , ne’ quali però veggion-

fi alcune fcintille di genio , in mez-
zo alle folte nuvole della più groftò-

lana ignoranza

.

Hardy ( Alelfandro Poeta Fran-
zefe> che cominciò a farfi conolcere
fotto il Regno d’ Enrico IV. intor-

no il 1594. e morì verfo il 1630.

Niuno ha comporto con maggior ve-

locità di coftui . Era egli aflociato

ad una Compagnia errante di Co-
mici per una parte , e fomminiftra-

va loro tante opere nuove , quante

ne volevano, o ne potevano rappre-

fentare . Fannofi afcendere le fue

opere Drammatiche al numero d’

800. Più utilmente operato avreb-

be coftui per la fua gloria , e pel

piacere del Pubblico, fe la dura ne-

ceflìtà le fue opere non avelie preci-

pitate . Egli ha trafcurato quali

tutte le regole del Teatro: duri fo-

no i fuoi verfi , e le fue opere grof-

folane. Sono ftate ftampate 41. fue

opere

.

Harrington ( Giovanni , Poeta
Inglefe, nato nella Contea di Som-
merfet , che vivea regnando la Re-
gina Blifabetta , ed anche nel Regno
di Jacopo I. Quello Poeta uno de’

più fublimi dell’Inghilterra, è fpe-

zialmente famofo pel fuo Libro d’

Epigrammi, e per la bella fua Tra-
duzione in Inglefe dell'Orlando Fu-
riofo.

Hauttmht ( Natale il Britanno

HA 1ti
Signore di ) morto in Parigi nel

1707. in età di circa 90. anni, cele-*

bre Attore, Poeta Franzefe . Que-
llo Autore fi è fegnalato fulla fcena
nel Comico. Amava egli per sì fat-

to modo la fua profeftìone, che rap-

prefentava la Commedia di 90. an-
ni . Hauteroche ha comporto vari

Drammi , ne’ quali fi rileva buon
motteggio, e che odonfi ancora con
piacere. Intendeva egli a maraviglia
il Teatro

; e le fue opere fono per
lo più con grand’ arte condotte , e

vivo fi è il fuo dialogo .
Quelle con-

fervate per rapprefentarfi ai nuovo ,

fono 11 Conuccio , attribuito anche
a Tommafo Cornelio; Crifpino Me-
dico : Il Cocchiero fuppofìo : il Palio
mal preparato ; In nfguardo alla Da-
ma invifibile , o Spirito folletto , el-

la è quella una Commedia Spagnuo-
la, da prima niella fui Teatro dal

d’Ouville, e poi ritoccata da.\V Hau-
teroche .

Hay EÌifabetta Sofia Cheron mo-
glie del Signor VHay. C Vedi Che-

ron. )

H E

Hedelin Francefco ( Vedi d’ Aubi~
gnac. )
Heem £ Giovan Davidde d’ > ,

Pittore nato in Utrecht nel 1604-
morto in Anverfa nel 1674. Dielli

quello Artefice fpezialmente a dipi-

gner fiori , frutti , vali , Iftrumenti
di mufica , e Tappeti di Turchia .

Rapprefentava egli quelli vari {og-
getti in guifa così vaga , e vera ,

che il primo moto fi era lo Render-
vi la mano per prendergli. Il fuo co-
lorito è d’ una frefchezza dolciffi-

ma, ed il fuo tocco fommamente
leggiero. Ne’ fuoi quadri gl’ Infetti

paiono animati . Corneiio d’ Heem
fuo figliuolo, e difcepolo, fi è pure
fatto gran nome nella Pittura

, feb-

bene non uguale al Padre fuo. Pof-
fonfi anche noverar fra’ fuoi allie-

vi , Abramo Mignon , ed Enrico
Schoock

.

Heemfkerk ( Martino ) Pittore

nato in Harlem nel 1498. morto nei

1574. Denominato era elfo vivente

il
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ì] Raffaello Olandefe . In fatti la

fua dimora in Roma, e lo lludio ,

che ivi fece fu le opere di Michcla-

i>nolo, e fu l’Antico, avevangli ac-

quiftato un gufto di difegnare cor-

retto, ed affai facilità , e dovizia

nell’ inventare ; ma quello Pittore

ha trafcurato foverchio il Chiaro

(curo, pefante fi è il fuo panneggia-

le, e poco nobili fono le fue tede .

Heemskerck era uomo timido , ed

inquieto. Si narra, che temendo di

rimanere nella fua vecchiaia privo

di danari , avea fatto cucire vari

pez^i d’oro nella fodera del fuo a-

bito, che così portò indolfo fino al-

la morte. Lafciò molti beni , e fe’

itn Teftamento , con cui lafciò una
rilevante fomma, per maritare ogn’

anno un dato numeradi fanciulle ,

con efpreflà condizione immancabi-
le , che doveffero venire in un defti-

nato giorno a ballare intorno alla

Croce, che farebbe polla fui fuo fe-

polcro . Si oflèrva ,
quella elfer la fo-

la Croce , che fia fiata confervata

nel luogo della fepoltura, come quel-

la , che fa il titolo della fondazio-

ne . Le principali Opere di- cofiui

fono nei Paefi Bafii. Sono fiati fat-

ti Intagli de’fuoi Quadri.
Kelmbtek.tr

(
Teodoro ) Pittore ,

nato in Harlem nel 1624. morto ivi

Fanno 1694. Il cofiui Padre prode

Mufico , volle applicarlo all’ arte

fua ; ma Teodoro non avea alcun
talento per la Mufica ; e dando orec-

chie al proprio gufto , applicolfi al-

la Pittura . Ebbe egli gli elementi

primi dal Grebber , ed i quadri de*

gran Pittori uniti allo lludio della

Natura , lo perfezionarono . Portoifi

a Roma, ove i Medici, quei Mece-
nati illullri degli Artefici famofi ,

ricovraronlo neì loro Palazzo ; ed il

Valentuomo appagò i.fuoi Protetto-

ri con lavori di finiftimo gufto .

Eccellente era egli nel dipignere in

piccolo foggetti di capriccio . Nulladi-

ineno abbiam di lui de’ gran Pezzi

,

e de’ bei Quadri Divoti . Tutto ve-

rità fi è il tocco fuo ; nelle fue fi-

gure fi vede buona (celta , e vive

efprelfioni; una doviziofa varietà ,

un rilievo mirabile, urta dotta in-

H E
telligenza del colorito , aggiungono

nuove bellezze a’ fuoi lavori

.

Herault Maddalena. ( Vedi /’ ar-

ticolo Coypel. )
Rentier C Niccola T), morto nel

16S0. Poeta Franzefe. I fuoi Dram-
mi fono, Ercole Furiofo , e Clovi ,

Tragedia . Ha pur fatto alcune poe-

fie volanti, quale fi è il Ritratto cP

Amaranto. Quello poemetto di cir-

ca 70. verfi è fcritto con alfai no-

biltà , e grazia

.

Ueritier de Villandon C Maria

Giovanna)’!) nata in Parigi nel 1664.

ammelfa all’ Accademia de’ Giuochi

Florali di Tolofa nel 1696. e a

quella de’ Ricovrati di Padova nel

1697. morta in Parigi l’anno 1734.

Era quella figliuola di Niccola 1
’

Heritier . Ha quella Donzella ono-

rato il fuo feflfo, tanto pel fuo fape-

re, e talento per la Poefia, quanto

per la dolcezza de’fuoi collumi , e

per la nobiltà de’ fuoi fenti menti .

Le llie Opere fono per lo più fram-

mifchiate di verfi , e di profa . Ab-
biamo di quella Donzella una ver-

fioue delle Epiftole d’ Ovidio , fedi-

ci delle quali fono in verfi . Il Se-
polcro del Duca di Borgogna : il

Trionfo di Madama Des Houlieres ,

ammelfa come decima Mufa inPar-

nafo, in verfi: La Pompa Delfina ,

in profa, e in verfi . L’ Avaro pu-
nito

, Novella in verfi . Ella ha pur
compollo alcune Novelle in pro-

fa.

Herman , d’Italia, Pittore. C Ve-
di Sitanefeld . !)

tìefnault C Giovanni ) Poeta Fran-
zefe , morto in Parigi nel 1682. Ac-
quiftolfi egli co’ Tuoi fcritti tal fa-

ma , che da elio Madama DesHou-
lieres volle apparar le regole della

Poefia, e le finezze di quell’ Arte .

Il fuo Sonetto fopra l’Aborto fe’nel

fuo tempo gran romore , febbene to-

talmente irregolare rifpetto alla rni-

fura dei verfi, ed alla differenza del-

le rime . Hefnault ha tradotto il

principio del primo Libro dei Poe-
ma di Lucrezio della Natura delle

Cofe , come anche il Coro della

Trade di Seneca , in che oflervafi ,

che avea egli un talento regolare
per
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per lavoro di tal fatta . Li fitoi al-

tri componimenti fono : La Confola-

zjone nell' Olimpo , Joprala morte d*

Alcimedonte : L’ Imitazione d' alcuni

Cori di Seneca il Tragico : Lettere

in fórfi , e in Profa : Il Dono d' un
Cuore ,

diverti Sonetti , ed al-

tro .

H I
•

Hipponaffo , che viveva negli anni
del Mondo 3460. , Poeta Greco , d’

Efefo . Segnaloflì egli nello fìeflfo ge-

nere di Poefia d’Aìchiloco, nè men
di lui era da temere . Siccome lp-

ponaffo deforme era della perfona ,

così due fratelli Scultori detti Bu-
falo , e Atenide impegnaronfi infic-

ine di rapprefentarlo in guifa ridi-

cola
; ma il Poeta irritato da tale

infulto, yibrò contr’effi dardf lati-

tici sì mordaci , ed avvelenati , che
per difperazione impiccaronli en-
trambi per la gola. Hipponajfo vien
tenuto Autore del verfo Scazzon-
te , ove entra lo fpondeo in luo-

go del giambo , che trovali Tem-
pre nel fello piede del verfo giam-
bico .

Hire ( Lorenzo de la ) Pittore

nato in Parigi nel 1606. morto ivi

r anno 1656. ìl Padre fuo Stefano de la

Hire diegli i primi elementi dell’

Arte fua . Il Quadro, ch’ei fece per

la Chiefa di S. Jacopo dell’ Alto
Palio, il cui foggetto è il Martirio

di S. Bartolommeo, acquillolli gran

fama . Erafi egli fatto un piano di

Audio di lunga efeciizione, ma che

era attiflìmo a perfezionarlo . Il

gran numero di lavori , de’ quali

venne incaricato , fconcertò le fue

idee ; ed allor fu , eh’ ei prefe un
lare fpeditivo . Lorenzo fu il pri-

mo, che ardì fcolfarlì dal gufo del-

la fcuola del Vouet. QueAa Angola-
rità fiancheggiata dai propri talenti

fé’ colpo nel Pubblico. Il fuo colo-
rito è d’un florido maravigliofo

;
le

tinte dei fondi dei fuoi Quadri, fo-

no immerfe in una fpezie di vapo-
re, che mollra d’inviluppar tutta 1’

opera ; avea un tocco leggiero , e
molto corretto

; il tu? Itile è gra-

H I
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ziofo , favio , e ben’ intefo il fuo
comporre : finiva ellremamente ;

ma viene accagionato di non aver
ballantemente confultato la Natura,
Era prode nell’Architettura, e nel-
la Profpettiva. Ha egli fatto de’
quadri di Paefi , dei Ritratti , e
molti quadri da cavalletto, che fo-

no preziofi per elfer fommamente
finiti ; come anche non può darli

Difegno più completo dei fuoi .

Agevole fi è il giudicare dell’eccel-

lenza del fuo genio in quello gene-
re, da quei ,

ch’ei fece per l’ araz-

zerla di Santo Stefano del Monte ,

che fono confervati nella Sala de’

Confervatori di quella Parrocchia .

Vi ha de’ quadri di quello famofo
Uomo in molte Chiefe di Parigi ,

vale a dire , nei Carmelitani di bor-

go S. Jacopo dell’ Alto Palio : ai

Cappuccini
;
a Nojlra Signora : nel-

la Chiefa del Sepólcro , ai Minimi
della Piazza Reale , ai Cappuccini
di S. Onorato. Ha pur dipinto una
difcefa di croce per la Chiefa de’

Cappuccini di Rouen . L’ Ofpizio
della Città di Parigi offre un gran
Quadro , in cui quello Pittore ha
rapprefentato il Propollo, e gli Ufi-
ziali di quel tempo. Poffiede il Re
di Francia di Lorenzo de la Hire
un Crocifilfo , che è nel fuo Ca-
ftello di Vincennes. Quello Artefice

ha intagliato ad acqua forte alcuni
de’ fuoi Quadri; e fono flati fatti in-

tasali anche delle fue opere.
Filippo de la Hire nato nel 1640.

rriorto nel 1718. fu fuo figliuolo , e

fuo Difcgpolo; ma lafciò la Pittura
per darfi allo Audio dell’ AArono-
mia. Luigi XIV. gli diè una penfio-

ne, ed appartamento nell’ Offervato-
rio : il fuo merito lo fece anche
ammettere all’ Accademia delle Scien-

ze . Il firn Nipote Filippo , morto
nel 1719. in età di 42. anni , ab-

bracciò l’Arte Medica , e fu pure
dell’ Accademia delle Scienze : il fuo

guflo inclinavalo alla Pittura e

facevane fuo paffatempo. Dipingeva
a guazzo paefi , e figure nella ma-
niera del Wattèau.

Hol‘
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Hoibein ( Giovanni ) Pittore nà-

to in Bafilea nel 14.98. morto in Lon-
dra l’anno 1554. Quello famofo Pit-

tore ebbe per maeftro il proprio Pa-

dre , e fecondato da un genio felice

pervenne predò che alla perfezione

dell’ Arte fua nelle prime Opere ,

ch’ei produce . Fe’egli in Bafilea

una Danza di Contadini ad un Mer-
cato di pefce ;

e nelle muraglie del

Cimitero di S. Pietro di Bafilea il

Ballo della Morte , che inveffe tut-

te le condizioni della vita. Rubens
ilimava particolarmente quell’ ulti-

mo , che è maneggiato con una fpe-

zie d’ entufiafmo . L’ Holbtin fece

amiftade c»l celebratiflìmo Erafmo
fuo contemporaneo. Quello Pittore

fecegli il Ritratto; e quel grand’uo-
mo celebrollo ne’ fuoi Scritti , ed
impegnollo a portarli in Inghilterra,
ove premio condegno dato avrebbe
la Fortuna ai fuoi rari talenti .

Ciò , che determinollo a tal viag-

gio, fi fu, com’è fama , la fperan-

za di trovar la quiete, e la pace ,

le cui dolcezze vietavagli di codere
la propria moglie . In Inghilterra

Tommafo Moro alle, raccomanda-
zioni d’ Erafmo , acColfe in buona
forma il Pittore , e prefentollo ad
Enrico Vili. , che ftabilillo preffo

di fe con ifpeziale onore. ÌJn Com-
te Inglefe uomo importuno fendofi

portato al luogo ove dipignea , in

tempo , ch’ei faceva il ritratto d’ li-

na Dama , fcufoffi d’ ammetterlo
;

ma ficcome quel Signore infilleva ,

e voleva anche ufar violenza ,
1’

Hoibein perdendo la pazienza, aper-

ta la porta gli diè di piglio , & git-

tollo più per la fcala . Il colpo e-

ra violento, e produr poteva de' ma-
li effetti. Adunque il Pittore

, ed
il Conte prefentaronfi al Re , il

primo per giuftificarfi , e 1’ al-

tro per far fuoi lamenti ; ma il Re
fcusò il noflro Artefice

, fe’flretta

proibizione, che nulla tentato foffe

a danno di lui , col dire , elfergli

facil cofa il crear dei Conti
,
ma

tt O
che la folà Natura poteva produrrà

degli Hoibein. Quello Artefice aveà

buon gufto di dipignere , che era

fcevro di tutti i difetti delle Pittu-

re Alemanne . Ne’ fuoi
#
Ritratti of-

fervafi mólta verità , viva, ed ele-

vata immaginazione ne’ fuoi Com-
porti

, un bel finito nell’ efecuzione :

il fuo Colorito è vigorofo , vivaci

le fue carnagioni , e le file figure

hann/> un rilievo , che dolcemente
feduce . Viene accagionato d’ aver

affai mal meffi i fuoi panneggia-

menti. Y? Hoibein con egual riufci-

ta lavorava in miniature, a guazzo,
eadolio;dipigneva colla mano man-
ca. Le fue principali Opere fono in

Bafilea, e in Londra. Son confidera-

ti come due fuoi Efemplari dell*

Arte, due Quadri, che fono in Lon-
dra, uno de’ quali è il Trionfo del-

la Ricchezza ,• e l’altro lo Stata
della Povertà . Poffiede il Re di

Francia molti Quadri di quello Ar-
tefice ;

ed alcuno fe ne vede nella

famofa Raccolta del Palagio Rea-
le . Sono flati delle fue opere fatti

Intagli

.

Hollard £ Venceslao } Intagliato-

re, nato in Praga nel 1607. Gl’In-
tagli di quello valentuomo fono de’

più ftimati ; e particolarmente era
eccellente nell’ intagliar Paefi, Ani-
mali, Infetti, e filtrili. Quando ha
voluto allontanarli da tal genere, è
riufcito un mezzano Intagliatore :

difegnaya-tnale le figure ; ed i fon-

getti di gran comporto, da effo efe-

guiti anche dai Quadri de’ più fa-

mofi Pittori , non hanno nè gufto ,
nè effetto, nè intelligenza.

Homtorfi ( Gerardo ) Pittore na-
to in Utrecht nel 1591.-* morto nel
1660. Ebbe quelli gli elementi dell*

Arte fua dal Bloemaert ; ed un viag-

gio da effo fatto per l’Italia, lo ftu-

dio de’ migliori Quadri, che colà fo-

no, e fpezialmente del Caravaggio ,

finirono di perfezionarlo . Querto
Pittore dieffi molto a rapprefentar

foggetti notturni ; e puoflì aderire ,

che in querto genere niuno lo ha fu-

perato. HomtorJÌ ha pur fatto Qua-
dri di Storia

;
e vedonfene in Lon-

dra, in Utrecht, e fra gii altri nel
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piazzo detto la Cafa d*l Bofco li-

na lega , e mezzo dittante dall’

Aia . Era egli commendabile non
folo per l’efimio talento fuo , ma
ancora pel fuo fpirito, e pe’fuoi co-

ttumi. La iua gran fama guadagnò
alla fua fcuola la più nobile gioven-

tù , alla quale infegnava e difegna-
re, e dipingere. Ebbe egli pur l’o-

nore di accennare i fegreti dell’ Ar-
te fua ai Figliuoli della Regina di

Boemia, forella, di Carlo Re d’In-
ghilterra, fra’ quali la Principefla So-
fia , e l’Abhadeflà di Maubuiflon
fi fegnalarono col loro gufto , e
valentia nel dipingere.

Honderkooter ( Melchiorre ) Pit-

tare , nato in Utrecht nel 1636.
morto ivi l’anno 1695. E’ in credi-

to per gli Animali , e fpezialmente
uccelli, de’ quali con fomma perfe-

zione rapprefentava le penne . Fer-
mo , e largo è il fuo tocco ; graf-

fo , e untuofo il fuo pennello . Poco
noti fono in Francia i coftui quadri,
perchè gli Olandefi ne fono vaghi
oltremodo , e pongongli ad altittìmo

prezzo

.

Hongr

e

( Stefano le )
Scultore Pari-

gino, ammetto all’Accademia Rea-
le di Pittura , e di Scultura nei

166S. morto nel 1690. in età di 61.

anni . Quefto Valentuomo celebre

fra gii Artefici del fecolo di Luigi

il Grande r ha abbellito i fuperbi

Giardini di Verf^illes , di molte ri-

putate Opere ; quali fono fra le al-

tre una figura rapprefentante P Aria ;

Vertunno nel Bagno : Poraona , altro

Bagno.
Hofpital ( Michele de /’} Can-

celliere nato in Aigue-Perfe nell’

Auvergne, morto l’anno 1573. Diefli

egli alla Poefia Latina . Il de Thou
dice , che i verfi del Cancellier de
/’ Ofpital hanno gran purità di fti-

le
,
grazia , urbanità , e fottigliezza

nell’ efpreflìone , folidità , e maeftà

ne’penfieri da contrattare il pregio
a tutta l’Antichità. Fa d’uopo mo-
dificare fimigliante giudizio , che
fembra anzi un’adulazione, che un
favio encomio.

Hojfcbius C Sidronio ) Gefuita,
nato nella Marck in Weftfalia 1

*
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anno 1596.', morto in Tongres Cit-
tà de’ Paefi Batti nel 1653. , Poeta
Latino. Abbiati» di lui Elegie , O-
de , Egloghe , e fimili . I fuoi verfi

fon commendabili per la nettezza ,

e delicatezza dello Itile , per l’ele-

ganza, e nobiltà de’penfieri , per

P efattezza , e dovizia della Poe-
fia

,

Houlieres ( Antonietta du Liger
della Guardia des ) Vedi Bes-Hou-
lieres.

H u

Huet C Pietro Daniello ) nato in

Caen nel 1630. ammetto all’ Acca-
demia Franzefe nei 1674. morto 1

’

anno 1721. Poeta Greco, e Latino.

Quefto dotto Uomo unì gl’ incanti

della Poefia collo ftudio delle più

attratte materie , e più malagevoli

.

Sendo. egli Vefcovo d’Avranches, era

piu occupato de’ propri ftudj , che

delle funzioni del fuo miniftero ; lo

che guadagnali un graziofiflimo rim-
provero . Un Contadino fendofi a
lui più fiate portato per fare alcune
lagnanze , nè potendogli parlare ,

perchè fempre venivagli detto , che
ftudiava; E perchè , ditte il Villano,

non ci ha, il Re dato un Vefcovo ,

che abbia fatto i fuoi ftudj ? Le fo-

le Opere di Monfignor Huet vale-

voli fono a farlo immortale . Le fue
Poefie fono , Ode , Elegie , Egloghe,
Idilj , Componimenti Eroici , un
Poemetto fopra il fale , ed il fuo
viaggio di Svezia . Fra 1? fue opere
poetiche niuna ve ne ha , che de-
gna non fi» di sì gran genio,, ed i

verfi da etto compofti in età d’ 80.
anni, e più , fono animati dal fuo-

co medefirtìo delle Poefie di fua gio-

vanezza .

Hufnagel [ Giorgio ] Pittore ,

nato in Ajiverfa circa il 1545. mor-
to 1’ anno 1600. t fuoi genitori vo-
levan farlo Architetto ; ma la Na-
tura fecelo Pittore . Prefentò Huf-
nagel alcuni fuoi Difegni al Duca
di Baviera , e meritoflì la protezio-

ne , e le beneficenze di quel Princi-

pe.
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pe. Viaggiò per P Italia , ove per-

fezionofiì. Stette egli ott* ;mrri a di-

pingere un Mettale per Ferdinando
Arciduca dTnfpruch , che paffa per
un capo d’ opera . V Imperador Ri-
dolfo prefelo al fuo fervigio, ed oc-
cupollo nel ràppre Tentare ogni fpé-

zie tP animali
, genere in cui era

eccellente . Hufnagel s’ è pur fatto

qualche^ nome colla Poefia Aleman-
na ,

e Latina . Ebbe un Figliuolo ,

che fegnalolfi al par d’ e(To nella

Pittura

.

.
Uutinot [ Luigi ] Scultore Pari-

gino, morto nel 1679. in età di 50.

anni . Quello Artefice avea del ta-

lento
; ma vide in un fecolo trop-

po fecondo d’ uomini grandi, onde
primeggiare . Veggiamo di lui nel

r
Giardifìo di Verfailles una FigiU'à

apprefentante Cerere

.

J A

J
Ato, voce poetica : così chiama-
fi il viziofo accozzamento di due

parott , una delie quali finifce per

Una vocale differente dall’ e niuto ,

e P altre comincia da qualunque al-

tra vocale

.

Guarda, eh' una vocale , che ha
in correr troppa fretta

,

In può cammin da un1
altra non

abbia ella la Jìretta .

Ùefpreaux .

Il T della Congiuntiva Et non
pronunziandoli , fa d’ uopo fchivare

nella, verfificazione , che fi trovi in-

nanzi ad una vocale ; lo che forme-
rebbe fato . L 1 H afpirata ha tutte

le proprietà d’ una confonante
, e

pub incontrarli in una Vocale.
Sebbene in Franzefe la voce Ovi

comincia da una vocale , puofii tut-

tavolta ripetere in progrefiò. nel

verfo, ovvero porla dopo un* inter-

iezione , terminante per una vo«*

cale

.

Jncquet , Elifabetta Claudia della

Guerra , Cantatrice Franzefe , nata
in Parigi nel 1.669. morta ivi Pan-
no 1729. Quella illuftre Donna feT

J A
gnaloflì fino dalla fua più tenera e-

tà pel fuo gufto per la mufica e

per la fua arte di Tuonare il
.
Cim-

balo . Ella era foprattutto mirabile

nel Tuonare de’capricci all’improvvj-

fo
,

ponendovi delle cantate Teglia-

te , e degli Accordi , che per la lo-

ro varietà , e bellezza rapivano chi

glj udiva. Ella avea inoltre un bel-

Iìlfimo genio per comporre , ed arre

per maneggiar la fua voce , che era

belliffima; in fomma niuna Donna
ha mai avuti infieme tanti talenti

per la Mufica. Ella ha compollo la

Mufica d1 un’Opera intitolata Cefa-

lo, e Procri Tragedia di cinque At-
ti, con un Prologo . Tre libri di Can-
tate

;
uria Raccolta di Sonate di Cim-

balo , ed un Te Deurr. da Coro
pieno

.

Jamyn £ Amadio") Poeta Franze-
zefe, contemporaneo , e amico del

Ronfatd , nato nel XVI. fecolo a
Chaource in Sciampagna , morto circa

P anno 1 5S5. Rawifafi nelle opere
del Jamyn molta naturalezza , ed
un verfeggiare liberò , & facile . E’
fiato paragonato , anche vivente al

Rotifard , paragoné , che dovea al-

lora molto piacergli
;
ma molti al

prefente fanno Jamyn e con ragione
fupefiore a quello Poeta , il quale affet-

tava un vano appagato d’erudizione

.

Sono fiate fatte varie edizioni delle

Opere del jamyn . Ha egli fatto

delle Poefie in lode del Re Carlo
IX. verfi fópra foggetti morali , e

componimenti galanti.
Janct C Francefco Clouet detto") ,

Pittor Franzefe , che fioriva nei Re-
gni di Francefco II. di Carlo IX. , e
d’ Enrico III. Il fuo talento era la
Miniatura

; ed era anche prode nel
far Ritratti . Il Ronfard nelle Tue
Poefie ne fa P encomio.

Jardìn ( Karel du ) , Pittore . ( Ve-
di Du Jardìn }
Jardins ( Maria Caterina Des . )

Vedi Etile-Dicu )

I C

Iconografia . Deriva quella voce da
due parole greche, che vaglionoZ)?-
fcrizione d' Immagini , e fervonfe-

ne
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ne generalmente per denotare la co-

gnizione di tutto ciò , che fpetta

alla Scultura, ed alla Pittura . Ma
con più precifione intendefi la cogni-

zione de’ pezzi più preziofi dell’

Antichità .

Iconologia : E’ quella la foienza ,

che rifguarda le rapprefentàzioni de-

gli Uomini , e degl’ Iddìi , fotto gli

Attributi, che fono lóro propri , e

che pofiòno diflinguergli . Ogni Di-

vinità ci vien rapprefentata dai Poe-
ti , dai Pittori , e dagli Scultori ac-

compagnata di fegni dipintivi , ai

quali può riconofcerfi . Si fono pure

realizzati i Vizi , le Virtù , le Paf-

fioni , le Malattie , le Provincie , le

Stagioni , le Arti, i limili, e tutte

quelle Perfone ideali vellite di figu-

re apparenti , hanno varj lìmboli,
e caratteri, che debbono laperfi*

l&inus , uno de’ più famoli Ar-
chitetti dell’ Antichità vivente in-

torno 1’ LXXXIV. Olimpiade . In-

nalzò egli varj Templi magnifici ,

fra’ quali in Atene , il Tempio di Mi-
nerva detto Yanbenon ; e nel Pelo-
ponnefo quello d’ Apollo Adiutore .

I D

ldilio , fpezie dì poema , il cui

flile efier dee elegante , fenz’ efier

affettato, le immagini femplici, ma
non dimelfe , i fentimenti delicati

,

ma non foverchio . Quello poema
varia più dell’ Egloga . Alcuna fiata

comprende un lamento, od un cafo

amorofo
; fovente fervonfene i Poe-

ti per efprimere i trafporti dell’ Al-

legrezza , e tale ufo fatto ne ha 1*

illuflre Racine.

I M
Imbafamento , Voce di Architettu-

ra , ed è una fpezie di piedillallo con-
tinuo fotto la mafia d’ un Edifizio,
che è d’ ordinario femplice , e fenza
ornati

.

Imbevuto ( Quadro. ) E’ quello un
Quadro che ha perduto il luo lùci-

do , ed i cui toccai non fi difeerno-
no più

;
lo che avviene , quando 1’

olio , fendofi infinuato nella tela , U-

I M ih
foia i colorì matti. I colori, ne’qua-

li non è olio fufficiente , fono fog-

getti ad imbeverli , mafiìme fopra

le tele di frefea imprimitura

.

Immagine. Quello termine nella

Pittura, o Scultura, e nell’intaglio,

pare , che impieghili foltanto per de-

notare alcuna cpfa Sagra . Dicefi 1*

Immagine di Dio , di Gesù Cfilio ,

della Santiflìma Vergine , dei Santi ;

per le voci rappresentazióne , figu-

ra , ritratto , e limili

.

Immerfi , e fufo , voci che dicotili

nella Pittura de’ colori con tal’ arte

impiegati, che i lumi, e le mezze-

tinte , e le lleflè ombre , tarmino

una dolce mefcolanza nel pafiare ,

e nel perderli infenfibilmente *le une

nelle altre.

Imitazione , voce di Mufica , ea e

quando alcuna parte imita qualche

tratto di canto d’ un’ altra parte in

terza, in quarta, o in quinta. Que-

lla Imitazione fallì fovente per mo-
vimento contrario ,

ovvero retrogra-

do. Tutto quello, che bifogrla dili-

gentemente olfervare , fi è il valore

delle note, e gl’ intervalli . C Vedi

Cànone , Fuga.')
Impalato (Quadro) Voce di Pit-

tura , pe? cui viene a denotarli un
quadro ben nutrito di colori efpanfi,

ed ammalfati infieme con tal’ arte ,

che l’opera fembri fatta tutta d’ un
lavoro feguito , e come d’ un tocco

fole.

Quello termine dicefi pure de’ co-

lori polli ciafcuno al fuo luogo , e

che non fiano impallati infieme . In
quello fenfp può dirli , che una fi-

gura non è dipinta , ma femplice-

mente impalata.
Impofla , Voce d’Architettura , ed è

una pietra a rifalti, con alcun pro-

filo, che corona ungambagw^ e por-

ta il cufoinetto d’ un’ Arcata . Varia
fecondo l’Ordine.

Imptovvifo [ all’ ] Dicefi de’ ver-
fi, che un Poeta fa fenza prepararli

,

fopra qualunque foggetto, che fe gli
offre

.

Inor*
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Inamonico [ Genere . ] E’ quello
imo de’ tre Generi di Mufica in cui
la modulazione procede per piccioli

intervalli minori del femitono , cioè
per quarti di tono . Quefto genere
era ufìtatiffimo fra’ Greci -, maflìme
per la Mufica Drammatica , o recita-

tiva . Molti Autori tentato hanno di

rinnovarlo fra noi, ma quelle infen-

fibili elevazioni di voce , fono d’ una
difficoltà così grande, oltreclichè gli

accordi fon tanto foggetti a degene-
rare , in quefto genere, che fe ne è
perduto l’ufo.

Incavare , Voce di Scultura . Ser-
vonfi pure di quella i Pittori . Un
panneggiamento ben cavavo , è un
pannegiamento , le cui pieghe fon
grandi , e fembrano come /cavate , e
gonfiate

.

Incavo, Nell’ Architettura è quella
una fafcia, che fpingefi indentro, il

cui profilo è d’ un quarto di Cer-
chio . Quefto ornato fa porzione del-

la cornice

.

Incavo ( Intaglio in ] Vedi Inta-
glio . ]

Incavo , Voce di Scultura C Vedi
/’ Articolo Bronzo

.

]
Incidente , voce di. Poefia . E* que-

llo un avvenimento , il quale nel
Dramma fofpende Io fviluppo dell’

Azion principale . L’ Incidente non
deve effere preveduto , ma prepara-

to : concioffiachè le foffe preveduto

,

non forprenderebbe più lo fpirito

degli Uditori ; e fe non foffe pre-

parato , fembrerebbe poco verifimi-

le , e fuori del propofito del fog-

ge tto principale.

Inurbamento . Così chiamali un
membro d’ Architettura fatto a rifalti

.

Ingambamento . Voce di Poefia
Franzefe . L’ Ingambamento è una
collazione viziola nei verfi Aleflàn-
drini. Efifte quello diffetto , allor-

ché non pub altri fermarli natural-
mente fui fine dei verfi , per farne
udire la rima, ma, che è obbigato
a leggere innanzi per motivo del
fenfo, e della difpofizione della fra-

fe . A cagion d’ efempio .

Temian , che un Dio sdegnato

fui capo non ci /cagli

Fulmine inevitabile

.

Quivi è Ingambamento , per non per-

metterli dal fenfo il fermarli fui fi-

ne del verfo . L’ ingambamento non
folo è permeffo ne* verfi di dieci fil-

labe, ma gli dà anche non fo che

di graziofo , poiché quella fpezie di

verfo è per la Poefia familiare, che

dee ammettere qualche licenza , nè
effer foggetto a Soverchia catena

.

Ingleje ( Teatro ) Preffo gl’ In-

glefi la Platea è a foggia d’ Anfitea-

tro . Gli uomini , e le Donne vi Han-
no infieme a federe ; nè vi ha , che
un Ordine di Tedili , e nella parte

fuperiore gallerie con gradini , ove
la Plebe fi colloca . Si fiffa 1’ epoca
del Teatro Inglefe verfo la fine del

XVI. fècolo , Shakefpear ladro dipro-
feffione, giufta il fentimento d’ alcu-

ni , divenne un grande Attore , ed
infieme un gran Poeta Drammatico;
ed egli (ì è quel deffo , che infieme

con Joknfon vien confiderato il pri-

mo Poeta Dramatico d’ Inghilterra .

Ciò, che di più orribile , e di più
feroce i’ umano ingegno puote in.

ventare, fi è la materia delle Ingle.

fi Tragedie : d’ ordinario la feena £
fanguinofa; e fpeffè fiate addiviene
che il termine della Tragedia effe,

filale il trucidamento di tutti gli Atr
tori principali . Se le Opere Inglefi

piene fono di fpeffi incidenti , e di
violenti maniere, ben s’addice; av-”
gnachè giuoco forza fia il commuo-
vere con affai forza quel Popolo ,
che di carattere effendo addormen-
tato , e diftratto , fe altramente fi

faceffe, niuno intereffe a quella rap-
prefentazione prenderebbe .

Le Inglefi Commedie poi per la

maggior parte , ofeene fono nell’ a-
zione , e nel dialogo . Ma vengono
affai fiate a rapprefentare una Pittu-

ra viviffima dei vjzj , e dei ridico-

li: gl’ intrecci fpeffo fonovi forte-

mente imbarazzati , ed eziandio I*

un coll’altro confufi

,

Inno . Quella voce nella fua eti-

mologia vale Canto, Nell’ufonoftro
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r Inno è un’ Oda , o fia un poe-

metto confagrato alla lode di Dio ,

dei Mifterj della Religione , e dei

Santi

.

E’ P Inno fufcettibile dell’ entu-

fiafmo d’ un Genio infpirato ; nè vi

ha colà più fublime di quelle , che

ne fono l’ordinario foggetto. Tocca
al Poeta il fervirfi delle magnifiche

efprelfioni della Santa Scrittura ,

e del linguaggio de’ Profeti.

Gli Inni del Santeul podqno pren-

derfi per eccellenti efemplari.

Infame y ovvero il Tutto infame ^
termine di Pittura . E’ fiato defini-

to una fubordinazione generale de-

gli oggetti gli uni agli altri , che

fa , che tutti concorrano a farne un
folo . Nafce quefto infieme , dail’adò-

ciazione dei lumi, e delle Ombre ,

dall’ union de’ colori, dall’ oppofizio-

ne de’ gruppi , dai ripofi ben difpo-

fii , finalmente dall’ armonia, che è

quanto dire dalla diftribuzion e dal

quon’ ordine di tutti gli oggetti

.

Intaglio. Definifcefi l’ Intaglio un’

Arte ,
la quale per mezzo del Dife-

gno, e dell’ incifione fopra materie

dure , imita i lumi e le ombre degli

oggetti vifibili . Si è conofciuto

dagli Antichi foltanto 1’ Intaglio di

rilievo , e d’ incavo ne’
_
criftalli ,

e nelle pietre ; e dee parerci veramen-
te ftrano , che gli Antichi trovato

avendo il fegreto cl’ intagliare fui mar-

mo, e fui bronzo le loro leggi , e

e loro Infcrizioni , non abbiam ten-

tato d’ intagliar fui rame le più ec-

cellenti Pitture . Ma fimigliante fco-

perta riferbata era ai Moderni , ed

al tempo del rinafcimento delle Ar-

ti. CVedi Stampe.")
Alcuni Artefici Italiani lo fecer

conofcere in Francia nel Regno di

Francefco I. Era però per anche in-

ferme , e poco atto ad infpirar gufto

per tal genere di lavoro ; e foltanto

ne’ feguenti Regni fi produfle con
qualche sfoggio. Pofcia è fiato fom-
mamente perfezionato dai noftri fa-

rnofi Artefici

.

Vi fono più fpezie d’ Intagli , va-
le a dire, in Legno , a Bulino , a
(avo , ai acqua forte , a manierane*

IN ,193
ra , e a Chiaro Scuro ( Vegganfi qne-

Jìe voci
. )

Gl’Iftrumenti atti all’Intaglio fui

rame, fono, un Brunitoio , Punte-
yuoli ,

Scalpelletti , , e un Pennello .

il Brunitoio è un Ifirumento d’ ac-

ciaio levigato , e ritondo , ovvero
comprelfo nella punta da’ fuoi lati

a foggia d’ un cuore ; e fervonfene ,

dopo avere (Impicciato la Tavola con
olio d’ oliva ,

per brunire il rame ,

vale a dire ,
per pulirlo , togliendo-

ne i freghi, e l’afprezze, in fomma
per renderlo lucido al par d’un criftallo.

I Puntaruoli altro non fono, che
aghi aflòttigliati , e bene accomodati ,

ovvero punte di Bulini ufati, la cui

punta fia ben ritonda : s’ inferifeono

in bacchette per fervicene più age-

volmente.
Gli Scalpelletti fono pure fpezie

d’ aghi , ovvero punte di Bulino ben
aflòttigliate , dj modo che fieno com-
preflè, a guifa di fcalpello , per ti-

rare i lineamenti fu la vernice nell*

Intaglio ad acqua forte.

IL Pennello ferve per nettar la ver-

nice , e toglier via , quando vi fi lavora

fopra, tutta la materia che ne efee.

Intaglio colorito , o fia impreso-
ne a più colori: quefta è un’ arte ,
che cunfifte nel prepapar molte Ta-
vole ,

le quali tutte debbon concor-
rere a rapprefentare un foggetto fo-

io , e che fu la (leda carta cadauna
difperfe s’imprime col proprio colo-

re. Il coftume fi è fervirfi di» tre

tavole di rame d’una (leda grandez-
za. Sono quelle intagliate, e prepa-

rate come per la maniera nera
, e

tutte racchiudono lo ftefiò Difegno .

Ognuna di quelle tavole dee edere
impreda con un folo colore . Una
ve ne ha pel rodo, un’altra pel pao-
nazzo, e la terza^ pel giallo : tutti

i colori , che impieganfi debbon ef-

fere trafparenti, di modo che fi veg-
gano fu la prova , e 1’ uno traver-

io 1’ altro vengono a formare nel-

la loro mefcolanza un accordo, che
imiti il colorito del Quadro : li-

na bella vernice vi dà 1’ ultimo
punto di perfezione . Quefta fpe-,

zie d’ Intaglio , o di Pittura reru

N de
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de imperfettamente i toni dei Chia-

ri, e quéi che dominano ne’ Paefaggi,

e ne’ foretti di Storia. In fatti que-

lli toni dipendono da una troppo dif-

ficile mefcolartza, onde portano imi-

tarli con tal', Arte . Ma vi riefce a

meraviglia nei ràpprefentar Piante ,

Frutti , e fpezialmente ftudj d’ Ana-
tomia . Quando la bellezza , o mala-
gevolezza del lavoro richieggalo ,

poflònfì impiegare più di tre Tavo-
le . Si dee quell’ Arte al Le Blond ,

che ha in Inghilterra cominciato a

efercìtarla.

Intaglio in incavo , o fia intaglio

fu le pietre fine , e preziofe. Mala-
gevole fi è il fidar 1’ origine di que-

lla forte d’ Intaglio , che non fu i-

gnota agli Egiziani
.

Quella Nazio-
ne infieme con le altre fcienze , ed
Arti tranfmife quella agli Etrufci ,

ai Fenici , e ad altri Popoli Orien-
tali, i quali pofcia le lecer ^affare

in Italia, e all’ altre Nazioni culte

della Terra . Tutti i foggetti , che

efeguire fi poffono col Difegno , fo-

no flati di pari efeguiti coll’ In-

taglio in incavo. Di Pietre fine in-

tagliate fono fiati fatti figlili ;

Anelli per fervir d’ adornamenti ,

per confervare alcuni fatti memo-
rabili . Sono fiati in erto rapprefen-

tati Numi, figure umane, animali .

Geroglifici, foggetti {imbolici. Inori-

ci , favolofi, e fimiglianti . Le più

belle pietre intagliate le abbiamo dai

Greci ;
e o fia , che quéi grandi Ar-

tefici volertèro racchiudere in breve

fpazio comporti grandi , o fia ,
che fi

limitaflero ad una fola figura, o fe-

lla, nulla ufciva delle loro mani fe

non compiuto in tutte le fue par-

ti . La correzion del Difegno , 1
’

eleganza delle proporzioni , la finez-

za dell’efpreflìoni , la foavità delle

attitudini, finalmente unfublime ca-

rattere prendono il cuore , e P ani-

mo degl’ Intendenti . Fra le maniere

d’ Intaglio Greco ravvifanfene tre .

i. Un Intaglio profondo , che ri-

ferbavano per le figure, che nell’efe-

cuzione dovevano riufcire alquanto
grandi, ovvero quando gli oggetti ,

in vece di prefentarfi di profilo , fo-

no vedute di fronte.

\ N
2. Un Intaglio , chè porta fuori

un gran rilievo. Quella fpezie è la

più rara , ed è fiata la più trafcurata

dagli Antichi , perchè le pietre in

tal foggia intagliate , fan vedere non
fo qual rozzezza digufiofa all’occhio.

Oltredichè fimigliarne lavoro così ri-

levato non offre agli oggetti egual-

mente diftinti , che quello , che è

più piano

.

3. L’ultima fpezie d’ Intaglio ufatp

da’ Greci , e a un tempo fteffo il più

{limato , quello è in cui le figure

fenza aver quafì rifallo , e fembran-

do d’effer come totalmente in piano,

tuttavolta prendono della rotondità ,

e ballante corpo per iftaccarfi di fo-

pra il fondo, e non inoltrare d’effer^

vi aderenti

.

Sendo le Belle Arti fiate fepolte

fotto la ruina dell’ Impero Romano

,

ricomparvero in Italia nel tempo del

famofo Lorenzo de’ Medici , cogno-
minato il Magnifico , ed il Padre
delle Lettere . Proteffe quello grand’

Uomo i celebri Artefici, ed i Sapien-

ti , ed egli fu , che per la preziofa

unione di pietre intagliate , che ca-

vate avea a forza d’ oro dalla Gre-
cia , e dall’ Afia , animò vari Artefi-*

ci , i quali all’ Intaglio fi confagra-

rono . Veggionlì pezzi belliflìmi d’

Intagliatori moderni , che fono le

delizie degl’ Intendenti illuminati ;

ma le cui bellezze Hanno al di fotto

dell’ inerti mabile lavoro antico . Veg-
gionfi molto grandi ordinanze dai Di-
fegni dei Pittori, che gl’ Intagliato-
ri moderni hanno intagliato in incavo
fopra tavole di criftallo, le quali fono
incartate in lavori d’orefice per fervi re

di baffi rilievi . In fatti, quando que-
lle tavole di Criftallo , intagliate in

incavo fono accomodate fopra fondi
d’oro, o fopra ftrati d’ altri colori,

e che fi offrono dal lato non inta-

gliato, allor fegue Un’ illufione all’

occhio di chi rimira , che ftima vede-
re de’ baffi rilievi . Hanno gli fteffi

antichi conofciuto quello metodo di

mettere in opera gl’ Intagli fopra i

Criftalli . Bifoana offervare , che 1
*

Antico, ed il Moderno offrono pie-

tre, di cui le due fafcie , o fuperfi-

cie, fono intagliate. In oltre inque-
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ftì ultimi fecoli è flato intagliato il

diamante , la fola pietra preziofa fo-

pra la quale per innanzi non erafi

potuto iatagliare . Sono anche flati

fatti intagli fu la madreperla , Co-

pra conchiglie , e fopra vetri colo-

riti*
. . .

Fra gli Antichi Intagliatori di pie-

tre fine , vien Angolarmente avuto
in pregio Teodoro', di Samo : Pino-
tele , che fioriva à tempo d’ Aief-

fandro, ed il folo , che avea dritto

d’ intagliare il Ritratto di quel gran
Conquiflatore ;

Solone , Policleto ,

Cromo , Apollonide , Diofcoride , e

molti altri , che fendo per lo più

Greci d’ origine , vennero a ftabilir-

fi in Roma fotto 1’ Impèro d’ Au-
guflo.

L’ Arte dell’ Intaglio riforfe , come
dicemmo , fotto Lorenzo de’ Medi-
ci . Giovanni Fiorentino , noto fotto

il nome del dàlie Corniole
, perchè

intagliava fu quefte pietre , fu uno
dei primi , che fegnaloflì . Si dille

anche Domenico da Milano dai
Cammei , perchè intagliava in rilievo

fopra pietre fine . ( Vedi Cammei . )
Dopo coftoro comparvero Pier Ma-
ria da Pefcia, e Michelino contem-
poranei di Raffaello . Matteo Bene-
detti , Francefco Francia , Marc' At-
tio Moretti , Furio Severo Ravenna-
te, Giannantonio RoJJì Milanefe ,ed
altri , fecerfi gran nome in queft’

Arte. Luigi Anichini Ferrarefe ave-

va un tocco d’ una delicatezza , e d’

una precifione infinita , eccellente era

in piccolo," e finalmente Aleflàndro

Cefari detto il Greco meritò gli en-
comi di Michelagnolo.

Rifpetto alla pratica di qtieflo In-

taglio, faflì l’Artefice prima di tutto

dal modellare in cera fopra un pez-
zo d’ ardefia , o fia fpezie di piètra

fcura, le figure, che vuole intaglia-
re; quindi fi fceglie una pietra fina

tagliata dallo fcalpellino ^finalmente
pone in moto il Toretto che confi-
fte principalmente in una rotella d’
acciaio

, la quale intoppa in altra
«ruota grande di legno , che V Inta-
gliatore fa muover col piede . La
rotella d’acciaio fa camminare , fe-

condo il bifosno, molti altri piccio-

I N l
li Iflrùmenti di ferro dolce non tem-
prato , ovvero di rame giallo ,che s’

incafl'a in una fpezie di tubo , o
cannello. Di quelli utenfili, o iftru-

mentini , alcuni hanno nella loro e-

flremità la forma d’unatefta di chio-

do tagliente nel contornò , lo che
chiamali Scia

; altri hanno una pie-

ciola tefta perfettamente tonda come
un bottone , e chiamanfi Punteruoli

.

La pietra, che vuoili intagliare, èd’
ordinario montata fopra la tefta d’

un picciol pugno di legno cimenta-
tala col rnaftice . L’ Intagliatore

prendela dalla ìriano manca , e la

prefenta contro lo flrumentino mef-
fo in azione dal Toretto ; e dalla

mano delira tiene una fpatoietta di

ferro, la cui eftremità è fiata tem-
prata inolio d’oliva, ovvero è ftem-

prata con polvere di diamante , che è

il folo, che vaglia a mordere fu la

pietra da intagliarfi . Con quella fpa-

tola abbevera
,

quando è
_
necefla-

rio , l’ iftrumentino , che agifce fu la

pietra .

Intaglio in termine d’ Architettu-

ra , intendonfi opere intagliate di po-
ca profondità, e che fervono per de-

corare in varie guife, i paramenti di
pietra .

Intarlatura. E’ quella un’ Arte ,

che confifte nel fare diverfi Difeanl
col raporto di tre , o quattro forti

di marmo , ovvero con pezzetti di
legno di vari colori . Servivanfi i

Romani di più quadretti di marmo,
più , o meno grandi , dei quali va-
riavano i colori

, e che univano con
fìmmetriafu le muraglie, e pavimen-
ti de’ Templi : e così può afferirfi ,

che quello Popolo ha abbozzato quell’

Arte , che i Moderni hanno perfe-

zionata . Poflìede il Re di Francia
varj lavori d’ Intasatura , sì in pie-

tra, come in legno, che non fi pof-

fono mai a ballanza ammirare tan-
to per 1’ intelligenza degli ornati ,

quanto per la perfezione del la-

voro.
Intavolamelo voce d’ Architettu-

ra , ed è la partè del di fopra del

Capitello della ‘Colonna , che divi-

defi in Architrave , in Fregio , e in

Cornice , [ Vedi quefte voci . ]

N a In-
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Intendimento . Dicefi che un Qua-

dro è condotto con Intendimento
;

voce efprimente V intelligenza del

Pittore per le difpofizioni del Sog-
getto, per le efpreffioni delle Figu-
re, per la diftribuzione del Chiaro,
e dello Scuro

.

Intermezzi • Pei" tal voce inten-

defi lo Scherzo, le Danze , ovvero
il Canto, con cui divertefi lo fpet-

tatore fra gli Atti d’ una Comme-
dia . Predo i Romani i lylimi co’

loro getti, ed i Malici co’ loro can-

ti componevano gl’ Intermezzi con
i Ballerini . A’ dì noftri le Sinfonie,

ed i Balli fono gli ordinar] Inter-

mezzi de’ noftri Teatri.

Così diceli fimigliantemente una
fpezie d’ opera comica, o Com-
mediole in Malica . Quello genere

rinnovato a’dì noftri, quando è con
intelligenza maneggiato , piace oltre-

modo. E che mai bramar li può di

più amabile della Serva Padrona ,

Intermezzo Italiano del Pergolefe
;

e dell’ Indovino di
.

Campagna , le

cui parole , e Mulica fono del Sig.

Rouffeau di Ginevra?
Intervallo . Voce di Mulica : e

fignifica propriamente la ffillanza ,

che trovafi fra un fuono grave , ed

un acuto ,
ovvero fra un fuono acu-

to, ed un grave. GV intervalli fono

{empiici, o co.mpofti . Per ridurre

un intervallo compollo a femplice ,

deefi foltanto togliere 7. dal nume-
ro ,

che gli dà il nome ; e fe nulla

rimane, quella farà la fettima, che

farà il femplice . Se refta alcuna cofa

,

la cifra rimanente darà il nome all’

Intervallo femplice. Così da una de-

cimaterza togliete 7. riman 6 . adun-

que la XIII. è una VI. raddoppia-

ta ;
ovvero d’ una XXVI. togliete

tre volte 7. , rimane 5. adunque la

XXVI. è una quinta quadruplicata,

e così delle altre . Ogni Intervallo

cornpofto è riputato della ftelfa na-

tura del fuo corrifpondente .

Sonovi 7. Intervalli principali da
faperfi , fecondo , terzo , quarto ,

quinto, fello, fettimo , e ottavo .

Tutti gli altri poflibili, come il no-
no, il decimo, e limili, altro non
fono, che le repliche di quelli . A

I N
cagion d’ «Tempio la Nona altro
non è, che la replica della feconda;
la decima la replica della terza

, é
così delle altre.

latrados : è la parte interiore d’
una volta, ovvero la parte concava
d’un arco, e fimili.

Intreccio. Così appellafi la confu-
lìone

, che produce nell’ azione del
Dramma , Incidenti maneggiati, e
preparati con arte . Il Poeta dee
guardarli dal complicare incidenti ,

ì quali per la loro moltiplicità affa-

ticherebbero lo fpettatore . La va-
lentia dell’ Autore confìfte nell’ in-

ventare lituazioni delicate nelle
quali il Padre trovafi in cimento
co’ Figliuoli , l’amante colla perfo-
na amata, 1* intereffe coll’amicizia,
l’onore con l’amore, e fimili.

Invenzione . Definirceli l’ Inven-
zione nella Pittura la produzione,
e la feelta degli oggetti , che debbo-
no entrare nel cornpofto del fogget-
to , che il Pittore vuol trattare.

Così 1 ’ Invenzione non è fe non.
una parte della compofizione

, e
differifee dalla difpofizione , la
quale confifte' nel collocare vantag-
giofamente quelli oggetti medefimì.
Bifogna offervare

, che gli oggetti,
che introduconfi in un quadro

, deb-
bon tutti contribuire all’efpreffione,
ed al carattere del foggetto. L’ In-
venzione in rifguardo alla Pittura fi

può
_
confiderare di tre maniere

;

concioftìachè ella è o Iftorica , o AL
legorica

, o Mijìica . ( Vedi quelle
voci . )

Inversione, o fia trafpofizione : è
quello un privilegio accordato ai
Poeti, di fare nella collruzione del-
le lor frali

, certe Inverftoni , ovve-
ro trafpofizioni , che non fi com-
porterebbero nella profa . Ma fa d’
uopo fervi rii di tal licenza con gu-
fto, e difeernimento

, di modo che
nè generi durezza

, nè ofeurità

.

Efemp.

15 Del Jempiterno Olimpo gli
Jleccati l’ aprirò .
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)oddle C Stefano ) Signore di Lì-

modin , nato in Parigi nel 153^,
morto l’anno 1573- Si è egli fegna-

lato nella Poefia Latina, e Franze-

fe . Parta quelli pel primo Poeta

Franzefe , che abbia nella lingua

Franzefe fatto Tragedie, e Comme-
die fecondo la forma degli Antichi.

Ha egli comporto due Tragedie ,

Cleopatra , e Didone : una Comme-
dia intitolata Eugene , o fia VIncon-
tro : Sonetti , Canzoni , Elegie , O-
de, ed Epitaffi . Gran fama acqui-

ftoifi colle fue opere Joddle , ed En-
rico IV. benencollo ;

ma quello

Poeta che faceva conrtftere la Filo-

fofia nell’ efler infociabile , trafcurò

di coltivare S. M. diedi a declama-
re contro la fortuna , e mori mife-

rabile

.

Johnfon ( Beniamino ) , Poeta Inu

glefe , morto nel 1637. Era egli fi-

gliuolo d’ un Artigiano ,
il quale

non potè foddi sfare il gufto , che

quell’ uomo celebre moftrb fin da’

tuoi più teneri anni per la Poema ;

ma i fuoi talenti guadagnandogli de’

Protettori , e gli venne abbondan-
temente fommmilitato tutto ciò ,

eh’ erter poterti; necertarìo^ pe’ fuoi

rtudj . Rapidi furono fi fuoi avanza-

menti , e divenne uno de’ più famo*

fi Autori d’ Inghilterra . Sonovi di

lui Tragedie, e Commedie; ma nel

fecondo genere è fpezial mente riu-

feito. Fu fotterrato nell’Abbazia di

Wertminrter con quella Epigrafe fui

Sepolcro :

O rare be'e a Johnfon !

fontano . Cosi gli Antichi chia-

mavano uno de’ loro Toni autenti-

ci : la fua finale è : C - fol -ut : e la

fua dominante G^rè-fol

.

fonico ( Ordine, ) Termine d’Ar-
chitettura. Si dee agli Ionici 1 ’ in-
venzione di quell’ Ordine . Quelli
Rivali dei Dorici fecero alcuna mu-
tazione nella proporzione , e negli
ornati delle Colonne Doriche

,
e la

redola in tal occafione da elfi iegu U
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ta, fu detto Ordina fonico . Fra 1

Templi famofi innalzati dal Popolo
d’ Jonia, il più memorabile è quel

di Diana fabbricato in Efefo. Queft’

Ordine mantieni! nel mezzo , cioè

fra la maniera folìda , e dilicata .

La fua colonna , comprefavi la ba-

fe, ed il Capitello , è di nove dia-

metri d’ altezza . Il fuo capitello

è ornato di volute , e la fua cornice

è denticolata,

fonia (_ Gilberto
) ,

Poeta Greco,
e Latino, Gefuita , nato nel 1596.

morto nel 1638. Rilevali nelle fue

Opere un immaginar vivace, ed una
gran facilità di verfeggiare ; oltre

molta erudizione, ed eleganza . Il

fuo principal talento era per la Li-

rica Poelìa. Ha comporto Ode, E-
podi, Elegie, le Mufs , e le Grarje

Religiofe : il Bione Crijliano : 1
’ A-

nacreonte Crijliano: alcuni Enimmi,
ed altro .

Jordaans [ Jacopo ] Pittore nato
in Anverfa nel 1594. morto ivi nel

1678. Suo Maertro fu Adamo Van-
Oort : Un genio felice, e gran faci-

lità per efeguire
, fecerlo rapidamen-

te avanzare. Il matrimonio da erto

contratto colla figliuola del fuo Mae-
Uro fi (follo nel proprio paefe ; m a
non fi lafciò mai sfuggire alcuna
occafione, che prefentavagli il cafo,
di copiar le Opere de’ migliori Ita-
liani Pittori . AfFezionofii particolar-
mente ai Quadri del Caravaggio

, di
Tiziano, di Paolo Veronefe

, e del
Ballano. A fimigiiante lavoro univa
10 rtudio. della, Natura, e colla fua
applicazione fe’fua una gran manie-
ra che noverollo fra i più riputati
Maeftri . Il Rubens non potea ve-
der le Opere del Jordaans fenza ge-
lofia. In fatti egli avea un pennel-
lo fiero , e vigorofo, che poteva ftar
a petto del fuo ; e per indeb olirlo ,

Rubens fi fece ad elfo ufizìofo , e
fece incaricare il fuo rivale di dipin-
gere a guazzo dei Cartoni per 1 ’ a-
razzeria del Re di Spagna . Quella
Pittura a guazzo dovea fecondo lui
dirtornarlo dal dipingere a olio ; ma
11 Jordaans n’ ufd gloriofamente ; e
maneggiò pofeia la Pittura a olio

coll’ irte (fa bravura , che maneggia-.

N 3 va-
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vaia per 1’ innanzi. Quello eccellen-

te Pittore ri ufciva speziaimente nei

gran (oggetti . Dipinfe per Carlo Gu-
ftavo Re di Svezia dodici Quadri
della Paffione di Gesù Crifio , che
fono tanti capi d’ opera. Ammirafi
anche il magnifico quadro alto qua-
ranta piedi eretto alla gloria dei

Principe Federigo Enrico di Naffau.
Quello Artefice è pur riufcito ne’

fog getti piacevoli . E’ noto il fuo
quadretto del Re Zoppo. Il fuo me-
rito con affai ricchezze guadagnolli

gran fama. Avea égli un’indole co-

sì lieta , che ajutollo a fopportare

il pefo della fatica, e gli proccurò
il piacere fino ne’ fuoi ultimi anni.
Rilevali ne’ fuoi quadri una perfetta

intelligenza del Chiaro Scuro . Ab-
bracciò egli tutti i generi di Pittu-

ra . Ha fatto de’ paefi d’ un tocco
maravigliofo : facile, e pronta era

la fua maniera, fiero il fuo pennel-
lo , e vigorofo , vivaciflìmo il fuo
colorito. Poneva ne’fuoi lavori gran
verità , ed efpreffione ; e le fue figu-

re fembrano muoverli , e di rilievo.

Alcuna fiata ha difettato nella cor-

rezione , ed i fuoi penfieri fovente

mancano d’ elevatezza , ed i fuoi

caratteri di nobiltà. Nella Raccolta

del Palagio Reale vedefi un fuo

Quadro. Sono (Iati fatti Intagli del-

le fue opere ; ed effo fteffo ha inta-

gliato alcune tavole ad acqua forte,

ma in guifa affai pefante . I t)ife-

gni del Jordaans fon d’ordinario co-

loriti : Il Catalogo delle fue Stam-
pe è in Parigi preffo Briaffon , e

Jombert

.

Jouvenet ( Giovanni } , Pittore

nàto in Rouen nel 1644. morto in

Parigi nel 1717. Quello famofo uo-

mo ebbe il pennello dalla mano
de’ fuoi Genitori . Il fuo Avo ebbe la

gloria di dare al’ celebre Puflino i

primi elementi ; ed il Padre fuo

efercitò la lleffa profeffione . Gio-
vanni Jouvenet non degenerò già ,

come quegli, che lludiò la Natura
con tale applicazione, e difcerni-

mento , che lo pongono nel nove-
ro de’famofi Pittori. Il Quadro del

Maggio , ch’ei fece in età di 19.

anni 5 ed il cui fossetto fi è la

J O
guarigione del Paralitico diè a co-
nofcere gli eminenti talenti fuoi .

Carlo le Brun prefentollo all’ Acca-
demia, a cui fu ammeffo nel 1675.
E pofcia ne fu dichiarato Direttore,
e Rettor perpetuo . Noti fono i

quattro Quadri , eh’ ei fece per la
Chiefa di S. Martino dei Campi
Il Re di Francia volle vederli , e
ne rìmafe così pago, che ordinò al

Jouvenet di rifarli di nuovo per
farli efeguire in arazzo . Adunque
Jouvenet dipinfe 1 foggetti fteffi ,
ma da uomo geniale , fenza ftar

fervilmente attaccato alle fue prime
idee . Superò egli fe fteffo in quefti
fecondi quadri , che fono ai Go-
belini . Lo Czar Pietro I. veduto
avendo gli arazzi efeguiti dglla fua
pittura, ne fu colpito , e gli fcelfe

per la Tintura offertagli dal Re .

Conofceva Luigi XIV. il raro me-
rito di quello Artefice, ed incaricol-
lo di dipignere a frefeo i 12. Apo-
ftoli fotto la Cupola della Chiedi
degl’invalidi , lo che efeguì eccel-
lentemente . Sua Maeftà occupollo
ancora nella fua Cappella di Ver-
failles . Un eccedivo lavorare alte-
rnili la fanità; fu colpito d’apoplef.
fia, e rimafe paralitico dal lato de-
liro . Tuttavolta feguitò a difegna-
re colta mano delira , ma con affai

difficoltà . Finalmente ufoffi talmen-
te a fervirfi dalla mano manca, che
vedonfi varie magnifiche Opere da
lui efeguite con quella mano

; fra
le quali un Quadro detto il Ma-
gnificat nel Coro di Nojìra Signora
di Parigi. Quello Pittore aveva un
immaginar vivo , molta allegrezza
nel fuo fpirito , affai franchezza , e
dirittura nel carattere . Feliciffima
era la fua memoria . Dipinfe un
giorno nel parchetto con matita
bianca un fuo amico , che da più
mefi era lontano : La fomiglianza
era totale, onde fu fatto levar dal
parchetto la Carta, che divenne un
Quadro tanto più preziofo , quanto
dipinto avevaio l’amicizia. Giovan-
ni Jouvenet non vide l’Italia, fèn-

do (lato trattenuto da ciò da un’ in-

fermità , in tempo , che era in at-

to di partir? . Tuttavolta col fola

lludiar
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ftudiar la Natura formofli un gufto

di Difegno fiero, dotto, e corretto.

Dava moto e rilievo alle Figure ,

vivezza alle efprelfioni , verità alle

attitudini ;
ben gettati fono i fuoi

panneggiamenti , felicemente con-
trattate le fue Figure ; ma foprat-

tutto era eccellente nelle grandi
Macchine , trattava con felice riu-

fcita Pittorico, ilFavolofo, l’Alle-

gorica, e l’ Episodico . Ha pur fatto

affai /limati Ritratti . Il fuo pen-
nello fermo, e vigorofo, la dovizia
dei fuo comporre,^ la fua gran ma-
niera , rapiscono e fan reftare at-

tonito 1q Spettatore, fenza che fla-

vi l’incanto del colorito , cui egli

ha peravventura trafcurato fover-
chio . Quando ne’ fuoi Quadri en-
trava Architettura , facevaia da al-

tra mano dipingere. Il Sig. Reftoux
dell’Accademia Reale di Pittura, e
di Scultura

, che è uno de’ Proietto-
ri di quella , è Allievo , e Nipote
di quello Valentuomo , di cui egli fa

rivivere i talenti nelle proprie ope-
re Angolari.

Veggionfi Quadri del Jouvenet agl’

Invalidi, in Noflra Signora , a S.

Rocco , nel Collegio de’ Gefuiti ,

nel Convento delle Fanciulle della

Croce, no Cappuccini della Piazza
S. Luigi il Grande , ai Padri di

Nazaret , agli Agoftiniani , in S.

Paolo, in S. Opportuna, alla Cari-

tà , nella Chiefa delle quattro Na-
zioni , a S. Martino dei Campi ,

nel Coro dei Certoflmi , in una del-

le Camere dell’Accademia di Pittu-

ra , all’ Ofpizio di Conti . Inoltre

egli ha dipinto in Rouen lo sfondo

della feconda Camera delle Richie-

fte ; in Rennes , lo sfondo della Ca-
mera del Configlio . Veggionfi an-
che fue Opere ai Gefuiti , nella Par-

rocchia di 5* Stefano , ed in una
cafa privata di quella Città : In
Verfailles nella Parrocchia Vecchia

,

ed agli Zoccolanti . Poflìede il Re
di Francia vari quadri a cavalletto
di quefto Artefice . Sono flati fatti

intagli delle fue opere

.
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Ippodromo . Era quello fra gli An-
tichi un luogo magnificamente or-
nato , dellinato per le corfe dei Ca-
valli .

I S

IJìorico C Genere ) . Il genere
Iftorico nella Pittura è il più confi-
derabile ; e confitte nell’ unire più
figure infieme, che rapprelèntino un
{oggetto cavato dalla Favola, o dal-
Plftoria, ovvero puramente allego-

rico. Molti Autori, fra i quali il de
Pile , danno a quella voce un figni-

ficato più eftefo , e comprendono nel

genere IJìorico la rapprefentazione
di tutti ì prodotti della Natura , e
dell’Arte. Richiedefi in quello ge-

nere la fedeltà, la nettezza, e bel-

la fcelta. La fedeltà dell’ Illoria

non è d’effenza della Pittura , ma
è di dicevolezza , di modo che fa

d’uopo trattar le cofe cavate dalla

Favola , o dall’ Illoria a norma del-

l’ opinione, che ne hanno gli uomi-
ni comunemente dagli Autori , o
dalla Tradizione ; tuttavolta è di
pari permelfo ai Pittori, ed ai Poe-
ti 1’ arrogarli una moderata libertà ,

e l’introdurre alcuni colpi d’imma-
gine nei Soggetti Iftorici, che polfo-

no foffrirlo . In riguardo alla Net-
tezza confitte nel prendere alcun
fegno dillintivo d’ un foggetto , e nel
rapprefentarlo in guifa , che l’ illu-

minato Spettatore non polfa confon-
derlo con un altro . Finalmente la

bella fcelta è la parte, in cui gran-
deggia il genio del Pittore . Un gran
foggetto è capace di molta nobiltà,

e grandiofità nelle Figure, di forza,
ed efprelfione nelle attitudini , di

varietà , e d’ azione nella Scena del

Quadro , e limili . Un piccol fogget-

to dee farli ravvifare da una manie-
ra di trattarlo nuova , elegante ,

interelfante

.

IJìorico ( Poema ) Può definirli

quefto poema un racconto in verli

di latti, fecondo l’ordine dei tem-
pi , ed in ciò appunto differire dai

N 4 Poe-
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poema Epico

;
imperocché in que-

llo l’ azione foftienfi colla finzione

,

e mediante un mirabile ben ma-
neggiato ;

dove nel poema IJlorico

non fi fa ufo dell’ Allegoria , nè dell’

intervento degli Iddii, nè di tutti i

grandi ajuti della Poefia , che for-

prendono , ed incantano gli inge-

gni.

I T

Italiano ( Teatro ) . I Teatri

italiani hanno per lo più quattr’

ordini di palchi, oltre un altr’ ordi-

ne formato dalla chiufa della Platea .

Vedefi in Venezia un Teatro , che

ha fette ordini di Palchetti
.
Quel di

Parma non ha palchetti
; ma Gra-

dini in foggia d’ Anfiteatro . In Ve-
nezia fi può andare agli fpettacoli

mafcheratp
; e d’ordinario in quel-

la Città fono otto Teatri aperti ,

quattro per le Commedie , e quat-
tro per le Opere. In quel paefe po-
co rifpettafì la Platea.

In quali tutte le Città d’Italia i

Teatri fon pieni di tumulto , gri-

dando gl’ Italiani con gran voce , Vi-

va ,
qualunque volta o il Poeta , o

gli Attori gli appagano ; e fe il

contrario fegua , gli fgridano , di-

cendp va dentro , alcuna volta for-

temente gli Attori ingiurando
; e

talvolta la loro ira più inoltrali . In

Genova, in Lucca, in Firenze vi è

maggior pulizia , ed urbanità , e

per confluente maggior decenza
negli fpettacoli . In molte Città

fi rapprefenta la Commedia di gior-

no chiaro ; ed allora più tranquilli

fono gli Spettacoli . In Roma non
falgono in Teatro le Donne dopo la

proibizione fattane da Innocenzio

XI. ma le parti di quelle vengon

fatte da giovanetti, che veftonfi da
donna.

La Commedia ebbe in Italia, co-

me prelfo tutte le altre Nazioni, un’

origine affai groffolana . Ella conli-

fieva a principio in guazzabugli

fciocchi di pari, ed indecenti , che
rapprefentavanfi a luogo a luogo :

a quelle fuccedettero le Commedie
della Paflione , che furono rappre-

I T
fentate iti Roma verfo il fine de!

fecolo XIII. Quelle Opere Divote
venivano alcuna fiata accompagnate
da componimenti profani , licenzio-

fi,nial condotti , e peggio dialogiz-

zati. Il Bibiena , il Machiavello, P
Arioflo hanno meglio maneggiata la

Favola delle lor Commedie , ma
par, che fienofi modellati fopra gli

Autori Antichi, rifpetto alla licen-

za, che regna nell’Azione, e nei

Dialoghi delle loro Commedie. Fi-

nalmente uomini d’ingegno , e di

gullo a fimigliante abufo del Tea-
tro Italiano contrappofero Tradu-
zioni di Cornelio, e di Ratine, e

componimenti imitati dai nollri mi-

gliori Autori ; ed altri dieronfi ad o-

perare fui vecchio gullo de’ Greci*

e de’ Romani.
Vi ha un genere di Commedie

ringoiare , che abbiamo ammeffò in

Francia , e che è in gran voga in

Italia, ed è una fpezie d’intreccio

meffò in azione., ma i cui Dialoghi
fon compolli fui fatto , e come a!-

l’improvvifo dagli Attori : quella

fpezie* di Commedia tiene il fuo
Principal merito da più parti buffo-

nefche , che le fono elfenziali
, e

dall’allegria, che ne è l’anima.
In Italia poi è il vero dominio

dell’ Opera , avvegnaché fonovi fia-

ti tempi, ne’quali ne fono fiate rapprc-

fentate tutte in una volta fei. La pri-

ma Opera al parere del Riccoboni
videfi in Venezia l’anno 1637. Per
innanzi rapprefentavafi fimigliante
fpettacolo con un magnifico appa-
recchio di macchine, e decorazio-
ni; ma in oggi in Italia le macchi-
ne fon ite in difufo , e tutta P ar-
te s’impiega nelle Decorazioni.

J u

Jubè . Cosi dicono i Franzefi una
Tribuna innalzata in una Chiefa fu

la porta del Coro , del quale orna
l’ingreflò . Quella voce viene dal

cantarvi, che fa l’Ufiziante, le Le-

zioni del Mattutino nelle Felle fo-

ìenni , prima delle quali fi fuol

cominciare dall’ Affòluzione .Tube
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Dorane benedicere . Così pur chia-

mano la Tribuna degli Organi.
Ivetaux £ Vedi Tvetanx . )

Juvenco ( Cajo Vezio Aquilino )
Poeta Latino ,

che fioriva nel IV.

Secolo. Ha egli comporto Inni , e

verfi fopra i Mirter; ; ma di tutte

le fue Opere, abbiamo foltanto og-

gi il fuo Poema fopra la Vita di

Gesù Crifio. Moltiffime edizioni fo-

no rtate fatte di quefto ftimabiliflì-

mo Poema, meno per la bellezza ,

e purità dei verfi, che per la fcru-

polofa efattezza, colla quale ha fe-

guito il Sagro Terto degli Evange-
ìifti , cui egli ha mefio in verfi pref-

fo che dà parola a parola.

K I

K lllian C Luca ) , Intagliatore .

Ha quelli con affai intelligenza

maneggiato il Bulino ; ma fpezial-

mente è flato eccellente no’ Ritrat-

ti .

Kiofco. E’ querto preffo i Popoli
di Levante’’ un Padiglioncipo ifola-

to, che ha il lume da ogni lato, e

ferve loro per prendere il frefco , e

goderli alcuna bella veduta. Per lo

più è affai ornato . Di fimiglianti

Kiofchi veggionfi in Collantinopo-

li , che fono dipinti , dorati , ed

ammattonati con porcellane.

K L

Klingjìet , Pittore', oriundo di Ri-

ga nella Livonia , morto in Parigi

nel 1734. in età di 77. anni. Erafi

quefto impiegato nella guerra , fen-

za porfi dietro le fpitlle il talento ,

che avea jper la Pittura ; e noti fo-

no di pan il fuo gufto , ed il fuò

valor guerriero . Quefto Pittore ha
fcelti {oggetti eftre inamente liberi :

non può aflèrirfi, che poffeduto ab-
bia in eminente grado la correzion
del Difegno , ed il genio dell’In-
venzione

; tuttavolta veggionfi varj
pezzi di fua invenzione , affai {li-

mabili . Le coftui opere fono per
io più coll’inchioftro della China .

E’ flato eccellente nel miniare , e

K L ioi
dava gran rilievo , e carattere alle

fue Figure.

K N

Kneller ( Goffredo ) Pittore nà-
to in Lubeck nel 1648. , morto in
Londra verfo il 1717. Dieflì a prin-
cipio al fare Iftorico , e poi filfofli

a far ritratti , genere di lavoro
, che

fembroglj più lucrofo. In fatti ven-
ne, affai impiegato alla Corte d’ In-

ghilterra , e Carlo II. lo dichiarò

fuo primo Pittore. Da tutte le par-
ti gli onori fe gli affollarono intorno ;

poiché fu creato Cavaliere dal Re Gu-
glielmo III. Sua Maeftà Imperiale
creollo pur Cavaliere ereditario del-

P Impero , titolo , che accompagnò
con una catena d’oro, con una Me-
daglia , e col fuo Ritratto . Final-

mente fu in Inghilterra dichiarato

Barone, qualità, che in quel Regno
è il primo grado di Nobiltà titola-

ta . Sono flati fatti Intagli delle

fue Opere. Fermo è il fuo tocco ,

fenza durezza , ed il fuo colorito

untuofo. I fondi de’fuoi quadri fo-

no per lo più ornati di paefi , ov-
vero d’ Architettura.

K O

Koeck C Pietro 3 Vedi Coeck . J
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L A’ Quello è il nome d’ una del-

le Vi. Sillabe da Guido Aretino
inventate , per accennare i fuont
della Mufica ( Vedi Chiave , Gam-
ma, Note.')
Laar C Pietro di) Pittore . £ Vedi

Bamboccio .

Laberinto . Era quefto preffo gli

Antichi un ampio^ edifizio intralcia-

t9 d’infinito numero "di camere
,

e
di corridori , che incrociandoli gli

Uni con gli altri lafciavano un’ ufci-

ta diffìciliffima a rintracciarli da chi
vi s’ era impegnato fenza guida. E
più famofi Laberinti furono quel di

Candia fabbricato da Dedalo, quel-

lo di Lenno , quello d’ Egitto , e

quel cT Itali# , Il l^aberinto d’ Egit-

to,
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to fu opera di dodici Re , i quali

confervar volendo la memoria di lo-

ro unione , fecero fabbricare quello

Monumento maravigliofo non meno
per la fua ampiezza , che per la fua

magnificenza . Era compollo di do-

dici Palazzi regolarmente difpolli

che comunicavano inficine : aveva

altrettante fabbrice {otterrà deliba-

te alla fepoltura dei dodici Re , ed

a nutrire i Coccodrilli (agri , che

erano i Numi degli Egiziani

.

Liberto C Decimo0 viventè intorno a-

gli anni dei Mondo3952.Cavalier Ro-
mano , Poeta Latino . Laberio riufciva

particolarmente nei fare certi picco-

li componimenti Comici detti Mi-
mici. In Roma un uomo nobile non
potea, fenza difonorarfi, montare in

Teatro. Tuttavoita Cefare impegnò
Laberio a rapprefentare elfo Hello

una delle fue opere . Fecelo Laberio ;

ma allorché volle porli a federe nel

luogo dellinato ai Cavalieri Roma-
ni j quelli fi chiufero in guifa , eh’

ci non potè trovar luogo. Il Prolo-

go con alcuni frammenti del com-
ponimento Laberiano ci è fiato con-
fervato da Macrobio , ed è ftimato

uno de’ più bei fcritti dell’ Antichità .

Lafaro ( Carlo Augufto Marchefe
di ) nato nel Cartel di Valgorga nel

Vivarefe Panno 1644. morto in Pa-
rigi nel 1712. , Poeta Franzefe . Il

Marchefe di Lafaro era le delizie

degli amici pel fuo carattere giovia-

le , e per la delicatezza del fuo fpi-

rito. Niuno al par d’ elfo animava
con più grazia un Convito. Infpira-

to a vicenda da Venere , e da Bac-
co , celebrava nelle amabili fue Canzo-
ni gl* incanti della Bellezza , ed il

nettare della Vite . Poche Poefie abbia-

mo del Marchefedi Lafaro , ma tutte

cofe preziofe pel buon gufto , e deli-

catezza, onde fono animate. Ha fat-

to le parole d* un’ Opera Intitola-

ta Pantea S. A. R. il Duca d’Orleans

Reggente del Regno ne ha melfo in

raufica una parte

.

Lainez ( Alelfandro ) nato in Chi-
may Città dell’ Hainaut nel 1650. mor->

to in Parigi nel 1710., Poeta Fran-
zefe. Erano due anni , che il Lai-

t»ez era racchiufo nella propria Ca-
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mera in Chimay , facendo fua intiera

occupazione lo ftudio . Circa quel

tempo il Signor Fautrier fovrinten-

dente dell’ Hainaut venne incaricato

dal Signor de Louvois Miniftro di

Guerra di far ricerca d’ alcuni auto-

ri di Libelli che partavano fopra le

frontiere di Fiandra . Il Lainez fu

dato per fofpetto d’ uno di quelli autori,

ed il Signor Frautier portortì da lui

accompagnato da cinquant’ uomini

per vifitar le fue Carte ;
ma in.

vece di Libelli ebbe a trovar foltan-

to amibili verfi , e Relazioni dei fuoi

viaggi . Il Sovrintendente innamora-

to di quello , che veduto aveg , ab-

bracciò Lainez , e pigolio a fegui-

tarlo ; ma il Poeta fcufolfi con ad-

dur per ifeufa, altro abito non ave-

re , fe non la fola verte da camera,

che tenea indoflo . Ma infiftendo il

Miniftro, Lainez feguitollo . Quello

Poeta avea lo fpirito pieno di gioja ,

ed era le delizie de’ più famofi con-

viti , ove era ogni giorno trattenu-

to a motivo de’ fuoi ingegnofi pro-

getti , dei fuoi dolci motteggi , e de’

fuoi verfi , che affai fpeifo taceva all’

improvvifo . Fu egli fempre attentif- 1

fimo di confervarfi la propria liber-

tà. Niun fapeva ov’ ei forte alloggia-

to; ed è perfino giunto a rinunziare

ottimi impieghi , per non elfere le*

gato ad altri. Poche fue Poefie ab-

biamo , perchè egli non volle mai fi-

darle ad alcuno, nè farle ftampare .

11 Signor Titondu Tillet ha fatto

ftampare nel 1753. quelle che ha po-

tuto raccogliere . Vi fi ravvifa un
immaginare ridente ,

fecondo , An-
golare , ma farebbe da defiderarfi ,

che il Gufto averte un poco più di-

retti i fuoi Componimenti ; e così i
,

fuoi poemetti farebbero più finiti, i !

ritratti meno abbozzati , ed il tut- !

to meglio feguito. Abbiamo di que-
llo Autore poefie anacreontiche ,

de’ Ritratti , Epigrammi , e Poefie

diverfe

.

LaireJJe ( Gerardo ) , Pittore , ed
Intagliatore, nato in Liegi nel 1640.

morto in Amfterdam nel 17 11. A-
vea un ingegno ben colto ; e la Poe-

fia , e la Mufica erano il vicendevo-

le fuo divertimento , ma la Pittura
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la fua occupazione. Nel Difegno eb-
be per maeftro il proprio Padre .

Laireffe riu Sci va prode ritrattila fin

di XV. anni . Guadagnava con gran
facilità il danaro , e colla fteflo lo

(pendeva . Amore fu il martirio , ed
i piaceri di fila giovanezza ; e corfe pe-

ricolo d’ ertère uccifo da una delle

fue Belle, cui egli avea abbandona-
ta . Adunque per non eflèr più il

ludibrio dell’ incoftanza ammogliofli

.

Intendeva quello Pittore a maravi-
glia il Poetico della Pittura : belle
fono , ed elevate le fue idee : inven-
tava agevolmente : ed era eccellen-
te nei gran Compolli : i fuoi qua-
dri fono per lo piu ornati di belle
fabbriche . Viene accagionato di
aver fatto figure troppo corte, e
poco graziole . Abbiam d’ elfo
molte ftampe intagliate ad acqua
forte, e fono fiate intagliate varie
fue opere . Ha lafciato tre figliuoli,
due dei quali furono fuoi Difcepoli
nella Pittura

; ed ha pure avuto tre
Fratelli, che hanno esercitata quell’
Arte : Entello, e Giovanni dieronfi a
dipingere animali ; Jacopo era eccel-
lente nel dipigner fiori

; ha ancora
dipinto delle figure , ma con minor
riufcita . Abbiam d’erto in Fiammi-
go un Trattato intorno alla Pit-
tura Pratica.

Lalando Q Michele Riccatdo di }
Mufico Franzefe nato in Parigi
nel 1657. morto in Verfailles nel
1716- li Lalando fu fatto Chierico
di Coro in S. Germano da’ fuoi
Genitori, de’ quali era il xV. Fi-
gliuolo. Fin da’ fuoi più teneri anni
die a divedere la fua palfione per laM ufica

, mentre vi confumava per
fino le intiere notti . Belliflima voce
avea, ed aveva imparato a Suonare
yarj Iftrumenti

, de’ quali acquiftò

tvt n
n û^to piena intelligenza .

Nella pubertà perduto avendo , co-
me accade la voce

, dielfi al violi-
n°’ e,Prefentofli al Lully per Suo-
nare all Opera; ma avendolo il Lul-
ly fcartato, il giovine Lalando tor-
nato a cafa fé’ in pezzi il fuo iftru-
mento ripudiandolo per Sempre. Po-
feia affezionoffi all* Organo , ed al
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cìmbalo, e 11 fece in brev’ ora bra-
mare dalle più infigni Parocchie . Fi-
nalmente il Duca di Noailles lo elef-

fe per infegnar la Mufica alla pro-
pria figliuola . Quello Signore , che
non fi è mai lafciato Scappar occa-

fione di far ragione al merito , a-

vendo colto il momento favorevole

di /parlare dei talenti del Lalando
al Re Luigi XIV, 1» fece con tan-

to zelo , che fua Maellà elelfe que-

llo Mufico per infegnar Suonare il

cimbalo a due giovani Pincipelfe fue

Figliuole , Madamigella di Blois , e

Madamigella di Nantes . Lalando eb-

be di più il vantaggio di comporre
picciole Mufiche Franzefi per ordi-

ne , ed alcuna volta anche alla pre-

senza di Luigi XIV. Quello celebre

Mufico piacque tanto a S. Maellà. ,

che ricolmollo delle tue beneficen-

ze, poiché ottenne fuccertivamente

le due Cariche di Maeftro di Mufica

della Camera ; le due di Compofi-

tore ;
quella di foprintendente della

Mufica, e le quattro Cariche di Mae-
ftro di Cappella. Non deefi qui tra-

lasciare un Aneddoto , che fa ono-

re ai talenti del Lalando : e fu , che

un giorno Luigi il Grande pattando

per la Galleria , e per 1’ Apparta-

mento maggiore del Cartello di Ver-

failles in mezzo agli Ambafciatori ,

Signori di Corte , Ufiziali , e mol-
tiflime Dame venne alla fua Cappel-

la accomp agnato dal Delfino , dal

Re di Spagna , dal Duca di Borgo-
gna , dal Duca di Berti, e da tutti

i

Princip i , e PrincipelTe del Sangue .

Quando il Re di Francia fu inginoc-

chiato con Seguito sì brillante, e ri-

fpettevole in mezzo alla Tribuna, tutti

i Principi , e PrincipelTe fuoi figliuoli

avendo prefo il Jor porto, vennero
a formare il più magnifico , e mae-
ftofo Spettacolo , che porta idearfi ,

allora Lalando fe’ cantare il fuo bel

Mottetto, Beati omnes , qui tintene

Dominum. Il Re di Francia , che
aveva innanzi agli occhi le parole

del Salmo, ne fu vivamente commof-
fo ; ma non potè rattener le lagri-

me ,' allorché fu cantato il verfetto

E/V/V tui ficut novella Olivafum in>

tir*
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t'ncuitu menfje tua,

e

tutto il recan-

te del Salmo , 1
’ applicazióne del qua-

le era sì felice per quel gran Re ,

in mezzo d’ una Famiglia tanto nu-
merofa, e così augufta . Il 'Laiandò
ha comporto 60. Mottetti , che ha fatti

efeguire alla prefenzadi Luigi XIV.

,

e di Luigi XV. Tempre con ottimo
evento, ed applaufo . Ammirafi fo-

prattutto il Cantate ) il Dixit , ed il

Miferere . Abbiam ancor d’ erto al-

cuni componimenti di Mufica Fran-
zefe, fra’ quali la Mufica di Meli-
certe, Paftorale ; del “Ballo dell’ In-

cognito, e molte arie di violino , e
finfonie . Ha comporto unitamente con
Des-touches un Ballo degli Elementi

.

Lalano ( Pietro Parigino
, Poe-

ta del XVI. fecolo . Abbiam poche
opere di quello Poeta , perchè ei fu

un feverifììmo cenfore di Te medefi-
mo ; e quelle , che abbiamo , pro-

vano la delicatezza del Tuo gufto ,

e la bontà del Tuo cuore . E’ flato

alcuna fiata infpirato da Amore ;

ma per la propria ConTorte Maria
Des-Roches.

Lalouette C Oiovan FranceTco ) ,

Mufico Franzefe , morto in Parigi

nel 1728. in età di circa 75. anni .

Il Lalouette è flato Allievo del Lul-
Iy

; ed anche ha avuto parte in al-

cuni pezzi delle Tue Opere . Dopo la

morte di quello celebre Mufico ,

dierti alla Mufica di ChieTa , ed il

nome , che acquiftofli per quello

nuovo lavoro , gli procaccio Tuc-

ceflìvamente il porto di Maertro di

Cappella tii S. Germano , e quello

di Nofìra Signora . Ha fatto varj

mottetti aCoro pieno, che Tono fla-

ti affai applauditi , ma non fono

delle Tue opere flati imprertì , che
alcuni Mottetti per le principali Fe-

lle dell’anno aduna, due, e tre vo-

ci col baffo continuo.

Lambert ( Michele } , Mufico
Franzefe nato nel 1610. in Vivon-
na Città picciola del Poitou , mor-
to in Parigi nel 1606. ìl^Lambert
Tuonava per eccellenza il Liuto , ed
univa con affai arte , e buon gufto
co’ Tuoni deLl’iftrumento gli accenti

iella Tua voce. Fu provveduto d’un
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porto di Maertro di Mufica del-

la Camera del Re . I più diftinti

Perfonaggi intparavan da erto il buon
gufto dei canto , ed univanfi nella

Tua cafa, ove egli tenea una fpezie

d’ Accademia. Il Lambert è confide-

rato il primo , che abbia in Fran-

cia fatto guftar le bellezze della Mu-
fica vocale , le grazie , e la giallez-

za dell’ efpreffione. Seppe egli pure

far valere la leggerezza della voce ,

e le dolcezze d’ùn organo flertìbile ,

raddopiando la maggior parte delle

fue arie , ed adornandole di paflaggi

vivi, e pieni di brio. Il Lambert ha

comporto alcuni piccoli Mottetti ,

ed ha mefte in Mufica le lezioni del-

le Tenebre ;
abbiam pur delfuo una

Raccolta contenente più afie ad u-
na, due, tre, e quattro voci col Baf-

fo Continuò.
Lamoignon (. Pietro di ) , Poeta

Latino, nato nei 1555. , morto nel

3584. Era egli figliuolo di Carlo La-
moignon Maertro dell’ Inchiefte , Con-
figlier di flato , e a’ onore al Parla-

mento, e zio del primo Prefidente di

quello nome . La Natura troppo mife
per avventura a lavorare il Tuo fpirito, e
gli diè un corpo debole , e delicato . In
età di 20. anni avea la fama di Poe-
ta, d' Oratore , di Filofofo, e di
Giurifconfìilto . I Poeti del Tuo tem-
po affai celebrato hanno il Tuo ve-

rno , e talento per la Poefia . Il Re
Carlo IX. che componeva verfi ,

rtimava molto quei del Lamoi-

gnon .

Lancret f Nicola ) , Pittore, na-
to in Parigi nel 1690. morto ivi

nel 1745 *.
Studiò egli fotto Gillot ,

ed ufcì di quella Scuola per iftudiar
la Natura , e feguitare la maniera
del Watteau . Quello Artefice ha
fatto molte cofe piacevoli , e d’ un
fócuetto ridente . Il Tuo colorito è
affai vivace ; ma non s’ è fatto pa-
drone nè della finezza del pennello,
nè della delicatezza di difegnare

, che
ammirafi nei Quadri del Watteau .

Avea Lancret anche gufto per gli or-

namenti iftoriati ; ma nell’ ultime

Tue opere ha degenerato
.
Quello in-

gegnofo Artefice univa le doti dell*

ani*
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animo » e del cuore ai diftintì tacen-
ti Tuoi. Sono flati intagliati d' effo

alcuni foggetti graziofi , e piace-

voli .

Lanfranco
(,

Giovanni ) , nato in

Parma nel 1581. , morto in Roma
nel 1647. Il Lanfranco da principio

fu Paggio del Conte Scotti ; ma
fendo nato con gran difpofizione

, e

gallo pel Difegno , facevane il

fuo divertimento . AvvifofTene il

Conte, e condulfelo elfo fleffo nella

Scuola d’Agoftino Caracci , e pofcia
in quella d' Annibaie . I rapidi avan-
zamenti , che il Lanfranco faceva
nella Pittura , gli fecero in brev’
ora un gran nome

, e dierongli mol-
ta occupazione. Fé’ egli particolare

fiudio dell’ opere di Raffaello, e del
Coreggio , foprattutto delle belle

Pitture, che quello fecondo ha fat-

te nella Cupola di Parma ; ed il

Lanfranco fu uno de’ primi in que-
llo genere di Pittura . Eccellente era
nelle grandi Macchine ; e la Cupo-
la di S. Andrea della Valle di Ro-
ma diè a conofcere 1’ ampiezza de’
fuoi talenti : Vi ha egli rapprefenta-
te figure alte oltre venti piedi , che
Producono un bello effetto , e dal

piano fembrano di giulla grandez-
za , e convenevole. I Pontefici Pao-
lo V. e Urbano Vili, ricolmarono
di beneficenze , e d’ onori quello fa-

mofo Artefice . Viveva il Lanfranco
con ifplendore , e fapea Tempre al-

lontanar da fe tutto ciò , che turbar

poteffe il corfo della tranquilla , e

dolce fua vita . Un’ amabiliffima

Conforte, e figliuoli, che pofledeva-

no tutti i talenti i più dolci , con-

tribuirono affai a farlo felice . Le
fue principali Opere fono in Roma,
in Napoli , e in Piacenza . Avea
egli un genio ardito , cui egli ac-

compagnò nelle fue grandi Opere ;

grande sfòggio offervafi ne’ fuoi

Compofli, ed arditezza , e facilità

nell’ efecuzione : di buon guflo è il

fuo panneggiare
;

ha pure cavato
morto effetto dalla difpofizione dei
aruppi , ma non può dirli , che ab-
bia perfettamente intefo il Chiaro
(curo . Nero è il fuo Colorito , tri-

viali le fue carnagioni , e fovente
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difetta nella correzione , e nell’ ef-

prelfione : le fue ultime Opere fon
fatte per pratica . Del rimanente
le fue Pitture a frefco fono general-

mente più flimate de’ fuoi quadri da
cavalletto . Veggionfi nella Reai
Galleria , e nel Palagio alcuni fuoi

Quadri . Celebri Intagliatori hanno
pubblicato varie opere del Lanfran-
co ;

ed egli ha pure fatte varie

Stampe .

Langjean C Remigio ) Pittore na-

to in Brufelles , morto nel 1671.

Quello Pittore fra gli Allievi del Van-
dyck è quello, che è avuto più in

pregio ;
formato avendo la propria

maniera in quella del Maeflro , ha

anche prefo il fuo colorito ;
ma non

gli è venuto fatto d’ impoffeffarfi

della fteflà finezza di difegnare
..
Po-

chi Qiadri da cavalletto abbiamo
del Langjean ; e le fue

_
principali

Opere fono (oggetti divoti ,
dipinti

in grande . Veggionfene in Brufel-

les , in Lovanio , a Dulfeldorp , e

altrove .

Lanterna , è una fpezie di cupo-

letta innalzata fopra una grande ,

ovvero fopra un colmo, per dar lu-

ce, e finimento . Chiamafi pure in

fitn.il guifa una tribuna con vetri , o
chiufa con gelofie.

Larghi ( Tocchi ) . Termine di

Pittura. Dipingefi largamente ^ quan-
do fi danno grandi pennellate , e

che diflribuifconfi i Chiarì , le om-
bre, i Gruppi, i Panneggiamenti, e

fimili per via di grandi mafie. Que-
lla maniera produce un effetto no-
bile , e che fa colpo ; ma dee fpe-

zialmente impiegarfi nelle Macchi-
ne grandi

.

Largilliere ( Niccola di ) , Pit-

tore nato in Parigi nel 1656. mor-
to ivi 1’ anno 174*5. Ha quello
Artefice dato riprove dell’eccellenza
de’ fuoi talenti in ogni genere di
Pittura . Il Padre di lui mifelo a
principio fotto la difciplina d’ un
Pittor Fiammingo, che facealo di-

pigner Fiori, Frutti, Pefci, Anima-
li , e fimili . Occupavaio anche in

ritrar paefi , e bambocciate . Ufcì
il Largilliere di quella Scuola , e

andofiene in Inghilterra, ove il pro-

prio
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prio merito gli fervi di raccoman-
dazione. Venne impiegato a rifta-

bilire alcuni quadri danneggiati dal

tempo, ed a far varj quadri di fua

invenzione . Piacer prendeva il

Re a vederlo operare , mara-
vigliandoli altamente della valentia

di lui , che era per anche molto gio-

vane. Finalmente l’amor della Pa-
tria molle il Largilliere a tornarli

in Francia nel feno della fua Fami-
glia . Tornato che fu , molti fuoi

congiunti , e amici lo richiefero del

loro ritratto * e quello illuftre arte-

fice ne ufcì bravamente , Picchè i

fuoi Quadri fècer colpo negl’ Inten-

denti. Il Le Brun , quell’ uomo sì

caro a colorò , che rendono omag-
gio al vero merito , gli fe’ dono del-

la fila filma, <d amicizia, e fiabilil-

ìo in Francia,, malgrado le forti

pratiche della Corte d’Inghilterra ,

che gli offeriva polli onorevoli , e

dì fommo vantaggio . L’ Accade-
mia ammifelo come Pittore d’ Ifto-

ria ; ed in fatti eccellente era in

quello genere ; ma P occafìone tett-

itelo molto occupato nei Ritratti .

Nell’avvenimento al Trono d’In-
ghilterra di Jacopo II. il Largillie-

re fu nominatamente chiamato
per fare il Ritratto del Re ,

e

della Regina . Vinfe egli in tal’

occafìone fe fiefiò; e la Fortuna al-

lora con tutto il fuo maggiore sfog-

gio s’ offerfe al Pittore , per ritener-

lo nella Corte Inglefe ; ma non li

lafciò vincere, è tornofiì ancora in

Francia . Quello Arrefice dipingeva

per lo più di pratica : e tuttavia il

fuo difegnare è corretto , e la Na-
tura perfettamente imitata. Libero,
dotto , e leggiero è il fuo tocco : mor-
bido il fuo pennello ; e la fua guifa di

comporre ricca, e ingegnofa. Dava alle

fue tefie una perfetta fomiglianza: am-
mirabili fono le fue marii , e d’ ot-

tirìtp gufio il fuo panneggiare . Ai
talenti d’ yn Artefice illuftre univa
egli le virtù d’ uomo d’ onore , e le

qualità d’amico verace. La collan-

te unione , che regnò fra elfo , e
Rigaud fuo Competitore , balla a
far l’encomio del fuo carattere. So-
no fiati fatti molti tritagli delle fue
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opere. Ha lafciato molte ricchezze»

ed una unica Figliuola degna di pof-

federle . Oudry è fiato fuo Allievo
;

ed il merito d’ un tanto Difcepolo

aggiugne luftro alla fama di così

gran Maeftro.
Largo , Termine di Mufica , che

accenna doverfi fuonare lentamen-
te , e fegnar tempi grandi , ed al-

cuna volta difuguali, quando il vo-
glia l’efpreflione del Canto.

Larmiere , o fia Voluta , voce d’

Architettura ; ed è il più valido

mèmbro quadrato d’una cornice, il

cui fondo è fpelfe volte fcavato per

far fcolare P acqua lontan dal mu-
ro , facendola feorrere a goccia a
goccia a guifa di lagrima.

Ifafne Q Michele ), DRegnatore ,

ed Intagliatore , nativo dì Caen , mor-
to nel 1667. in età di 71. anni. Ha
fatto a Bulino alcune Tavole da
Raffaello , da Paolo Verònefe , da
Giufeppino, dal Rubens, da Anni-
baie Caracci , dal Vouet , dal Le
Bruti, e da altri . Ha pur fatto al-

cuni pezzi a talento, nei quali veg-
gionfi a maraviglia efprefie le paf-

fioni . Quello Artefice aveva acqui-
etato una prodìgiola pratica ; era d^

un carattere lieto , che gli fe’ con-
durre una vita dolce , e piacevole
co’ fuoi amici . Per Io più il vino
ribaldava la fua vena , nè im prete

mai opera di momentp fenza la com-
pagnia di Bacco , Che gli fu maifem-
pre propizio.

Laffus , Mufico , ( Vedi Orlan-
do . )
Lavagna . E’ quella una pietra , o

piuttollo una fpezie d’ ardefia , che
cavafi nelle vicinanze di Genova , e
che è atta a dipingere per quei luo-
ghi, ove la tela marcirebbe . Veg-
gionfi Quadri dipinti fu la Lava-
gna nella Chiefa di San Pietro di

Roma , fra’ quali uno del Cigoli ,

che rapprefenta S. Pietro , che rifa-

na uno ftorpiato alla porta del Tem-
pio .

Layis C Difegno a ) . Quella fpe-

zie di Difegno è quella, in cui in-

vece di matita, o di penna, fervon-

fi d’ un pennello per illendere i co-

lorì , ed in quello principalmente
dif-
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differifce il Lavis dalla Miniatura,
che fi fa lavorando di punta. Que-
lla è la più fpeditiva di tutte le al-

tre maniere di difegnare . I Difegni

lavati fanncfi fopra un tratto di

penna, di matita , ed alcuna volta

di pennello . Puolfi lavare con più

colori , ma i più in ufo fono , la

gomma, Io zafferano ,
1’ inchioflro

della China , 1’ irichioflro comune

,

l’indaco - 1’ oltramarino, la lacca,

il biftro, e limili: in generale i co-

lori bruni trafparenti fono i mi-
gliori .

Nei Difegni lavati d’ un color fò-

lo lì fegnano i chiari , e le ombre
per mezzo di tinte più , o meno for-

ti. Addolcifconfi i chiari diminuen-
done con acqua chiara le tinte ; e
nelle ombre fi impinguano di colori

più carichi.

Laurati ( Pietro } , Pittore Sape-
te, difcepolo di Giotto, che fioriva

nel Secolo XIV. Quello Pittore ha
lavorato in Siena , ed in Arezzo ; e
principalmente riufciva nel getto del

panneggiare , ed in far conofcere fotto

la feta il nudo delle fue figure. E’

(lato anche eccellente in quelle par-

ti
,

che riguardano la Profpettiva .

Lauri C Filippo), Pittore nato in

Roma nel 1613. morto ivi nel 1694.

[I Padre fuo Baldalfarre Lauri , buon
Pittore, allievo di Paolo Brìi, veg-

gendo il gufto, che il figliuolo mo-
ftrava per quell’ arte , mifèlo nella

Scuola d’ Angiolo Carofelli fuo Cu-
gino . Il Lauri è flato eccellente

nel dipignere in piccolo per lo più

[oggetti di Metamorfofi , Baccanali,

; pezzi d’iftoria. Leggiero è il fuo

tocco , graziofo il fuo comporre , il

Difegno corretto, ma il fuo colori-

to rare volte nel dicevol tuono , è

ora debole , ora foverchio carico .

Ha fatto alcuni quadri di paefì , ne’

quali vi ha molto florido , ed affai

gufto . Varj talenti poffedeva il Lau-
ri , come colui, che era dotto nel-

la Profpettiva, verfato nella Mito-
logia , e nell’ Iftoria ; e converfava
talvolta con le Mufe. Un carattere
lieto , un immaginare ardente , ed
unringegno motteggiante , e libero,
gli lecer provare le delizie della

giovanezza in età affai avanzata .

Prode nel prendere i ridicoli, efpri-

mevagli egregiamente fu la tela .

Non volle mai legarli a farli allie-

vi , nè obbligarli al vincolo Matri-
moniale ; ma tutto era de’ fuoi ami-
ci. Pochi Intagli da’ fuoi lavori fo-

no fiati fatti.

Lavarelli , Poeta Italiano , nato
in Gubbio Città d’ Italia , morto
nel 1694. in età d’ oltre 80. anni .

Non può leggerfi componimento più
ingegnofo della fua Cicceide , che h

una Satira compofta di Sonetti, ed
altre ofcene Poefie , eh’ ei pubblicò
contro 1’ Arrighini . Il fuo verfee,-

giare è facile, e fluido, vivi, e An-
golari i fuoi penfìeri , il fuo ftiic

puro , ed elegante ; ma vi ha luogo
di fcandalizzarfi dell’ ecceffo , che
in quell’ opera fi è fatto lecito il

Poeta

.

Lazzaretto . Così appellali una
gran Fabbrica innalzata accanto ad
alcune Città del Mediterraneo , le

cui Camere , ed appartamenti fono
ifolati , e feparati : e quivi i Bafti-

menti, che vengono di Levante fo-

fpetti di pelle fono guardati per lo

fpazio di 40. dì. Quefto nome fi dà
eziandio a certi Spedali, che fervo-
no per gli appallati

.

La/ , Poemetto Franzefe . Han-
no eflì due forte di Lay : il La

y

grande era còmpofto di varie mifu-
re fopra due rime , e diftribuito ira

dodici ftanzette. Il picciolo ne avea
fole quattro fimilmente fopra due
fole rime. Chiamavafi anche il La/9

albero forcuto , a cagione de’ piccio-
li verfi

, che fendo diftribuiti egual-
mente al fine della ftanza

, non em-
pievano la linea . I Lay erano la

Poefia Lirica degli Antichi Poeti
Franzefi , e quella fpezie di Poefia
abbracciava ora foggetti di triftez-

za, ora d’allegrezza , alcuna volta
anche morali

.
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Leccato ( Quadro ) . Quello è un
quadro lavorato con eftrema cura ,

e pazienza. Un’opera, in cui la fa-

tica £ dà foverchio a divedere , fuoi

man-»

)
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mancar d’efpreffione, nè ha le gra-

zie vivaci , che nafcono da una ma-
no franca, ed ardita.

Leggerezza • ( Vedi 'Libertà.')

Legno C Intaglio in ) Quella
foggia d’ intaglio è più antica di

quella in rame . Abbiamo anche
tanto in mano da poter aderire , i

Chinefi aver prima di noi quell’ ar-

te poiffeduta, avvegnaché ne fono a-

dornati i Monumenti loro più anti-

chi
; ma non hanno ufo alcuno del-

l’ Intaglio in Rame . Nell’ Intaglio

in legno tutt;i i tratti , che ricever

debbono l’ inchiollro nell’ impreso-
ne, fono di rilievo, e tutto quello,

che dee rellar bianco , è cefellato ,

e fpianato. Ne’ tempi andati molto
in voga era 1’ intagliare in Legno ,

per rapprefentare fatti illorici
; e

quantunque quelle figure fodero Sol-

tanto lineari , havvene di quelle ,

che fono affai ricercate per la leg-

gerezza , e ani moli tà del Difegno .

A’ dì noftri quella fpezie d’ Intaglio

fervir fuole per le vignette , per le

lettere iniziali, e per alcuni ornati,

che imprimonfi nello lleffo tempo ,

che fi Rampano le lettere ordina-

rie .

Legno [ Scultura in ] . Servonli

affai fpeffo del legno per fare alcuni

piccioli modelli , che debbono fer-

vir di feorta per opere grandi , ed
eziandio per opere confiderabili . Le
fpezie de’ legni atti alla Scultura,
fono P Acero , ed il Caftagno per i

pezzi grandi : Il Corniolo , ed il

Pero , per i mezzani , ed il Tiglio

,

il Boffo, e fintili , per i minuti la-

vori , e delicati . Fa di meftieri ba-

dare , che il legno di cui altri fer-

vefi ,
fia flato da molto tempo ta-

gliato, poiché altramente è fogget-

to a barbarfi.

Ben tagliare il Legno : efpreffione

di cui fervonfi gli Scultori ; e figni-

fica lavorare una figura , od un or-

nato con gufto . Confifte la bellez-

za dell’ opera nell’ effere intagliato

con morbidezza , e che non appaja
nel lavoro nè aridità , nè durez-
za .

Le//, [ Pietro ] Pittore nato nel

1^13. in Soeft nella Weflfalia ,

LE
morto in Londra nel 1680. Dielii

alla bella prima a dipigner paefi ;

ma il talento di far ritratti , come
quello , che maggior guadagno gli

dava, Affollo. In quello genere ac-

quiftoflì gran nome; portofli in In-

ghilterra col feguito di Guglielmo

II. di Naffau Principe d’Oranges .

Occupatiffimo fu quello Pittore in

quel Regno, e toccogli l’onore di

dipingere tutta la Famiglia Reale ; e

tanta era la folla delle perfone, che

impiegar volevano il fuo pennello ,

che uno de’ fuoi di cafa non avea

altra cura, che il notare i nomi di

quei Signori, e Dame, che avevano

avuto il giorno per farli ritrarre dal

Lely. Se alcuno mancava nel gior-

no affegnatogli , era trafe ritto in piè

della nota ; in fomma , lenza ri-

guardo nè a condizione , nè a feffo,

ciafcuno era dipinto fecondo il fuo

giorno Affato. Quello Pittore fpen-

deva affaiflimo ,' teneva numero gratv-

de di fervitori , faceva tavola aper-

ta , ed i fuoi palli erano per lo più

accompagnati da feelta finfonia . Si

narra , che un famofo Medico di

Londra fuo amico , fendolo andato
a trovare nei fuo gabinetto , lo av-
vertì di lafciar fubito il lavoro , e
di apportar rimedio al peffimo flato

in cui vedevalo; ma il Pittore udir

non volendolo , mori un 1
ora dopo

d’ un colpo apopletico . Aveva il

Lely una fuperba Raccolta di Ri-
tratti in quadri , in Stampe , e in

Difegno. Stimali molto la leggerez-
za del fuo pennello ; dava alle fue
figure un’aria tutta grazia; ben va-
riate fono le fue attitudini ; ed il

fuo colorito è florido , e di buon
gufto . Ha fatto alcuni Ritratti che
Ranno a petto a quei del Vandyck.
Poflìede il Re di Francia due qua-
dri di quello Artefice di pari filma-
bile per le qualità del fuo cuore, e
del fuo fpirito, che per l’eccellenza
de’fuoi talenti. Sono flati intagliati

alcuni fuoi Ritratti.

Leonardo da trinci
, Pittore , na-

to di fangue Nobile , nel Caftello

di Vinci preflò Firenze circa il 144?.
morto in Francia in età di 75. an-

ni . Era egli allievo d’ Andrea Ver-

rochio.
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Tochio . Era Leonardo uno di que’

Genj felici , che di nulla li sbigot-

tirono, perchè nulla è loro nuovo,

e che in qualche modo nafcono con

le cognizioni, che i mezzani inge-

gni acquiftar non polfono fenza

una lunga , ed oftinata fatica . Le
Scienze , e le Arti erano familiari

a quello grand’ uomq ; avea inven-

tata una fpezie di lir^, che divina-

mente Tuonava ; ed ha anche dato

riprove delle lue cognizioni nell’Ar-

chitettura, e nell’ Idraulica. Poco
tempo dopo aver cominciato a rtu-

diar la Pittura , il Verrocchio fuo

Maeftro lo ftimò buono da lavorare

nella figura d’ un Angelo , che re-

ftava da dipingerli in un de’ Tuoi

Quadri, il cui (oggetto era il Bat-

temmo di Nojlro Signore, ed il gar-

zoncello Leonardo fecelo con tal’

arte , che quella figura eclilfava tut-

te le altre ; e firrocbio piccatoli d’

efferfi yeduto fuperare , non volle

mai più maneggiare il pennello .

Una delle più fuperbe opere di Leo-

nardo è la rapprefentazione della

Cena di Nojlro Signore , eh’ ei di-

pinte nel Refettorio dei Domenicani
di Milano . S’ era egli fatto dagli

Apoltoli , ma fendofi sfruttato ris-

petto eli’ efpreiTione , che diè loro

nelle arie di tella, non trovò cofa,

che lo appagallè pel Crillo , o la-

fciollo abbozzato. In tanto il Prior

del Convento uomo inquieto , tor-

mentavaio continuo ; e Leonardo

per vendicarli del Frate feccatore lo

ritraile in luogo di Giuda , la cui

figura rimaneva imperfetta . Con
quello Pittore Michelagnolo lavorò

per ordine del Senato per adornale

il fuperbo Salone del Configlio in

Firenze, e fecero infieme quei Car-

toni, che fono cotanto famofi. Ra-
ro addiviene , che la gelofia non
rompa 1’ unione , che fembrerebbe
dover regnare fra gli uomini di ta-

lento
. Quella Paffione crudele ob-

bligò Leonardo ad abbandonar l’Ita-

lia , ove Michelagnolo divideva con
lui l’ammirazion del Pubblico. Por-
toni adunque egli in Francia alla

Corte di Francesco I. ; ma fendo
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ornai Vecchio, e cagionevole , non
vi fe’ alcuna Opera. Morì in Fon-
tainebleau fra le braccia del Re ,

che erafi portato a vifitarlo nell’ul-

tima fua malattia. Leonardo ha di-

pinto in Ro^ia, in Firenze , ed in
Milano ma i fuoi Quadri fi fono
fparfi per tutta 1’ Europa. Il Re di
Francia poffiede varj fuoi lavori

, e
veggionfene alcuni anche nel Pala-
gio Reale. Il colorito di quello Pit-

tore è debole : le fue carnagioni fon
rofficce; e terminava sì fattamente
alcuna volta le fue cofe , che dive-

nivano fecche . Avea pure una fo-

verchio fervile efattezza nel feguir

la Natura fino nelle fue più minute
cofe; ma è flato eccellente nel da-
re a qualunque cofa il fuo vero ca-

rattere . Avea egli fatto uno ftudio

particolare dei movimenti prodotti

dalle Palfioni, e di vero non portp-

no ^fprimerfi con maggior forza , e
verità. Il fuoDifegnare è correttìffi-

mo, e d’ ottimo gitilo ;
e ne’ fuoi

Comporti ravvifart gran nobiltà, fa-

viezza, e fpirito . I fuoi Difegni a
miniera di piombo, a matita rolla,

a matita nera , e fpepalmente a
penna, fono fominamente ricercati.

Pochi Intagli fono flati fatti delle

fue Opere . Il Trattato della Pittu-

ra da erto comporto , è ftimatiffimo.

Suo Allievo fu Andrea Salario del
Gobbo Milanefe ; e di coftui veg-
gionfi alcuni graziofi comporti . Il

Re di Francia poffiede un fuo Qua-
dro, che rapprefenta la B. Vergine,
ed il Bambin Gesù.

Leonino , ovvero Leonio , Poeta
Parigino , che vivea nel regno di

Luigi VII. Fu quelli prima Cano-
nico di S. Benedetto, e pofeia Reli-

giofo di S, Vittore. Abbiano d’ erto

due Epiftole in verfi indirizzate a
Adriano IV., e ad AlefTandro III.

Segnaloffi quello Poeta nella Poefix
Latina , in cui avea introdotto l’ufo

della rima , che ortèrvafi nella lin-

gua volgare , e da erto hanno avu-
to il nome i verfi detti Leonini <

Lerac , Poeta Franzefe . C Vedi
Carel . )
Lerambert ( Luigi ) Scultore Pa»

t> rigi-
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ricino , ammeffo all’ Accademia di

Pittura , e di Scultura nel 1663.

morto nel 1670. in età di 56. anni.

Acquiftoffi egli colle fue opere gran
fama ; e quelle, che veggionfi nel

Parco di Verfailles , fono un grup-

po d’ una Baccante con un fanciul-

lo , che fuona le nacchere
, due Sa-

tiri , una Ballerina, dei fanciulli, e

delle Sfingi

.

Lefcot C Pietro ) , Abbate di Cla-
gny , celebre Architetto Franzefe ,

che fioriva fotto i Regni di France-
fco I., ed Enrico II. Ad effo attri-

buita viene la Fontana de’ Santi In-

nocenti , via San Dionifio , ammi-
rata^dagl’ Intendenti per la fua va-

ga fdfrrta , elegante femplicità , or-

nati faggi , e delicati , e Tuoi baffi

rilievi, de’ quali è Autore il famofo
Goujon . Quelli due celebri uomini
hanno lavorato unitamente al Lou-
vre .
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Libertà , Franchezza , Agevolez-
za , Leggerezza , Facilità . Quelle
voci nella Pittura fono Anonime per
efprimere il talento d’ aldini Artefi-

ci, che efprimono, fenza che vi fi

conofca ftento , e fatica tutto ciò,

che fuggerifce loro là propria im-
maginativa . Quelli tocchi niente
forzati danno un piacere affai deli-

cato acl’ Intendenti . In fatti nelle

Arti di piacere fa d’uopo, che non
fi conofca , che fieno affai coliate

all’ Autore
;

concioffiachè sì fatta

idea abbia in fe non fo che di dif-

guftofo , che in qualche modo in-

quieta lo fpettatore, o per lo meno
altera il piaceré , che fe gli vuol
proccurare.

Licenza , termine di Poefia per

fignificare una libertà, che altri può
prenderli nel far verfi , che non è

tollerata nella Profa . Così la voce
ancora , che è di tre fillabe , può
ridurfi a due togliendone Va finale ( an-
cor ) . Dicefi beniffimo in Poefia
un Corridore per un Cavallo , e fi-

mi li .

I Pittori fcortati dalgullo, e dal

genio , prendonfi di pari delle licen-

ze per dar effetto maggiore ai lor

Compofti.
Liceo . Era in Atene un ffuperbo

Edifizio comporto di Portici , ed

adornato di parteggiate d’ Alberi ,

ove i Filofofi s’ affembravano , e

parteggiando trattavano i più rile-

vanti punti della Morale , e della

Filofofia

.

Lidiano ( Modo } . E’ uno de’

Modi , o Tuoni autentici della Mu-
fica Antica . La fua finale è F-Ut-
Fa

,

e la fua dominante C-Sol-Ut.
Linea . Così chiamanfi i tratti

orizzontali , foprà i quali , e fra i

quali pongonfi le note della moder-
na Mufica. Il Canto fermo ne ha
quattro, e la Mufica cinque princi-

pali . Poffonfi anche aggiungere al-

tre linee fopra , e fotto , fecondo il

bifogno. Aiutano quelle aflài l’im-
maginazione per diftinguere i filo-

ni ; e fe ne fa inventore Guido Are-
tino. Quelle cinque linee prefe tut-

te infieme diconfi portata , ed o-

gni intervallo fra una ed altra li-

nea , dicefi mezzo > o fpazio : la

più baffa di quelle linee vien detta
la prima , e così delle altre

.

Lingelback
( Giovanni ) Pitto-

re , nato in Francfort , nel 1625.
Quello Artefice con affai intelligen-

za ha dipinto delle Marine , dei

Paefi, delle Fiere, dei Ciarlatani
,

degli Animali , e limili . La fma-
nia di perfezionarli nella Pittura ,

lo fe’ intraprendere il viaggio di
Francia, e d’Italia , ove chiamò a
fe gli Intendenti colle fue opere .

Offervafi ne’ fuoi Quadri un colori-
to, che incanta, un tocco leggiero,
e fpiritofo

; lontananze , che pa-
re , che sfuggano dall’occhio. Ha
egli pure intagliato alcuni Paefi.

Lingendes f Giovanni di }, Poe-
ta Franzefe di Moulins , che fiori-

va nel Regno di Luigi il Grande .

Ancor piace la fua foggia di

poetare , che ha una dolcezza , ed
una facilità, che innamora. E’ Au-
tore di quella Canzone

.

Se
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P amarla è peccato ,

Effer non può biafmato ;

Che quel bello , eh ’ è in lei ,

In lei pofeì' gli Dei

.

Ei che la fer sì bella

Quella mia vaga Jlella ,

Fallir, non gli occhi miei.

Quello Poeta è riufeito più , che
in altrst, nelle ftanze

; la fua Ele-
gia fopra Ovidio è fumata il miglior
ìlio Componimento.

Lira , Ifrumento Muficale a cor-

de, la cui invenzione è aferitta a
Mercurio , e che è "fiata , come è

fama, perfezionata da Apollo . La
forma della Lira poco varia da
quella della Viola . Tuttavolta il

tocco del manico è più largo, fen-
do coperto di quindici corfe ,

le prime fei delle quali fanno foli

tre ordini. Il fuono di quello iftru-

mento è melancolico, e languido ,

e a’ dì noftri pochifiìmi la fuonano

.

Sopra fimigliante Linimento è fiata

formata tutta la fabbrica , ed il fi-

ftema dell’antica Mufica.
Lirica C Poefia ) . Così appella-*

vafi quella , che defiinata era a
cantarfi fu la Lira

.
Quella voce ti-

fali fpezialmente in parlandofi delle

Ode dei Greci , e dei Latini Poe-
ti, ed anche di quei verfi , che i

Poeti Franzefi fanno per elfer polli

in note . La Lirica Poefia è nata
dal feno del Popolo di Dio, ed era

infeparabile dalla Mufica , perchè
fervir^ doveva ad ammaeftrare , e

perchè meglio fi ritengono le paro-

le polle in canto.
Lifìppo , Scultore, oriundo di Si-

cionia, contemporaneo d’Alefiandro ;

ed a lui , e ad Apelle era foltanto

permeflo il rapprefentare quello
gran Conquillatore . Lifippo ha fat-

to molte ftatue d
1

Aleflandro , fe-

condo le varie età di lui, una delle

quali era eftremamente bella
;

e
gran conto facevane l’ Imperator Ne-
rone

; ma ficcome ella era di bron-
zo, quello Principe fi fe’a credere,
chs oro

, arricchendola, la rende-
rebbe più bella

; ma quella nuova
luperfkie , anzi che abbellirla, gua-
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fiò la Natura . Fu giuoco forza II

toglierla via ; lo che certamente
pregiudicolle affai per le macchie,
e cicatrici, che vi rimafero. Lifip-

po operava con una prodigiofa faci-

lità, fendofi contate oitre 500. fue

opere . Una foverchio fcrupolofa i-

mitazione della Natura anzi che ef-

fer bellezza, è un difetto; e Lifip-
po efprimevala come buon gli pa-
rea , e non come ella era. In fom-
ma, fenza feoftarfi dal verifimile

,

fapea dare alla Natura più grazia ,

ed avvenenza di quello avelie. Que-
llo dotto Artefice avea rapprefentato

un uomo, che ufeiva dal Eagno ; e

quello preziofo pezzo era uno de*

maggiori ornamenti delle Terme fat-

te cofiruire in Roma da Agrippa ;

ma Tiberio volendone ornare il fuo

Palagio , la fe’ tor via
; ma non po-

tendofì il Popolo avvezzare a non’
veder più fimigliante meraviglia ,

forzò l’Imperatore a collocarla di

nuovo ov’ eli’ era.

Liflclla , voce d’ Architettura , ed

è un picciol modano quadrato , che
ferve per coronare, ed accompagna,
re un modano maggiore , o a fepav

rare le fcannellature d’ una colon-
na

.

Servonfi ancora di quella voce nel
Difegno , particolarmente nei com-
porti d’ ornati

;
ed allora fignifica

quello fpazio, che è tra un contor-
no d’ornato, ed il contorno del fon-

do, fu di cui è dipinto.
Liuto , Iftromento di Mufica a

corde, che toccanfi colle dita delle

due mani. Il Liuto non avea per 1
’

addietro , che fei ordini di corde
doppie , ma fono fiati aggiunti quat-
tro , o cinque più ballo per poter
efeguire i Balli . Alcuni hanno an-
che tentato di accomodarvi fino

venti ordini di corde. Quello Illro-

mento ha un’armonia ellefa, e sra-

ziofa
; ma la difficoltà di ben fuc-

ilarlo , ed il fuo poco ufo ne’ Concer-
ti , l’hanno fatto porre innoncale .

Il violino è più agevole a maneg-
giarli , oltredichè produce fuoni più

armonici, e che più lufingano, ra-

gioni badanti per preferirlo al Liu-

to .

O 2. I Gaul-
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I Gaudtierì nel paffato fecolo fono
flati Tuonatoli di Liuto famofi^-
mi

.

L O

Logge , così chiamano gl’ Italiani

ima Galleria, o portico formato d’

Arcate. Le Logge del Vaticano fo-

no adomate di pitture iftoriche
, di

compartimenti , e di Grottefchi
principiati da Bramante, e termina-
ti dagli Allievi di Raffaeli© fui Di-
fegno dell’ immortale loro mae^-
ftro.

Logogrifo , Spezie di fimbolo In
parole enimmatiche. Nell’ Enimma
fi fa intendere qual può effer la co-
fa , che fi maschera , in parlando
delle fue relazioni, delle fue quali-

tà , tide’ Tuoi effetti, delle fue proprie-

tà, e fimili. Ma nel Logogrifo * fi

và più oltre ; della voce principale

compongonfi molte altre voci , le

quali divengono poi tanti Enimmi ,

che il paziente Lettore tàlli a indo-
vinare , e che fendo rintracciati ,

fervono a far conofcer la parola

principale , che gli racchiudeva .

Un Iddio Enimmatico d’ Aufonio
intitolato Gryphus , fembra , che ab-

bia dato il nome al Logogrifo .11
fine di quello Poema fi è l’efercitar

r ingegno . I Franzefi hanno mai
Tempre amato fimigliante giuoco

letterario ; ed era pure lo fpaffo dei

Principi fin dal tempo di Carlo Ma-
gno .

Loir C Niccola ), nato in Parigi

nel 1624, , morto ivi nel 1679.

Aiutante del Rettor dell’ Accade-

mia, Pittore, ed Intagliatore . Fu
egli nella Scuola del Bourfion ; ma
le fue Opere nulla hanno della ma-
niera del fuo Maeftro. Fe’egli uno
Audio particolare de’ quadri del Puf-

fino, e con tal* arte copiavagli, che

è malagevole il diflinguer la Copia
dall’Originale . Loir era vago del

colorito ; e rade volte lavorava fui

naturale; concioffiachè avea una sì

felice memoria, che confervava tut-

to ciò, che veduto aveva colle cir-

coftanze più minute. Quello Pitto-

re facilmente inventava, disponeva
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con gufto , efeguiva con proprietà .

Corretto è il fuo Dileguo, e le fue

figure affai variate, e piene di gra-

zia. Era più , che in altro eccel-

lente nel dipigner femmine, e fan-

ciulli ; e con egual riufcita ha dipin-

to 1 ’ I fiori e , i Paefi , Architettu-

ra, e Ornati . Veggionfi fue opere
nel Cartello delle Tuillerie , ed in

quel di Verfailles . Luigi XIV. fa-

ceva gran conto di quello Valentuo-

mo , ed affegnolli una penfione di

4000. lire. Vari quadri di Loir fo-

no anche nella Chiefa di S. Barto-

lommeo , in quella di Nojhra Si-

gnora , ai Fogliami , nelle Camere
dell’ Accademia , e altrove . Ha mol-
to intagliato ad acqua forte ; e fono

anche fiati fatti intagli de’iuoi qua-

dri. Suo Difcepolo è fiato Francefco

di Troy, ed il Fratei di lui Aleflio

Loir fi è fatto nome coll’ Intaglio ,

e come prode in quell’ Arte è fiato

ammeffo all’Accademia.
Lombarda

< (
Scuola ) Il gufio

grande di difegnare formato lu 1’

Antico, e fu la bella natura, con-
torni fluidi , una ricca difpofizione ,
una vaga efpreffione , colori molto
vicini al naturale , un pennello mor-
bido , e leggiero ^ un tocco dotto

,
nobile, e graziofo fono gli ordinari
caratteri delle Opere dei famofi Ar-
tefici di quella Scuola , che dee il

fuo nafcimento al Coreggio.
Longe- Pierre ( I lario Bernardo di

Requeleyne Barone di ) nato in
Dijon l’anno 1659., morto in Pari-
gi nel 1721. , Poeta Franzefe . Il

Longe- Pierre ha dato a conofcere il

fuo gufto , ed i fuoi talenti per la

Poefia , con una Verfion Franzefe-
d’ Anacreonte , e di Saffo . Abbiam,
pure di quello Autore una Tradu-
zione in verfi d’ alcuni Idilj di
Bione , e di Mofco ; gl’ idilj che e-
gli ha fatto di fuo proprio genio ,

fono ftimati . Si è pur fegnalato nel
genere drammatico , con tre Trage-
die, Medea , Elettra , e Sefojìri ; la

prima delle quali è fiata confervata
al Teatro. Nelle fue Poefie ravvi-

fafi non fo che che ferite del gufto di

Sofocle , e d’ Euripide , de’ quali

Longe-Pierre | fiato grande ammi-
rato-
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ratore. Sarebbe ne’ fuoi veri! da de-

fiderarfi maggior facilità, ed armo-
nia.
Lontano .

Quella voce nella Pit-

tura dicefi di quelli oggetti , che

par, che fuggano , e perdoni! nell’

Orizzonte . Simili lontani fono più,

o meno coloriti , fecondo che il

Pittore rapprefenta il Ciel fereno ,

o carico .

Lora , Iftrumento Muficale ; è

una fpezie di piva . Così pur chia-

mano in Francia un’aria da ballo ,

che battefi a due tempi lenti , e che
per lo più comincia nell’ alzar la

battuta . Si fegna più fenfibilmente
il primo tempo d’ogni battuta, che
il fecondo.

Lorare^ è una foggia di cantare ,

che confile nel dare un poco più di
tempo , e d’ efprefiìone alla prima
delle due note di uno Hello valore

,

fenza però caricarla ; in fomma fi-

gnifica render il canto affgttuofo ,

molle , e quali dilli , vellutato .

Lorenefe f Claudio Geleo detto
il ) , Pittóre nato nel 1600. nella
Diocefi diTóul in Lorena, morto in
Roma nel 1682.. Niun fegno Cono-
fceafi del raro talento, onde la Ma-
tura l’aveva dotato. Era egli, fe è
lecito così efprimerfi , un diamante
pneziofo incalvato in una pietra co-

munale brutta al di fitori , e d spre-
gevole . Claudio nato di padre pove-'

rilTimo, fu mandato a fcuola, e fic-

come nulla profittava fu pollo nel-

la bottega d’un pafticciere . Palfò i

fuoi primi anni , fenza porli in illa-

to di profelfar quel vii meliiere
; fic-

chè il fuo compenfo fu il porfi a
fervire . Unifli adunque a vari gar-

zoni fuoi pari, che portavanfi in Ita-

lia per trovare onde vivere. Volle la

fua buona forte, ch’ei trovò da fer-

vile Agollino Taffi Pittore , Allie-

vo di Paolo Bri! . Il fuo Padrone
divertivafi coll’ infegnargli alcuni
principi dell’arte fua

; ma Claudio
per allora non potè, apprendere cò-
fa alcuna

; ma quella temente dell’
Arte appoco appoco andò fviluppan-
dofi

; ed un raggio di luce palfò
quella

.
nuvola , che inviluppava il

fu® fpirito , Il defio d’ imparare s’
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impoffelfò di lui, ed allora dieflì a
fare ftudj continui della Natura ,

procurando d’imitare quei vivacilfi-

mi effetti , che poi ha sì bene efpref-

fi ne’ fuoi paefi J Lavorava egli con
affai ftento , ed alcuna volta flava

un’intiera fettimana a fare, e disfa-

re una ftelfa cofa . Ufo era a fonde-
re i fuoi tocchi , ed annegarli in u-

na fpezie di velo, che cuòpre i fuoi

Quadri . Claudio Lorenefe è conn-
derato il primo Paefifia » Niuno ha
pollo più florido nelle fue tinte, nè
efpreffo con più verità le differenti

ore del giorno, n^ meglio intefo 1’

aerea Profpettiva. E’ pure fiato ec-

cellente nel rapprefentar Marine ;

non avea egli alcun talento per di-

pigner Figure, lo che facea dire ad
elfo fteffo, che vendeva i paefi , e

donava le figure . La maggior parte

di quelle , che yeggionfi nei fuoi

quadri, fonò di Filippo Lauri. Am-
mirabili fono i fuoi Difegni pel

Chiaro Scuro,* vedevi!! il colore, e

l’effetto de’ Quadri. Quello amabile
Artefice ebbe per Allievo Domeni-
co Romano, il Courtois , Angeluccio
ed Ermanno S wanefeld. Poffiede il Re
di Francia molti Quadri di quello

Artefice ; ed uno affai (limato è

nella Collezione del Palagio Reale .

Tre di gran pregio fono ancora nel-

1 ’ Ofpizio di Bouillon . Claudio ha
intagliato ad acqua forte varie Ta-
vole con affai arte ; e fono fiati pu-
re fatti intagli delle fue opere.

Lorenefe f Roberto il ) , Scultore
nato in Parigi nel 1 666. morto ivi nel

1743. Fu difcepolo del famofo Girando-
ne, e quello gran maellro confiderava-
10 uno de’ maggiori Difegnatori del
fuo Secolo . Aveagli dato carico fen-
do ancor di XVIII. anni d’ammae-
ftrare i fuoi figliuoli , e di correg-
gere i fuoi Allievi. Lui, edilNour-
riffon fcelfe egli per lavorare nel
Maufoleo del Cardinal Richelieu -

11 Lorenefe fatto fi farebbe un più
famofo nome nelle Arti , fe averte
avuto il talento di farfi valere, fic-

come avea quello dell’ efeguire . Ri-
levafi ne’ fuoi Comporti un genio
elevato, un puro, e dotto difegno

,
un’ efprelftone elegante , una fcelta

O 3 gra»
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/graziofa , e telle d’ una bellezza ,

che rapifce. E’ nota la fua Gala-
tea . Ei fé’ pure un Bacco per i giar-

dini di Verfailles , un Fauno per
quei di Marly, e limili ; ma le Tue

principali opere, e quelle, che mag-
giore onor gli fanno fono nel Palaz-
zo Vefcovile di Saverna . Quello
Artefice morì Rettore dell’Accade-
mia Reale di Pittura , e di Scul-
tura.

Loren^etti ( Ambrogio ) Pittore

Sanefe , rhorto in età d’83. anni ,

che viveva nel fecolo XIV. Giotto
infegnolli i fegreti dell’ Arte fua ;

ma il Lorenzetti fi fece un genere
particolare, in cui molto fi legna-
li) . Egli fi fu il primo , che in
qualche guifa dieffi a rapprefentare
i venti, le piogge, le tempefte , e
certi tempi nuvolofi , i cui effetti

nella Pittura fanno tanto colpo ; lo

che fa riflettere , che molto inten-
deffe il colorito . Allo ftudio dell’

Arte fua univa quello Pittore quel-
lo delle Umane Lettere , e della
Filofofia.

Loret C Giovanni ) morto nel
1666 . , Poeta Franzefe . Abbiam d’

elfo la Gazzetta piacevole , o fia la

Mufa IJlorica , che è una raccolta
di verfi deboli , e fatti in fretta ,

che le novità occorrenti contengo-
no dal 1650. fino al 1665. Quell’o-
pera è divifa per Lettere diltribuite

in XV. Libri, che compongono 3.

volumi in foglio.

Lormo ( Filiberto di } di Lione,
morto nei 1577. fegnaloffi pel fuo
gufto dell’ Architettura . Portoflì in

età di XIV. anni a fludiare in Ita-

lia le bellezze dell’ Antico. Tornato
in Francia il fuo merito lo fe’ ricer-

care dalla Corte d’Enrico II., e da
quelle dei Re fuoi figliuoli . Il de
Lorme fe’ il ferro a cavallo di Fon^
tainebieau , e direffe molti fuperbi

Edilìzi , de’ quali diè i Difegni
; co-

me il Cartello di Meudon , quello
d’Anet, di S. Mauro , il Palazzo
delle Tuillerie; e che adornò, e ri-

ftabilì le Magioni Reali . Fu elet-

to Elemofiniere , e Configliere del
Re di Francia, e gli fu conferita P
Abazia di Santo Lo, e quella di Sf
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Sergio d’ Angieri . Il Ronfard diè

fuori una Satira contro di lui inti-

tolata la Stampella . Abbiamo del s

de Lorme un Trattato intorno la

foggia del ben fabbricare con poca
fpefa, oltre dieci Libri d’ Architet-

tura .

Lorris C Guglielmo di ) morto in-

torno il 13.60. Poeta Franzefe . Fu
quelli un ottimo Poeta del tempo
fuo ; e compofe il Romanzo della

Rofa , Opera imitata dal Libro O-
yidiarto de Arte amandi.

Loth C Gio. Carlo ) , Pittóre na-
to in Monaco nel 1611. morto in

Venezia nel 1698. Imparò egli il

difegno da fuo Padre , e da fua Madre;
e perla Pittura ebbe maertri Michela-
gnolo, ed il Cavalier Liberi . Era
il Loth gran Colorirta , ed anche
poffedeva molte altre parti , che lo

lecer bramare dall’ Imperator Leo-
poldo , che dichiarollo fuo primo
Pittore.

Louvencourt f Maria di ) , nata
in Parigi , morta nel' mefe di No-
vembre del 1713. in età di 31. an-
ni. Quella Donzella portò dall’ute-
ro materno felici difpofizioni per
qualunque talento. Era ella bella ,

e modella, dolce era il fuo caratte-

re , e gioviale il fuo converfaré ;

aveva una bellirtìma voce , cantava
con grazia , e con gullo ; fuonava
la tiorba ; ma più , che in altro è
riufcita nel poetare . I fuoi verfi fo-

no per lo più Cantate per Mufica
Rampate

; e fono : Arianna : Cefa-
lo e V Aurora : Ze firo e Flora :

Pfiche , la cui Mufica è di Bour-
geois: Amor punto da un'alpe: Me-
dea ^ Alfeo , ed Aretufa : Leandro ,
ed Ero : La Piva : Pigmalione ;

Piramo , e Tifi* . La Mufica di
quelle fette ultime Cantate è del
Clerambault

.
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Luca Signorelfi. Pittore Coftonefe,
morto nel 1531. in età d’82. anni. Que-
llo Pittore ha lavorato in Orvieto

, in
Loreto, in Cortona, e in Roma. La
parte, in ch’egli era eccellente

, era

il Difegno . Poneva egli molto fuo-

co ,
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eo , e genio ne’ fuoi Comporti . Il

Divino Michelagnolo ne faceva un
fingolar conto , nè ha fdegnato di

copiare alcune colè di quello Va-
lentuomo . Luca era difcepolo di

Pietro della Francefca, e dipingeva

talmente nella maniera di lui , che

è difficile il diltinguere le loro ope-

re. Avea egli un figliuolo di gran-

de efpettativa, a cui volea gran be-

ne che gli venne fventuratamente
uccifo in Cortona . La nuova della

fua morte in diremo afflitte Io fven-

turato padre ; ma fattoli padrone del

fuo dolore fi fe’ venire il cadavere

nei gabinetto , e coll’ arte fua novel-

lamente il produffie , dandogli in

qualche forma un’altra fiata la vi-

ta .

Luca d? Olanda , Pittore , ed In-

tagliatore , nato in Leyden nel 1494.
morto nel 1533. Dotato avealo la

Natura di molti talenti ; ma la fo-

verchia applicazione alla
.
fatica ,

guaftò la fua fanità , e giovine lo

ifeppellì . Luca ebbe gli elementi
del Difegno dal proprio Padre : la-

vorava giorno, e notte, e dipingeva

a olio , a guazzo , e fui vetro . Molto
pure tennelo occupato l’ Intaglio . In-

tagliò la Tavola di S. Uberto di 12.

anni , e di 15. dipinfe l’Iftoria di

quello Santo. Quello Artefice finiva

ertremamente i fuoi lavori . Viveva
in un tempo, in cui era totalmen-

te ignorata la Proiettiva ; eppure

offiervafi nelle fue Pitture fra gli og-

getti, ch’ei rapprefentava , una dice-

vole dillanza. Luca fu rivale , e a-

mico d’Albertoduro ;
mandavanfi a

vicenda le loro opere : lavoravano

per emulazione , ed affai fiate efe-

guivano entrambi i foggetti medefi-

•rni . Alberto difegnava meglio di

Luca ; ma quelli poneva maggior
accordo ne’ fuoi comporti . Luca non
ha polla nelle fue tette gran varietà,

ha mal’intefo il panneggiare, fcor-

retto è il fuo Difegno , nè è ba-

rtantemente morbido il fuo pennel-
lo ; ma molta efpreffione hanno le

fue figure, naturali fono le fue at-

titudini , e buono fi è il fuo tono
di colori. I fuoi Difegni fono ricer-
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cati . Affai bene maneggiava la pen-
na, ed il fuo tocco è leggiero , e
fpiritofo . .Abbiamo di lui quantità
grande di Stampe intagliate a buli-

no , ad acqua forte , ed in le-

gno . Il Re di Francia ha molte
tinture d’arazzi , fatte dai Difegni
di Luca .

Lucano ( Marco Anneo Lucano) ,

nato in Cordova nella Spagna 1’ an-
no 39. di Gesù Cviflo^ morto 1’ an-
no 6 5. , Poeta Latino . Lucano pic-

cato. dal veder Nerone opporfi alla

fua fama per gelofia , fu de’ primi
ch’entraffe nella congiura formata da
Pifone contro quello Imperatore ;

ma fcoperto il fuo delitto , Nerone
gli fe’ tagliar le vene . Quello Poe-
ta morì recitando quei verfi da ef-

fo innanzi fatti per efprimere un fi-

mil genere di morte . La maggior
fua opera è la Farfalide , o fia la

Guerra di Cefare ì e di Pompeo . Gran
genio, e talento avea Lucano , per

la Poefia , e bifogna confeffare ,

che nel fuo poema leggonfì verfi fe-

lici, e molto belli penfieri ;
ma am-

pollolb è il fuo Itile, e la fua ima-
ginazione talora sfoggia con decapi-

to del buon giudizio . Il Brebeuf
ha con foverchia fedeltà tradotto

Lucano , il quale nel Franzefe ha
ancora accrefciuto quel fuo llile de-

clamatorio . Sonofi perdute molte
fue poefie , fra le quali un poe-

ma fopra 1’ Incendio di Roma.
Lucilio C Cajo ) Cavalier Roma-

no, nato in Sueffa , Città della Cam-
pagna l’anno di Roma 605., Poeta
Latino . Fra i Latini vien Lucilio

confiderato l’ inventore della fatira ,

come quelli, che le ha dato la fua

ultima forma , quale poi Orazio 9

Perfio, e Giovenale P hanno pofcia

imitata . In fatti Ennio prima di

lui avea fatto delle Satire , nelle

quali poneva verfi di metro vario .

Aveva Lucilio comporto XXX. Li-

bri di Satire, nelle quali rifpettan-

do la fola virtù, attaccava le Per-

fone di più alto ordine , nulla ba-

dando nè alle loro Dignità , nè alla

loro Nobiltà . I verfi di Lucilio mo-
ftravano la fretta , colla quale com.

O 4 pone-
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ponevagli . I fuoi motteggi erano

ardenti ;
ma per lo più d’ un fino ,

e delicato gufto ; Paragona Orazio

?

[uefto Poeta ad un Fiume , il quale

ra molto fango , porta feco una pre-

ziofa arena . Delle opere di Lu-
cilio ci fon rimafi pochi fram-
menti .

Lucrezio (Tito Lucrezio Caro) ,

nato 1’ anno di Roma 6 58. , Poeta
Latino . Gli fu data un’acquetta ,

che feompofee la tua mente ; ed aveva

folo alcuni momenti , ne’quali padro-

ne di fe fletto , compofe i fei Libri

del fuo Poema de Rerum Natura .

Imprefe Lucrezio di ftabilire il fifie-

nia d’ Epicuro , e di djftrugger 1
’

Impero della Divinità. Ninno uomo
ha parlato con maggior ardire , e
temerità deila Provvidenza fuprema

.

Il fine del fuo lavoro li è lo fpiegar

gli effetti della Natura , la forma-
zione, e confervazione dell’ Univer-
fo pel folo movimento degli Atomi.
Quell’ Opera è fiata confutata dai
magnifico Poema Latino del Cardinale
Polignac. Non pub negarli alla poe-
lìa di Lucrezio molta forza , nobil-
tà , e genio ; ma i fuoi verli fon
privi dell’ armonia , e dolcezza di

quei di Virgilio. Lucrezio uccife fe

fletto in età di 41. anni .

Lully ( Gio. Batifla ) Mufico Fran-
zefe

, nato in Firenze Capitale del-

la Tofcana nel 1633., morto in Pa-
rigi Panno 1687. Benché quello Va-
lentuomo fia nato in Italia, la Fran-
cia tuttavolta lo pone nel novero di
quei grandi uomini da ella prodotti

,

poiché nel feno di lei ha coltivati i

talenti , che gli ha dato la Natura ,

ed ha fatto ivi quelle fuperbe opere

,

le quali renderanno in eterno pre-

zioso il nome fuo agli Amatori del-

la Mufica Franzefe . Uno de’noflri U-
fiziali d’Armata impegnò ilLully ancor
giovane a portarli in Francia. Poco
tempo dopo ettèr giunto in Parigi ,

feffi conofcere, e bramare pel buon
guflo, col quale fuonava il violino .

La Damigella di Montpenfier gua-
dagnollo. al fuo fervigio , e Luigi
XIV. quindi a poco , gli diè a co-
nofcere il conto , in che tenea il fuo
merito , dandogli la foprintendenza
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de’ Violini di S. Maeflà. Fu anche
in favor fuo creata un’ altra Com-
pagnia, che fi ditte de’ Piccoli Vio-

lini , per opporli alla Compagnia
dei 24., che era allóra la più fanio-

fa in Europa . Le cure del Lully ,

e la Mufica , eh’ ei fomminiflrava
a’ fuoi Difcepoli, pofe in brev’ ora
i Piccoli Violini in altiflìma fama.
Il Lully ha introdotte nella Mufica
molte novità , che a bene fonogli

tutte riufeite. Prima di lui il Batto ,
e le Parti di mezzo, altro non era-

no , che un ^triplice Accompagna-
mento, nè lì considerava nelle fona-

te di Violino , che il fólo canto di

foprano ; ma fi Lully ha fatto can-

tare le Parti con egUal dolcezza ,

che il foprano, vi ha introdotte Fu-
ghe mirabili , ha dilatato 1’ impero
dell’Armonia , ha rintracciato nuo-
vi movimenti fino a lui ftonofeiuti

agli altri Profeflori : ha fatto entrar

ne’ Concerti Timpani, e Tamburi ,

falli accordi , e diflònanze , fcogli

cornimi , ne’ quali i più valenti uo-
mini vanno a rompere . Il Lully
ha faputo comporre i più bei pezzi
delle fue Opere, coll’arte , che ha
avuto di prepararli , di collocarli ,

e di falvarli . Finalmente volevavi
un Lully per dare in Francia la per-
fezione all* Opera , lo sforzo mag-
giore , ed il Capo d’opera della Mu-
fica. L’Abbate Perrin cedette a que-j
fio famofo Profeflòre nel rnefe d
Novembre del 1672. il Privilegio

’

che avea ottenuto dai Re di Frali"
eia per quello fpettacolo. Il carat

-

tere della Mufica di quello ammirabi'
le Artefice, è una maravigliofa va-
rietà, ed una melodia , ed armonia ,

che incantano . Sì naturali , e sì in-

finuanti fono i canti fuoi , che uno
gli ritiene per ogni poco di gufto , e
difpofizione , che abbia per la Mu-
fica. Alcuni Invidiofi ebbero a dir-
gli un giorno , che doveva tutta la

fuafama ai verli di Quinault , e che
una mafehia e vigorofa Poefia 1 * a-
vrebbe imbarazzato . Il Valentuomo
fenfibde a fimigliante rimprovero fen-

ti rapirfi dal proprio genio , e fui

fatto cantò accompagnando fe fletto

fui Cimbalo quelli bei verli di Rarine.
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5, Un Sacerdote in mezzo a fol-

„ la afpra , e crudele

„ Con mano fcellerata mia fi-

,, glia imnìoleranne ;

„ E il fen di lei aperto con oc-

„ chio curiofo

„ Nel fuo cuor palpitante con-

,, fulteranne i Numi!
XJno degli IJditori C dice il Racine
il figlio ) m' ha rumato , che tutti fi

credevano veder veramente quel ter m

ribile spettacolo , e che i tuoni ag-

giunti dal Lully alle parole , face-

van loro aliare i capelli fu la

tefia.

Si narra , che il Lully era affai

vago di lenti r cantar le fue arie fui

Ponte Nuovo 1

, e che alcuna volta fa-

cea fermar la fua carrozza per dare

al Cantore , ed al Sonator di violi-

no il moto giurto dell’aria, che efe-

guivano. Il Lully facendo la battu-

ta colla fua canna d* india , colpirti

bruttamente la punta del piede, ove
gli venne del male^ il quale Tempre
più sdegnandoli, lo fe’ morire. Que-
llo famofo Muficoha comporto XIX.
grandi Opere , vaie a dire Cadmo ,

Alcefle , Tefeo , Ati , Ifide , Pftche ,

Bellerofonte ,
Proferpina , Perfeo , Fe-

tonte ,
Amadide , Orlando , Armida ,

Tragedie di cinque atti : le Fefie d'

Amore e di Bacco , Aci e Gala-

tea , Paftorali di tre Atti: Il Car-

novale ,
Mafcherata : Il Trionfo d'

Amore , Ballo a venti Entrate : L’

Idilio della Pace e l\ Egloga di

Verfaillet , Intertenimenti : Il Tempio
della Pace , Ballo a fei Entrate .

Oltre di tali Opere , ha ancora il

Lully comporto la Mufica di circa

20. Balli pel Re , come quei delle

Mufe ,
d' Amore mafcherato , della

Principejfa d' Elide , e fimili . Sua

pure fi è la Mufica d’ Amore Medi-

co , del Cittadino Gentiluomo , e li-

mili. Abbiano pure di lui due fog-

getti di finfonie , dei Terzetti da
violino , e molti Mottetti , e Cap-
pelle .

Sposò il Lully la figliuola del Lam-
bert celebre Mufico, e ne ebbe va-

ri figliuoli . Luigi Lully primogeni-
to ha lavorato con Giovanni Lully
filo fecondo fratello nell’ Opera di

L U li?
Zefii-o è Flora , Paftorate di tre At-

ti ; Orfeo , Tragedia di tre Atti e

del folo Luigi Lully ; e 1’ Opera d’

Alcide è di fua compofizione , e dei

Marais

.

Lume. Diftinguefi nella Pittura il

Lume in Naturale ,
ed in Artificiale

.

Il Narurale è fuppofto provenien-
te immediatamente dal fole , e que-

llo varia giufta le diverfe ore del gior-

no , ed i vapori , che s’ incontrano

in aria . ,

Il Lume Artificiale è quello , che

venendo dal fuoco, o dalla fiamma,
tinge gli oggetti d’un colore confor-

me alla fua origine : dee fupporfi la

luce del fole fuori , e dentro del qua-

dro per potere illuminare gli ogget-

ti del davanti , e dar loro il maggior
rifalto , evitando di far comparire
onde nafca la luce , al che giugner

non può la vivacità dei colori.

Lume , Termine di Pittura . In

un quadro è querta la parte più illu-

minata . Non bi fogna , che domi-
nino due lumi , nè due parti egual-

mente illuminate . Si fuole porre i

gran chiari in quei fiti , ove fono le

principali Figure , e dove fegue la

forte azione. Si colloca per q-uanto

fia poffibile il Lume nel centro del
quadro, ed infenfibilmente fifminui-
fce a proporzione , che valli approf-
fimando al contorno

.

Lume naturale è quello , che di-

rettamente cade fopra un ogget-
to.

Lume rifleffo quello , che illumi-
na una parte con luce rifleflk.

Lume in rapporto all’ efpofizio-

ne dei Quadri ( Vedi Falfo lume.')

Lunetta . E’ la parte fuperiore d’

una porta , o d’ una crociata , che è
fabbricata a volta.

Diconfi ancora Lunette , alcun e pic-
cole aperture , o fìnertre porte in Un

'

colmo

.

Lunga C Nota Le lunghe fon le

note, che hanno più valore , e du-
rata , rifpettivamente ali’ altre note
d’ un’ aria ifteffa. Dicefi ancora Lunga
qualunque nota , che cade nel pri-

mo tempo di qualfivoglia mifura ,

e nel terzo della mifura a quattro

tempi. Nell» ltefl'a maniera, la pri-

ma

/
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ma nota delie due, che compongo-
no un tempo : quella , che vale due
tempi di qualunque mifura ; quella ,

che è fincopata , puntata , incari-

cata di qualche dolcezza , e rimi-

li ; tutte quelle note appellanti L««-
ghe.

Lutti C Benedetto ") Pittore , nato
in Firenze , nel 1666. morto in

Roma 1 ’ anno 1724. Fu difcepolo di

Domenico Gabiani , ed in brev’ ora
fuperò il Maellro . Il Lutti perfe-

zionolli collo lludio delle Opere de’più

celebri Valentuomini . Affeziono!!! fpe-

zialmente al colorito, che è la par-

te, che più feduce, e che univerfal-

mente vien più guftata. Ha egli fat-

to gran numero di quadri da caval-

letto, che lo han refo noto per tut-

ta Europa. L’ Imperator fecelo Ca-
valiere, e l’Elettor di Magonza ac-

compagnò le lue Patenti con una
Croce temperata di diamanti . Il

pennello del Lutti è fiondo , e vigo-
rofo, poneva ne’ fuoi colori grande
armonia , e dava ima bella efpref-

fione alle fue Figure . Viene accagio-

nato di non effer fempre corretto .

Il Miracolo di San Pio da elio di-

pinto nel Palazzo Albani di Roma
palla pel fuo Efemplare dell’ Arte
Il Lutti ritoccava molto le'' fue ope-

re , fenza che vi fi ravvifaffe ften-

to . Egli dì pari dentava a porli ,

ed a toglierli dal lavoro . Son no-
te due Maddalene intagliate da efi

fo .

Luyken C Giovanni ) Intagliatore

Olandefe . Rilevali ne’ coflui lavo-

ri un fuoco , un’ immaginazione ,

ed una facilità amrnirabile . I fuoi

Intagli fono affai ftimati.
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M Accheronico ( Poema ) . Così
chiamali un Componimento

in verfi, in cui fanfi entrare parole
di più Linguaggi , le quali nella

guifa, che vi fono fparfe , e collo-

cate , formano un tutto grottefco
, e

piacevole . Quella voce viene da
Maccheroni , piatto dozzinale affai

commune in Italia , che è compo-
llo di più cofe differenti . Viene at-
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tribuita 1 ’ invenzione del Poema
Maccheronico a Jacopo Folertgio .

Quello Itile è fiato fovente impie-
gato con riufeita per ribattere delle

Critiche, che degne non erano di fe-

ria rifpofta.

Macchina . Servonfi di quella vo-
ce nella Pittura , per denotar l’unio-

ne di più parti d’ un Quadro , che
concorrono a formare un tutto per-

fetto , come i pezzi d’ un’ opera
meccanica tendono a produrre colla

loro coelione uno Hello effetto. Per
lo che quella parola vale in circa

lo fteffo , che Compojìo . Chia-
mali anche Gran Macchina un qua-
dro d’ un’ ampia , e ricca ordi-

nanza .

Macchine poetiche. Così dicefi 1
’

intervento d’ Angeli
,

di Demoni ,

di Sogni, d’ Incanti , d’ Apparizio-
ni, e generalmente degli Enti Mo-
rali

, che i Poeti realizzano , e fan-
no aver luogo nei Poemi Epici , per
porvi il mirabile, e l’azione. Sono
fiate criticate le Macchine Poetiche,
come quelle , che non han' verifi-

miglianza ; ma non bifogna far giu-
dizio de’ Poeti con quello fpirito fi-

lofofico , che vuole , giulla 1* efpref-
fione d’ un’ Autor moderno „ ana-

„ lizzar tutto, di tutto render con-

„ to , e per tal via togliere all’ im-
„ magine tutti i fuoi diritti . Simi-
,, gliante fpirito di difculfione, quel

,, freddo fenfo tanto oppollo al

„ bel fuoco, ed all’ entuliafmo poe-
,, tico, sì nemico della vena , e d’

,, ogni felice trafporto, non dee far

,, qui la noftra Legge „ . Si può
aggiugnere, che il piacere , che al-
tri prende dalla Lettura degli anti-
cm Poeti , e de’ moderni giuftifica
1 ’ ufo di Macchine fimiglianti. Age-
volmente fviluppafi il fenfo morale ,
che in fe racchiudono

; nè la loro
illufione feduce a fegno di far altri
cadere in errore . Adunque la tac-
cia del verifimile è un rimbrotto,
che cade di persè . Le Macchine poe-
tiche, perchè facciano il loro effet-

to, debbon effer preparate con ar-
te , offerte a propofito , fviluppate
con faviezza , e maneggiate con
cautela , Fa maffimamente di me-

fiieri
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fiieri il guardarli dal fare un mo-
ftruofo mefcuglio delle menzogne
del Paganefimo colle Sante Criftia-

ne Verità, come l’Ariofto, ed il Sa-

inazzaro fecero.

Macrin , Poeta . C Vedi Sal-

inoti . )
Madeleine, Intagliatore f [ Vedi

Maefìri piccoli . ]
Madelenet [ Gabbriello ] , morto

in Auxerre nel 1661. in età di cir-

ca 74. anni, Poeta Latino, eFran-
zefe . E’ meglio riufcito ne’ verfi

Latini , che ne’ Franzefi . Quello
Poeta poffedeva più ftudio , ed ar-

te, che genio . Le fue Poelie La-
tine fono molto lavorate , e fom-
jmmente gaftigate . OlTervali , che
egli ha avuto tanta cura per la pu-

rità de’ Coftumi , quanto per quel-

la dello Itile, nè fi è fatto lecito un
fol motto pungente, o fatirizzante

.

Le fue Ode Latine fono fiate para-

gonate a quelle d’ Orazio.
Madrigale. E’ quello un poemet-

to , che racchiude un penfiero fi-

no, affettuofo, lieto, delicato ; e
in quello differifce dall’ Epigram-
ma , che dee eflfere armato d’ un
penfier vivo , piccante , e prepara-

to. Il carattere effenziale del Ma-
drigale è 1’ elfer femplice , e 1’ ave-

re in fe alcuna cofa nobile infie-

me , ed affettuofa . Dicono, che
vien d’ Italia , e dagli Italiani sì

gli Spagnuoli , che i Franzefi im-
pararono i Madrigali , il cui no-

me è fiato introdotto nella Franzefe

Poefia da Melino di S. Gelafio.

Madrigalesco [ Stile ] , è uno
Itile particolare nella Mufica Ita-

liana . Così chiamanfi alcune Arie
con accompagnamento, e che fono
alcune volte fino in otto voci : que-
ll’ arie hanno la tenerezza, la dol-

cezza , in fomma lo Stile de’ Poe-
metti appellati Madrigali , fopra
de’ quali la Mufica è comporta

.

Maefìofo . Quella voce ufata nella
Mufica dinota , che deefi Tuonare
pofatamente

, con pompa , maeftà ,

ed enfaticamente
, e per confe-

guente con lentezza , benché con
elprefiìone contraffegnata

.

Maejìro . Così chiamali un cele-
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hre Artefice, e fpezialmente un Pit-
tore , uno Scultore , un Intaglia-
tore .

Maeftri ( Piccoli ) . Vengono co-

sì detti molti antichi Intagliatori ,

per lo più Tedefchi , i quali fonolì
dati ad intagliar pezzi piccioli

, ma
hanno intagliato con affai proprie-

tà. Fra quelli fi novera Virgilio So-
lis , Suart-Jan, Martino Schorel ,

Girolamo Bos , Cornelio Engelbre-
chts , Giovanni Sebaldo Beham ,

Ifraello Vanments , Luca Gaffelli

Binco , Luca Vanleyden , Teodoro
Mayer , Aldegraf , Hisbins , Crcpi-
no , Maddalena , e Barbera de Pas.

Quella Maddalena ha intagliato bei-

lilfime Tavole dalle Opere d’Adamo
Elshaimer.

_
Magadide. Era una fpezie d’an-

tica Lira avente venti corde difpo-

fte a due a due accordate all’ unifo-

no , ovvero fu 1’ ottava

.

Maggio . Così chiamanfi certi

Quadri, che la Comunità degli O-
refici folea offerire ogn’anno alla

Chiefa di Nojìra Signora di Parigi

il dì primo del Mefe di Maggio .

La loro offertà cominciò nel 1449.
da un albero verde, che elfi chiama-
rono Maggio verdeggiante . Per tal’

effetto eleflero due d’efiì , che chiama-
rono Principi del Maggio . A quella
prima divozione aggiunfero in pro-
greffo, cioè, nel 1499. il dono d’

una macchina d* Architettura in
forma di Tabernacolo fofpefo nella
volta della Chiefa dirimpetto alla

porta maggiore del Coro, alla qua-
le attaccavano de’fonetti, dei Ron-
deaux , ed altri verfi , che contenevano
Preghiere alla Santiflìma Vergine Ma-
via per la falute dei Re , e per li

bifogni dello Stato. Nel 1535. il

Tabernacolo fu adornato di qua-
dretti , che contenevano 1’ Iftoria

del Tefiamento Vecchio. Nel 1608.
colla loro divozione la generalità,

loro aumentandoli , il Tabernacolo
fu arricchito di Figure , ed accom-
pagnato con tre Quadri, Finalmen-
te gli Orefici cambiarono quella

Offerta in un Quadro votivo alto

XI. piedi, il cui foggetto era cava-

to dagli Atti degli Apoftoli ,
e che



*iq M A.

cfponevano nel TPortico il primo
giorno di Maggio : pofcia colloca-

vanlo per tutto quel mefe innanzi
all’Altare della Santilfima Vergine,
donde cavavafi poi per porlo in un
tal lìto della Chiefa ; lo che conti-

nuarono fino al 1708. Quelli Qua-
dri affai contribuivano a far cono-
fcere i talenti d’ un giovane Artefi-

ce, il quale confiderava quel Qua-
dro come la bafe della fua fama .

La maggior parte dei migliori no-
firi Pittori han lavorato nel Quadro
del Maggio .

Maggiore . Quella Voce di Mufica
è impiegata per dillinguere certi in-

tervalli , ohe fono più alti, o più

grandi d’un femituono minore, ov-
vero di quattro Comma , d’altri dell’

ilteffo nome . Cosi dicefi terrea mag-
giore, fefta maggiore , e fimili

.

Magnet [ Luigi ] , Gefuita nato
l’anno 1575. morto nel 1657. Poeta
Latino . Si è acquillato molto no-
me colle fue poefie , confiftenti in

una Parafrafi dei Salmi, e dei Can-
tici della Santa Scrittura . Quello
Autore ha perfèttamente penetrato
lo fpirito dei Sagri Scrittori, nè in

alcun luogo indebolire la forza del-

le loro efpreffioni.

Magniere C Lorenzo 1 , Scultore

Parigino , ammeffo all’ Accademia
Reale di Pittura, e di Scultura nel

1667. morto nel 1700. in età d* 82.

anni. Ha egli fatto pel Giardino di

Verfailles molti Termini rappre-

fentanti Uliffe , la Primavera , e

Circe .

Magnin ( Antonio), Poeta Fran-

zefe , morto nel 1708. in età di 70.

anni . Abbiamo di lui opere llam-

pate, nelle quali offervafi guflo , e

talento , ma di par: affai trafcura-

tezza, e poco di quell’ Ellro, che è

l’ anima della bella Poefia . I fuoi

Componimenti fono : La Gloria di

Luigi il Grande : il Ritratto di Lui-

gi il Grande : Clovis a Luigi il

Grande : Enrico il Grande al Popolo

Franzefe : Elogio del Sig. Colbert ,

Poemi : Un’ Epiflola, un’ Oda, ed
altro

.

Magnon [Giovanni] Poeta Fran-
zefe nato in Tournee nel Macoa-
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nefe , motto in Parigi nel 1664*

Non mancò di talento per la Poe-

fia . Abbiam d’ effo varj Drammi , il

miglior de’ quali è 1 ’ Artaferfe Tra-
gedia - yedevifi della condotta , dcj

bei fentimenti , ed alcuni caratteri

comportabilmente foftentati. Quello

Poeta lafciò il genere Drammatico , e

concepì F idea di produrre in dieci

Volumi , ciafcuno di 20000. verfi ,

un’ Enciclopedia . Non ebbe egli 1
’

agio d’ efeguire fimigliante ridicolo

progetto, fendo fiato affalfinato una
notte dai Ladri.

Maire ( Giovanni le ) detto di Bel-

ges ,
Poeta Franzefe , nato in Ba-

vai nell’ Hainault nel 1473., morto
innanzi l’anno 1525. Nelle coftui

opere tutto trovali quel , che può
efigerfi dal fuo fecolo ; immaginar
gioviale, fpirito, facilità, ma rara-

mente gufto. Fra le altre Opere del

Le Maire , ci rimane un poema
Franzefe Allegorico divifo in tre Li-

bri col titolo : Le tre Novelle di

Cupido e d' Atropo , la prima delle

quali fu inventatta dal Serafino ,

Poeta Italiano
;
la feconda ,

e la ter-

Z.a da Maefiro Giovanni le Maire

Nel primo Canto finge quello Poe-
ta , che Cupido , ed Atropo fienfi

cambiate le armi in una disfida a
bere , di modochè Cupido , fenza
volerlo, ammazza la gioventù , e

Atropo fa innamorare i Vecchi. Nel
fecondo Canto Cupido avendo por-
tato le armi d’ Atropo nel Palagio
di Venere, quella Dea le getta nell’

acqua, che circonda il fuo Callello,
dal che fegue , che quei , che ne be-
vono rimangono ammorbati dal mal
Venereo. Nel terzo Canto Giove fa

fondere armi dicevoli a Cupido , e
ad Atropo ; ma non ripara ai ma-
li cagionati dall’ equivoco da elfi

prefo

.

Mairet [ Giovanni ] nato in Be-
fangon nel 1604. morto ivi nel \686.

Poeta Franzefe. Quello Autore me-
rita qualche difiinzione fra i Franzefi
Poeti Drammatici , che lavorarono
innanzi Pietro Cornelio . La fua

Tragedia di Sofonisba è fiata molto
applaudita, ed è fiata anche più fil-

mata della Sofonisba dei gran Cor-j

nelio -
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nelio

.
Quelli ne ha con gran van-

taggio parlato , e con una fincerità

molto rara in un rivale . Maret

cominciò a lavorar pel Teatro di

ì 6. anni , e di 16. avea già fatte ot-

to Opere . Abbiamo d’ effo , Crifei-

de , Silvio ,
Silvanira , il Duca d'

OJfbna , Virginia, Sofonisba , Marc'
Antonio

,
Solimano , il Corfaro Ulti-

Jìre , la Sidonia , Orlando furiafo.

Malezjeu [ Niccola di ] Cavalie-
re , Signore di Chatenay , nato in
Parigi nel 1650. Onorario dell’ Ac-
cademia delle Scienze , ammeffo all’

Accademia Franzefe nel 1701. mor-
to nel 1717. Poeta Franzefe . Il

Malegiett ha faputo unire co’ piu fe-

rì ftudj , e colle fcienze più profon-
de un’ amabile dolciffima letteratu-

ra. Poco tempo egli impiegava nel
poetare , ma i verfi ufciti dalla fua
vena tutti fuoco fono , e buon gu-
llo . Veggionfi vari fuoi verfi nel
Libro intitolato : Divertimenti del
Sigillo

, e confiftono in Canzoni

,

Lettere, Sonetti, la Fella di Chan-
teney, ed altro.

Malberbe ( Francefco } ,
nato in

Caen nel 1556. , morto in Parigi nel

1628., Poeta Franzefe. E’ da offer-

varfi , che Malberbe ha vilfuto fotto

i Regni di VI. Re Franzefi , nato
effendo fotto il Regno d’ Enrico II.

e morto in quello di Luigi XIII.
Imprefe quello Autore la riforma
della Lingua Franzefe, e a darle mag-
gior grazia , e maeftà ; e sì fatta-

mente intereffavafi nella purità di

quella, che un’ ora prima di mori-
re , volle correggere una parola ,

che non era , fecondo lui , buona
Franzefe. Si narra, che il fuoCon-
feffore rapprefentandogli le eterne fe-

licità, con efprelfioni triviali, e po-
co corrette , Malberbe interrupelo ,

dicendogli : Non iftate più a parlar-
mene , che il vojlro cattivo modo di

favellare , me nefarebbe prender dif-

gttfla . Malberbe è confiderato Pa-
dre della Franzefe Poefia , a moti-
vo de’ felici cambiamenti fattivi, e
per le fue opere , che ne fono perfet-
ti efemplari. Defpreaux ne fa l’en-
comio nel primo Canto della fua
Arte poetica, e Roulfeaugl’ indiriz-
za una belliflìmaOde. Le opere poe-
tiche di Malberbe fono, Parafrafi dei
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Salmi, Ode, fianze, Sonetti, ed al-

cuni Epigrammi

.

Malleville C Claudio di ), Parigi- •

no, uno de’ primi Membri dell’Ac-
cademia Franzefe, morto nei 1647.
in età d’ oltre 50. anni. Poeta Fran-
zefe , e Latino. Il Malleville aveva
uno fpirito delicato , ed un genio
felice per la Poefia ; ma affai vol-
te ha trafeurato di dar l’ultima ma-
no alle fue opere . Dielfi principal-

mente ai Sonetti , e con più riufei-

ta. Quello Poeta riportò il premio
fopra molti belli ingegni , e fu lo

flelfo Voiture , che lavorarono fui So-
netto propollo della bella Mattuti-
na. Le fue Poefie fono ,

Sonetti ,
Stanze , Elegie, Epigrammi , Rondò,
Canzoni , Madrigali , ed alcune Pa-
rafrafi dei Salmi.
Mambrun £ Pietro ) , Gefuita , na

to in Clermont nell’ Auvergne 1
’

anno 1581. morto nel \66 \
. , Poeta

Latino . Il P. Mambrun avea un
genio elevato, ed eleganza , e faci-

lità nel comporre . Le fue opere fo-

no fcritte in puro Latino, ed il fuo

verfeggiare è efatto , ed armonico .

Poffedeva perfettamente Virgilio, ed
è fiato uno de’ fuoi più felici imita-
tori . Abbiamo di lui Egloghe , quat-
tro Libri della cultura dell' anima,
e dell’ Ingegno , un poema Eroico
in 11. Libri intitolato Cojlantino ,

ovvero /’ Idolatria atterrata.

Mandola . Iftrumento muficale a
corde , che è una fpezie di Liuto ,

comporto d’ ordinario di 4, corde .

La lira lunghezza è un piede , e
mezzo . La prima corda è la piu.

slegata , e dicefi Cantino , le altre

che le vengon dopo , van fempre
crefcendo . Quanto al luo accordo ,

è di quinta in quarta , vale a dire ,

che la quarta corda è nella quinta
della terza , la terza nella quarta
della feconda , e la feconda nella

quinta del Cantino. S’ abbaffa alcu-

na volta il Cantino d’un tono, per-

chè faccia la quarta colla terza cor-

da : fpeffo ancora s’ abbaffa il canti-

no , e la terza corda d’ una terza

maggiore , per far 1’ accordo in

terza. Quello Iftrumento può anche

accordarfi all’umfono. Del rimanen-

te a’ dì noftri non fe ne fa tropp'



lai
>

M A
Maneggi-are . Dicefi in Pittura ,

Maneggiare ì fuoi colori , le fue tin-

te che è quanto dire confervare i

più forti , ed i più chiari per le par-

ti più profiline, ovvero , che appa-

iono nel davanti del Quadro, e per

i rifalti

.

Manfredi C Bartoìommeo , } Pit-

tore Mantovano , Difcepolo di Mi-<
chelangelo di Caravaggio * Quello1

Artefice avea una prodigiofa facili-

tà , ed hasì bene fatta fua la manie-
ra del fuo Maefiro, che difficile fi è

il non confondere le Opere lorò. I

foggetti fuoi più ordinar) erano ,

Giocatori di carte , o di dadi , ed u-
nioni di Soldati

.

Manicordio , Iftrumento Muficalc
a corde; ed è una fpezie di Spinet-
ta, o di Clàvicimbalo * un tempo
in ufo , nel quale fra le altre parti-

colarità, oflervafi dei pezzi di drap-

pi i che addolcifcono il fuono delle

corde, e vietano, che il rumore non
s’ eftenda foverchio , lo che ha an-
che fatto nominare quello Iltrumen-
to Spinetta [orda , o muta . Il Ma-
nicardio ha la fua tafteggiatura com-
porta di 49. ovvero di 50. tafri ,

come quella del Cimbalo, e contie-

ne circa 70. corde
;
ma qualunque

fatterello non ha la fua particolare *

avendovi molti ordini di corde ali’

Uni fonò *

Maniera : Ella fi è una foggia di

fare , un tocco , un gufto , una Scel-

ta , in fomma un non fo che
, che

caratterizza , e fa conofcer le opere
d’ un Pittore , ed alcuna fiata an-

cora d* un’ intiera Scuola . La Ma-
niera, ed abitudine del Pittore farti

cono fcere non folq nel maneggiar del

pennello, ma eziandio nelle princi-

pali parti della Pittura, come l’In-

venzióne , il Difegno, il Colorito .

Ora fecondo che quella abitudine farà

fiata contratta con più , o meno di

Audio, e di cognizione del bello della

Natura , dicefi buona , o cattiva

maniera . Servonfi alcuna volta del.

la voce Gufto nel medefimo fenfo ,

che 'maniera . Bifogna guardarli da!

confondere quelle due guife di par-

lare , avere una maniera , ed ejfere

manierato , che fono due cofc affai
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diverfe. La maniera d’ un Pittore è*
come dicemmo, ilfare, e come il fuo

ftile ; ma effer manierato vale ufeir

del naturale, e del vero, e pofleder

foltanto una vigorofa pratica. ( Ve-
di Gufto.

Cafcar nella, Maniera . Significa

che un Pittore copi continuamente
fe ftefio nelle fue Figure , nelle

file attitudini, nelle fue arie di te-

fta , e limili , lo che diventa vi-

zio .

Diftinguonfi fra le Antiche quat-
!

tro varie forti di Maniere , vale

a dire : 1

Una, che appellarti forte , e rìfen-

tìta , che è fiata feguitàta da Mi-
chelagnolo , e dai Garacci ; i mu- I

fcoli delle figure vi fono fortemen-

te efprerti , i contorni ben pronun- 1

ciati , e le efprelfioni fiere, e terri-

bili .

La feconda Maniera è alquanto
i

debole , ed effeminata
La terza è piena di tenerezza ,

e

di grazia, ed è fpezialmente per le

cofe delicate.
Là quarta Maniera dolce , e cor-

1

retta fegna i contorni grandi, natu-
rali , fluidi

, e facili

.

Maniera (Grande} Così chiaman-
fi certe dotte efagerazioni d’ alcuni
Pittori , che piacciono con óontor-
ni più fòrtemente efprerti , che nel
Naturale , e che dilungandoli dalla
baflezza dell’ ordinario natio , finta-

no ne’ loro foggetti un’ aria di li-

bertà , e danno a ciò , che fanno

,

un’imponente maeftà.
Maniera Barbara ( Vedi Barba-

ra . }
Maniera Nera f Intaglio a } .

Que-
llo Intaglio è più agevole , e fpedi-
to di quelli ad acqua forte, e a bu-
lino . Vero fi è, che la preparazio-
ne del fame lunga è , e tediofa , ma
ficcome per tal lavoro balla folo la

cura ,
1’ attenzione , e la pazienza

,

chi cheina può efeguirla « Servonfi a tal
fine d’ un iftrumento detto Cunna ,

che è di figura circolare , e che da
un lato ha una lamella, fu di cui fo-

no incifi più tratti dritti molto vi-

cini infra di loro . Conduce-
fi l’ Iftrumento fopra tutta la ta-
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vola dall’alto al baffo, pofcia dalla

dritta alta Anidra ,
lo che viene a

formare piccioli quadrati: quindi at-

traverfanfi tutti i quadrati di linee

diagonali in fenfi differenti , e que-

lle operazioni rinnuovanfi piu di 20.

volte . Fa maffimamente d’ uopo ,

che la grana ha d’ un vellutato e-

guale , e morbido . Quando la Ta-
vola è in tal guifa preparata fi calca

il fuo tratto fui rame {Impicciando
la carta del tratto dalla parte dire-

tana con della creta, che può dopo
fermarli fui rame con della minie-
ra di piombo, ovvero coninchioftro

della China . Quello Intaglio fallì

grattando, ed ufando la grana con
uno finimento , che chiamali Raf-

chiatojoj di modo che redi foltanto

puro , e intiero nei tocchi più forti :

buono fia il cominciar prima dalle

mafie di luce , ed andar con
_
gran

cautela e con un lavoro quali infes-

fibile -nei riflefiì . Finalmente deefi

preparar leggermente tutto per mez-
zo di parti grandi . L’ Arte vuole an-

cora , che fi confervi in quella fpe-

zie d’ intaglio urt- leggier vapore di

grana , a riferva dei lucidi . Tutti i

foggetti non fono egualmente atti

a quello genere d’ Intaglio ; ma gli

bifognano foggetti, ove flavi mol -

to bruno ed effetti notturni : molto
bene riefconvi i Ritratti . Del ri-

manente efprime in una guifa più

larga del Taglio dolce ; ed è di tut-

te le fpezie d’intaglio, quella , che

colori fce più , e che è capace d’ un
maggior effetto per 1’ unione , ed o-

fcurità, che lafcia nelle Mafie ; ma
gli manca la fermezza, e poco atta

ad un operar libero, e fpiritofo : fi-

nalmente il fuo merito principale

dipende dalla cura , colla quale è

trattato .

Mannozgj ( Giovanni } detto Gio*

vanni da S. Giovanni dal nome, del

luogo di fua nafcita , che è un ^vil-

laggio preflò Firenze , Pittore mola-
to nel 1636. in età di 46. anni V

Quello Artefice hailluftrato la Scuo-
la Fiorentina colla fuperiorità del
fuo genio, e coll’eccellenza de’ fuoi

talenti. Intendeva egli a meraviglia
il poetico dell’ Arte fua; e niente
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efler può più ingegnofo,enel tempo
fieffo meglio èfeauito di quello, ch

s

ei dipinfe nelle fate del Palagio del
Gran Duca per onorare non le Vir-
tù Politiche di Lorenzo de’ Medici,
ma la generofità di quello Principe
nel premiare il merito , ed il gudo
di lui per le Arti , delle quali era

e amico , e Protettore ; qualitadi ,

che lo fecero denominare il Magni-
fico. li Mannozz.itpezialmente era

divino nella Pittura a frefco : nè il

tempo nulla può fopra le fue opere

di limi! genere ; avvegnaché i fuoi

colori, dopo più d’ un fecolo , fono

egualmente floridi, che fe fodero di

frefco fiati impiegati. Dotto era que-

llo grand’ Uomo nella Proiettiva , e
nell’ Ottica* ed ha sì bene imitati i Baf-

fi rilievi di ftucco, che bifogna porvi

fopra la mano, per certificarli , che non
fono di Scultura. E’ troppo comune,
che i gran talenti vengano da gran

difetti ecliflati . Non può difiimular-

fi l’animo inquieto , e eapricciofo

del Mannozz.i , che include io ad ab-

bandonare ciò , che imprefo ave-

con tanto ardore, e riu(cita . Furona
gli fatte larghe promede , e perfino

delle preghiere , che non vaifero a

guadagnarlo : ultimamente ricevette

tali rimprocci , che condufferlo ai

fepoicro . Nemico del genere umano

,

invidiofodi qualunque merito, e por-

tato a lacerar qualunque buon talento,

ebbe fin dopo morte dei rivali , che
ogni via tennero per indurre il gran
Duca a difiruggere le fue Opere; ma
anzi che dar orecchio ai coftoro con-
forti , fcelfe il Principe i più valenti

Pittori per efeguire, e terminare le

idee , e 1’ imprefa del Manoz.x,i «

Veggafi la Lettera , che il Signor
Manette ha fatto inferire nel Gior-

nale di Trevoux del Mefe di Mar-
zo del 1752.
Mano-armoniea

.

Così chiamafi l’ap-

plicazione di tutto il fidema Midi-
cale di Guido Aretino fu le dita ,

e giunture deila mano manca , per

agevolar la memoria , rifpetto alle

mutazioni, o cambiamenti che bifo-

gnaffe farvi.

Manfard [ Francefco ] ,
celebre

Architetto Franzefe , nato in Pari-

gi
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ci nel 1598. morto nel 1666. I fu-

perbi Edifizj innalzati fui piani del

Manfard , fono altrettanti monu-
menti , che onor fanno al fuo ge-

nio, ed eccellenza nell’ Architettu-
ra. Avea egli per Difegno generale

d’una fabbrica idee nobili , e ma-
gnifiche, ed un fino, e delicato gu-
fto per tutti i Membri d’ Architet-

tura, che v’impiegava. Lefue Ope-
re , che abbellirono Parigi , e le

fue vicinanze , come anche varie

Provincie , fono troppe , onde fo-

verchio lunga ne farebbe la nume-
razione . Citeremo foltanto il Por-
tico della Cbiefa de* Fogliatiti , via

S. Onorato , La Cbiefa delle Fan-
ciulle di S. Maria , via S. Anto-
nio , Il Portico dei Minimi della

Piazza Reale , una parte del Ca-
rtel di Conti , il Cajìel di Buglione,
quello di Tolofa , e quel di Jars .

La Cbiefa di Val di Grazia è fab-
bricata fui fuo difegno, e condotta
da quello famofo Architetto fino al-

la fommità del cornicione interno ;

ma alcuni invidiofi gli fecero inter-

rompere quella Magnifica opera ,

della quale fu data ad altri Archi-
tetti la condotta. Il Manfard ha e-

zian.dio fatti i Dilègni del Cajiello

delle Magioni , del quale ha diret-

to tutte le fabbriche , ed i Giardi-
ni. Ha pur fatto innalzare infiniti

altri fuperbi Callelli, come è quel-
lo di Choijì fopra la Senna , quei
di Gevres in Brio; una parte di quei
di Frefne , ove è una Cappella ,

che vien confiderata un efemplare
d’ Architettura, ed altro . Egli li è
l’inventore di quella tettoia , detta

Manfarda . E’ fama , che il Man-
fard ftentava molto a fodisfarfi , an-
che quando i più intendenti ricol-

mavanlo d’ encomi ; e così la fua
pecca era il ritornar a fare quello ,

che buono era, ma , che potea efi

fer migliore . Il gran Colbert ri-

chiefto avendolo de’fuoi piani per
le facciate del Louvre , Manfard
glie ne fece vedere alcuni , de’ quali
ei rimafe appagatiflìmo ; ma aven-
do il Miniftro voluto far promette-
re a quello celebre Artefice , che
non cangerebbe cofa alcuna , il

jf
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Manfard , non volle incaricarli a tal

condizione di fimigliante lavoro ,

volendoli , rifpofe egli , riferbare il

dritto di poter far meglio.
Manfard [ Giulio Arduino ] Ar-

chitetto Franzefe morto gli 11. Mag-
gio del 1708. in età di 61. anno .

Era quelli figliuolo d’ una forella

di Francefco Manfard , e quello fc’

aggiungere al fuo quel celebre no-

me . Égli li fu , che fece i Dife-

gni, e fu incaricato della condot-

ta di quafi tutti gli Edilìzi fatti in-

nalzare da Luigi il Grande. Giulio

Arduino Manfard non folo divenne

primo Architetto Reale , come fuo
Zio , ma eziandio Cavaliere di S.

Michele , foprintendente , ed ordi-

nato!? Generale delle Fabbriche ,

Arti, e Manufatture Reali . Sopra

i difegni di quello Valentuomo è;

fiata fabbricata la Galleria del Pa-

lagio Reale , la Piazza di Luigi il

Grande , 0 quella delle Vittorie .

Egli ha fatto la Cupola degl’ Inva-

lidi , e data 1’ ultima mano a que-

lla fuperba Chiefa , il cui prima
Architetto fu Liberale Bruant . U
Manfard ha pur fatto il piano del-

la Cafa di S. Ciro , della Cafcata
di S. Claudio , dell’ Aranceria , del-

le Scuderie, del Callel di Verfail-

les , e della Cappella , fua ultima o-

pera, cui non potè , prima di mo-
rire, veder compita.
Manfarda . Così chiamano in Fran-

cia alcune Fi nellre , che Francefco
Manfard immaginosi di collocare
in un colmo , che tagliali in quel
fito, fupplendo alla mancanza del
vero colmo, con un altro, che for-
ma la parte fuperiore, e che dà a-
gio di fabbricare camere comode ,

e dilettevoli.

Mantegna [ Andrea ] , Pittore
nato in un villaggio predò Padova
nel 1451. morto in Mantova l’an-
no 15:7. L’ occupazion del Mante-
gna fi fu a principio il guardar le

pecore; ma dotato avevaio la Na-
tura d’ un genio felice , che in bre-

v’ ora cavollo da sì vìi condizione ,

per farlo profetare un’ arte libera-

le, la qual nobilitala più infima o-

rigine, e fa bramar l’uomo eli ta-

len-
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lento pél proprio merito , e non
già per quello degli Antenati . Il

Mantegni? in vece di badare alle

pecore a lui fidate, divertiva!! a dì-

fegnarle; fu egli ofièrvato , e pollo

preffo un Pittore , il quale innamo-
rato della fua facilità , e gufto pel

lavoro non meno, che del fuo dol-

ce converfare , adottollo per figliuo-

lo , ed inftituillo fuo Erede . Il

Mantegna di 17. anni fu incaricato

del Quadro per l’Altare di S. Sofia

di Padova , e de’ quattro Evangeli-
Ili. Jacopo Bellini ammiratore de’

coftui talenti
, _

gli diè per moglie
la propria figliuola . Il Mantegna
fece pel Duca di Mantova il Trion-

fo di Cefare , che è flato intaglia-

to di chiaro fcuro in nove tavole ;

ed è il capo d’opera di quello Pit-

tore. il Duca per la ftima , in che
tenealo

, creollo Cavalier del fuo
Ordine. Viene comunemente attri-

buita al Mantegna l’invenzione del-

l’Intaglio a bulino per le Stampe .

Ha egli da’ propr; Difegni intaglia-

to fu lo ftagno . Il Re di Francia
ha uno de’fuoi Quadri, che rappre-

fenta la Santiflima Vergine col Fan-
ciullo Gesù.
Mantovano , Poeta Latino. C Ve-

di Spagnuoli. )

Mantovano £ Giorgio il } , Inta-

gliatore Italiano . Abbiam d’ erto

buon numero di belli Intagli a bu-

lino . Diana Mantovana figliuola

di lui , li è di pari fegnalata in

quell’ Arte

.

Marais ( Marino ), nato in Pa-

rigi nei 1656. , morto nel 1718.

Mulico Franzefe . Il Marais ha

fuonato la Viola meglio di chicchef-

lìa ; e vi faceva sì prodigiolì pro-

gredì , che il fuo Maeftro Santa
Colomba dopo fei meli di Lezione ,

non volle più infegnargli ; ma il

Dìfcepolo fapeva porrt in agguato per

udirlo faonare , quando colui folo

riputava!!
, e che imprudentemente

lafciavafi in balia del fuo Eftro , e

di quelle arcate , che i Maertri fo-

gliono riferbarfi . Marais fi è il

primo, che abbia immaginato, per
render la Viola più fanora , di far

fidare di ottone le tre ultime corde

dei Bafli
.
Quello Valentuomo ol-

tre una gran quantità di fonate di
Viola , ha comporto più Opere ,

vale a dire , 1’ Alcide , con Luigi
Lully , figliuolo del famofo Mulico
di tal nome ; e foio 1’ Arianna e

Bacco : Alcione: e Semele , Tragedie
di cinque Atti . La fua Opera d’

Alcione è il firn efemplare dell’Ar-

te ; e vi fi ammira malfimamente u-

na tempefta , che produce un effet-

to prodigiofo . Immagino!!! di fare

efeguire i baffi della fua tempefta ,

non folo fu i Contrabbalfi , e Vio-
loncelli , ma ancora fopra tamburi
poco tirati , che fanno un continuo
ruotolamento , ed un rumore ottu-

fo , e lugubre , che unendoli con
gli acuti de’ Flauti, e d’altri Lini-

menti , efprimono tutto l’orrore d’

un mare agitato e 1’ orrendo foffio

de’ rabbiofi venti
;

Ammirali ne*

fuoi componimenti la dovizia , e

bellezza del Ilio genio, unite ad un
gufto finiffimo , e dotto

.

Maratta (,
Carlo ), Pittore , ed

Intagliatore, nato nel 1625. in Ca-
merino nella Marca d’ Ancona , mor-
to in Roma l’anno 1713. Gli fcher-

zi fanciullefchi de’ famofi Artefici

fono d’ ordinario ferviti per far co-

nofcere la lor vocazione . Carlo Ma-
ratta avea fempre in mano la ma-
tita: fpremeva il fugo dell’erbe, e
dei fiori per dipingere le Figure ,
ch’ei difegnava fui muro della fua
cafa . Poteva!! egli mai rivocar in
dubbio l’indole fua? Fu mandato a
Roma di foli undici anni ; e An-
drea Sacchi Pittor di gran nome
ammifelo alla fua Scuola, ove Car-
lo Maratta dimorò XIX. anni .

Studiò egli l’ opere di Raffaello ,,

dei Caracci, e di Guido, e da que-
lli grandi Uomini fi fece una ma-
niera , che acquiftolli gran fama .

Eccellente era foprattutto nel dipi-

gnere delle Vergini ; e credeva!! ,

che non poffedefle altro talento ,

conte colui , che prodotto non avea
mai altra cofa ; ma i fuoi emuli lo-

ro mal grado forzati furono a rem
der giuftizia all’ ampiezza de’fuoi

talenti, e dei fuo gran genio,, allor-

ché quella illultre Artéfice diedi a
P com-
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comporre foggetti iftorici . I fuoi

quadri a cariflìmo prezzo fi vende-

vano efio vivente , ed erano affai ri-

cercati dai Principi d’Europa. Papa
Clemente. XI. onorava!© della fua ami-
cizia, e della fila ftima , ed affegnatagli

una penfione ,
creollo Cavaliere di Cri-

fio. Luigi XIV. accrebbe quello onore,

dichiarandolo con Brevetto fuo Pit-

tore ordinario . Un’ eftrema mode-
fiia, molta dolcezza , e compiaci-
mento , formavano il fuo carattere

.

Quello Pittore nelle fue arie di te-

fta ha faputo colla feluplicità unire

la nobiltà : avea gran gufto di dife-

gno : rapifcono le fue efprefiìoni ;

felici fono le fue idee * e piene di

maellà , ed il fuo colorito è d’un
florido ammirabile. Ha maneggiato
perfettamente l’iftorico, e l’allego-

rico ;
e niente ineno era verfato in

tutto ciò , che fpetta all’Architet-

tura , ed alla Profpettiva . Abbiam
di lui varie Tavole intagliate ad ac-

qua forte , ove vedefi affai gufto v e
molto fpirito , e fono fiati fimil-

mente fatti Intagli de’ Quadri fuoi.

Ha fatto molti Allievi , i più noti

de’ quali fono il Chiari , il Berret-

toni * ed il Paffori . Le fue principa-

li opere fono in Roma . Il Re di

Francia poflìede molti Quadri di

Carlo Maratta . Ed uno de’ fuoi

Quadri vedefi pure nella Galleria del

Palazzo di Tolofa.
Marc' Antonio Raimondi , Inta-

gliatore Bolognefe, che fioriva fui

fine del XV. fecolo , e nel princi-

pio del XVI. Il veder egli le Stam-
pe d’ Albertoduro infiùrogli un gu-
fto così grande pel Taglio dolce ,

che per quello nuovo lavoro abban-
donò l’Intaglio da Orafo, cui in

guifa eccellente efeguiva . Volle e-

ziandio dopo alcuno ftudio far pro-

va delle fue forze contro lo fletto

Albertoduro . Con tale idea fi diè

a copiare la Paffione , che quell’

Artefice avea pubblicata in 36. Ta-
vole , ed intagliò, com’effo, fopra

effe Tavole le Lettere A. B. La
prova fu compiuta . Gl’ Intendenti

s’ingannarono
;
ma intanto Alberto-

duro avvifoffene * e mifefi in viag-

gio non per altro , fe non fe per
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girfene a dolerfi col fuo rivale »

Marc' Antonio è fiato 1
’ Intagliator

favorito di Raffaello , di cui ha fpar-

fa la gloria , e le Opere per ogni

parte * ove fcintilla regni di buon

gufto . Si pretende eziandio , che

quell’ immortai Pittore difegnaffe le

Figure fopra le Tavole , che da el-

fo' Marc' Antonio intagliava. Chec-

che fia di ciò , la giuftezza del Di-

fegno, la dolcezza, e l’incanto dei

fuo bulino faranno Tempre le fue

ftampe preziofe . Egli fu -, che inta-

gliò dai Difegni di Giulio Romano
le Tavole , che furon polle fopra gl’

infami Sonetti di Pietro Aretino .

Papa Clemente VII. fecelp prende-

re , ed incarcerare , donde falvofli

per rifugiarli in Firenze : quindi ot-

tenne da S. Santità il perdono , e

meritò d’ effer di nuovo rimetto nel-

la fua grazia per 1’ eccellenza del

fuo fapere .
Quello Artefice trovofii

nel facco di Roma Pannò Ì5Ì7., e

per aver la fua libertà fu forzato a

dare tutto ciò , che poffedeva .

Marchand f Giovan Luigi ), Mu-
fico Franzefe di Lione , morto in

Parigi nel 173 1 - irt
. .

et^ di 63. an-

ni. Portofli in Parigi affar giovane

fenza appòggi* e fertza ajuti. 11 ca-

lo, o la fua buona forte conduffelo

nella Cappella del Collegio di Lui-

gi il Grande in tempo, che afpetta-

vafi l’Organifla per cominciare P
Ufizìo Divino . Marchand s’ offrì di

Tuonare iri luogo .

di quello , ere
fu da principio ributtato ; ma infi-

ttendo fe’ credere d’ aver qualche ta-

lento: finalmente venne condotto fu

l’organo , ove il fuo Tuonare non
folo piacque, ma sbalordì. I Padri

Gefuiti vollero aver parte nella co-

ftui educazione, e ritennerlo nel lo-

ro Collegio, fonamimitrandogli tut-

to ciò , che era neceffarió per per-

fezionar fenza briga i talenti , de’

quali era dotato . Marchand di etti

con fommo calore all’ applicazione ,

e nome tale fi fece, che venivangli

offerte quali tutte le cariche vacan-

ti d’Organifta . Ma egli fendo gra.-

to ritener volle fempre 1’ Organo
della Cappella de’ Gefuiti . Il fuo

dotto Tuonare , il fuo vivace com-
por-
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porre , e la bellezza de’ ftioi canti ,

chiamavano nelle Chiefe , ove fuo-

nava, concorfo grande di Mufici, e

di Dilettanti . Vien per comune
confenfo detto il maggior Organica

che mai fia flato
;
ma aveva uno

fpirito sì faritafìico, e indipendente

,

che Tempre ha trafcurata la Tua for-

tuna, e fin la Tua fama . Avea po-

llo in mulica Piramo , e Tisbe ,

Opera , cui égli non ha mai per-

meilo , che fia rapprefentata . Ab-
biami d’effo due Libri di Sonate di

Cimbalo flimatilTìme.

Minchione , Architetto, e Sculto-

re Italiano , che fioriva nel Ponti-

ficato d’ Irinocenzio III. Fe’ innal-

zare molti cofpicui Edifiz; in Ro-
ma, in Arezzo, e in Bologna.
Mare[dallo d' Anverfa < Vedi

Quintino

.

)

Margherita di Valois, Regina di

Navarra. C Vedi Valois. 3
Margheritone C Pittore , e Scul-

tore , nato nel XIII. Secolo in A-
rezzo nella Tofcana , morì in età

di 77. anni . Papa Urbano IV. Iti-

mavalo , ed occupollo a dipingere

in. San Pietro . Il Margheritone la-

voro ancora nella Scultura del De-

pofito di Gregorio X. morto in A-
rezzo. Vedevanfi nella Itelfa Cappel-

la, ove era la Scultura del Depofi-

to del Papa , vari Quadri dei Mar-
gheritone $ di modo che, fenza ufcir

di quello Hello luogo poteva farli

giudizio della Tua prodezza in am-
be quelle Arti

.

Marigni ( Jacopo Charpentier

di ) Poeta Franzefe , di Nevers ,

morto in Parigi nel XVII. fecolo .

Poche opere abbiamo di lui ; tiitta-

volta ha nome d’aver fatto de’ buo-

ni verfi. Il fuo poema del Pan be-

nedetto racchiude una fatira fina , e

delicata contro i Margullieri di S.

Paolo, che volevan forzarlo a ren-

dere, il Pane benedetto.
Marina i Così chiamanlì certi Qua-

dri , che rapprefentano vedute di ma-
re, Tempelle, Vafcedli, ed altri ma-
rini foggetti.

Marini £ Gio. Batilla 3 , Poeta
Italiano, noto folto il nome di Ca-
valisr Marino , nato in Napoli nel
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1569. , morto nel 1615. Da princi-
pio fi diè allo lludio delle Leggi ,

al quale collretto avevaio il Padre
fuo ; ma l’inclinazione di lui per
la Poefia diftornollo ben prello . Le
fue opere poetiche acquiftarongii
gran nome , illuftri Protettori

, e
molti nemici . Fra quefti ultimi dee
noverarfi il Murtola , che volle la-

cerarlo 00’ Tuoi fcritti
; ma fendo e-

gli rimafo opprefiò dai fatirici colpi
del fuo illufbre rivale ; tentb di le-

vargli la vita. E’ noto il Poema d’

Adone del Cavalier Marini

.

Ha pur
fatto gran numero d’altre Poelìe ,

le principali delle quali fono : La
Lira : la Sampognà : Epitalami : la
Galleria : Panegirici : la Jlrage de-

gl' Innocenti , ed altro.

Mario Nuzgi , più noto fotto il

nome di Mario de' Fiori, Pittore ,

nato in Penna, Città del Regno di

Napoli nel 1603. , morto in Roma
nel 1673. Ei dipinfe Fiori con una
verità, che incanta , ed inganna i

fentimenti ; Olfervafi in oltre ne’
fuoi Quadri bella fcelta, tocco leg-
giero , vivace colorito . Quello ge-
nere , che richiede d’ elìèr tratta-
to d’ una maniera fuperiore , gli

proccurò una rilevante fortuna , ed
amici potenti. Smith ha intagliato
da elfo alcuni Vafi di fiori. ,

Marmnfetto : così dicefi Una figu-
ra umana, fenza proporzione , qua-
li fon quelle , che veggionfi nelle
Chtefe di Gotica Architettura.
Marot

, £ Francefco 3 -, Pittore .

( Vedi V Articolo di Carlo della
Fo(Ta. }
Marot £ Giovanni ) , nato in Ma-

thieu
, prelfo Caen l’anno 1463.,

morto nel 1523. , Poeta Franzefe -

E’ quelli Padre di Clemente Marot „

Giovanni Marot avea la qualità di
Segretario, e di Poeta della Magna-
nima Regina Anna di Bertagna ; ed
è villino ne’ Regni di Luigi XII. e
di Francefco I. Quello Poeta non
ha il gaio, ed il genio del Figliuo-
lo; ma le fue Poefie nel tempo fuo
fono ellremamente piaciute. Le fue

Opere fono: La Deferitone de' due

viaggi di Luigi XII. a Genova , e

a Veneta: Il Dottrinale delle Pria-

P 2 cipef-
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clpejfe , e Nobili Darne , in 14. Ror.-

deaux : Epijìola delle Dame di Pa-
rigi al Re Francesco I. altra Epi-
Jìola delle Dame di Parigi ai Cor-

tigiani di Francia , fendo in Ita-

lia : Canto Reale della Concezione di
Nojlra Signora , cinquanta Ron-
deaux, ed altro.

Marot ( Clemente } , nato in Ca-
hors nel 1495. morto in Turino 1

*

anno 1544. Poeta Franzefe. Marot
avea un genio vivace , portato al

piacevole. Defpreaux lo propone nel-

la .fua Arte Poetica per efeniplare a
chi vuol comporre tacile , c leggie-

ro :

,, Imitiam di Marot 1’ elegante

„ motteggio.

Molti celebri Autori, che l’han fe-

guito, innamorati del ndtio del Tuo
Itile , han tentato di farfelo proprio.
E’ noto con qual felicità fìenofene
ferviti la Fontaine , e Rouffeau .

Francefco I. onorò della Reai fua
protezione Marot

,

e delle fue bene-
ficenze ; ma quello Autore fendo per

fua mala forte caduto nella fai fa

Religione de’ Protettami , conditile

una vita errante , e perfeguitata

.

Avea io fpirito giocondo , e pieno
di motteggi fotto un eltrinfeco gra-

ve , e filofofico. Marot è più, che
in altro fiato prode negli Epigram-
mi; ed il Du Verdier dice, parlan-

do di quello Autore , che è fiato il

Poeta de’ Principi , ed il Principe

de’ Poeti del tempo fuo. La Regi-
na di Navarra gli ha indirizzati de’

fitoi verfi . Nelle Opere di Marot
fovente intaccata viene lamodeftia,
ed il contegno, vizio, che gli è co-

mune co’ Poeti del fuo fecolo . Ha
fatto dell’Epiftole, delle Elegie, de’

Rondeaux , delle Ballate, degli Epi-
grammi , de1

Sonetti , delle Canzoni,
ed altro .

Marotica ( Poefia ) Cosi chiama-
no i Franzefi una poefia full’ anda-
re di quelle del Marot antico Poer

ta Franzefe
.
Quella foggia di fcrive-

re , che è d’ un gufto antico , e fa-

miliare , fa talvolta un vivace effe£-

£0 , nell’ Opere Libere , come nell’

M A
Epigramma, nelle Novelle, nell’E-
pi Itole, e fintili .

Marfy C Baldaffarre ) , Scultore^

,

di Canrtbray , ammeffoall’ Accademia
nel 1673. morto nel 1674. in età di 54.
anni . Era quelli Fratello di Ga-
fpero, pure Scultore, morto nel 1681.

di 5 6. anni. Quelli due dotti Arte-
fici han lavorato infieme nella Va-
fca di Latona in Verfailles , ove
quella Dea , ed i fuoi figliuoli fono
rapprefentati in marmo ; e nel bel

gruppo , che era collocato in una
delle Nicchie della grotta d’ Apollo
a Verfailley', d’onde è fiato trafpor-

tato nei Giardini di quello Palagio,

Vengionfi ancora varie altre grandi

Opere , che onor fanno alla valen-

tia, e gitilo fino di quelli due fra-

telli , che furono fkettamente uni-

ti dai talenti medelimi , anziché ef.

fere , come fovente accade , oqca-

fion di divifione , e di gelofta

.

Marziale C M. Valerio Marziale} na-
tivo di Bilbilis in Ifpagna , che
morì fotto Trajano 1’ anno 100.
dell’ Era Ckriftiana in età di 75. an-
ni , Poeta Latino . Ci refiano di
Marziale XIV. Libri d’ Epigram-
mi , affai ftimati , e ne’ quali vi ha
affai fale , ed uno fpirito delica-

to ; ma ve ne ha pure numero gran-
de di mezzani . Gli quadra bella-

mente quello fuo verfo :

„ Sunt bona , funt quadnm me-

,, diocria , funt mala plura .

Marziale Parigino ( detto d’Au-
vergne ) Poeta Franzefe , morto
nel 1508. Quello Poeta ha fatto un’
opera intitolata : Le Virgilie del Re
Carlo F1I. in cui rilevafi dell’ In-
venzione . Abbiam pur d’ effo le

fentenz\e di Amore .

Mafchera così chiamanfi alcuni

volti feparati dal rimanente del cor-

po, de’ quali lervonfi in alcuni or-

nati di Scultura , e di Pittura

.

Mafcberata , è quella una fpezie

di Commedia, e Ballo , accompa-
gnata con canti , e danze , che è

d’ ordinario efeguita da Mafche-
re .

Mafcberata , Così diciamo nella

Mufi-
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Mufica una ferie d’arie buffbnefche,
e grottefche , compofte per una Ma-
fcherata

.

Maccherone è una tefta ridicola

fatta a talento, che ride , in forn-

irla una mafchera , che fi colloca

fopra porte ,
grotte , fontane , ed al-

tro.

Mafo Finigùerra , Orafo Fioren-
tino. C Vedi Stampe

.

)
Mafquieves (Francefca) morta in

Parigi nel 3728. Quella Fanciulla
occupoffi tutta nello ftudio delle
Buone lettere, e fpezialmente della
Franzefe Poefia , per cui gufto ella

aveva , e talento . Le fue opere
poetiche fono la Defcrizìone della
Galleria di S. Claudio, l’origine del
Liuto, un’ Oda fopra il Martirio ,

un’Elegia, ed altro.

Muffa . E’ nella Pittura un am-
maliò di luce, o d’ombre fopra og-
getti difpofii in guifa , che poffan
riceverle . Quelli gruppi , o maffe
di luce , e d’ ombre , formano de’
ripofi, e de’ vaghi fparti menti , che
Infingano, e dilettano l’occhio del-
lo fpettatore. Le repetizioni de’ pic-
cioli lumi, e delle picciole ombre,
fono , per ufare i termini dell’ Ar-
te , d’ un gufto mefchino . C Vedi
Gixippo , Grappolo d' Uva . )
Majftnger ( Filippo ) Poeta In-

glefe del XVII. fecolo . Abbiamo
di lui Tragedie, e Commedie, che
hanno refo il fuo nome famofo .

Era ufo di chiamar a parte delle
fue opere i Poeti più rinomati , af-

fine di render più perfetti i parti
fuoi, ed aver gran numero di fau-
tori .

Ma/fon , Intagliatore del XIII.
fecolo . Quello Valentuomo è fiato

maftimamente eccellente ne’ Ritrat-
ti. 7 Difcepoli d'Emmaus , cui e-

gli ha intagliati pel Re di Francia

,

come i Ritratti del Duca d’ Harcourt,
del Luogotenente Criminale di Lio-
ne, ed altri fon confiderà ti Efem-
plari dell’Arte. Fermo è il fuo bu-

•rVC tutto 8raz ia * Si vuole, eh’
ei li fofle fatto una maniera d’inta-
gliare tutta fua , e che in vece di
far operar la mano fu la Tavola
C liccome tutti far fogliono ) per
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guidare il bulino fecondo la forma,
del lineamento , che vuolvifi efpri-

mere , tenefle per lo contrario la

fua delira mano fida , e colla ma-
no manca faceva agire la Tavola a
norma del fenfo , che richiedeva 1*

Intaglio.

Majìelletta ( Gio. Andrea Don-
ducci , detto ) , Pittore nato in Bo-
logna nel 1577. Entrò egli alla bel-

la prima nella Scuola de’ Caracci ,

ed alcun tempo fiudiò le opere del

Parmigiano
i ma non fi pub afleri-

re , che lavorato abbia fui gufto di

quelli gran Maeftri . Fccefi egli una
maniera, che feduce , fenza voler

confultar la Natura : fervivafi più
che di qualunque altro colore , del

nero ^e le fue figure erano invilup-
pate in un’ombra , che confonden-
do i contorni , veniva a un tempo
fteffo ad occultare le fue feorrezio-

ni
; e i forti chiari , che andava pò-

feia fpargendo , davano à
1
fuoi Qua-

dri un rifalto Angolare . Volle poi
abbandonar quella maniera, ed ope-
rare nella chiara di Guido ; ma non
gli riufeì fimigliante cangiamento.
Quello Pittore ad una gran purità di

collume univa unafomma modeftia .

Si narra, che fui fine de’giornifuoi
la triltezza infievolì il fuo fpirito »

ed obbligollo a racchiuderfi in un
Convento , ove morì aliai vecchio .

Nella Raccolta del Palagio Reale vi
ha un Quadro diluì, che rapprefen-
ta la Viflone di S. Franccfco

.

Matita (Difegno fatto colla) E’
quello un difegno fatto con una fpe-
zie di pietra tenera

, o naturale , o.

fattizia . La matita è di vantaggio
a coloro, che cominciano a difegna-
re > perchè è agevole a maneggiarli

,

e propria a finire : oltredichè vi ha
un altro comodo, cioè , che fi can-
cella ftroppicciando leggermente .

Per poterli avanzare nella pratica
del Difegno colla matita, e per pren-
dere un<> buona maniera , fa d’ uo-
po copiare Difegni di quello genere
che fieno fatti con proprietà ,

e con
animofità

. Servonfi d’ ordinario per

far la matita della pietra detta fan-

guisfta
, della pietra nera ,

del

carbon di falce , e della m**
P 3 nie-
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nìera di piombo . Buoifi ancora, con

certe polveri , che fi fiem penano ,

che fi fanno indurire , e che ridalicon-

fi in baroncini, fare un’ i finità di

matite di qualfivoglia colore . (Vedi
Yaftelli . }
Matite ( Difegni a tre }. Ciò fe-

gue quando altri fervefi di tre fpe-

zie differenti di Matite, vale a dire

della roda, o fanguigna , per le car-

nagioni
;
della bianca per i Chiari,

e della nera per le ombre , e pel

corpo del Difegno.
Difegnar colla matita, {lenifica de-

lineare, far lo fchizzo d’ alcun pen-
siero

, o difporre qualche (oggetto

colla matita. Fa .d’ uopo innanzi a
tutto di fervirfi della matita per

gettare la prima difpofizione d’ un
{oggetto, efprimere i primi pe ifieri,

legnare i lineamenti eflenziali , figu-

rare all’ ingroffo , per poter pofeia

difttnguere ciafcuno oggetto nel fuo

particolare, e dargli il fuo dicevole

compimento .

Matti ( Colori } , fono quelli co-

lori pallidi , che hanno perduto il

loro lucido .

Matteo del Naffiaro , Intagliatore

di pietre fine, nato in Verona, mor-
to intorno il 1548. Quello valente

Artefice porfolfi in Francia per pro-

fittare delle beneficenze, onde Fran-

cefco I. ricolmava i bei talenti . Si

parla d’un Cvifto (cefo di Croce da
Matteo intagliato {opra un pezzo di

diafpro fanguigno, ma con arte ta-

le, che fe’ fervire le macchie rotte

della pietra a rapprefentare il Pre-

ziofo Sangue di Gesù Crifto . Fran-

céfilo I. impiegò molto quello Inta-

gliatore . Gli fe’ fare un magnifico

Oratorio , che quel Principe feco

portava in tutte le fue Campagne.
Matteo intagliò Cammei d’omi fpe-

zie, e fu anche impiegato ad inta-

gliare fui criftal.Io . Non avea folo

il talento dell
1

Intaglio ; ma dife-

gnava eziandio egregiamente : e per-

ciò venne incaricato, dei cartoni per

Arazzi . Pofledeva ancora la Mufi-
ca a perfezione

;
ed il Re compia-

cevafi di fentirlo fovente Tuonare il

Liuto. Dopo lo fventurato fatto di

Pavia, Matteo abbandonata la Frali-
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eia, erafi {labi li to in Verona ; tua,

Francesco I. gli fpedì più Corrieri

per richiamarlo, in Francia . Matteo
tornovvi , e fu dichiarato Intaglia-

tor Generale delle Monete. Un’one-
fta fortuna , ed il fuo 'Matrimonio
con una Franzefe, fifiàronlo in que-

llo Regno fino alla morte, che fe-

guì poco dopo di quella di Francc-

ìco I, Matteo aveva un carattere

obbligante, il cuor benefico , e lo

fpirito lieto; ma conofceva la gran-

dezza del proprio merito . Fe’ un
giorno in pezzi una pietra di gran
valore , perchè un Signore avendo-

gliene offerto, fecondo lui , troppo
baffo prezzo , non volle riceverla^

in dono .

Maturino di Firenze , Pittore

morto nel 1516. Maturino legoffi in

ittretta amicizia con Polidoro , cui

non ruppe altro , che morte . Stu-

diarono, e operarono maifempre in-

fieane ;
uno fletto genio ambi ani-

mava , ed era malagevole il diftin-

guere di qual de’ dup fottero i qua-
dri, che ufeivano dal loro Gabinet-
to . Si erano egualmente fatti prodi
nella cpgnizion dell’antico, di mo-
do che nulla di {tentato vedevafi in
ciò, che facevano , e tutto pareva
originale. Niuno imitò mai meglio
di quelli due Valentuomini gli abi-

ti
,

le armi
, i vafi, i fagrifizj , il

gufto , ed i caratteri degli antichi .

Maturino ad pfempio del fuo amico
affezionottì al Chiaro - Scuro , e fo-

prattutto a quello detto Sgraffito , il

cui color bigio s’accofta a quel del-
la Stampa . I Difegni d.el Maturino
fono inferiori a quei di Polidoro,
come quello, che non vi poneva nè
tanto gufto , nè tanta correzione .

Matyfts
, ovvero Mefius , Pittore.

( Vedi Quamino . )

Maubeuge ( Giovanni di Pitto-
re oriundo del Villaggio d’Ungheria,
il cui nome gli è rimafo , morto nel
1562. Viaggiò 1 ’ Italia , ove collo

ftudio delle opere de’pià celebri Pit-

tori imparò a ben difporre un Sog-
getto d’ Iftotia , ed a trattarlo poe-
ticamente. Veggionfi varj fuoi lavo-

ri in Amfterdam, fra’ quali una De-
collazione di S. Gio: Baùtta ,

fatta

I
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di bianco , e nero con una certa ac-

qua , o fugo da effo inventato per

non fervirfi di colore, e d’imprimi-

tura, di modo che fi può piegare ,

e ripiegar !a tela de’ fuoi Quadri ,

fenza guadar la Pittura. . Il Re d’

Inghilterra tenne affai tempo il fuo

pennello in efercizio.

Maucroix [ Francefco J , nato in

Noyon nel 1619. Canonico di Rheims,
morto nel 1708. , Poeta Fran-

zefe. Molto lieto , e giocondo era

nel converfare, fcriveva con fomma
purità, e molto nome fi fece colle

fue opere, e co’ fuoi verfi . Ci ha

lafciato Traduzioni eccellenti, e fo-

no: Le Filippiche di Demofiene ,
/’

Eutifronte , il Grand’ Ippia ,
/’ Eli-

tidemo di Platone , il Rationartum
Temporum del P. Petavio , Tre
Dialoghi di Platone , ed altro. Era
flretto amico del celebre la Fontai-

ne ; e quell’unione impegnollo a dar

fuori un volume comune delle loro

Opere , febben d’ un genere affai di-

verto. Le Poefie del Maucroix fono

fparfe in varie Raccolte.

Maufoleo . E’ un fepolcro con de-

corazioni d’ Architettura , e di Scul-

tura con Epitaffio , che innalzafi al-

la memoria di alcun Perfonaggio di-

llinto. E’ flato pur detto Maufoleo

un pompofo Catafalco per funerali

.

Quelli fuperbi funebri Monumenti
fono flati appellati Maufolei dopo
il magnifico fepolcro , che la Regi-

na Artemifia fe’ innalzare a Maufo-
lo Re di Caria fuo Spofo.

Mautour [ Filiberto Bernardo Mo-
reau di ] nato in Beaune nella Bor-

gogna 1’ anno 1654- ammeffo all’

Accademia delle Ifcrizioni, e Belle

Lettere nel 1701., morto nel 1737.

Poeta Franzefe . Ha Mautour com-
porto graziofi poemetti , che ce lo

dipingono d’ un carattere amabile ,

e d’ un; ingegno lietiffimo . Le fue

Poefie fono fparfe nei Mercuri di

Francia , nei Giornale di Verdun

,

e nei Divertimenti del cuore , e del-

lo fpirito.

May [ Tommafo ] Poeta Ingiefe,

nato nel Suffex , mòrto in Londra
nel 1652. Ha quelli fopra vari fog-

getti fatto dei verfi affai {limati »
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Alla qualità di Poeta univa quella
di Iftorico. Giunfe ad effer fegreta-
rio del Parlamento

, al cui partito
erafi dato nelle guerre Civili d’ In-
ghilterra .

Maynard [ Francefco
] nato in

Tolofa nel 1582. , uno dei primi
dell’ Accademia Franzefe

, morto nel
1646. d’ anni 64. Poeta Franzefe .

Malherbe dice , di lui favellando ,

che era fuo difcepelo , che faceva
de’ verfi facili, ma fnervati. Egli lì

è il primo , che in Francia abbia
flabilito per regola il far paufa fui

terzo verfo nelle Stanze di fei ver-

fi : nel fettimo verfo in quelle di

dieci, oltre quella , che fi fa fui

quarto, al che Malherbe, e gli al-

tri Poeti fi fono conformati . Il

Maynard era prode fpezialmente
nell’Epigramma. E’ noto quello da
effo indirizzato al Cardinale Riche-
lieu :

„ L’ etade , Armanno
,
gli occhi

infievolitemi .

Il Cardinale avendo afcoltati gli ul-

timi 4. verfi, ove il Poeta parlando
di Francefco I. dice :

„ Ma s* ei ridileggia poi in qua-
le impiego

„ Quaggiufo infra i mortai tu mi
teneffi ,

„ E qual bene da te mi ri-

cevevi,

,, E che rifpoaderò ? Dimmel ,

ti prego :

Ei replicò : Nulla . Il Cardinal Ri-
chelieu volea da fe altrui regalare ,

ma non volea, che alcuno di chec-
chefia lo richiedeffe . Le Poefie del
Maynard contengono gravi lamenti
contro la Fortuna . Ha comporto il

Filandro

,

Poema diftribuito in dan-
ze , e divifo in cinque Libri . Ab-
biadi pur d’ erto Epigrammi , So-
netti , Ode , ed alcune Ganzoni

.

Mayne ( Gafpero ) , Poeta Ingle-

fe del XVII. fecolo . Compofe un
bel Poema fopra la Vittoria navale

riportata fopra gli Olandefi dal Dii.

ca di Yorck . Abbiam pure d’ effo

P 4 una
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una Commedia, una Tragicomedia,

ed altre poefie (limate.

Mazxelino Q Pietro ) Scultore

,

nato in Rouen ,
ammeffó all’ Acca-

demia di Pittura , e di Scultura nel

1668. , morto net.1708._di 76. an-

ni . Ha fatto molti pezzi (limabili;

e veggionfene nei Giardini di Ver-

failles , come l’ Europa , Apollo , Pi-

tia dall
1 Antico

.

Mazzetto C F. Bouquet') . Voce
poetica in Francia per efprimere al-

cuni verfi indirizzati a una perfóna

in occafione della fua Fella.

Mazzuoli , Pittore . ( Vedi Par-

migiano. )
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Medaglione . E’ quella nell’ Ar-

chitettura, e nella Scultura una Te-
da in un Baffo-rilievo tondo, ovve-

ro un Soggetto idoneo di forma ro-

tonda , od ovaie .

Mediante , voce diMufica; è que-

lla in ogni Tono , o modo la cor-

da , altramente il Tuono , che oc-

cupa il mezzo fra la dominante, e

la finale , e che ha per lo piu una
terza fopra la finale . Queda nota

decide del Tono : quando è maggio-

re , il Tono pure è maggiore , e

quando è minore, anche il Tono è

minore

.

Meiffonier [ Giudo Aurelio ] na-

to in Turino nel 1695., morto in

Parigi nei 1750. Difegnatore , Pitto-

re, Scultore, Architetto, e Orafo .

In tutti quedi generi diè a conofce-

re un eminente genio, un immagi-
nar doviziofo , una facile efecuzio-

ne . Il fuo fclo merito gli (ervì di

raccomandazione per ottenere il Bre-

vetto d’ Orafo Regio , e la carica di

primo Difegnatore del Gabinetto di

fua Maeltà. Segnalodi in quedo im-
piego principalmente col Difegno

del fuoco artificiale efeguito in Ver-
failles per la nafeita del Delfino. I

pezzi d’ Oroferia da effo terminati

fono fommamente perfetti . L’ altre

fue opere hanno quella nobile fem-
plicità dell’ Antico , che è il vero

carattere del fublime. Il Sig. Huc-
quier via de Maturini di Parigi 9
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poffiede molti bei Difegni del Meif-
fonier , ed ha intagliato con molta
intelligenza fotto la condotta di que-
do Valentuomo , gran numero di
Tavole , che formano una ferie va-
riata, e intereffante.

Melin di S. Gelafio , Poeta Fran-
zefe

. [ Vedi T. Gelafio . ]
Mellan [ Claudio ], Difegnatore,

ed Intagliator Franzefe , nato iti

Abbeville nel 1601. morto nel 1688.
I lavori di lui fono di pregio ; e le

fue dampe per lo più fon fatte da’
fuoi Difegni . Singolare fi è la fua
maniera : poco ei lavorava le fue

Tavole ; ed anche affai volte impie-
gavavi una fola incifione, ma l’ar-

te ,.
colla quale fapeva gonfiare , o

diminuire, dà a’ fuoi Intagli un bel-

liflìmo effetto. Abbiam di lui alcu-

ni Ritratti difegnati con ogni gudo,
e collo fpirito il più vivace. Il Pa-
dre di lui dedinato avevaio alla Pit-

tura , e podo avealo nella Scuola
del Vouet : la fama , che acquidolli
il fuo bulino, lo fe’ bramare da Car-
lo II. Re d’Inghilterra; ma l’amor
della Patria, ed il Matrimonio, fif-

faronlo in Francia , ove S. M. fra

gli altri benefizi gli affegnò appar-
tamento nelle Gallerie del Louvre .

Fra le fue opere ammirafi un San-
to Folto creduto inimitabile ne’ fuoi

caratteri , e nelle fue parti , ed è d’

un fol tratto in cerchio , comin-
ciando dalla punta del nafo, e con-
tinuando in tal guifa a fegnare tut-

ti i tratti del volto . Il Ritratto di

Giudiniano
, e di Clemente Vili,

padano per Efemplari d’ Intaglio :

(limatiffima fi è ancora la fua Gal-
leria Giudiniana.
Melodia , ovvero Canto. Voce di

Mufica, ed è l’effetto , che rifulta

da. più tuoni, difpodi, e cantati gli

uni dopo gli altri in guifa che dol-
cemente ferifeano l’udito.

Melopea . Così vien detta quella
parte di Mufica antica , che infe-

gnava 1’ arte di comporre un can-
to./ A norma della Melopea , ogn*
aria dovea effer compoda in un cer-

to genere, vale a dire, che doveafi

conofcere nella difpofizione de’ (boi

fuoni il carattere d’ uno de’ tre ge-

neri
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neri Inarmonico , Cromatico , Diato-

nico .

Membro , voce d’ Architettura ,

che s’ ufa per denotare parti d’ Ar-

chitettura , sì efTenziali , come di

pura decorazione . Quella voce ora

comprende una, ora più parti.

Memmi [ Simone ] Pittore Sane-

fe morto nel 1345. in età di 60. an-

ni. Poneva quello Artefice gran ge-

nio, e facilità ne’ fuoi Difegni ; ma
il fuo talento maggiore era pe’ Ri-

tratti. Fece quello della bella Lau-
ra, la Vaga dell’ itnmortai Poeta Pe-

trarca , da cui ftimato fommamente
era Simone Memmi.
Menagio [ Egidio ] , nato in An-

gers 1’ anno 1613. dell’ Accademia
della Crufca di Firenze , morto in

Parigi nel 1692. Poeta Greco, La-
tino, Italiano, e Franzefe . Non vi

ha genere di Letteratura, in cui non
fia ben riufcito. E’ noto, elìère egli

il radio delia Commedia delle Donne
Sapienti . [ Vedi Cetino . ]

E’ Hata fatta oflfervazione , Mena-
gio non eflfer nato Poeta , tuttavolta

ha fatto delle Poefie, che hanno la

loro bellezza . Era egli così gelofo

delia gloria di Paroafo, che impie-

gava una parte delle fue entrate per

formar degli Allievi per la Poefia

.

Da principio fegnaloflì con due com-
ponimenti poetici, uno de’ quali in-

titolato : La Metamorfosi del Pedan-
te Montemauro in Pappagallo ; e 1

’

altro La Supplica de’ Dizionari . Ha
pur fatto alcuni Idilj , Egloghe, Ele-

gie , il Sonetto fopra la Ghirlanda

di Giulia, ed altro . Le fue goefie

Latine dividonfi in Eroiche , Liri-

che, Egloghe, Idilj, Elegie, Epi-

grammi, ed altro .
Quelli ultimi

fond fiati ftampati fette volte

.

Menandro , viveva 1 ’ anno del

Mondo 3680. Poeta Greco . E’ con-

fiderai Autore, e Capo della Nuo-
va Commedia fra’Greci. Quello Au-
tor Conico vien preferito ad

^
Ari-

ftofane : in fatti non ha , coni’ ìeflò,

degenerato in una Satira dura ,
e

grofiolana, che lacera , fenza rifer-

va , la fama de’ Galantuomini ; ma
condiva le fue Commedie d’un dol-

ce motteggio, fino e delicato, fen-
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za mci dilungarli dalle leggi della
più auftera urbanità . D’ 80. Com-
medie da quello Autore compofie ,

e che vuoili , che fieno tutte fiate

tradotte da Terenzio
, rimangonci

pochifiìmi frammenti

.

Menefirello . Così chiamavano i

Franzefi de
1
tempi andati il Capo ,

che dirigeva il Corpo di Mufica
fiabilito per la Cappella dei loro
Re .

>
Meniana . Diconfì Colonne Me-

ntane quelle, che follentano un Bal-
cone. Il Ferra ult nelle fue note fo-

pra Vimivio riporta , che quella
voce viene da un certo Mento Cit-

tadin Romano , che fe’ fabbricare un
balcone fopra una colonna , dal qua-
le veder poteva gli fpettacoli.

Menzini [ Benedetto ] , Poeta
Italiano, nato in Firenze nel 164.6.

morto in Roma 1 ’ anno 1704. Ripu-
tatifiimo è quello Poeta , ed uno di

quelli , che nobilitaron di nuovo 1’

Italiana Poefia. Abbiam d’ eflò mol-
te Opere, e fra le altre dodici Sati-

re fommamente ricercate per la for-

za , grazie di ftile , e finezza di

penfieri. Ha pur comporto un’ Arte
Poetica , un Poema fopra il Para-
diso Teneftre , Verfi intorno la Ge-
losa degli Autori , fui van defio del-

la Gloria : fu /’ inSelicità delP Amor
terreno , Canzoni

,
Sonetti , Elegie ,

Inni, le Larnen fazioni di Geremia ,

ove domina tutto il Profetico Entu-
fiafmo : L’ Accademia Tufculana ,

Opera frammifchiata di Profa, e di
Verfi, che è ftimata il fuo Capo d’

Opera , quantunque il Merizini la

componefle nel languore d’ una Idro-
pifia, della quale morì.

Merton f Matteo ] , Intagliator

Tedelco riufcito ne’paefaggi , nelle

vedute, e nelle Proiettive. Crede-
fi, ch’ei fia Padre di Maria Sibilla

Merian , nata in Francfort nel 1Ó47.
morta in Arnfterdam nel 1717. Ella
fi è famofa pel gufio, intelligenza',

e verità
, colle quali ha faputo di-

pingere a guazzo, Fiori, Farfalle ,

Bruchi , ed altri Infetti . Ella em
talmente vaga di quella parte dell*

Iftorìa Naturale, che fece varj viag-

gi per veder le Raccolte fattene da-
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gli Amatori . S.timatiffimi fono i

fuoi Difegni , e le fue Note per far

conofcere gl’ Infetti , le loro meta-
morfofi, e le piante , ove fi nutri-

fcono . Quelle ricchezze fono Hate
polle in depofito nel Cartello d’

Amfterdams e moltiplicate coll’In-

taglio .

Mefcbino [ Cullo ] . Voce ufata

dagli Artefici, fpezialmente Pittori,

Scultori , e Intagliatori , per deno-
tare un gufto triviale , e cafcante

nel comporre.
Mefcolanz.

a

. E' quella la diminu-
zion progrefliva dal tono più forte

al più debole d’ una ftelfa fpezie di

colore . L’ arte di mefcolare è di

grand’ ajuto nella Pittura per pattar

dal Chiaro all’ofcuro.

Mefuardiere [ Ippolito , Giulio
Pillet della ] , Poeta Franzefe, na-
to in Loudun nel i<5 io. , ammertò
all’ Accademia Franzefe nel 1655. >

morto in Parigi nel 1663. Dietti a
principio allo ftudio della Medici-
na , che abbandonò per applicarli

intieramente alle Belle Lettere . II

Cardinal Richelieu proteggevalo .

Ha egli fatto due Tragedie pooo no-
te, Alinda , e la Puleella d'Orleans.

Abbiamo anche d’ elfo una Tradu-
zione delle Lettere di Plinio , delle

Dittertazioni intorno al Poema Epi-
co , Relazioni, ed altro.

MeJJaggio . Termine di Poefia
Franzefe, e lignifica un dato nume-
ro di verfi ordinati a foggia di rtan-

za in fine d’ alcuni Poemi Franzefi,

come del Canto Reale, della Balla-

ta, e limili . Quella ftanza. è detta

Mejfaggio, perché con erta il Poeta
indirizza i fuoi verfi ad alcuno , fa-

cendo fovente 1’ applicazione della

Favola , o del fatto iftorico racchiu-

fo nella fua opera.

Metamorfofi . Spezie di Favola, in

cui il Poeta trasforma una cofa in

un’ altra. La Metamorfofi ammette
tutti gli Itili, come quella, che può
innalzarli alla maellà dell’ Epopea,
o comparire fotto il femplice abito
dell’Apologo. Buono fia, che nella

Metamorfofi flavi una continuata al-

legoria agevole a fvilupparfi , e che
la trasformazione , che è come lo
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fnodamento , abbia una relazione

col foggetto trasformato ,
di modo

che divenga come una punizione

,

ovvero un premio. Ovidio ha com-
porto molti Libri di Metamorfofi fti-

matiflìmi. Niun "Poeta Franzefe ha

pubblicato in quellogenere cofa al-

cuna di pregio.

Metatomo, è quello nell’Architet-

tura lo fpazio d’ un denticolo alL’

altro .

Metelli [ Agoftino ] , Pittore ,

nato in Bologna nel 1609» morto in

Madrid nel 1660. Ei riufcì princi-

palmente nel dipignere a frefco Ar-

chitettura , ed Ornati . Lavorava

egli per lo più di concerto con An-
giolo Michele Colonna ,

in quello

genere valentiflimo . Quell’ ultimo

nacque in Ravenna nel 1600. , e
morì in Bologna l’anno 1687.

Metezjsau ( Clemente ) Architet-

to Reale oriundo diDreux, che fio-

riva nel regno di Luigi XIII. Que-
llo Artefice , d’ un genio ardito , e

capace di maggiori intraprefe , fi è

immortalato colla famofa Diga del-

la Roccella, Opera in qualche modo
temeraria, in cui i più celebri Inge-
gneri errato avevano , e cui egli e-

feguì con feliciflìma riufcita . Fu
fecondato nel fuo progetto da Gio-

vanni Tiriot Capo maeftro Murator
di Parigi , detto pofcia II Capitan
Tiriot . Quella Diga era 747. per-

tiche lunga. In cjuel tempo appun-

to fu intagliato il Ritratto di Me-
tezjsau , con quelli verfi in piè della

Tavola,
, ,

• c

Dicitur Archimedes terram po-
taiffe movere ;

JEquora qui potuit fiflere , non
minor ejì .

Avea quelli un fratello , Paolo Mete-
zoau,nato in Parigi che impegnolfi allo

flato Eccrefiaftico , di cui abbiamo
varie opere di Teologia , e di Mo-
rale . Quelli, infieme col Signor di

Berulle fi [è uno de’ ^rimi Fonda-
tori della Congregazione dell’ Ora-
torio .

Metopo , Termine d’ Architettura.

Così dicefi un intervallo quadrato ,

che
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Che nel fregio Dorico fa la fepara-
zione di due triglifi : alcuna fiata

focliono porre in quelli fpazj tefle
di buoi, vali, e fintili. Metopo bif-
lungu fi è quello, che è meno alto,
che largo.

Metzu (Ga bbriello ) , Pittore ,
nato in Leiden nel 1615. morto in
Amfterdam nel 1658. Pochi Qua-
dri ha fatto quello Artefice : quei ,

che veggiamo del fuo, fono preziofi
per l’arte , colla quale ha faputo e-
fprimere le bellezze della Natura .

La finezza , e leggerezza del tocco,
il florido del colorito ,

1’ intelligen-
za del Chiaro fcuro , e P efattezza
del Difegno fannofi di pari ammira-
re nelle fue Opere . Dipigneva fol-

tanto in piccolo . La maggior parte
de’ Tuoi foggetti fono di capriccio

.

11 Re di Francia polfiede un fol

Quadro dei Metzu , che rapprefen-
ta una Donna , che ha un bicchiere in
mano

, ed un Cavaliere , che la fa-

iuta. Sono fiati fatti Intagli dei la»

yori di quello amabile Artefice.
Meun. ( Giovanni di ) , detto Clopi-

nel , Poeta Franzefe
, che viveva circa

l’anno 1300. Fu detto Clopinel per
effere zoppo . Ha egli con riufcita

continuato nella continuazione del
Romanzo della Rofa , che potuto non
avea terminare il de Lorry innanzi

li
di morire . Nelle fue poefie era af-

fai libero., e parlava malamente del
Sello femminile . Molte Dame per

I

vendicacene tentarono di ballottar-

lo, e Meun in cafo sì urgente diffe

loro per ifcufarfi , eh’ ei non avea
parlato delle Donne virtuofe, echie-
tdea loro in grazia, che i primi col-

pi gli folfero dati da quelle , che
fentivanfi mordere con giuftizia nel-

la fua fatira . Simigliante ufeita lo
falvò

.

Meufnier (Filippo) , Pittore, na-
to in Parigi il 1655. , morto nel

1734 - .Quelìo Artefice era eccellente
nel dipignere Architettura : egli fu
feelto per rapprefentare 1 ’ Architet-
tura della volta della Cappella di

j

Verfailles. Il Duca d’ Orleans oc-

j

cupollo in abbellire la famofa Gal-
1 leria del Coypel

, nel Palazzo Rea-
le. Il Cartel di Merly è fimilmente
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ornato di Pitture di quello valen-

tuomo . Vedonfi nella Raccolta dei

Quadri del Re di Francia, nella So*,

vrintendenza di Verfailles, varie pro-

fpettive affai Rimate del Meufnier .

Quello Pittore ha pur lavorato con
riufcita alle decorazioni di Fuochi ,

di Teatro , di Felle , e fimili . I

fuoi Quadri fanno un effetto maravi-
gliofo a cagione dell’ intelligenza ,

colla
_
quale ha faputo difiribuire i

Chiari, e le ombre,* intendeva a ma-
raviglia la Profpettiva : la fua Ar-
chitettura è d’ un gufto grande ,

fommamente regolare , ed in grado

eminente terminata ;
concioffiachè 1’

occhio entra , e fpazia perentro i

fuoi edifizj. Libero è il fuo tocco >

ed il fuo comporre bello , ricco, e

ingegnofo : finalmente affai bene di-

fegnava le figure . Senza pre-

mio però non andarono i fuoi talen-

ti . Fu ammeffo all’ Accademia , e

creatone Teforiere. I Re Luigi XIV.
e XV. portaronfi al luogo , ove

Meufnier lavorava , e colmaronlo di

giufti encomi. Gli fu affegnata pen-

fione , ed appartamento nelle Galle-

rie del Louvre.
Mezzaluna . Cosi appellali nella

Civile Architettura una fabbrica for-

mante un femicircolo, ed i cui lati

s’incurvano andando in fu.

Mezzanino „ Voce d’ Architettu-

ra . Un piano , e finefire a mezza-
nino fignifica finefire aventi più lar-

ghezza , che altezza

.

Mezz' ombra . Così appellali quel-

la parte , in cui 1’ ombra mefcolafì

colla luce . L’ Arte vuole , che il

paffaggio dal Chiaro allo Scuro fia

quafi infenfibile . C Vedi Ombra :

Chiaro Scuro . (
Mezzopiana . (Maniera) Voce d’

Intaglio , e fignifica far delle inci-

fioni alquanto trinciate, fenza addol-

cirle . Cervonfi di tal maniera , per

fortificar le ombre , e fermarne i

contorni

.

Mezzopiano , voce di Pittura , e

di Scultura per denotare una foggia

d’efprimere i Imufcoli , di modo] che
vengano a formare de’ piani , e com-
parivano o più grandi, opiù larghi,

fenza alterarne i loro contorni . I

Mez-



*36 MI
Mezxopiani debbon effere più , o
meno fenfibili ,

fecondo 1’ Età , il

fedo , e le condizioni . Gli Scultori

maftimamente ne fan grand’ ufo per

far conofcere il movimento de’ mu-
fcoli, e non dare ai membri delle

loro Figure una rotondità unifor-

me .
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Mi . Una delle fillabe, che deno-

tano i varj fuoni , o note della

Mufica . C Vedi Chiave , Gamma ,

Note. )
Micarino da Siena C Vedi Becca-

fumi .
")

Michel C Giovanni ) di Nifmes .

Si è acquiftato qualche nome con

alcune Poefie piacevoli ; e fpezial-

mente col fuo poema fopra gl’ Im-

barazzi della Fiera di Beaucaire ,

che contiene oltre 4100. verfi

.

Michelagnolo Buonarotti , Pittore,

Scultore , e Architetto , nato nei

3474. in un Cartello predo Arezzo
nella Tofcana , morto in Roma 1

’

anno 1564. Michelagnoìo ancor gio-

vane diè a conofcere tanto gufto ,

ed inclinazione pel Difegno, che i

fuoi non poterono efimerfi dal por-

lo predo un Pittore per appagarlo .

Il fuo Maeftrofu Domenico Ghirllan-

dajo , che in brev’ ora fuperò . A
principio occupò Michelagnoìo

».

la

Scultura, ed ammiranfene in Firen-

ze, in Roma, ed in Bologna le fue

Opere , che fono tanti efemplari del-

1 ’ Arte~b Alcuni Autori narrano , che

Michelagnoìo fatto avendo un Cu-
pido, gli ruppe un braccio, e fe ne
andò a fotterràre il. rimanente in

un Vigneto, che indi a pocodoveva-
lì fcavare. Fu trovata la rtatua , che

padàndo fotto gli occhi degl’ Inten-

denti , fu diligentemente efaminata,

ammirata, e finalmente caratteriz-

zata per antica, e come tale a ca-

rirthno prezzo fu comprata dal Car-
dinal di San Giorgio; ma indi a po-

co il vero autore di quella fi fe’ co-

nofcere con portare il braccio , che
le avea tagliato . Ei venne incarica-

to con Leonardo da Vinci della rap-

prefentazione della guerra Pifaaanel
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gran Salone del Configlio di Firen-
ze. I Cartoni fatti a tal’ effetto da
Michelagnoìo , sbalordirono chiunque
gli vide ;

ed i Pittori , fra’ quali lo

rtelfo Raffaello, miferfia gara a co-

piarli . Papa Giulio II. fomnno
cafo facea di quello grand’ Uomo :

Tuttavolta per alcun difgufto, eh’ et

die a Michelagnoìo
, avvenne , eh’ ei

ritirodì in Firenze . Ma il Papa gli

fpedì varj Corrieri, e credette di ri-

covrarfi 1’ amicizia di lui dandogli

una fpezie di foddisfazione , e ricol-

mandolo di beneficenze . I rivali di

quello Artefice, gli fecero alfegnare 1
*

opera delle Pitture della Cappella
Sijìina per umiliarlo , incaricandolo

d’ opere fuperiori alle fue forze ,
poiché Michelagnoìo fino allora s’era
più impiegato nella Scultura , che
nella Pittura ; ma quella ftupenda
opera , cui egli compì in venti meli
accrebbe di vantaggio la fua gran fa-

ma. Il Giudizio Univerfale, cheque-
ilo fómvno Uomo rapprefentò pofeia
in erta Cappella, è un pezzo , che
ftordifee pel gran gufto di Difegno,
che vi domina , per la fublimità
dei penfieri , e per le ftraordinarie
attitudini , che vengono a formare
un veramente {ingoiare , e terribile
fpettacolo . Si è pur fegnalato nell’
Architettura ;

ma ha fuperato fe rtef-

fo nella Scultura. Il fuo Cupido fra-
le altre grande come naturale

, di-
verfo da quello di cui poc’anzi par-
lammo, e la fua rtatua di Bacco ,

fon due pezzi , che uno non fi fian-
ca mai di rimirare , e che non fi

portono mai abbartanza lodare . La
maniera di dipignere di Michelagn"-
lo , è terribile

, e fiera : amava egli
cofe difficili , e bizzarre . Egli ha
foverchio pronunciato le mufeotazio-
ni, e le parti del corpo; ed il fuo
gufto auftero ha fempre tenuto da
fe difgiunte le grazie . Fiere fono le

fue arie di.tefta ; ma per lo più di-
faggradevoli . Duro è il fuo Colori-
to ; irf fom.ma ha foverchio cercato
di fincolarizzarfi ; ma qual fuoco ,

qual forza mirabile nell’ efpreffione

de’ fuoi Comporti ! Quale entufiaf-

mo , quale elevazione nelle fue

idee! Non poffiam credere il rumo.
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re fpario, d’ aver egli attaccato un
uomo ad una Croce , e d* avervelo
uccifo, per meglio efprimere Crifio

fpirante fu} la Croce . Quello fatto

era troppo contrario al fuo caratte-

re, ed a’ fuoi collumi, oltre 1* ede-
re inverifimile . In fatti i tratti d’

un uomo , che muore difperato ,

male rapprefenterebbe un Crifio ,

il cui fantilfimo Volto dee rnoftra-

re una perfettilfima raffegnazione .

I Difegni di Michelagnolo fono per
lo più a penna . Vedevifi grande ar-
dire ne’ tratti , gran fierezza nelle
arie di tella, e contorni fommamen-
te mufcolati . Pofliede il Re di Fran-
cia de’ fuoi Quadri, e vedonfene an-
che nel Palagio Reale . Son fiati

fatti moltiflìmi intagli delle Ope-
re di quello fovrano Artefice.
Michelagnolo delle Battaglie , Pit-

tore , nato in Roma nel 1602. mor-
to ivi nel 1660. Era egli figliuolo d’un
gioielliere, detto Marcello Cerquozxì.
II ilio foprannome delle Battaglie ac-

quiftollo per la fua valentia nelrap-
prefentare sì fatti foggetti . Compia-
cevafi egli pure nel dipignere Mer-
cati, Paftorali , Fiere d’ Animali ,

lo che chiamar fecelo ancora Miche-
lagnolo delle Bambocciate . Di tre

Maeftri , dai quali egli ebbe Le-
zioni , Pietro di Laer detto il Bam-
boccio , fu l’ultimo, e quello, la cui

maniera ei gullò . Il fuo genio ri-

devole fcortava il fuo pennello nel

ridicol, ch’ei poneva nelle fue figu-

re. Quello Pittore tifava vefiirfì alla

Spagnuola : era prode motteggiato-
re, ben fatto della perfona, d’un ca-

rattere uguale, lo che facea concor-
rere al fuo gabinetto moltilfime di-

ftinte Perfone . Vivace era la fua

immaginazione , e tal preftezza di

mano ei poffedeva , che più d’ una
fiata ha rapprefentata una battaglia,
un naufragio , o qualche fatto fingo-
lare ful racconto, che glie ne veni-
va fatto. Nelle fue opere poneva af-

fai forza
, e yerità : vigorofo è il fuo

colorito; ed il fuo tocco d’unapro-
digiofa leggerezza. Rade volte dife-
gnava, o taceva lo fchizzo de’ fuoi
Quadri . Eccellente di pari egli era
nel dipigner fiori . I fuoi eminenti
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talènti proccuraronglì grande occu-
pazione , e gran ricchezze . Una not-
te fece la ftrana rifoluzione d’ anda-
re a fotterrare i fuoi danari fuori di

Roma , in mezzo ai campi , e dopo
molto viaggio, e fatica tornato effen-

do a cafa , affalito venne da forte

inquietudine , e fu forzato , fenza
trattenerli un folo iftante a ritornar-

ti colà, ove nafcofo avea il fuo Te-
foro. Ma fendo a cafo giunti in quel
luogo alcuni Pallori colla lor greg-

gia , gli convenne fiarfi a far la fen-

tinella , ed afpettare ^"che color li

partiflero : finalmente toltofi di nuo-
vo il fuo avere , a cafa tornofli

.
Que-

lla pazzia fatto avendo, che per due
notti, ed un giorno nè ripofo pren-

der potefle nè cibo , corfe pericolo

di perder la vita ; ma fe gli guaito

talmente la buona fua fanità , eh’

ei non potè mai perfettamente^ ricu-

perarla. Eppure quello Pittore non
era avaro ; ma era bramofo d’ obbli-

gare altrui : non mai ei fu udito dir

male di chiccheflia ; anzi con una
predò che lodevole affettazione dicea

bene di coloro ftelfi, che co* loro di-

feorfi lo laceravano. I principali la-

vori fuoi fono in Roma . Poflìede il

Re di Francia un Quadro di quello

ingegnofo Artefice , e d’ elfo è pure
una Mafcherata , che vedefi nel Pa-
lagio Reale . E’ fiato intagliato un
vaiò di fiori di quello Maellro , ed
alcune Battaglie nel Strada de Bel-
lo Belgico ftampata in Roma in fo-
glio ..

MicheP Angiolo di_ Caravaggio .

( Michelangelo Amerighi , detto co-
munemente ) nato nel 1569. nei
Cafiello di Caravaggio nel Ducato
di Milano, morto nel 1609. I gran
talenti di quello Pittore , glihan
proccuràta una bella fama , ma il

fuo carattere s* è mai fempre attra-

verfato alla fua felicità . Uno ffeffo

luogo produffe Polidoro
, e Miche-

lagnolo , ed entrambi cominciarono
dal portare il mortaio ai Pittori ,

innanzi di darfi elfi ltelfi alla Pittu-

ra . Michelagnolo non lavorò in al-

cuna particolare Scuola , nè fece

lludio alcuno fu 1’ Antico ;
ma fu

nel fuo operare guidata dalla fola

f
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Natufa . Quello Pittore era d’ un
carattere pravo , come colui , che

tutti {prezzava , di tutti dicea ma-
le, con tutti attaccavala. Un affa-

re difguftofo, e di prava confeguen-

za , che ebbe in Milano , obbli-

gollo quindi a fuggirfene , e ritu-

giofiì in Venezia, ove ebbe a vede-

re delle opere del Giorgino; che gli

fecero colpo ; e diedi alla bella pri-

ma ad irnitàre la maniera di quello

Valentuomo ; tuttavolta la neceffi-

tà forzóllo ad entrar nella Scuola

di Giufeppino , ove era impiegato a

dipigner fiori , e frutti . Ma non
cffendo quello il fuo talento prefe

tedio di genere fomigliante , e fi

accontò con un altro Pittore ,
ove

dipignea figure grandi. Un Quadrò
del Caravaggio , che piacque ad un
Cardinale, lo mife in credito, e

gli proccurò del lavoro . Michela-
gnolo far volendoli un genere par-

ticolare abbandonò in un tratto il

dolce e foave pennello, che prefo

avea dal Giorgino , per prendere
un colorito duro, e vigorofo. Nel-
le fue opere tutto era forte : {Iac-

èava egli molto le fue Figure , e

dava loro del rilievo a forza d’om-
bre. forti , e di molto nero . Offer-

vafi nelle fue Pitture un’ iftàntanea

oppofizione d’ ombra ; e di chiaro ;

e quello contrafio foftenutó dall’ e-

fatta rappreferìtazione della Natura,
e della fua foggia di dipigneré, che
è vivace, e morbida , produce un
effetto vivaciflìmo , che fa colpo in

chi rimira le fue opere ; ma quella

maniera v che maravigliofamente riu-

fciva negli effetti notturni * e nei

ritratti , e* mezze figure ; nei gran
Comporti era infoffribile, poiché in

elfi non offervava riè profpettiva ,

nè degradazion di luce. Quello Pit-

tore trafcurava di dare alle fue te-

fte nobiltà , e bei caratteri
; e per

lo più dipignevalc d’uti color livi-

do, con occhi sbigottiti, e con ne-

re capellature; e s’ei dovea rappre-

fentare un Santo, od un Eroe iervi-

vafi d’una qualche iella ignobile d’

un Villano . In fortuna imitava e-

gli perfettamente la Natura , ma
fruza fcelta . E’ noto , che avendo
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egli sfidato Giufeppino , quelli ricu-

fò di batterfi , perchè era Cavalie-

re , ed il Caravaggio non
.
lo era ,

10 che imuegnollo a portarfi a Mal-
ta per farfi ricevere Cavalier ferven-

te , e per non lafciare al fuo nemi-
co alcun mezzo di. rifiutar l’invito.

Prima di partirli Michelagnolò tro-

volfi in una zuffa , in cui uccife un
giovane. In Malta .venne impiega-

to a dipingere per la Chiefa di S.

Giovanni , e pel Palagio del Gran
Maeftro Vignacourt. Fu creato Ca-
valier fervente , e gli fu data una
catena d’oro; e due fchiavi per fer-

vido. Il Caravaggio non potè con-

tenere il fuo umore tutto fuoco ;

fece Un infinito ad Un Cavalier di-

ftinto , e venne incarcerato ; la not^

te feguente fe ne fuggì ; ma alcuni

armati infeguitolo lo ferirono; con
tutto ciò ei falvoflì in Roma * ove

11 Cardinal Gonzaga ottennegli. la

grazia. Gli avvennero altri fatti di

tal natura , fìcchè alla perfine mo-
rirti fenza àjuti in una pubblica
llrada. Il Caravaggio fu miferabi-

le in tutto il tempo di vita fua *

ferizà un arhico, mangiava all’ olle-

ria , e non avendo^ un giorno come
pagare, dipinfe l’infegria della Ta-
verna, che fu venduta una g rolli dì

-

ma fonima. I fuoi Difegni fono ur-

tati con gran maniera .* Un gufio

bizzarro , la Natura. imitata co’

fuoi difetti , contorni irregolari *

panneggiare di cattivo getto , porto-

no farne il carattere . Le fue prin-
cipali . Pitture fono in Roma, in

Napoli, in Malta, in Mertìna , ed
in Milano. Portìede il Re di Fran-
cia alcuni fuoi Quadri da cavallet-

to, e molti ve ne ha pure nel Pa-
lagio Reale. Pochi Iritagli fono fia-

ti fatti delle fue opere. Elfo ha in-

tagliato uno de’ fuoi Quadri, il cui

fogcetto fi è l’incredulità di S. Tom-
mafo

.

Midollofo C Pennello è il con-
trario di pennello duro , e fecco . Il

midollofo nel colorito intendefi de*

colori graffi, e ben macinati , che
cfprimono il florido delle carni, ed

il carattere particolare di ciafche-

duno Oggetto con affai dolcezza, e

foa-
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foavità . Nel Difegno poi fighifica

quel rotondo, quel fluido di contor-

ni , che non tanno rilevare alcun

tratto , che moftri il tuo lineamen-

to troppo fenfibile.

Miei C Giovanni ), Pittore, na-

to nel 1599. in Ulaenderen due le-

ghe dittante da Anverfa , morto in

Turino nel 1664. De* gran foggetti

ha trattato quefto Pittore, de’ quali

ha decorate molte Chiefe ; ma il

gufto portavaio a dipigner Paflorali

,

Paefi , Cacce , e Bambocciate . L’

Italia, che ha prodotto tanti gran-

d’ Uomini, è fiata anche la Scuola

di Giovanni Mtei , il quale fi mijfe

(otto la difciplina d’ Andrea Sacchi ,*

ma trattato avendo in guifa grot-

tefca un gran Quadro d’ Iftoria, che

confidato avevagli quefto Maeftro ,

fu forzato a fuggirtene per campar-
ti dallo fdegno di lui . Il fuo fog-

giorno in Lombardia, e lo ftudio ,

eh’ ei vi fece fu l’ Opere dei Carac-

ci , e del Coreggió ^ perfezionarono

i coftui talenti. Il Duca di Savoia

Carlo Emmannele guadagnò quefto

famofo Artefice alla Corte fua , e

ve lo trattenne ricolmandolo di be-

neficenze -ed’ onori
.

Quefto So-

vrano diegli una Croce di diamanti

d’ un fommo valore , e nobilitollo

coll’Ordine di S. Maurizio. Sareb-

be defiderabile , che molti fuoi Qua-
dri d’ Iftoria avellerò gufto miglio-

re di Difegno , e che poftà aveffe

nell’ arie delle fue tefte maggior no-

biltà. Giovanni Miei era eccellente

nel genere del Bamboccio , e di

Michelagnolo delle Battaglie, a fe-

gno, che affai volte confondonfi le

fue opere . Quefto Valentuomo fu

ammetto all’Accademia di S. Luca
di Roma nel 1648. Graffo , ed un-

titofo è il fuo pennello, vigorofiffi-

mo il fuo colorito , e fommamen-
te corretto il fuo Difegno. Perfetta-

mente toccati fono i fuoi Paefi ;

faceva d’ordinario i fuoi Cieli affai

chiari; ed ha intagliato varj pezzi
con molto gufto , e intelligenza .

Sono pure flati fatti Intagli delle

fue opere . Molti fuoi quadri pof-

feggono il Re di Francia, ed il Du-
ca cT Orleans. Suoi Allievi fono Gio-
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vanni Affelin , eccellente Paefifta 4

e Crifloforo Orlandi.
Mierix , detto il Vècchio ( Fran-

cefco ), Pittore , nato in Leyden
nel 1635. morto ivi nei 1681. Mae-
ftro di fua Arte fi fu il famofo Ge-
rardo Dou , e lo ha__uguagliato pel

preziofo finimento
j e fuperato pel

gufto di difegnare, e per l’eleganza
de’fuoi Compofti . Era egli piu cor-
retto, e poneva ne’ fuoi colori pift

foavità . Quefto Pittore eccellente

era fingoìarmenté nel rapprefentar
Drappi , e fervivafi come Gerardo
Dou d’ uno fpecchiò conveffo per

dare il rotondo agli oggetti .
Que-

llo Artefice avrebbe potuto agiata-

mente vivere , fe maggiore econo-
mia avuta aveffe ; ma fe’ de’ gran
debiti, e fu fatto metter prigione

da’fuoi Creditori . Gli venne pro-

pofto il far de’ quadri per liberarfe-

ne ; ma rigettò egli tal compenfo
con dire y che col fuo corpo era di

pari imprigionato il fuo fpirito i

Quefto amabile Artefice morì fui

flore degli anni fuoi. Il Grati Duca
di Tofcana gli fe’ dipingere varj

Quadri, de’quali effo fletto diedegli

i foggetti
; ed effo fli fcèlto per i

Difegni delle Medaglie , che fon fer-

vile per l’ Iftoria dei
_
Paefi Baffi .

Il Re di Francia, ed il Duca d’ Or-
leans poffeggono molti fuoi Qua-
dri . Alcuni fono flati intagliati

.

Mieri

s

, detto il Giovane Q Gu-
glielmo Efercitoffi quelli nel ge-
nere di Pittura, nel quale Angolare
flato era il padre fuo ; ma non ere-

ditò egli già , nè la finezza , e leg-

gerezza del fuo tocco , nè la fua

intelligenza pel Colorito . Gugliel-

mo ha avuto un figliuolo, che fi è

pur dato alla Pittura , e chiamali
Francefco Mierix.
Mignard C Niccola ) , Pittore ,

nato in Troyes nella Sciampagna
verfo l’anno 1608. Venne detto il

Mignard d’ Avignone pei lungo fog-

giorno , che in quella Città ei fece

,

ove erafi ammogliato, ed ove morì
l’anno 1668. Non fi è egli fatto lo

fletto nome di Pietro Mignard fuo

fratei minore , ma tuttavolta avea

molto merito. Impiegolio il Re di

Fran-
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Francia in varie opere nel Palagio

delle Tuillerie
.
Quello Pittore fe’mol-

ti Ritratti , ma il fuo fpecial talen-

to era pel fare iftorico, e poetico .

Facile era ad inventare ; ingegnofi
fono i fuoi comporti , e ne’iuoi la-

vori poneva molta efattezza , e pro-
prietà . Il Martòn ha intagliato un
fuo ritratto del Conte d’ Har-
court

.

Mignard Q Pietro ) detto il Mi-
gnard Rornano per diftinguerlo dal

fratello
,

e per la lunga dimora da
elfo fatta in Roma . Nacque egli

in Troyes nel 1610. c morì in Pa-
rigi nel 1695. Fu egli dal Padre
deftinato alla Medicina

;
ma gli

uomini grandi portan feco in na-

fcendo quello, che elfer debbono .

Pietro Mignard era nato Pittore ;

e d
1
XI. anni difegnava ritratti fo-

migliantilfimi . Nel corfo delle vifì-

te, ch’ei facea col Medico, fcelto

per iftruirlo, in vece d’ afcoltare ,

offervava P attitudine dell’Infermo,
e delle perfoìie , che attorniavanlo
per pofcia difegnarle. Di XII. anni
dipinte tutta la Famiglia del Me-
dico. Quello Quadro fe’ colpo negl’

Intendenti ; e iu aferitto ad un Vec-
chio nell’ Arte ; in fomma la fua

vocazione era troppo chiara ; e
giuoco forza fu il collocarlo pretto

ìin Pittore. Un certo detto Boucher
gli diè gli elementi della Pittura;

e pofcia il Mignard portofii in Fon-
tainebleu per irtudiarvi -le Opere di

Roux, del Primaticcio , di Nicco-
lò, e del Freminet . Quella fua ap-

plicazione gli fe’ far tali progredì,

che il Marefciallo di Vitry incari-

collo della pittura della Cappella

del fuo Cartello di Coubert in Bria.

Avea allora foli XV. anni ; pofcia

fu porto nella Scuola del Vouet , e

sì fattamente padrone fecefi della

maniera del fuo Maeftro , che le

loro opere fembravano d’una mano
medefima. Abbandonò quella Scuo-

la per portarfi in Italia , ed andò
a Roma nel Pontificato d’ Urbano
Vili. La fua gran facilità abbrac-

ciar facevaio tutti i generi ; e l’ ap-

plicazion fua nel difegnar dall’An-

tico , e dalle Opere de’ Maggiori
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Maeftri, fpezialmente [di Raffaello,

e di Tiziano formarono il fuo gu-

fi© pel Difegno , e pel Colorito .

Legò egli flretta , e collante ami-
flade col Dufrefnoy . Quello famo-
fo uomo , cui egli fu vantaggiofo

per la fortuna , gli fervi affai per

fargl’ intendere i migliori Poeti del-

1 ’ Antichità , e per ifviluppargli i

principi della Pittura . Eccellente

era Dufrefnoy pel configlio , e Mi-
gnard per l’efecuzione . Nella di-

mora fatta dal Mignard in Italia,

tal fama acquiftortì , che i Foreftie-

ri , e gl’ Italiani fteflì a gara fecero

per farlo operare. Avea un fingolar

talento pe’ Ritratti , giugnendo 1
*

arte fua ad efprimer le grazie più

delicate del Pentimento , e non la-

feiandofi fcappare un menomo che

di quello, che non folo render po-

tette perfetta la fomiglianza , ma
facendo eziandio conofcere il carat-

tere , e temperamento delle perfo-

ne, ch’ei ritraeva . Il Papa , e la

maggior parte dei Cardinali , dei

Principi, e Potenti d’ Italia volle-

ro il proprio ritratto di fua mano .

Operava egli con fommamente pro-

fpero evento , quando il Cardinal
Mazzarino gli fpedì gli ordini di

Luigi XIV. e della Regina Madre,
perch’ei tornaffe in Francia . Fu
eletto Capo dell’ Accademia di S.

Luca , cui egli avea preferito all’

Accademia Reale di Pittura , per

erter direttore di quella il le Brun.
Il Re di Francia dichiarollo Nobile,
e dichiarollo fuo primo Pittore do-
po la morte del le Brun . Ebbe 1

*

onore di dipingere dieci volte Lui-
gi XIV. , e molte volte tutta la

Famiglia Reale . Dolce era egli di

carattere , piacevole di fpirito , e

pofledea fovrani talenti , che gli fe-

cero molti illuftri arfiici . Spetto con-

verfava con Chapelle, Boileau, Ra-
tine, e Moliere . Quell’ ultimo ha
celebrata in verfi la grand’ opera a
frefeo, ch’ei fece in Val di grazia.

Il Mignard farebbe flato un -perfet-

to Pittore , fe fotte flato più corret-

to nel Difegno, ed avefle porto più

fuoco ne’ fuoi Comporti . Avea un

genio elevato , dava alle figure at-
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teggiamenti facili , e tutti nobiltà ;

il fuo colorito è d’ un florido mara-
vigliolo , vere le fue carnagioni ;

leggiero , e facile il fuo tocco ; i

fuoi comporti ricchi , e tutti gra-

zia. Riulciva egli di pari in gran-
de , e in piccolo . Non deefi pattar

fotto filenzio il fuo gran talento nel

copiare i quadri de’ più infigni Mae-
flri Italiani . Un giorno egli imi-
tò Guido in un quadro , ch’ei diè

ad un Mercante per venderlo come
di quello grand’Uomo ; ed un In-
tendente vi rimafe ingannato , e
comprollo 2,000. franchi ; tuttavolta
il Mignard fé’ per mezzo indiretto

fegretamente avvifare il comprato-
re , eh* era flato ingannato , e che
il quadro era del Mignard ; per lo

che fi venne ad erto per rinvenirne
il vero . Moftrò egli di rimaner
forprefo ; atteri , il quadro non efier

fuo; ma ditte , che ballava conful-
tare il Sig. le Brun ottimo giudice
in tal materia. Il le Brun decife ,

che era di Guido ; allora il Mi-
gnard dichiarottene autore , e ne
diè prove incontraftabili . Pien d’

anni, d’onori, e di ricchezze morì

3
uerto Valentuomo : e la Contetta

1 Feuquieres fua figliuola gli ha
fatto innalzare un fuperbo Depofito

nella Chiefa dei Giacobini via S.

Onorato . Le principali opere del

Mignard in Parigi , fono le Pittu-

re a frefeo , delle quali ha decora-

to la Cupola della Chiefa di Val di

grazia . Egli ha voluto ritoccare a

padelli querta grand’ opera , lo che

lia mutato il tuono de’ colori , che

dominava prima , in altro , che dà
nel paonazzo . Veggionfi anche fue

pitture nel Noviziato de’ Gefuiti ,

in S. Euftachio , alle Fanciulle di

Santa Maria via di Bacco ; nella

Galleria d’ Apollo , nella fala dell’

Accademia di S. Luca , e nella Ca-
fa del fu Sig. Manfard . La Galle-

ria, ed il Salone di S. Claudio fo-

no lìimati Efemplari dell’Arte. Il

Re di Francia tiene molti bei qua-
dri di cavalletto di quello infigne
uomo . Ha intagliato S. Scolaftica
ai piedi della Santiflìma Veraine ; e

molti intagli fono flati fatti dèlie
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fue Opere. L’Abate di Monville ,

e pofeia il Conte di Caylus hanno
fcritta la vita di Pietro Mignard.
Mignon ( Abramo ) , "nato in

Francfort nel 1640. , morto nel

1679. Il Padre di lui , che fallito

era nel fuo commercio , dellinollo
alla Pittura

?
e pofelo predo Mae-

firi, che dipingevano fiori . Giovan-
ni David di Heem d’ Utrecht mol-
to fe’ profittar in quello genere il

fuo Dilcepolo. Ma Mignon non ri-

fparmiò penfieri , e fatiche per iftu-

diar la Natura , e quella continua
applicazione unita a’ Tuoi talenti ,

acquirtolli gran fama . I Tuoi Con-
cittadini, ed i Foreftieri con ifma-
nia andavano in cerca de’ fuoi lavo-
ri, e di vero fono preziofi per l’ar-

te , colla quale rapprefentava i fiori

,

in tutto lo sfoggio loro, ed i frutti

con la naturale loro frefehezza :

con molta verità pure dipignea In-

fetti , farfalle , mofche , uccelli ,

pefei . La rugiada , e le gocciole d’

acqua, ch’ella fparge fopra i fiori

vengono così bene imitate ne’ qua-
dri fuoi , che uno fentefi muovere
a porvi la mano . Quello amabile
Artefice dava un nuovo pregio a’

fuoi Quadri colla vaga feelta , eh’
ei faceva dei fiori , e dei frutti ,

colla foggia ingegnosi d’ unirli in-

fieme, coll’ intelligenza del marav't-

gliofo fuo colorito , che fembra
trafparente , e fufo fenza aridità, e
colla bellezza del fuo tocco . Ha
egli lafciato due Figliuole , che han-
no dipinto nel fuo fare . Pottìede il

Re di Francia molti Quadri di que-
llo Valentuomo , ed una fua opera
vedefi nella Raccolta del Palagio
Reale

.

Milè ( Francefco Pittore, na-
to in Anverfa nel 1644. morto in

Parigi nel 1680. Quello Maeflro ,

Allievo del Franek , fu prode dife-

gnatore, e gran Paefifta. Avea una
memoria fedele , che confervava tut-

to ciò, che una fiata aveva egli of-

fervato sì nella Natura , come nel-

le Opere dei gran Maeftri . Ammi-
ratore dei Quadri del Puflìno, pre-

fa avevane la maniera : facile è il

fuo tocco, le fue tede bene feelte y

Q e d’-
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t d’ un buon gufto tutto il rima-

iiente. Un doviziofo, e capricciofo

genio fomminifiravagli foggetti ab-

bondevole nel comporre i quali ha
foverchio trafeurato la Natura . I

fuoi quadri niun’ effetto vivace pro-
ducono, e fon d’un colorito trop-

po uniforme . Quello Pittore in ve-

ce d’ efercitarfi nell’arte fua, diver-

tivafi fovente a tagliar delle pietre

per una cafetta, che poffedeva pref-

fo a Gentilly . Ha fcorfo tutta i’

Olanda , la Fiandra , e F Inghil-

terra , ove ha lafciato prove del

fuo fapere . Finalmente fiffoflì in

Parigi , ove fu ammeffo Profeffore

all’ Accademia di Pittura . Si vuo-
le , ^

che alcuni invidiofi del coftui

merito, e della fua fama follecitaf-

fero la fua morte con una bevan-
da, che fecelo impazzire . Polfiede

il Re di Francia XI. quadri diPae-
fi di quello Artefice ; e due gran
quadri fuoi veggionfi nella Chiefa
di S. Niccola del Cardonetto ; uno
de’ quali rapprefenta il fagrifizio d’

Abramo , e l’altro Elifeo nel de-

ferto . Abbiamo varj intagli fatti

dalle fue opere.

Miltori ( Giovanni ) nato in Lon-
dra nel 1608. ,

morto ivi 1’ anno
1674., Poeta Inglefe . L’infanzia di

quello grand’ uomo fu un’ aurora

brillantifiima , che un belliftimo

giorno annunziava. Il Padre di lui

poco abbondante di beni di fortu-

na , non trafcurò tuttavolta cofa

alcuna per bene educarlo . Quei ,

che tefiimonj furono dei veloci avan-

zamenti , eh’ ei facea negli ftudj

,

prediffero ciò, ch’ei divenne in pro-

greffo . Finalmente quello potente

talento acquiftofli. gran fama con

molte confiderabili Opere, quali fo-

no La Mafchera di Como , /’ Ile-

grò , il Penfierofo , e Licida . Viag-

giando Milton per l’ Italia , vide

rapprefentare in Milano una Com-
media intitolata Adamo , ovvero il

Peccato Originale . Era ciò , che

idear puoffi di liravagante per la

guifa, colla quale trattato era fimi-

gliante foggetto ; ma il Poeta feo-

perfe in quel Componimento una
forbente di bellezze , ed uh fubli-
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me , che lo fece penfate a compor-
ne una Tragedia, che ha per la me-
tà efeguita, e pofeia un poema Epi-

co, che ha compito . Le fue lun-

ghe letture avevangli fatto perder

la villa innanzi, ch’ei fi deffe a la-

vorare il fuo poema . Dopo quella

grand’ Opera, produlfe Sanfone Ago-
nijla , Tragedia ; ed un Poema in-

titolato il Paradifo riacquiflato ,

Poema affai inferiore a quello del

Paradifo perduto , quantunque 1
’

Autore meno llimaffe quell’ultimo.

Il Paradifo perduto può considerarli

come Io sforzo ultimo dell’ingegno

umano pel fublime , per le imma-
gini grandi , e fuperbe , per i pen-

fieri arditi , e terribili , per la poe-

fia forte, e tutta energia; ma a un
tempo lleffo quali chimere , qual

fingolarità , qual’ abufo del genio

non ravvifafi fovente in quello poe-

ma? Si racconta come offervazione

dell’ ìfteffo Milton , che il fuo in-

gegno produceva più felicemente

in una Ragione, che in un’altra; e

che l’immaginar fuo era fomma-
mente vivace dal mefe di Settem-
bre fino all’ Equinozio di Primave-
ra . Il Paradifo perduto , ed il Pa-
radifo riacquillato , fono fiati tra-

dotti in Franzefe.
Mimnermo che vivea Panno del

Mondo 3408. Poeta Greco . Era
quelli di Colofone, ovvero di Smir-
ne. Quello Poeta , fecondo alcuni
è inventore dell’ Elegia , e per lo

meno ha molto contribuito a perfe-

zionarla . F11 egli il primo , che
dal funerale trafportò agli Amori P
Elegia. I frammenti , che abbiam
di lui refpirano foltanto la fozza la-

feivia .

Minaretto . E’ quello una fpezie

di torricella rotonda , che innalzali

per piano , con balconi a rifal-

tò, e che è fituata prelfo alle Mo-
fchee , prelfo i Maomettani

; e
da quella vengono chiamati ad ora-
re, comecché quel Popolo non ufa
campane.
Miniatura . Così appellali una

Stampa , ed immagine colorita .

Quella fpezie di Pittura non è gran
fatto prezzabile , fe non fc pel co-

lori-
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lorito così sfociante , che è com-
porto per lo più di tinture, che ap-

plicanti fui foglio della (lampa do-

po eflere flato incollato , con una
colla chiara, e bianca, ed un poco
d’acqua d’ alume . Sono fiate an-

che miniate delle Stampe , collo

flropicciarle innanzi con una verni-

ce di terebinto ; e quando il foglio

era afciutto, vi fi dipignea ciafche-

duna parte della flampa con colore

ad olio conveniente.
Sonofi anche immaginati di colo-

rire una Stampa con coprirla di pic-

cioli pezzetti di rafo incollocato ,

limitando i colori delle carnagioni

,

e del panneggiamento , che imma-
ginavafi : quindi bagnavano il tutto

con acqua femplice , e finalmente
facevano imprimer la Stampa fu la

Tavola offervando di collocarla a
puntino nella fituazmne ifteffa , col-

la quale era fiata tirata da princi-

pio . Allora i lineamenti dell’ Inta-

glio coll’ impreffion fatta fui rafo

,

dimoftravano i contorni , ed il Di-

fegno, e ponevano le ombre a’ loro

lìti. Quefta fpezie di Miniatura gran

pazienza richiedeva , ma partoriva

il fuo buono effetto.

Miniatura . ( Pittura in) Quefta Pit-

tura fomiglia molto quella a guazzo

,

poiché poflonvifi impiegare gli ftelfi

colori , con gomma arabica ftemrrata

in acqua chiara . Quefta fpezie di

Pittura fi termina colla punta del

pennello , e fidamente lavorando di

[
punta , quindi è , che non vi ha

^pittura , che fi porta più finire di

I
quefta , per la facilità , che danno
le punte d’ unire infieme le varie

tinte, di fonderle, e d’intenerirle .

Fi-a quei , che s’ efercitano in que-
llo genere di pittura, alcuni opera-

no con punte ritonde , altri alquan-
to lunghe, altri afciano con piccoli

tratti. Quell’ [ultima foggia fembra
la meno forzata , e la migliore

.

Si può dipignere i<i Miniatura fo-

pra una carta di grana fina , bian-
ca , e molto incollata . Vi ha an-
cora de’ legni preparati, fopra dei

I }uali fi minia
; ma la pergamena ,

lì l’avorio fon più in ufo . Fa d’
hopo , che la pergamena, o la car-
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ta, di cui altri fervefi , abbia Uri

fondo ben bianco , e nettiflìmo ,

perchè fi riferva per i maggiori chia-

ri , e per i puri bianchi
.

Quefta
fpezie di Pittura vuole gran pazien-

za, e cautela . Sopra ogni picciol

punto dee porfi pochiffimo colore ;

e bifogna maneggiar le tinte a pro-
pofito, non dar loro forza, fe non
per gradi quali infenfibili ; e final-

mente non mai ritoccare, fe prima
il fondo non è afciuttiffimo . Ma
un’ ertenziale oflervazione fi è il non
porre foverchio colore nei liti, ove
non deve efièrvene ; conciòflìachè è

fommamente difficile il diminuire ,

e quali imponìbile il cancellare .

I colori più ordinar} fono l’ oltra-

marino, il carminio, il verde d’iri-

de, ed altri limili molto sfoegian-

ti
.
Quella Pittura cuoprefi d’ordi-

nario con - un criftàllo , che fervegli

di vernice, e 1 ’ addolcifce . Dipin-
gonfi pure alcuna volta con acqua
di gomma piccioli quadri in fondi

coloriti , ed allora nelle tinte chia-

re fi mefcola del bianco : Dal pun-
tecchiar della Miniatura , e dal toc-

co libero dell’ a guazzo è fiata com-
pofta una fpezie di Pittura, che per
tal ragione dicefi Mifla Q Vedi que-

fta voce. )
Minore

i

voce di Mufica, e dice-

fi di certi 'fpazj più baffi d’ un
mezzo tuono , o di quattro Com-
ma, d’ altri , che han lo fteflò no-
me . Di cefi una terza , un tempo
Minore ì e limili.

Minoret ( Guglielmo ) , Mufico
Franzefe, morto vecchio nel 1716. ,

ovvero 1717. Ottenne uno de’ quat-

tro porti di Maeftro di Mufica del-

la Cappella Reale . Ha compofto
Mottetti , che fono, fiati guftati ; e
farebbe defiderabile , che fodero im-
preffi . Fra le fue opere fommamen-
te ftjmati fono i fuoi Mottetti fo-

pra i Salmi
: Quemadmodum defide-

rat Cervus .... Lauda Jerufalera
Dominum .... lenite , exultemus
Domino .... Nifi Dominus edifica-

verit domum .

Minuetto
, Aria fatta per un bal-

lo, che ordinariamente viene di Poi-

tot», Il Minuetto è d’ una battuta a

Q_ 2 tre
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tre tempi , ed è comporto di due
riprefe, ogn’ una delle quali fi Tuo-

na due volte . Ogni riprefa comin-
cia battendo ,

ed efier deve di quat-

tro , d’otto, o di dodici tempi, di

modo che il ripofo fia ben fegnato

di quattro in quattro . L’ultima bat-

tuta della prima riprefa, dee cadere

fu la dominante , od almeno fu la

Mediante del Tono , ma non mai
fu la Finale , purché il Minuetto
non dia a foggia di Rondeaux . L’

ultima della feconda riprefa dee ca-

dere fu la Finale del Tono : final-

mente il Minuetto dee finire per una
bianca appuntata, ovvero per un’in-

tiera battuta.

Mirevelt ( Michele Janfon ) ,

Pittore Olandefe nato in Delf nel

1588. , morto ivi nel 1641. Dielfi

egli principalmente a’ Ritratti, ge-

nere in cui era eccellente , e che.

noti meno ha contribuito alla faa

fortuna, che alla Tua fama. Ha pu-

re dipinto foggetti iftorici, bamboc-
ciate, e Cucine piene d’ uccellami ,

quadri rari, e fommamente ricerca-

ti pel buon tuono del colore, e per

la finezza , e verità del fuo tocco

.

Ha lafciato'un Figliuolo fuo Allie-

vo . Sono Itati intagliati vari Ri-

tratti del Mirevelt. Èrafi egli a prin-

cipio fatto conofcere in quello ge-

nere con alcuni pezzi di fua com-
pofizione

.

Mijia ( Pittura ) . E' quella una
forta di Pittura, in cui fervonfi del

puntecchiamento della Miniatura ,

e del tocco libero della Pittura a

guazzo . Attillimi fono i punti per

finire le parti del Quadro , come
quei , che ammettono un* ertrema
delicatezza ; ma per mezzo del toc-

ai pone ri Pittore nel fuo lavoro

una libertà , ed una forza , che man-
ca ad un finito foverchio . In que-

lla foggia puolfi lavorare sì in pic-

colo, come in grande . Vi ha due
preziofi Quadri del Coreggio dipin-

ti in tal genere , che fono confer-

vati nel Reai Gabinetto di Pitture .

Mijiico [Genere]. Il genere Mi-
mico nella Pittura è quello , in cui

fi rapprefenta fotto figure fimboli-

che alcun mifiero della noftra Re-
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ligione. Bifògna , che 1’ invenzione
in quello genere fia pura

,
e fenza

mefcuglio di foggetti cavati dalla

Favola ; e dee edere anche fondata
fu 1 * Irtoria Ecclefiartica . Simiglianr
te genere non può mai elfer tratta-

to con iftile grandiofo, nè foverchio
maellofo

.

Mifura ^ ovvero Battuta : Termi-
ne di Mufica , per cui intende!!

quell1 uguaglianza di moto, che fer-

ve a caratterizzare un Componi-
mento di Mufica . Le Mifure ven-

gon dirtinte con linee perpendicola-

ri . La Mifura è di due , di tre , o
di quattro tempi . Il primo tempo
dicefi buono

,
o principale , e gli al-

tri cattivi , a riferva della Mifura
a quattro tempi , in cui il primo ,

ed il terzo tempo, fono egualmente
buoni . I tempi di ciafcuna mifura
riconofconfi dalle Cifre, che fono in

fronte d’ un Componimento . Alcu-
ne volte veggionfi Cifre fopra altre

Cifre, ed allora il primo ordine ac-

cenna la quantità , ed il fecondo la

qualità delle note . Olfervifi , che
tutte le note derivano dalla tonda ,

che è la più lunga : così , a cagion

d’ efempio
,
quando fi trova |* , la

prima cifra , o numero accenna ,

che la Mifura è comporta di tre no-

te; ed il fecondo numero, che que-
lle note fono ottave di tonda , e così

del rimanente.
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Modani , voce d’ Architettura , ed
è generalmente qualunque ornato a
rifatti, la cui unione forma le cor-
nici , cd altri membri d’ Architet-
tura .

Modano coronato , è quello , che
è accompagnato , e come coronato
da una lillà.

Modano lifcio , è un Modano of-

fervabile per la grazia del fuo con-
torno .

Modano ornato
, è quella , che è

incifo di Sculture di rilievo , o d*

incavo .

Modellare , termine di Scultore ,

e figaifica lare con terra, a con ce-

ra
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ti un modello dell’opera, che vuoili

cfeguire in grande.
Per modellare con della terra fi

pone forra una tavoia , o cavallet-

to , della terra , che fi maneggia
poi o colle dita, o con degli /lec-

chi
, i quali fono una (pezie di ftru-

mentini r che tondeggiaao verfo una
delle loro eftremità / e dal l’altra fono
comprefli . Di quelli alcuni fono u-
niti dal lato

,
che è a foggia d’ un-

ghia , e quefti fervono ad unire il

lavoro
; altri poi hanno dei tagliet-

ti, o denti , e fervono a. grattar la
terra, vale a dire, a toglierla via,
di modo che fia come grattugiata ,

lo che alcuna volta è effetto dell*

arte. Rifpetto alla cera , di cui al-
tri^ vuol fervi rfi per modellare , ri-

chiede quella una data preparazio-
ne. Ve ne ha di quei, che pongono
mezza libbra d’ Arcanfone

, o di
Colofonia in una libbra di cera ; vi
fi pub anche aggiugnere del Tere-
binto , e fallì, fondere il tutto con
olio d uliva ^ di cui fe ne fa più , o
meno ufo , fecondo che vuoìfi ren-
der la materia più molle, o più du-
ra . In quella compofizione.fi me-
fcola ancora un poco di minio, per
dar un color più foave

.
Quella ce-

ra in tal guifa preparata , fi lavora
colle dita, e coi divifati iftrumenti-
ni , come la terra.

Modello. Parlando generalmente,
è quello tutto ciò, che altri fi pro-
poneva imitare. E' pure il faggio,
o fchizzo d’ un’Opera d’ Architettu-
ra, di Scultura, odi Pittura, sì in

piccolo, che in grande.
Modello ( Difegnare dal ) ;

Signi-
fica copiare un’ attitudine , ovvero
qualche parte del corpo da una figu-

ra naturale .

S’efpone neU’Accaìiemia Rea’e di

Scultura, e di Pittura, e nell’Acca-
demia de’ Maeftri Pittori , fiotto la

direzione d* un ProfelTore , una , o
due figure nude ndle attitudini ,
che fi variano di temno in tempo ,

affinchè gli allievi fttidiar poffano la
Natura, che propongonfi d’efprithere
nelle loro opere

; e quello dicefi porre il

modello I)icefi pure modello una figura
di cera,di terra cotta, o d’altra materia.
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che fia lo Scultore per ificorta nelle

opere grandi, ch’ei la. Vi ha limi-
li Modelli di mano di dotti artefi-

ci , che dagl’ Intendenti ricercati fo-

no con ifmania, e nei quali un oc-
chio conoficitore ravvila bellezze ,

fpirito , gufto , ed un’ arce maravi-
gliofiai Gii Artefici, che la propria
fama amano , hanno affai fiat? prefi-

fo di fe de’ Modelli per dipingere ,

o difegnare dai naturale gli ftudj dei

loro Quadri

.

Modiglioni
, voce d’ Architettura,

e fono certe piccole confole rover-

feiate fotto il piano delle cornici

Jonica, Corintia, e Compófta, che
corrifponder debbono al mezzo del-

le colonne . I Modiglioni fono fpe-

zialmente addetti all’ Ordine Corin-
tio, nel quale fon femore incili con-
arruotolamento

.

Modo. Termine di Mufica , che
ha alcuna volta lo (beffo fignificato,

che Tono ; e parlando generalmente
figni fica V unione di più armonici
fuoni . Dapprima gli Antichi cono-
fcevano foli tre Modi , o Toni prin-

cipali, il maggior de’ quali diceva!!

Dorico , il più acuto era il Lidia-
no, ed il Frigio occupava il mezzo
fra quefti due.

I Modi Dorico, e Lidiano, o Li-
dio comprendevano fra elfi i’ inter-

vallo di due Toni , ovvero d’ una
Terza maggiore

;
dividendo quello

intervallo per Semituoni, fi dà luo-
go a due altri Modi , Jónico , ed
Eolico , il primo dei quali venne
inferito fra il borico , ed il frigio ;

ed fi fecondo fra il Frigio , ed iL

Lidio . In appreffo avendo il fifte-

ma armonico fatto nuovi progrelfi

rifletto ali’ acuto , ed al grave , fta-

bilirono i Mufici nuovi Modi , che
prendevano lor denominazione dai%
cinque primi , ponendovi la prepofi-
zione

, fopra, per i Modi alti , e [ot-
to , per i Modi baffi

.

Per Modo intendefi particoIarmen
:

te una maniera di cominciare , di

continuare
, e di finire un canto,

che impegna a fervirfi piuttofto d*

uno
?
che d’altro Tono . In qualfi-

vogha canto havvi tre corde princi-

pali
, vale a dire, la finale, la Do~
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minante, e la Mediante ; e quelle

tre corde diconfi tuoni effenziali del

Modo . Bifogna fapere , che fra tutti

i fuoni com prefi nell’ ellenfione dell’

Ottava, ve ne ha uno, che divide-

vi armonicamente, ed un'altro, che
la divide aritmeticamente

.
Quello ,

che divide armonicamente , è una
quinta giufta , Copra la corda più

haffa, e quando in un canto quella

quinta Copra fi fa fovente fentiré ,

allora è uu Modo autentico. Il fuo-

no , che divide aritmeticamente , è

la quanta corda Copra la più balla ;

or?} , quando quello Cuono , cioè ,

quella quarta , ovvero anche un al-

tro Cuono facendo la terza contro la

finale del Tono, è il ribattuto più

fpeffo ,
quello allora collituiCce il

Mqdo piagale. E' fiata rigettata nel-

la moderna Mufica la diftinzione

dei Modi autentici , e piagali . Il

Modo è maggiore, quando la terza,

che è Copra la finale, è comporta di

due Toni pieni; ma Ce quella terza

è Coltanto comporta d’un Tono , e

d’ un Cemitono , allora il Modo è

minore . Ciò , che divide i Modi in

due Clalfi , cioè i Maggiori , ed i

Minori , e ficcome di dodici Toni

,

sì Cromatici , che Diatonici , non ve

ne ha, Cu cui non porta farli sì na-

turalmente , che. accidentalmente
una terza maggiore , od una terza

minore, ne viene per confeguerlza,

che vi fieno dodici Modi maggiori

,

e dodici Modi minori . Oltre lettre

corde effenziali, vale a dire , la fi-

nale, la dominante, e la mediante,

havvi ancora in ciafcun Modo due
corde, che diconfi naturali, poiché

fenza 1* ajuto d’ erte non può tarli

una graziofa armonia : quelle due
corde Cono , I. in qualfivoglia Mo-
do , un Cemituono maggior sì natu-

rale, che accidentale. Cotto la fina-

le. II. Nel Modo minore, un Cemi-

tuono minore Copra la Dominante ;

e nel Modo maggiore , un tupno
pieno Copra la dominante . Quando
quelle corde trovanti naturalmente
collocate, il Modo è naturale ; ma
Ce Clamo forzati a Cervirfi di Diefis ,

o di B. Molli , il Modo è traCpòr-

tatq . Stante sì fatto principio , vi
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ha il Colo Modo maggiore di c - foh
ut , il quale fia veramente diatoni-

co, o naturale. Diceli Modo princi-

pale quello, per cui li comincia, e
lì termina un componimento ; e
Modi Relativi quei, che impiegatili

nel corfo della modulazione ; il Mo-
do principale ftabilifeeli per mezzo
d’un Canto d’ alcune battute, e per

mezzo degli accordi propri ad erto

Modo . Si può , ed anche è molto
opportuno il far ufcire il Canto
fuori del Modo principale , per far-

lo partàre in un Modo relativo. Ma
allora bifogna tornare al Modo , da
cui fi è cominciato , e finire colla

Cua perfetta cadenza. Fino a che fi

Ha in un Modo , non bifogna far ca-

denze , Ce non Cu le corde eflènzia-

li di quello Modo ; farne Copra al-

tre corde , fi è un far vedere , che
Ce ne vuole ufcire. Il Sig. di Rrain-
ville, non ha guari , ha tentato un
nuovo, o fia terzo Modo ì che diffè-

rifce dai Modi
, che fono in ufo, in,

quello , che in vece di tre corde
principali , havvene foltanto due ,

una delle quali è la Nota Tonica ,

e l’altra la quarta Copra quella To-
nica. Per aver un efempio del gam-
ma di quello nuovo fiftema , balla
foltanto procedere diatonicamente ,

fia accendendo, fia difendendo, len-

za Diefis , nè B. molli accidentali
di quinta; che è quanto dire d’ un
mi prefo fu la tafteggiatura del Cini-
balo nella Cua ottava mi , fa , fol ,

la , fi , ut , re , mi: mi , re , ut
, ft ,

la , fol , fa , mi . Ora quella mar-
cia diatonica , effendo direttamen-
te oppolla a quella , che s’ ufa

,

nella quale partendo dalla Tonica ,

fi dee accendere d’ un Tono , o di- .

fcendere d’ un Cemitono ; allora fi è
obbligati a foftituire un’altra armo-
nia all’ accordo fenfibile ufato nei
noftri Modi , e cercare differenti ac-

compagnamenti, ed altre progrertìo-

ni di Baffo fondamentale , diverfo
da quelle , che ordinariamente s’am-
mettono .

Modulazione. Ella fi £ quella fe-

lice combinazione di fuoni, che dà
ad una compolìzione di Mufica una
dolce , e graziofa melodia , che dU

cefi
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cefi anche Bel Canto , e che più di-

pende dal genio , che da un lungo efer-

cizio . Dicefi anche Modulazione quel-

la varietà di movimenti , e di figure

differenti , che rendono un canto ef-

preffivo, lenza che anno), nè che fia

affettato . Modulare lignifica ancora far

paffàre un canto per le corde effenzia-

li , e naturali d’ un modo più fpeffo,

che per quelle d’ un altro : final-

mente lignifica alcuna volta , ufcir

fuor del modo , per rientrarvi bella-

mente, e naturalmente. L’arte tut-

ta confille nel faper legare mediata-
mente , o immediatamente i Modi
relativi al principale , in guifa , che
quello non lì perda mai di vedu-
ta .

Modulo , voce d’ Architettura li-

gnificantelpicciola mifura ; ed è una
grandezza arbitraria per mifurar le

parti d’ un edifizio. Servonfi d’ or-

dinario del femidiametro del baffo

del furto della colonna . Molti Ar-
chitetti dividono quello femidiame-
tro in 30. parti, dimodoché il Dia-

metro ne abbracci 60.

Moine CFrancefcole ) Pittore , na-

to in Parigi nel 1688. Morto ivi nel

1737. Quello Valentuomo diè a co-

nofcere fin da fanciullo un gufto de-

citi) per la Pittura . Il Signor Gal-

loche gli additò gli elementi dell’

Arte, ed il merito del Maeftro , e

del Difcepolo fi manifellarono dai

veloci Tuoi avanzamenti . Le Opere
di Guido , di Carlo Maratta , e di

Pietro da Cortona furon quelle, cui

egli più precifamente imitò. Ripor-

tò varj premj nell’ Accademia , e fu

ammeffo a quella Società 1 ’ armo
1718. Un Intendente, che partiva per

F Italia, feco il conduffe , e colà trat-

tennefi un anno folo ; mai non mai
interrotti ftudj , eh’ ei vi fece fu i

gran Maeftri , lo innalzarono all’

ordine più elevato , e tornoflì in

Francia pieno di buona fama . Il

genio del Le Moine portavaio ad
imprendere grandi Macchine: e già

erafi fegnalato prima del fuo viag-
gio colle Pitture da erto fatte nello
sfondo del Coro della Chiefa de’ Gia-
cobini , borgo S. Germano . Venne
«letto per dipignere a frefco la Cu*
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pola della Vergine in S. Sulpicio .*

e compiè quella grand’ opera con u-
na fuperiorità tale , che colpì tutti
gl’ Intendenti . Non li dee però dif-

fimulare , che le figure cafcano , co-
me quelle, che non fono inProfpet-
tiva . Il Le Moine pure venne inca-
ricato di dipingere a olio il gran fa*

Ione, che è nell’ ingreffo degli Ap-
partamenti di Verfailles ; quello mo-
numento, che rapprefenta la diviniz-
zazione d’ Ercole è uno de’ più fa-

moli pezzi di Pittura , che fia in
Francia . Tutte le figure di quello
gran comporto hanno un moto , e
un carattere, ed una varietà mara-
vigliofa : il florido del colorito , la

dotta diftribuzion della luce ,
1’ en-

tufiafmo del comporto , dannofi a co-

nofeere con maraviglia . Il Cardinal
di Fleury colpito dalla bellezza di

uefto fondo , non potè a meno di

ire ufeendo dalla Meffa col Re di

Francia : Io mi fon fempre fatto et

credere , ebe quejìa pittura guade-
rebbe tutto Verfailles . Il Le Moine
era così attivo, ed affìduo nel lavo-
rare , che guaftorti la fanità : ei di-

pignea fino oltre mezza notte al lu-

me d’una lucerna: i’ obbligo diftar-

lì per fette anni col corpo rovescia-
to nello sfondo di S. Sulpicio , e di
Verfailles

, la perdita
, eh’ ei le’ in

quel tempo della Conforte , alcune
gelofie de’ fuoi Socj, molta ambi-
zione , e finalmente il difgufto di
vedere , che non gli erano fiati accor-
dati . dandogli il titolo di primo Pit-
tore di fua Maellà con penfione di

4000. lire, i vantaggi goduti da Car-
lo Le Brun in quel porto ; tutte que-
lle circoftanze infieme unite gli gua-
darono lo fpirito. La fua pazzia era
melancolica : facevafi leggere l’ Iftoria

Romana; e quando udiva che alcunRo-
mano s’era uccifo per falfa idea di gran-
dezza d’ animo , efclamava : Oh bella

morte ! I fuoi due ultimi Difegni erano
di trilli fogeetti . Ebbe egli uno de’ fuoi

accerti di trenefia , allorché il Signor
Berger , con cui avea viaggiato per

l’Italia, venne una mattina, giuda
lor patto , per condurlo in campa-
gna, ove quello fuo Amico penfava

di fargli prendere rimedi atti all*

Q, 4 fua.



fua guarigione: ma il Le 'Moine fuo-

ri di fé £effo , fentendo battere , fi

fece a credere , che fodero sbirri ,

che venilfero a prenderlo : e tofto

chiufofi in una camera fi diè nove

fioccate . In fimigliante flato ebbe

forza per iftrafcinarfa alla porta , ed

aprirla ; ma in quel momento fteffo

cadde morto , ed ebbe a far vedere

all’ amico uno fpcttacolo il più af-

flittivo , e il più terribile . Quello

Valentuomo avea un pennello dol-

ce , e graziofo, un tocco fino, dava

molta efpreflìone alle fue tede , e

forza , e vivacità alle fue^ tinte . A-
mava far fervigj, e compiacevafi nel

correggere i Dilegni de’ fuoi Difce-

poli. ì Signori Natoire, eftemcher,

i preziofi talenti de’ quali ammirati
ono dal Pubblico , come anche il

Signor Nonotte celebre Ritrattila ,

fono fuoi Allievi. Le fue Opere pub-

bliche fono nel Coro de’ Giacobini

di Borgo S. Germano , in S. Sudi-
cio, in S. Rocco , nell’ Abbadia di

S. Germano, all’ Affunta, a S. Mar-
tino dei Campi . Pofiiede il Re di

Francia alcuni fuoi Quadri di caval-

letto . Il Signor Cars ha intagliato

molte beile Stampe dalle opere di

quello Valentuomo .

Moine C Pietro il} nato in Chau-
mont nel Baffoni, 1’ anno idei. ,

morto in Parigi nel 1671. Gefuita ,

Poeta Franzefe. Il P. Le Moine è il

primo Poeta Franzefe della Società,
che fiafi fegnalato in quello genere
di fcrivere . Non li può negare , che
quello Poeta abbia vena , e genio
elevato ; ma il fuo immaginare lo

fa fovente trafmodare , giudizio, che

s’addice a maraviglia al fuo Poema
di S- Luigi . Le Poelìe , che d’ effo

abbiamo,fono il Trionfo di Luigi XTIL
La Francia rifanata nella ricovrita

falute del Re : G/’ Inni dellafapienza,

e deli*Amor di Dio: Le Pitture Morali:

1 Giuochi Poetici : S. Luigi , o fta

la Corona ricovrata dagl' Infedeli ,

poema divifo in XVII. Libri, ed altro.

Moifant C Jacopo ) Signor di

Brieux , di Caen , morto nel 1674.
in età di 60. anni , Poeta Latino .

Ha fatto degli Epigrammi (limati ,

ed un eccellente poema fopra il
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Gallo. Le fue altre opere poetiche *

che fanno due volumi fono riputate

mediocri

.

Mola (Pier Francefco } , Pittore

nato in Coldrè nel Milanefe, nel

idu. , morto in Roma nel \666. Il

collui padre Pittore, ed Architetto,

dellinollo alle Arti, ch’ei profeffaya.

Mifelo in Roma preffo il Càvalier

Giufeppino , e fecelo pofeia entrare

nella Scuola dell’ Albano * il quale

trovando nel fuo Difcepolo un buon
carattere unito ad ottimo talento ,

volle dargli la propria figlia in ifpo

fa; ma fdegnando il Mola qualun-

que legame , per tal propòfizione ri-

folfefi di partirli per Venezia , ove

i configli del Guercino , e lo ftudio

delle opere di Tiziano , e del Zaf-

fano , gli diedero un vigorofo colo-

rito. Quello Artefice fu onorato del-

la protezione di Papi , di Principi

Romani , e di Cardinali amatori del-

le belle Arti; e la Regina di Sve-

zia Crilllna fegnalò verfo di lui la

propria magnificenza, ponendolo nel

numero de’ fuoi Ufiziali . La vìva
fama , eh* ei godea , fecelo bramare
in Francia ; ma mentre era in atto
dipartire, una malattia cagionatagli
da pafiìon d’ animò uccifelo . Fu il

Mola Capo dell* Accademia di S. Lu-
ca. Efe égli buòn Coìorilla , gran
Difegnatore, ed efimio Paefìlra

, ol-

tre aver con felicità maneggiato il

fare iltorico . Rilevali nelle fue ope-
re molto genio , ed invenzione , con
una maravigliofa facilità . Le fue
principali Opere fono in Roma

;
e

«lolti fuoi Quadri veggionfi nella
Raccolta del Re , ed in quella del
Duca d Orleans . Foreft, e CoIIan-
don Pittori Franzefi fono fra’i fuoi
Allievi . Sono fiati fatti alcuni In-
tagli delle fue Opere , ed effo fleffo ne
ha intagliate alcune con ottimo gufto

.

Gio: Batifla Mola , che nacque cir-
ca il \6xo. , c che vuoili originario
Franzefe , era contemporaneo

, ed
avea lo fteffo cognome di Pietro Mo-
la , fenza efferne parente . Gio: Ba-
lilla fludiò in Parigi fotto Vouet ,

ed ebbe anche in Bologna lezione
dall’ Albano. Quello Pittore è fiato

buon Paefilla ; le fue fituazioni fono
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dì buona fcelta , e maravig’iofa fi è

la Tua maniera di veftire gli alberi

.

intendeva bene la Frofpèttiva , ma
non ha bartantemente confultate le

opere dell’ Albano fuo illuftre Mae-
ilro rifpetto al colorito , E’ anche

inferiore a Pietro Mola , nei guflo

de’ Tuoi comporti e nella maniera

fecca delle fue figure. Il Re di Fran-

cia pofliede tre Quadri di quello

Maeflro

.

Moliere [ Gio: Batifta Pocquelin

cognominato], nato in Parigi l’an-

no 1610 . , morto ivi nel 1673. Il

Moliere in Francia è confiderete pa-

dre della buona Commedia . Fu egli

Autore, ed Attore infieme , e in

ambe quelle parti di pari li fegnalò

.

Era egli dertinato per occupare il

primo luogo vacante dell’Accademia

Franzefe, ma la fua precipitofa mor-
te privollo di tal’ onore troppe da lui

meritato ; e l’ Accademia rellò pri-

va d’un Autor così celebre. Si nar-

ra , che Moliere leggeva le fue Com-
medie ad una vecchia ferva detta La-

foret ; e quando vedeva , che i bei

tratti comici non le facevano colpo

,

gli correggeva. Efigeva pure dai Co-
mici , che feco conducertèro i lor fi-

gliuoli, per cavar congetture dai lo-

ro moti naturali nel legger , che fa-

ceva le fue Commedie . Un giorno

,

che rapprefentavafi la Commedia de-

gli Smorfioft ridicoli , un Vecchio

dalla Platea efclamò : Animo , ani-

mo , Moliere , quejla è labuona Com-
media . Boileau confiderò fempre il -

Moliere per un uomo unico , ed il

Re di Francia domandando qual forte

il migliore Scrittore , che forte flato

nel fuo Regno, gli nominò Moliere .

Che fuoco, ( efclama la Bruyere ,

parlando del famofo Moliere ) che

natio ;
che fonte di bel motteggio ;

che imitazion de’ cortumi ; che im-
magini , e che flagello di ridicoli !

Era egli dolce , compiacente , gene-
rofo: un poverello reflituito avendo-
gli una moneta d’ oro , che gli avea
dato in fallo : dove mai va ad an-

nichiarfi la virtù [difle Moliere ]
vieti qua , amico , eccotene un'altra.
E’ nota l’ Epiftola in cui Defpreaux
loda Moliere per la facilità rtel far

M O 149
vedi . Ei morì predo, che nell’ i>
feir di Teatro , ove avea rapprefen-

tato la parte del Malato Immagina-
rio , lò che diè il tema per molti e-

pigrammi . Il fuo Corpo fu portato
nel Cimìteriodi S. Giufeppe acfcom-
pagnato da due foli Preti . Ma un
numero grande d’ Amici , e d’ Am-
miratori di lui onorarono 1

’ Efequie
di quello famofo Uomo portando o-

gti’un d*efiì una torcia accefa . Le
Commedie, che ancora fi rapprefen-

tanc di quelle di Moliere, fono: Lo
Jlordito : Il Difpetto Amorofo : la

Jcuola delle Donne: Il Mifantropo :

L’ Avaro; Il Tartufo : Il Cittadin

Gentiluomo: Le Donne Sapienti .* La
Scuola dei Mariti : Amore Medico :

Il Medico Suo malgrado : Anfìtrio» _

ne : Giorgio Dandino : Le Furberie

di Scappino : Il Malato Immagina-
rio : Gli Smorfioft ridicoli • Il Becco

immaginario : Il Matrimonio forza-

to : Il Siciliano , o fia Amor Pitto-

re. La Conteffa tP Efcarbagnai . Ol-

tre i fuoi Drammi ^ ha fatto altre

Poefie , come la Gloria della Cupo-

la di Falle di Grazia , ed al-

tro.

Mottckenay ( Jacopo Lófmo di ) ,

Parigino, moTto 1740. in età di 7^
anni, Poeta, Franzefe. Segnalo!!! il

Monchenav fin di XV. anni con va-

rie imitazioni di Marziale , che al-

tamente dal Boyle lodate fono . L«
più confider abili opere dei Monche-
nay fono quattro Commedie fatte

pei vecchio Teatro Italiano , vale a

dire , la Fenice , o fia la Donna Fe-

dele : La Caufa delle Donne : Mez-
zetino gran Sofy: ed i Defideri

.

Ha
pure comporto Satire, edEpiftoIe in

verfi ; ed abbiarn di lui ancora una
Traduzione dell’Orazione di Cicero-

ne in prò di Miione.
Monnoye C Bernardo della ), nato

in Dijon nel 1641. ammeflb all’

Accademia Franzefe nel 1713. morto
in Parigi l’anno.1718. Poeta Greco,
e Latino. Feflì egli a principio co-

nofeer nel Mondo con più premi ,

che riportò dall’Accademia Franzefe

.

Il La Monnoye dierti pofeia allo Au-
dio della Critica , che gli fe* aver

commercio co’ principali Tapienti 4*
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Europa ; e quello

,
che è raro , ven-

ne ad unire con una valla erudizio-

ne, una maniera di penfare e dV
fprimerfi , fina , e delicata . Le Tue

Poefiefono, Ode, Epigrammi , Stan-

ze
,
e fimili.

Monocordo . Così dicefi quello I-

ftrumento , che ferve a provare 1$

varietà, e la proporzione de’ fuoni

della Mufica . E’ comporto d’ una
regola , che fi divide , e fuddivide

in più parti, e d’una corda mezza-
namente tefa fopra due cavalletti ,

in mezzo a’ quali havvi altro caval-

letto mobile , per poterlo condurre
fopra le divifioni della linea, e tro-

vare per tal modo le differenze , e

le proporzioni de’ fuoni . Il Mono-
cordo dicefi ancora Regola Armoni-
ca

,
ovvero Canonica , e ne vien fat-

to inventore Pktagora.
Monologo , voce di Poefia, per li-

gnificar la Scena, che un Attore rap-

prefenta folo nel Teatro nei Dram-
mi. Non deefi confondere il Mono-
logo con la Monodia degli Antichi,
che lignificava i verfi lugubri che
cantava un Perfonaggio del Coro in

onore d’ un Defonto

.

Monoptere : Tempio degli Anti-
chi , che non avea muri , ma foltan-

to una cupola foftentata da co-

lonne .

Monorimo , poema franzefe . Così
dicefi un foggetto trattato con una rae-

defima rima . Quello giuoco d’ in-

gegno tanto più è perfetto , quanto
più difficile fi è la rima da riempirli

.

Monotriglifo , è lo fpazio d’ un Tri-

glifo fra mie colonne .

Monoyer C Gio: Batifta ) , Pitto-

re nato in Lilla , Città della Fian-
dra Franzefe nel 1635. morto in

Londra nel 1699. Non può averli

talento maggiore di quello del Mo

-

\ioyer per dipigner fiori
;
avvegnaché

ne’fuoi quadri ravvififi un florido ,

uno sfoggio , un finito , finalmente
una verità , che viene alla Natura
fleflà contraftata. Fu egli ammertò

,

e poco dopo dichiarato Configliere ,

nell* Accademia Reale di Pittura in

Parigi . Milord Montaigu conofciuto
avendo quello celebre Artefice nel
tempo, eh’ ei fi trattenne in Francia ,

M O
fel conduce in Londra , ove impie-

gò il fuo pennello ad abbellire il

magnifico fuo Cartello . Molte cafe

di Parigi ornate fono delle coftui o-

pere. lì Re di Francia poffiede un
numero grande de’ fuoi Quadri ,

che fono fparfi in vari fuoi Cartelli

.

Sono flati de’ fuoi lavori fatti In-

tagli ; ed egli ancora ha intagliato

varie fue Stampe . Antonio Mono-
yer fuo figliuolo è flato fuo Allievo,
e Membro dell’Accademia.
Monper ( Giolfo ) , Pittore delia

Scuola Fiamminga, nato circa l’an-

no 1580. Eccellente Paefifta. Quello
Maellro non ha imitato il preziofo

finito dei Pittori Fiamminghi , ma
per lo contrario ha affettato un gu-
filo urtato , ed una certa negligenza

,

che fa, che i fuoi Quadri non fieno

ricercati . Con tuttociò non fe ne
trovano, altri, che a una data difian-

za faccianosi bello effetto , e che of-

frano una maggior eftenfione all’im-

maginativa, per l’arte, colla quale
ha faputo degradare le fue tinte .

Viene accagionato di porre foverchio.

giallo nei colori locali , e d’ avere un
fare manierato . Jacopo Fouquieres
è fiato fuo allievo . Poffiede il Re
di Francia fei Paefaggi di Mon-

pet .

Montchretien de Vattevìlle ([Anto-

nio di ) , Poeta Franzefe , morto
nel 1611. Montchretien è più noto
per i fuoi intrecci , pel fuo umor li-

tigiofo , e per i fuoi avvenimenti ,

in uno de’ quali fu uccifo , che pel

talento per la Poefia. Tuttavolta ha
fatto varj volumi di poefie, Abbiam
d’ erto Tragedie, cioè, la Scoziefe ,

la Cartaginefe , le Lacene , Davidde,

Amanno , Ettore. Ha pur comporto
una Paftorale di cinque Atti , un
Poema divifo in IV. Libri, intitola-

to Snfanna
,
o fia la Caftitd , Sonet-

ti, ed altro

.

Monteclair C Michele ) Mufico
Franzefe , nato in Chaumon^ nel
Baffignì 1’ anno 1666. , morto nel

1737. vicino a S. Dionigi in Fran-
cia . Monteclair fu il primo , che
fuonò nell’ Orcheftra dell’ Opera il

Contrabbaffo, Iftrumento , che fa un
effetto così grande nei Cori ,

e nelle

Arie
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Arte di Maghi , di Demoni , e di
Temprile. Ha egli comporto un me-
todo (limato, per imparar la Muti-
ci , oltre un Libro intitolato Prin -

I (*pj pel Fiolino , dei Terzetti da
Violini

, tre libri di Cantate , de
1

Mottetti
, ed una Melfa da morto .

Ha pur porto fui Teatro dell’ Opera
il Ballo delle Fefie dell’ Efiate , a
tre ingrelfi, e l’Opera di Jefte , in
cinque Atti, (oggetto tratto dalla S.
Scrittura, e trattato con gufto , e
genere nuovo . Quella Tragedia ,

le cui parole fono dell’ Abbate Pel-
legrin, è rtata rapprefentata più vol-
te i e Tempre con plaufo

.

Monteresti [ Pietro di ] fi è fatto
nome con varie opere d’ Architettu-
ra . Era egli di Montereau , e morì
nel 1266. Egli fi è quel famofo Ar-
tefice, che fe’i difegni della S. Cap-
pella di Parigi : della Cappella del

Cartello di Vincennes : del Refetto-
rio, del Dormitorio, del Capitolo ,

e della Cappella di Nofira Signora
nel Monastero di S. Germano de'

Prati.

Montfieury . Sonovi (lati due Poe-
ti Franzefi di quello nome, padre,

e figliuolo . Il nome di lor Fami-
glia era Jacob . Il Padre , che era

Gentiluomo , chiamavafi Zaccaria .

Nacque in Angiò verfo la fine del

XVI. Secolo , ovvero fui principio

del XVII. Dopo d’ aver fatto i fuoi

(ludi, ed i fuoi efercizj militari , fu

paggio del Duca di Guifa . Sendo ap-

pannato per la Commedia dielfi a
feguire una compagnia di Cornici ,

che andava in giro per le Provincie,
e per occultarfi prefe il nome di

Montfieury. Il fuo talento refeloin

brev’ ora famofo, e gli proccurò il

vantaggio d’ elfere ammelTo nella

Compagnia del Cartel di Borgogna .

Ei recitò nelle prime rapprefenta-
zioni dei Cid nel 1637. E’ Autore
d’ una Tragedia intitolata la Morte
d’ Afdrubale , fallàmente al fuo fi-

gliuolo attribuita , poiché allora a-
vea folo fette anni . Montfieury mo-
rì nel mefe di Dicembre del 1667.
nel corfo delle rapprefentazioni d*
Andromaco

^ . Alcuni attribuiro-
no I2 cofiui morte agli sforzi, eh’
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eì fece nel rapprefentar la par-

te d’ Orefte ; altri aggiungo-
no , che fe gli aperfe il ventre ,

malgrado il cerchio di ferro , che
era forzato a tenere per foftenerne
il gran pefo . Madamigella Duplef-
fis fua Nipote ha fcritto , falle elfere

quelle voci , e che Montfieury colpi-

to dai difeorfi d’ uno feonofeiuto ,

che predetto avevagli vicina la mor-
te , morì pochi giorni dopo d’ aver
fatta la parte d’ Orefte. La gloria di

Montfieury fi è d’ elfere flato il pri-

mo Maeftro del famofo Baron Co-
mico .

Montfieury (Antonio Jacob), na-

to in Parigi nel 1640. , morto nel

i<58 >. , Poeta Franzefe . Era quelli

figliuolo del famofo Attore di quello

nome . Il Padre di paggio divenne

Comico, ed il figliuolo li diè a com-
porre Commedie , dopo aver prefo

il grado, d’ Avvocato . Ha comporto
quantità di Commedie d’ un carat-

tere piacevolilfimo, ma i fuoi mot-
teggi intaccano fovente la mode-
dia. Le Commedie di lui rimafe al

Teatro, fono: La Donna Giudice e
%

Parte: La Fanciulla Capitana: La
Sorella ridicola : il Maritofenz.a Mo-
glie : Il Buon Soldato .

Montplaifir , Poeta Franzefe con-
temporaneo della Conteflà de laSu-
Zje. Si crede, che Montplaifir abbia
avuto qualche parte nelle Opere di

quella Donna ; in fatti le era affe-

zionato al fommo , e componeva
bellilfimi verfi. Il Poema più confi-

derabile , che di lui conofciamo , è

di circa 450. verfi , ed è intitolato

il Tempio della Gloria .

Montreuil ( Mattio di ) , Parigi-

no , morto nel Delfinato nel 1691.
in età di 7r. anni , Poeta Franzefe.

Fecefi nome il Montreuil colle pri-

me Poefie
, che pubblicò , ma la

fua affettazione d’ inferire i propri
verfi in tutte le Raccolte, che com-
paiono del tempo fuo, gli guadagnò
quello colpo fatirico di Defpreaux

,

Satira VII.

„ Non veggionfi i miei verfi 5 del

fu Montreuil ad onta ,

„ EW-
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„ Empire impunentente ogni co-

rnuti Raccolta.

Molto vivaci , e Cottili fono i pen-

fierì di quello Poeta. F.fprime.inge-

gnofamente le paffioni amorofe , e

niuno meglio di lui Ò riufcito nel

Madrigale

.

Montreal Architetto , morto nel

1189. S. Luigi Re di Francia face-

va fpeciaìe (lima di quello Architet-

to, e cornandogli , che accorri ba-

gnatile nel fuo viaggio di Terra San-

ta
,
ed occupollo a fortificare il Por-

to, e ia Città di Taffa. Quelli fi è

pure, che venne da quel S. Princi-

pe incaricato nei fuo ritorno a Pa-

rigi della fabbrica di varie Chiefe,

fra le quali fi è quella del Cajìel di

Dio : di J1

. Croce de la Bretonnerie ,

de' Tabarri bianchi, dei Maiurini ,

degli Zoccolanti ,
di J\ Caterina

, di

Pai delli Scolari , e limili.

Monumento . Quella voce denota
nell’Architettura una Fabbrica, che

ferve a mantener viva la memoria
del tempo , in cui è fiata eretta ,

della perfoiia, che 1’ ha fatta edifi-

care, o di quella ,
per cui è fiata

innalzata; come una Piramide, un
Maufoleo , un Arco Trionfale ,

e Ci-

mili . I primi Monumenti innalzati

dagli uomini erano pietre ammalia-

te, o folle per confervar.e la. ricor-

danza di qualche gran vittoria , o

forte per onorar la memoria d’ un
Eroe. In progrelfo l’induftria uni a

quelli grortolarii edifizj infenfibil-

mente vaghe , e nobili coti: , e 1’

Artefice è giunto alcuna fiata a ren-

der fe fteflò più illuftre colla ma-
gnificenza ,

e bellezza della fua Pi-

perà del Perfoflaggio , di cui cele-

brar volea la memoria.
Moor C Antonio ) , Pittore d’ U-

trecht, morto in Anverfa nel 1597.

in età d’ anni 56. Viene anche det-

to il Cavalier di Moor , poiché pel

fuo merito fu da un Sovrano ono-
rato di tal Titolo . Studiò egli gli

elementi dell’ Arte predò Giovanni
Schoovel . La dimora fua nell’ Ita-

lia, e fpezialmente in Venezia for-

mò il fuo gufio , e diegli una ma-
niera , che fa ricercar le fue opere ,

M O
Venne bramato alle Corti di Spi*

gna, di Portogallo, e d’ Inghilter-

ra. Rari fono, e carilfimi i Quadri
Cuoi . Ha egli di pari, eccellente-

mente fatti quadri iftorici , e Ri-
tratti, rapprefentato avendo la Na-
tura con molta forza , e verità ;

fendo il fuo pennello graffo , e mi-
dollofo, fermo , e gagliardo il fuo
tocco . Veggionfi varj Ritratti di
fua mano nella Raccolta del Pala-

gio Reale. Si conta, come un Mer-
catante guadagnò affaifiìmo alla Fie-

ra di San Germano col folo far ve-

dere uno de’ cofiui " Quadri fappre-

fentante N. S. rifatto in mezzo a

S. Pietro j ed a S. Paolo.

Morbidezza • Servonfi di tal voce
per denotare nella pittura un tocco
morbido, e delicato.

Moreau f Gio: Batifia ) Mufico
Franzefe d’Àngers, morto in Pari-

gi nel 1733. d^anni 78. Il Moreau,

che potea lagnarli della Fortuna ,

venne a cercarla in Parigi , ove il

talento fuo per la Mufica gli fece
fperare di ritrovarla. Gli venne per
fino fatto , nè fi- fa come , fendo
male in arnefe , ed avendo un’ aria
provincia’efca , d’ infinuarfi nel ea-

binetto. di Madama la Delfina Vit-
toria di Baviera, e fapendo , come
quella Principeffa amava la Mufi-
ca , òbbe l’ardire di. tirarla per la

manica, e chiederle licenza di can-
tare un’ arie* ta da effo comporta .

La Principeffa meffàfi a ridere gliel

perni ife . Il Mufico , lenza niente

fconcertarfi, cantò
, e piacquele . Si-

migliarne cafo venne a faperfi dal
Re , il quale veder volle Moreau .

Ed eccolo anche inrródotto nell’Ap-
partamento di Madama di Mainte-
non , oye era il Re ;

ed ivi cantò
varie ariette, delle quali fua Maeftà
fu sì pa^o , che incaricoilo fui fatto

di comporre un intertenimento per

Marly , il quale due niefi dopo fu

efeguito , ed applaudito da.tutta la

Corte. Fu ancora Moreau incarica-

to di comporre la mufica per gl’in-

termezzi delle Tragedie d'Efler, d*

Italia , di Gionata , e di molti al -

tri pezzi per la Cafa di San Ciro ~

Quello Mufico era eccellente parti-

colar-
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colarmente in efprimer tutta la for-
za de’ {oggetti

, e delle parole
, che

venivangli date . Il Poeta Lainez ,
* cui aflèzionoflì , fomminirtrolli
delie Canzoni , e delle piccole Can-
tate , eh’ ei pofe in Malica , ma che
non fono impreffe.
Morcau C Stefano ) nato in Dijon

nel 1639. , morto nel 1699., Poeta
^ rai]zcfe. Le Poefie del Moreau fo-
no Rimate per una certa elegante
femplicità, che regna nello itile , e
nei penfieri : fono fiate ftampate in
vane Raccolte del tempo fuo, e ve
ne na ancora fra i componimenti
votani deli’ Abbate Archimbaud .

1 Tuoi primi verfi fono flati pubbli-
cati uniti infieme coll’ appretto Ti-
to,o: Nuovi Fiori di Pàrnafo .Morefea Pittura ) , ovvero fatta
ali foggia dei Mori , e confifte in
var; grottefehi

, e fpartimenti ,
c

jT
on hanno alcuna figura perfet-

ta
v
uomo

, o d’ animale
. ( Vedi

Rabefco . )
Morefcbe . Così chiamanfi alcuni

tronchi
, o rami

, da quali efeor.o
toglie fatte a capriccio ; ed ordina-
riamente fervonfene in lavori di da-
mafehina

, e neali ornati di Pittura*
di contorni

. Q Vedi Rabefco . )
Mofaica ( Pittura alla ) . E' que-

lla una Pittura comporta di molte
pietruzze colorite rapportate . Vedonfi
in Roma, ed in varj luoghi d’ Ita-
lia frammenti di Mofaico antico .

Fa rii meftieri
, prima di tutto ave-

re il^Quadro dipinto , fia in picco-
lo, na in grande, di tutta l’opera,
che fi vuol fare, che dìconfi Carto-
ni • Servonfi d’ ogni forte di pie-
truzze di qualunque colore, e di for-
ma, che dirtribuifeonfi a norma del-
le loro mefcolanze in varj panieri

,

0 cadette
.
Quelle pietruzze devono

avere una faccia comprefla, ed uni-
ta, ma bifogna

, che non fieno lu-
cide, e levigate

, concioffiachè non
li vedrebbe il colore

, quando riflet-
terebbero la luce . Il Dìfegno , o
Canone

, che fi è fatto per ogni
parte dell’opera, deve effere punteg-
smo

; p°fc ia s’ inumidifee alcun
poco il fito dell’intonaco , che è flato
preparato, come nella Pittura af/e-

feo ; fi ftropiocia con pietra nera pe-
flata il detto fito , e poi vi fi partii

fopra del fango fino d’una efpanfìo-
ne mezzana

, ed eguale fopra ciafcun
luogo, che non è legnato dal linea-
mento del Difegno , per confervar-
lo , e collocarlo nei contorni delle
pietruzze , bagnandolo nel fango
chiaro , o liquido, che bifogna te-
nerli vicino. Quando in quella fpe-

zie di Pittura fi vuole indorare ,

fervonfi di pietruzze di vetro bian-

co efpanfo
, ed indorato a fuoco da

ung fola parte. Le opere, che Giu-
feppe Pini, ed il Cavalier Lanfran-
co hanno fatto nella Chiefa di S,

Pietro di Roma partano per Efem-
plari perfetti in quello genere .

Qj-iefta forte di Pittura dee durare
quanto il muro , fopra di cui è

fatta , fenza la menoma altera-

zione .

Mofchea . Prertò i Maomettani è

quello il luogo deftinato agli Efer-

cizj di Religione. Le Mofchee fo-

no grandi fale , con ali , gallerie ,

Cupole , e limili , ornate di dentro
di feompartimenti frammifehiati di

rabefehi , e d’ alcuni partì dell’ Al-

corano dipinti fui muro . Nel fian-

co vi ha Tempre una vafea con va-

rj zampilli . La più bella Mofchea
di Cortantinopoli , detta la Mo -

fchea del Gran Signore , era ne’

tempi andati la fkmofà Chiefa di

S, Sofia .

Mothe ( Antonio Odoardo della )

Poeta Franzefe, nato in Parigi nel

1672. , ammeflò all’ Accademia
Franzefe nel 1710. , morto 1’ anno
1731. Il La Mothe è flato un ta-

lento vivaciflìmo , e fecondiifimo ;

e fi è fegnalato con molte opere
di qualfivoglia carattere . Non fi

dava cafo , eh’ ei difputartè pel pre-

mio d’ eloquenza , o di Poefia ,

che noi riportale . Fino da’ 24. an-

ni era privo dell’ ufo de’ fuoi oc-

chi ; ma quello accidente noi fe’

perdere il gullo per lo ftudio , al

quale s’ affezionò Tempre più fino

agli ultimi giorni di fua vita .
Que-

llo Autore ha avuto molti inyidiofì,

ed alcuni fuoi componimenti han-

no dato luogo alla Critica. Tutta-
volta
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volta non può negarli , aver egli

fatto varie opere eccellenti , che

fannolo prezzare da chi ha gullo ,

c che giudica fenza prevenzione .

Ha comporto Drammi, Òde, Fa-

vole , ed Egloghe . Abbiamo pur

d’ erto T Iliade in verfi franzefi .

Un Difcorfo fopra Omero , che ha

prodotto una gran lite letteraria :

Le Ore in verfi , alcune Cantate

fpirituali , ed altro . E' fiato con-

fervato al Teatro Franzefe, Romo-
lo , Tragedia : il Magnifico , Com-
media. Le fue Opere , che fi rap-

prefentano ancora con plaufo , fo-

no 1’ Europa Galante £ Mufica del

Camprà } ; Tifo , Amadide di Gre-

cia, Onfale

,

il Carnovale, e la Paz-
zìa £ Mufica del Deftouches ") Al-

cione C Mufica del de Marais } . L’
Abbate Trublet ha

_

dato principiò

ad una compiuta edizione delle co-

rtili Opere.
Mottetto, voce di Mufica, per la

quale intende!! d 1

ordinario compo-
nimenti di Mufica fatti fopra parole

latine, come fopra i Salmi, i Can-
tici , e limili . Ammette il Mot-
tetto tutto il maggiore sfoggio, che
può efprimere la Mufica.
Moucheron , Pittore Olandefe

prezzato pe’ fuoi quadri di Paefi.

Movimento . Quella voce nella

Mufica ha varie lignificazioni : alcu-

na volta femplicemente denota il

paflaggio d’ uno ad altro fuono ; e

così dicefi movimento di feconda ,

di terza, e limili : alcuna volta ac-

cenna la lentezza , o velocità rego-

lata dalle note, e dalla battuta
; e in

quello fenfo fi dice, movimento al-

legro , lento , vivo , e fintili. Puortì

ancora confiderai il movimento in

rapporto all’ armonia , vale a dire,

come il paflaggio d’ uno ad altro

fuono, nelle differenti parti
.
Quan-

do adunque il foprano , ed il baffo

accendono, e difcendono tutt’e due
infieme , quello dicefi movimento
diritto

, ovvero fimile . Quando il

foprano afcende, ed il ballo difcen-

de , od il contrario , dicefi movi-
mento contrario : finalmente quando
una parte Ila ferma fopra un grado,
mentre che L’altra ne fcorre più, sì

M Ò
nell’ afcendere, che nel difcendcre ,

dicefi movimento obliquo.

Moulins £ Lorenzo des ) , Poeta

Franzefe, oriundo di Chartres, che.

vivea fu la fine del XV. fecolo , e

nel principio del XVI. Abbiano d’

elfo un’ Opera di Morale in verfi

Franzefi , in cui perifrafa fcelti palli

della S. Scrittura , de’ Padri della

Chiefa, e d’ Autori profani. Ha in-

titolato il fuo poema II Cimitero de-

gli Sventurati .

Mouret £ Giovan Giufeppe } ,

Mufico Franzefe, nato in Avignone
nel 1682. , morto in Charenton
predo a Parigi nel 1738. Fedi co-

nofcere quello famofò Mufico nell’

età di 20. anni con alcuni compo-
nimenti fuoi di Mufica . Il fuo ìpi-

rito, i fuoi motteggi, ed il fuo gu-

llo per la Mufica lo mifero in brev’

ora in gran fama in Parigi, e ricer-

care Io fecero dai Grandi , ai quali

fervono di forte raccomandazione i

talenti dillinti . La Duchefla del

Maine gli diè carico di comporre per

le tanto note Fede, dette Notti de'

Sigilli . Ragonda , o la Serata di
Villa , le cui rapprefentazioni han-
no prodotto gran piacere fui Teatro
dell’ Opera . Piace maflìmamente il

Mouret per la leggerezza della fua
Mufica, e per la vivace grazia del-

le fue arie . Quello celebre Mufico
provò fui fine de’ giorni fuoi varie
difgrazie, che guallarongli la men-
te, e gli abbreviarono la vita. In
meno d’ un anno perdè 5000. lire

di penfione, che gli fruttava la di-
rezione del Concerto fpirituale , la
Soprintendenza della Mufica della
Ducherta del Maine, ed il pollo di
Comnonitor della Mufica del Tea-
tro Italiano. Abbiam d’erto nume-
ro grande d’Opere, vale a dire, le

Fefie di Talia : gli Amori degli
Dei ; il Trionfo dei Senfi

; le Gra-
zie, Opera Balletto; Arianna, Pi-
ntoo. Tragedie. Oltre quelle Ope-
re, ha fatto tre Libri d’arie ferie, e
a bere , Intertenimenti pel Teatro
Franzefe, e Italiano; (lionate a due
flauti, e a due violini

; Cantate, e
Sinfonie franzefi , Mottetti , ed al-

tro.

Mottr-
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Moutgues C Michele ) Auvergnat

,

morto in Tolofa nel 1713* in età

di 70. anni, Gefuita , Poeta Fran-

zefe .IIP. Mourgues ha comporto

una Raccolta di belle frali in veri!

ì Franzefi , ed altre poefie volanti
;

ma fi è Angolarmente fegnalato con

un Trattato della Poefia Franzefe ,

opera allora la più completa in que-

llo genere , che aveffimo . Abbiami

3iire del P. Mourgues Elementi di

ÌVIattematica , la Traduzione del

Terapeutico diTeodoreto, la Mora-
.e d’Epitteto, ed altro.

Moutier C del ) Prode Difegnato-

re , di cui abbiamo Ritratti ftimati

a tre matite, ed a paftèlli.

M U

Muet C .Pietro ) j Architétto ,

nato in Dijon nel 1591. .morto in

Parigi nel 1669. Era egli verfatilfi-

mo in tutte le parti della Mate-
matica . Il Cardinale Richelieu oc-

cupalo particolarmente in condurre

1 perfezione fortificazioni, in varie

Città della Piccardia; e quello ftef-

fo Architetto fu eletto dalla Regi-

na Madre Anna d’ Aurtria per ter-

minare la Chiefa di Val di grazia

in Parigi . Ha egli fatto il piano

del gran Cartello di Luynes , e

quei dei Cartelli dell’Aquila , e di

Beauvilliers . Il le Must ha compo-
rto alcuni Trattati fopra l’Architet-

tura, ed è l’Editore del Vignoli , e

del Palladio.

Mnetta. Così chiamano in Fran-

cia una fabbrica eretta nel fondo d’

un Parco di Cafa Reale , o Feuda-

le, per fervire d’alloggio agli Ufi-

ziali della Caccia , nella quale vi

ha ancora, Cortili, Fenili, Stalle ,

e fimili
.
Quella voce vogliono , che

venga da muta , perchè in fimili

cafe i Guardiani , e Ufiziali della

Caccia , portano le mute , o cor-

na , che i Cervi lafciano nelle bofca-

glie .

Muller
fi Giovanni , ed Erman-

no ) , eccellenti Intagliatori Olan-
defi . Il coftoro bulino è d’una fer-

mezza, e nitore ammirabili.

M U is*
Mttrat ( La Contefla di ) Vedi

Cojielnau . )
Murillo C Bartolommeo ) , nato

nel 1613. nella Città di Pilas nei

contorni di Siviglia , morto in Sivi-

glia nel 1685. Il coftui gufto per la

Pittura dielfi a conofcere fin dalla
fua fanciullezza; e fu porto fiotto la

dificiplina di Giovanni del Caftillo

fuo Zio , che dipingeva Fiere , e
Bambocciate : ma ufcì di quella

Scuola , e portoffi in Madrid per

trovare Velasquez primo Pittore dsl

Re di Francia
?
che procurolli l’oc-

cafiòne di copiare molte opere di

Tiziano , del Rubens, e del Van-
dyck . Simigliarne rtudio , con quel-

lo della Natura, gli dierono un bel

colorito ; e Velasquez avea piacere

d’ aiutarlo co’ fiuoi configli . Final-

mente MuriIlo fe’ vedere varie ope-

re , nelle quali fi rilevò il talento

d’un gran Profeflòre . Un colorito

untuofo , un pennello fluido , e di-

lettevole , carnagioni a meraviglia

floride, una grande intelligenza del

Chiaro Scuro , una maniera Vera ,

e vivace, fan defiderafe i fiuoi qua-
dri . Defidererebbevifi maggior corre-

zione di Difiegno, maggiore feelta ,

e nobiltà nelle figure . Quello Pit-

tore era vivente in tal reputazione,
che un Miniftro degli affari ftra-

nieri, volle aflociarfi con lui, pren-

dendo in ifipofia una delle fue fiorel-

le. Le principali Opere del Murlilo

fono in Siviglia.

Murtola ( Gafipero Poeta Ita-

liano di Genova , morto nel 1614.
Fece un poema intitolato , Della
Creazione del Mondo, che fu criti-

cato dal Marini : quelli due Poeti
ficrilfero alcuni Sonetti fatirici l’un
contro l’altro ; ma Murtola cono-
feendofi più debole , procurò di ven-
dicarli co’ fatti , e diè una piftolet-

tata al Marini : quelli rimale fe-

rito , ed il Muntola imprigionato
come alfalfino. Quello cafo avrebbe
partorito eonfeguenze fatali , fe il

fuo nemico Marini non fi folfe ado-

perato per ottenergli grazia. Oltre
il fuo poema della Creazione del

Mondo il Murtola ha fatto ancora

altri verfi italiani , e un poema La-
tino,
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tino, intitolato Neutricarum , ftve
Nzniarum Lib. III.

Mtt/fw . Quella
_
voce abbraccia

un’infinità di fignificati , prendefi

per la fcienza de’ Tuoni, per le Ope-
re degli Autori , per ogni Torta di

canto con note , per un Concer-
to, per la foggia di comporre, e fi-

mili •

Muftca antica è quella dei Greci

,

e dei Latini fino all’ XI. Secolo ,

cioè fino ai tempi, che Guido Are-
tino inventò la Muftca a più par-

ti .

Mufica ifìrumentale è quella par-

ticolarmente deftinata ad eflere efe-

guita dagli Iftrumenti.

Muftca metrica , è la cadenza ar-

monica, che odefi , quando fi de-
clama, o che ben fi pronunciano i

verfi; ed anche un Canto comporto
(òpra i verfi.

Muftca Ritmica. E’ quefto un can-
to comporto fopra la profa ; ed è

anche l’armonia, o la cadenza del-

le parole , che compongono la pro-

fa .

Muftca vocale, è quella fatta per
voci, e non per Iftrumenti.

Finalmente la Mufica , Te fi con-
fideri coni’ Arte, può definirli l’Ar-

te, che fpiega le proprietà de’ Tuo-

ni , che fon capaci di generare col-

la lor fucceffione , o colla loro unio-

ne la melodia, e l’armonia. Mol-
ti vogliono, che gli uccelli infegna-

to abbiano agli uomini a cercare
nelle lor voci , diverfe inflertìoni , e
toni variati per efprimere i trafpor-

ti, ed i fentimenti dell’anima. La
Mufica, forella della Poefia, è fia-

ta in tutti i tempi coltivata , e la

Tua origine è di pari antica , che
il Mondo: Dapprima colpito l’ uo-
mo dalle maraviglie , che Tono fpar-

Te nella Natura, ha cantato le bon-
tà, e beneficenze del Divin Creato-
re. L'ordinario linguaggio non ba-

llava ai trafporti di Tua ammira-
zione , e di Tua gratitudine : Info-

gnava ancora la Mufica per fecon-

dare l’entufiafmodelfuo cuore . Gl’
Iftrumenti vennero in ajuto della

voce, e colla lor varietà, eftenfio-

ne, e continuità de’ lor Tuoni , la

M U
fortennero, e l’abbellirono, fommt-
niftrandoie un’anima, ed un* efpref-

fione , che par che le manchino ,

quando è fola . Non potea darli im-
piego più degno alla Muftca delle

lodi del fommo Iddio ; ma gli uo-
mini lecerla pur fervire a lufingare

i loro fenfi , e ad eccitare le lor

palfioni. Non vi ha Nazione , che
non Ila fiata portata per la Mufi-
ca : ella in tutti i tempi ha folleva-

to gli uomini dalle loro penofe fa-

tiche: ella ha Tempre fatta maggiore
la loro allegrezza, e i lor piaceri :

ed è eziandio fiata ufata per ecci-

tare il bellico ardore nel cuore dei

guerreggianti

.

E’ noto , come la Mufica prertò i

Greci una parte era dell’ educazio-

ne . Si queftiona , fe bifogni inten-

dere ftrettamente le maraviglie ,

che gli Antichi contano della lor

Muftca , e fe vero fia , ch’erta sì

fovranamente dominaffe le Partioni,

che un prode Mufico poterte a Tuo

talento indurre i Tuoi uditori agli

eccedi più funefti del furore, e po-
fcia calmare i moti impetuofi dell’

anima mutando Tuono , e conver-
tendolo in dolce , e graziofo . Se ciò

è vero, la loro Muftca era di gran
lunga alla noftra fuperiore . Ma noi
non abbiamo alcun componimento
antico , che paragonar fi porta al

moderno . Sembra anche , che igno-

to ftato fia agli Antichi il Contrap-

punto, lo che farebbe un titolo in-

contraftabile di maggioranza per la

moderna Mufica . Una proprietà del-

la Mufica, che non dee ometterli

fi è, che una perfona morfa da una
fpezie di ragno , che appellali Ta-
rantola, può efler guarita, o alme-
no artài follevata col Tuo ajuto.

In Francia la Mufica ebbe deboli

principi; verfo il VII. Secolo com-~
parvero i Mufici , che unendoli a
Bianti , fi portavano di provincia

in provincia a divertire i Principi,

altri col Canto , altri col Tuono d’

Iftrumenti di viola, di flauto, e di

Chitarra

.

Fu la Mufica per molti Tecoli

fredda, e languida; ma riprefe for-

za fotto Francefco I. Protettore

del-
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aelle Scienze, e delle Arti . Final-
mente ai tempi di Luigi XIV. il

mofo Lully Fiorentino pofe il com-
pimento alla Mufica Frgnzefe .

QUefta bell’ Arte acquifla anche a’

di noflri un nuovo fplendore per la

dotta ed ingegnofa guifa , colla qua-

le vien trattata dai noftri celebri

Conipofitori .

Mufo

.

Ornato di Scultura rappre-

fentante la tefla d’ alcuno animale

,

e fpezialmente quella del Leo-
ne .

Mutazione , voce di Mufica. Era
uefta preffo gli Antichi la parte

ella Mufica , che trattava dei cam-
biamenti , che accader potevano nel

decorfo d’un canto , ovvero d’una
modulazione

.

Mutuli. Così diconfi nell’ Archi-

tettura una fpezie di modiglioni

quadrati nella cornice Dorica , che

corrifpondono ai triglifi , e da al-

cuni de’ quali pendono gocce , o
chiocciole

.

Muoiano C Girolamo 3 7 Pittore ,

nato nel territorio di Brefeia nella

Lombardia Tanno 15*$., morto in

Roma nel >590. Il Muziano ebbe

gli elementi dell’ Arte fua in Brefeia

da Girolamo Romenini , ma fendo

giunto in Venezia , il veder T ope-

re , colle quali i gran Pittori han-

no abbellita quella Dominante , e

fpezialmente quelle di Tiziano,

fentiflì altamente colpire . Si diè an-

che a difegnar dall’Antico, e fecefi

una maniera , che lo rendè eccellen-

te. Molto ricercati venivano i Qua-
dri fuoi ; ed i Cardinali d’Efte , e

Farnefe - molto occupato lo tenne-

ro. Papa Gregorio XIII. facea pu-

re gran conto del Muz.i&no : inca-

ricollo dei Cartoni della fua Cap-

pella , e gli ordinò molti altri Qua-
dri. Quello illuftre Artefice fegnalar

volendo il proprio zelo per la Pit-

tura, con un qualche rilevante fla-

bilimento
, fervidi del credito , che

il proprio merito acquiliato gli avea
predò fua Santità ,

per fondare in Ro-
ma , 1* Accademia di S. Luca , di

cui fu Capo, che venne anche con-
fermato per Breve da Siilo V. .II

%\u?janQ eccellente era oltremodo

M V 2$7
nel fare forico ; ma diefii partico-

larmente a rapprefentar paefi , ed a
far Ritratti . Gran guflo avea di
Difegno : dava una bella efpredione
alle fue tefle , e molto finiva i

fuoi lavori. Al fuo colorito fi rico*

nofee quanto egli fludiaffe Tiziano.
Non dipinfe di pratica giammai :

il tocco de’ fuoi paefi è fecondo il

guflo della Scuola Fiamminga, eh»
in fimil genere fupera gl’ Italiani -

Oflèrvafi , come quello Artefice pre-

feriva ad ogn? altro albero il Cada-
uno, i cui rami hanno , fecondo lui,

non foche di pittorefeo. I fuoi Di-

fegni finiti a penna , e lavati nel
biflro, o nell’ inchioftro della China
fannofi ammirare per la correzione

de’ lineamenti , per 1’ efprefiìone

delle figure, e pe’ maravigliofi fo-

gliami de’fuoi alberi . Il Re di Francia

ha un fol quadro delMurlano, che rap-

prefenta T Incredulità di JP. Tom-
mafo ; e due veggionfene nel Palagio

Reale . Vedefi nella Cattedrale di

Rheims un Quadro, Macchina gran-
de, dipinto a guazzo fopra la tela ,
il cui foggetto è la Lavanda , ed è
un pezzo preziofo . C. Cort ha in-

tagliato dal Muziano .

M Y

Myrone. Scultore Ateniefe , che
vivea circa gli anni del Mondo
3560. Queflo Artefice fi è fatto ce-

lebre con un’ efatta imitazione del-

la Natura, avvegnaché fotto il fuo
fcalpello la materia pareva , che
prendeffe anima , e moto . Varj Epi-
grammi dell’ Antologia fan menzio-
ne d’una vacca, cui avea egli rap-

prefentata in bronzo con arte ta-

le , che ingannava gli llefli Ani-
mali .

N Accheve . Quello picciolo fru-
mento muficale , che è nella

claffe degli flrumenti di percufììo-

ne , è molto in ufo nella Spagna
per i Balli .

Queflo frumento ha
un tuono folo, ed è fatto a foggia

di ««chiaretto feoza manico . Li
R Naci
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Nacchere fannofi di fufìno , di

faggio, e d’ogn’ altra fipezie di le-

no , che rmtuoni

.

Nadal ( Agoftino ) ammeffo ali’

Accademia d’ Ifcrizioni , e Belle

Lettere nei 1706. , morto in Poi-

tiers fua patria nel 1740. d’ anni
66. L’ Abate Nadal ha fatto molte
opere in verfo , ed in profa , che
gli han fatto onore . Ha comporto
cinque Tragedie : Sanile , Erode ,

Antioco , Marianna , e Mosè

.

Le
quattro prime fono rtate alquanto
gradite; ma l’ultima non è tampo-
co ftata rapprefentata . Abbiamo an-
cor d’erto due Intertenimenti Spiri-

tuali intitolati EJìer , ed il Paradi-

fo Terrejire , che fono flati porti in
Mufica : una Paragrafi della Spofa
dei Cantici , tre. Cantate, varie Epi-
stole , due Elegie, alcune Canzoni,
Epigrammi, ed Epitalami, il Fram-
mento d’un poema intitolato Rade-
gonda Regina di Francia.

Nanquier ( Frate Simone ) det-

to il Gallo, Poeta Latino , che vi-

vea nel Secolo XV. Avea talento
er la Poefia, ed un genio, che lo

iftingue dalla maggior parte degli

Scrittori del fuo Secolo . Quello
giudizio fà farlo la lettura di due
Poemi , che abbiamo di quello Au-
tore . Il primo, che è in verfi ele-

giaci è intitolato : De lubrico tem-
poris curriculo , deque hominis mi-
feria. Il fecondo poema è in verfi

Eroici, ed in forma d’ Egloga , e

verte fopra la morte di Carlo VII.
Re di Francia . Abbiamo anco-
ra del Nanquier alcuni Epigrammi

.

Nanteuil ( Roberto ) , Intaglia-

tore , nato in Rheims nel 1630.
morto in Parigi nel 1678. Il Padre
di lui, che era mercatante, gli diè

un’ ottima educazione . Il gurto,
che egli avea pel Difeano, aflai di

buon’ ora manifertoffi : facevane fuo
divertimento, e videfi in "filato di

difegnare, e d’intagliare per fe ftef-

fo la Tefedi Filofofia, ch’ei foften-

ne . Il Nanteuil applicollì anche al-

la pittura a paftelli , ma lènza ab-

bandonar mai l’Intaglio, che era il

Principal* fuo talento. Quello Arte-

>N A
fice ebbe il vantaggio di fare il Ri-
tratto di Luigi XIV. , e quello Mo-
narca gli tertificò la propria fo-

disfazione col dichiararlo primo Di?

fegnatore ed Intagliatore del fuo

Gabinetto con penfione di 1000. li-

re. Quello Artefice ha foltanto in-

tagliato Ritratti , ma con tal preci-

fione, e purità di bulino , che non
mai portoni! abbaftanza ammirale .

La fua raccolta , che è aflai. rile-

vante, prova l’ertrema fua facilità.

Fe’ egli , che la
o
pingue fua fortuna

fervide ai propri piaceri , ed ha po-

co lafciato dopo di fe . Il fuo con-

verfare, ed il fuo carattere face-

vanlo bramare ; ed agli altri fuoi

talenti univa quello di far verfi , e

di recitarli con molto garbo.

Nafcita ; fervonfi nell’Architettu-

ra di quella voce
,

per denotare il

principio della curvità d’ una Vol-

ta .

Natura perfetta. I Pittori , e gii

Scultori cosi chiamano la Natura
?

non quale fi offre fortuitamente nei
particolari foggetti ; ma quale eflèr

potrebbe, fceèra di difetti , e quale
in fatto farebbe , fe fraftornata da
accidenti non forte ; In quello fecon-

do flato ella dee eflere dagli Artefi-

ci rapprelèntata ; ma il trovare que-
llo perfetto fiato della Natura è dif-

ficile : ficchè cercarlo bifogna nelle

opere degli Antichi, ed è quel gurto pu-

ro, e quei modelli maravigliofi del bel

naturale , che non fi trova negli og-

getti , che ortronfi ai nortri fguar-

di. ( Vedi Antico. )
Naturale ( Canto '); E’ quello un

canto dolce , facile , e graziofo .

L’armonia è naturale, quando vien
prodotta dalle corde ertènziali , e
naturali d’ un Modo . Dicefi an-
cori Mufica Naturale quella , che
s’efeguifce dall’organo, che l’uo-
mo ha ricevuto dalla Natura , e non
già dagl’ Illrutnenti dalla fua indu-
ftria inventati.

Navicella. Voce d’ Architettura.
Così chiamali nei profili qualunque
membro incavato a foggia di mez-
za ovale.

Naumachia . Era prefiò i Roma-
ni
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ni un Circo chiufo con Tedili , e

portici che avea nel Tuo sfondo

I

un’arena, che empievafi d’ acqua
a forza di tubi , allorché dar vole-

vafi al Popolo lo fpettacolo d’ un
combattimento navale

.

N E

Nef ( Vedi Peter-mfs . )
Nemedano £ M. Aurelio Olim-

pio ) di Cartagine
, che fioriva in-

torno l’anno 284. dell’Era Crifiia-
’ na, Poeta Latino . Rimàngonci di

quello Autore alcune Egloghe , ed
una parte d’un poema fopra la Cac-
cia . Non è nelle collui opere la pu-

( rità della dizione , nè quella nobile

|

femplicità, che ammirafi negli Au-
tori , che illullrarono il fecolo d’

|
Augullo . Ne abbiamo una tradu-
zion franzefe ilimata del Sig* Me-
rault

.

Nemici ( Colori '}
. Quelli fono

colori , i quali a cagione cii loro op-
pofizione producono -un tuono duro,
e difpiacevoliflìmo all’ occhio . Tl

paonazzo, ed il vermiglio-, fono di
quella fpezie , nè polfono fuflìfiere

infieme .

Nervature . Termine d’ Arch’tet-
tura. Son quelle nelle foglie de’ ra-

mi le colle elevate di ciafchedunà
fòglia, che rapprefentano lo fido
delle piante naturali ; e fono anche
alcuni modani rotondi fui contorno
deile confoie. Cosi chiamanfi anco-
ra certe fafce, che attraverfano le

volte gotiche, e che ne feparano le

parti pendenti

.

Netfcber ( Gafpero ) , Pittore ,

nato in Praga nei t 6 ^6. morto all’

Aia. nel 1084. Quello Pittore era fi-

I

gliuolo d’un Ingegnere morto al fer-

vigio del Re di Pollonia ; la Ma-
dre di lui, che profeifava la Catto-
lica Religione, fu obbligata ad ufcir

di Praga*, e ritirarti con tre figliuo-
li in un cartello attediato , ove vide
morir due fuoi figli di fame: veni-
va elfa dalla fletta fventura minac-
ciata, ma falvolfi una notte avendo

! Gafpero in braccio , e venne in
1

Arnheim
, ove un Medico detto

Tulkens ajutolla
, e prefe cura del

NE. ii9
fanciullo Netfcber. Dellinavalo egli

alla fua profeffione , ma la Natura
ne avea diverfamente decifo, ficchè

fu d’uopo dargli -.itti Maefiro di Di-
fegno. Un Vetraio , che era il folo

uomo , che fapeflè in Arnheim un
poco dipingere, gli diè gii elemen-
ti dell’Arte: in brev’ora il Difce-
polo fuperb il Maefiro, e portarti a
Deventer pretto Terburg , Pittor ce-

lebre , e Borgomaftro di quella Cit-
t\ . Netfcber tutto facea dal natu-
rale ; ed avea un fingolar talento

per dipingere floife ., e biancher/e .

Alcuni Mercanti- di quadri tenner

lungamente occupato il fuo pennel-
lo, comprando a vilifiimo prezzo
quello, che fovnmamente caro ven-

devano . Avvifatofene Gafpero , fi

rifolfe d’andare a Roma; ma Amo-
re fermollo per viaggio : accontarti

in cafa d’ un Mercatante in Bor-

deaux , il quale avea una beiliflìma

nipote , cui a meno far non potè

Netfcber d’ amare , e di fpòfarla .

Non pensò altramente al fuo viag-

gio, e tomoli! in Olanda . Diertì a
far ritratti , e gran nome fecefi in

quello genere infieme con un 1

ono-
rata fortuna : e si piacqueali il pro-
prio fiato, che preferillo ad unagro£
fa penfione, che fecegli offrire Car-
lo II. Re d’ Inghilterra per guada-
gnarlo al fuo fervigio . Quello Pit-

tore ha lavorato in piccolo : avea
un gullo di difegnare molto corret-

to, ma che fentiva Tempre del gu-
fi© Fiammingo. Fino , delicato , e

midollclb fi è il
^
fuo tocco : buoai

fono i fuoi colori locali , ed inten-

deva a maraviglia il Chiaro Scuro .

Ufo era di fpargere fu i fuoi Qua-
dri , prima dì pork>i l’ultima mano,
una vernice

, _
pofcja maneggiava di

nuovo i colori , Iegavagìi , e fonde-
vagli infieme . Ha avuto due figliuo-

li Tuoi Allievi , ma non eredi nè
del talento, nè della fama del Pa-
dre. Veggionfi vgrie opere di que-
llo Maefiro nella Raccolta del Re
di Francia , ed in quella del Duca
d’ Orleans. Pochi intagli fono fiati

fatti da erto .

Nevert C Filippo Giuliano Mazza-
rio i Mani ini Duca di ) Nipote del

R 2 Car- y';
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Cardinal Mazzarino, nato in Roma,
morto in Parigi nel 1707. di 66 . an-

ali, Poeta Franzefe. Quello Signore
nato con gran talento , e «ulto

per le Belle Lettere , ci ha lafciato

in alcuni componimenti di Poefia

Franzefe , prove della bellezza , e

dolcezza del fuo ingegno . Ha pollo

in Canzoni un Ritratto dell' Iftoria

Hi Francia dalla terza Stirpe . Le
altre fue poefie fono fparfe in varie

Raccolte

.

N I

Nicandro [Poeta Greco], vivente

circa gli anni del Mondo 3851. Se-

condo alcuni era egli di Colofone
nell’ Ionia, e fecondo altri d’ Eto-
lia . Ha com pollo poemi fopra la

Medicina , e fopra 1* Agricoltura .

Note fono le fue opere intitolate ,

'Theliaca
, & Alexipharmaca .

Nicchia : E’ quella una cavità pra-

ticata nella larghezza d’ un muro .

le piccole nicchie fervono per le fo-

lle datue, e le grandi per i gruppi .

La forma più comune delle Nicchie

è P edere centinate pel loro piano ,

e perla loro finitura; altre poi vene
Ita, che fono quadrate . Si procura

odervare per la bella proporzione ,

che 1* altezza fia due volte , e mez-
zo maggiore della larghezza ; del ri-

manente le proporzioni , e gli orna-

ti debbono edere a norma dell’ Or-
dine, che adorna V Edifizio , a nor-

ma della llatua , e della fua fi illa-

zione .

Niccolo da Pifa , Architetto, e

Scultore , che fioriva nella metà del

fecolo XIII. Egli edificò in Bologna
la Chiefa , ed il Convento dei Do-
menicali, dopo aver compito un fe-

polcro di marmo per collocarvi il

Corpo di S. Domenico I ditutore dì

fjuelP Ordine. Venne ancheadai im-
piegato in Pifa, ed in altre celebri

Città d* Italia.

Niccolò Help Abate , Pittore nato
in Modona nel 1512. Gli è dato da-

to jil foprannome dell' Abate per

edere allievo del Primaticcio , Aba-
te # S. Martino , Avendo il Prima-

,
Ni

riccio conofeiuto il merito di Mcre-
lò condudèlo feco in Francia nel

1552. , ed impiegollo a dipigne-

re a frefeo fopra i difegni fuoi nel

Cadello di Fontainebleau . Eccel-
lente era più che in altro Niccolò

nel Colorito : i fuoi Difegni fermati
con un lineamento di penna , e la-

vati nel biftrofono, la maggior par-

te, finiti. Il fuo gudo di difegnare

s’accoda a quello di Giulio Roma-
no , e del Permigiano . La Cappel-
la del Caftel di Soubife è abbelli-

ta di pitture di Niccolò. Ha ancora

dipinto vari foprapporti del Caftel

di Tolofa. Nel Palagio Reale fi ve-

de un fuo Quadro , che rapprefenta

il Ratto di Proferpina

.

Ninfea ,
Edifizio ornato di flatuè

di Minte, di Grotte, e di Fontane.
Era predo gli Antichi una fabbrica

deltinata per i fedi ni , e per le Ce-
rimonie Nuziali.

N O

Noble Teneliere CEuftachio le) di

Troyes nella Sciampagna , morto iti

Parigi nel 17 11. in età di 68. anni.
Poeta Franzefe. II Le Noble tiroffi

addodò delle (venture fendo Procu-
rator Generale del Parlamento di

Metz , che forzaronlo a lafcia'r la

càrica. Stette ancora molti anni in

carcere, ove compofeuna parte del-

le fue opere . La fola dia penna
avrebbe potuto acquidargli un’ oneda
fortuna, avvegnaché riceveva dal fuo
Libraio oltre cento doppie il mefe.
Ni uno ha fcritto con maggior facili-

tà del Le Noble : avea egli un ge-

nio quafi univerfale, e le fue opere
sì in verf) , come in profa , hanno
avuto grande fpaceio. Tali fono le

fue opere poetiche. La Fradina , o
fieno le Unghie tagliate : F Erefia
diftvutta , Epidola Morale : Le No-
ci , poema fatirico {limato : EfopOy
Commedia pel Teatro Italiano : 1 due
Arlecchini y Commedia di tre Atti:

Una verdone di 150. Salmi : Favo-
le ,

e Novelle: Stanze; Sonetti; Tra-

duzioni in verfo delle Satire di Per-,

fio , e d’ alcune Ode d’ Orazio , ol-

tre
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tre le opere in profa contenenti va-

rie iftoriette, ed alcuni altri com-
ponimenti più gravi

.

Nocciolo , voce, che denota nella

Scultura l’anima, od il mezzo della

forma d’una figura.

Note. Termine di Mufica . Sorto

ejuefte punti diftribuiti fopra diverfe

linee, che fervono ad accennare colla

lor pofizione
, e colle loro figure ,

le diverfe intonazioni , ed i gradi

del tempo , che deevifi impiegare .

Guido d’ Arezzo Monaco Benedetti-

no del Monaftero di Nojìra fignora
della Pompófa nel Ducato di Fer-

rara, che vivea intorno 1’ anno 1024.

fu il primo , che immaginò di fegna-

re le diverfe intonazioni con punti
diftribuiti fupra più linee

; ma ficco-

me quefte Note erano tutte fiutili ,

nè denotavano quanto tempo durar
doveffero , Giovanni Defmeures, Pa-
rigino, rintracciò il modo d’efprime-
re il valere di quefti punti colle di-

verfe figure, che diè loro. Gli anti-

chi per note fervivanfi delle 24. Let-
tere del greco alfabeto intere , o di-

mezzate , femplici , raddoppiate , o
allungate, ed in quefti diverfi ftati ,

pofte , ora a deftra , ora a finiftra

,

rovesciate , collocate orizzontal-

mente , e finalmente fprangate , e

accentate . Simigliami varie modi-
ficazioni venivano a fare in tutto

125. caratteri diverfi, ma il cui nu-
mero affai moltiplicavafi nella pra-

tica . In oggi la maniera di fcriver

la Mufica è ridotta affai femplice

col mezzo delle fei famofe fi 1 labe

foftituite da Guido Aretino ai no-

mi imbrogliami ,
che gli Antichi da-

vano alle corde del loro fiftema .

Quefte fei Sillabe di Guido Aretino

fono Ut , Re ,
w/, fa , fol ,

la :

e quefto fàmofo Monaco trovolle ,

coni
1
e fama, cantando l’Inno di S.

Giovan Batifta ,
in cui realmente

fon racchiufe

.

« Ut queant laxis fefonare fi-

bris

,

« Mirz geftorum famuli tuo-
jrum.

N Q m 26%
5i Stive pòlluti Ubìi reaturn

„ Sanae Joannes

.

Un certo appellato te Maire ag*r

giunfe il Si a quelle fei fillabe -

Debbonfì nelle Note confiderar pii
cofe, che fatinole affai diverfe leune
dali’ altre

; vale a dire , fe le loro
tefte fon piene , a vuote , cioè, nere,
o bianche

; fe hanno una virgola ,
fe fono feparate, o legate, e limili „

Si pongono le Note fopra , e fra le

cinque linee orizzontalmente diftri-

buite per fame diftinguere i gradi le

( Vedi Gamma . )
No tre (Andrea le) nato in Pari-

gi nel 1613. • morto ivi nel 1700.
Succedette al proprio padre nell*

impiego di foprintendente de’ Giar-

dini delle Tuillerie , e meritò pe’

fuoi rari talenti d’ effer nominato
Cavaliere dell’ Ordine di S. Miche-
le , Generale Procuratore delle Fab-
briche di S. M. , Difegnatore de’

fuoi Giardini . Quefto Valentuomo
venne fcelto dal Signor Fouquet
per abbellire i Giardini di Vau-le-
Vicomte. Fecene unfoggiorno, che
ine; nta co’ nuovi ornati pieni di ma-
gnificenza , che abbondevolmente
vi pofe . Viderfi allora , per la pri-

ma volta , Portici , Ovili , Grotte ,
Persole , Labirinti , e limili , ab-
bellire, e variare lo fpettacolo dei
gran Giardini. Il Re di Francia ,

teftimonio di quefte maraviglie , gli

diè la direzione di tutti i fuoi Par-
chi . Quefto Valentuomo abbellì

coll’ Arte fua Verfailles, il Triano-
ne, e fece in S. Germano quel fa-

mofo Terrazzo, che fempre vedefì
con nuova ammirazione . I Giar-
dini di Clagny , di Chantilly , di
S. Claudio , Del Meudone , dei
Sigilli , il Parterre del Tibro, ed i
Canali , che adornano quel luogo
campagnuoledi Fontainebleau , fono
pure opere di lui. Chiefe egli dì
fare il viaggio d’ Italia colla fpe-

ranza d’acquiftar nuove idee ; ma
il fuo genio creatore 1’ avea fatto

giungere al grado fommo ; nè vide
cofa alcuna , che a petto ftar poteC
fe di ciò , che in Francia fatto v

R 3 vea
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vea . Il farrrafo le Notre farebbefi

fatto nome, nella Pittura, fe voluto

aveffe : abbiamo anche d’ gfio varj

pezzi in quello genere , che non
Svergognano il Gabinetto del Re di

Francia. Il fuo carattere avea una
amabile franchezza , e tutto affet-

to. Luigi XIV. onoravalo della {uà

amicizia . Pretendefi
, che il le No-

tre delle la prima idea dell’ Arance-
ria di Verfailles.

Novella . Così appellali un qual-

che accidente giocondo , e ringoia-

re, per lo più meflo in yerfi . Fra
i Poeti Franzefi 1’ illuftre la Fon-
traine è quello , che più prode flato

ila in quello genere di Poefia . Bi-

fogna, che in quello poema lo Spi-

rito non grandeggi
; lo flile dee ef-

fer natio , fempìici , e naturali P
immagini , le rifleffioni condite di

vaga amenità, 1? circollanze a pro-

pofito maneggiate . Deefi pure sfug-

gire una prolilfità , che genererebbe
Jioja , ed una brevità , che mal s’

addirebbe all’ efpofizion del fugget-

to, ed alla grazia del racconto. Fi-

nalmente buono fia 1’ avvifare ,’ che

prendendoli altri per efemplari le

Novelle del la Fontaine quanto al-

lo flile , il Poeta sfugga di termi-

nare con qualche tratto vivo , e

piccante, che foverchio' s
T adornigli

all’ aculeo dell’ Epigramma .

N U

Nudità. Così chiamanfi quelle fi-

gure nel rapprefentar le quali !’ Ar-
tefice ha oltrepalfati i termini della

modeflia . La Venere de’ Medici è
una mirabile Nudità per l’elegan-

za, ed il bel finito.

Nudo. In termine di Pittura , e
di Scultura , dicefi il nudo d’una
figura , per denotare le parti del cor-
po , che non fono coperte . Fa di
meftieri grande abilità, e ftudio per
ben riufeire nei dipignere il nudo .

I Pittori, e gli Scultori affai volte
lymno intaccata la verità dell’ Sto-
ria, la verifimigjipnza , e la mode-
ra per procurarli dima , e diftin-

zjone per mezzo della loro grand*
Arte nel rapprefentar la bellezza

N U
ed in qualche guifa , la morbidezza
delle carnagioni . Ella li è anche
una licenza, della quale fonófi tal-

mente fatti arbitri, e da cui cava-

no un vantàggio così grande per la

bellezza , e piacere dei lor Com-
polli , che ninno più penfa a cor-

reggergli dell’ abufo, che elfi ne fan-

no .

Un panneggiamento , affinchè fia

ben fatto , dee feguire il nudo del-

la figura . Q Vedi Panneggiamen-
to.')

..

Nutrito . Quadro ben nutrito di

colorì , e lignifica , che non è leg-

giermente caricato di colori. Quello
termine fi prende in buona parte .

( Vedi Impalato . )
Nuzx? C Mario

) , Pittore C Ve-
di Mario. )

O B

O BeliJco

.

E’ quella una fpezie di

Piramide , di forma qua-
drangolare, che s’ innalza in iflrin-

gendofi
, e fopra la guglia , od eftre-

unità della quale fi pone per lo più
una palla ’.

Obbligato . Servonfi nella Mufica
di quella voce per dire, che una par-

te è forzata ad agire per riempir 1’

armonia : In quello fenfo dicefi *
due violini obbligati , e fìmili

.

Si ùfa ancora la voce obbligato

per accennare, che una parte è co-

rretta in certi dati limiti : così un
Baffo continuo è obbligato , quando
è limitato ad un certo numero di

mifure , che ripetonfi , ovvero che è
coilretto a feguir lempre un dato mo-
vimento, o d’efeguire foltanto alcu-

ne Note

.

Oboè , Ilirumento Muficale a fia-

to . L’ Oboè rifpetto alla forma è

molto limile al Flauto dolce . Im-
boccali per mezzo d’ un’ anca. Ser-

vonfi di chiavi per aprire , o chiù-'

dere i fori , ai quali non potrebber

giugner le dita . Il Tuono dell’ 0

-

boè è acuto , in nafo , e difaggrade-

volp , qualor non viene addolcito

dall’arte del fuonatore, o dalla mol-
titudine d’altri Illrumentr, dei qua-

li è parte . Ha la fletta eftenfione

del
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4tl flauto traverfiere , cioè , intorno
a tre ottave . Seryonfene per Tuonar
Soprani nelle finfonie , e per accom-
pagnar le voci . Quello Illrumento
co’ Tuoi Tuoni vivi , e penetranti fa

un bell’ effetto nella Mufica alle-

gra , e campagnuola

.

O D

Odazxj C Giovanni ) , Pittore ,

e Intagliatore , nato in Roma nel

1(563., morto ivi nel 1731. Imparò
egli dapprima ad intagliare da Cor-
nelio Bloemaert , e di quella fcuola

pafsò in quella di Ciro Ferri, e del
Bacici . In brev’ ora acquiftofiì gran
nome, ed il Tuo merito lo fece am-
mettere all* Accademia di S. Luca ,

ed il Papa gli diè l’Ordine di Cri-

Ilo . Quello Pittore era inràtiga-

bile , e dipingeva con una rapidità

ringoiare . Il Tuo Difegno è cor-
retto, e le Tue pitture a frefeo To-

no Toprattuto llimate . La maggior
parte delle Tue Opere Tono in Ro-
ma , ed ha principalmente lavorato

per le Chiefe. La Cupola del Duomo
di Velletri dipinta di mano di que-
llo Artefice è un pezzo , che lo po-
ne fra più diflinti Proiettori . V
Odazxi col Tuo lavoro fecett una
pingue fortuna ; ma rovinoflì la fa-

nità , col prendere, fenza bifogno
rimedi per confervarfeìa

.

Ode . V Ode , dice il Signor Roi

,

fenz’ edere opera di lungo fiato , è

la più atta alla Poefia , ed è ca-

ratterizzata dall’ apparente difordi-

ne , dagli arditi penfieri , dalla vii

vacità delle immagini , dalla forza

delle efprettioni, e dai felici patteg-

gi . Da fi migliarne entufiafmo più

facile a fentirfi , che a definirli , che
non dipende da un tratto , che non
è racchiufo in una llrofa , che cir-

cola per tutta l’opera, l’Ode pren-
de tutto il Tuo fuoco , e la Tua vita

.

Finalmente pare , che 1’ ode altro
non fu

, che un Canto , che una
continua ispirazione • Tale fi è l’

idea , che dee averli dell’ Ode nello
ftile nobile, e Tubiime; e diconfi Ode
Pindariche. Vene ha altre , note fot*
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to il nome d’ Ode Anacreontiche

,

nelle quali più regna il fentimento,
che le immagini : in quelle il na-
tio, una certa eleganza d’ efpreflio-

ni , immagini Temprici , e naturali

,

penlieri fini , e delicati , una verli-

ficazione dolce , ed armonica , ne fan-
no il merito principale : tuttavolta
certe feintiile di genio , che il Poe-
ta vi lafcia fcappare con arte , an-
ziché fare (comparir le Ode di que-
llo genere , vi fparge per lo con-
trario una fomma bellezza . Rifpet-
to al meccanifimo della verfificazio-

ne , 1 ’ Ode è comporta d’ una ferie

di Stanze, 0 fieno Strofe regolari .

[ Vedi Stanze . ]
Odran Q Gerardo) Intagliatore na-

to in Lione l’anno 1639. e ritorto

nel 1703. Il proprio Padre additolli

i primi elementi dell’ arte Tua ; ed
il trattenerfi , che egli fece due an-
ni a Roma, ove fi diè a difegna-
re gli efemplari dei. gran Maertri ,

perièzionollo nella parte da lui ab-
bracciata : ravvifanfi le (lampe ma-
gnifiche delle Battaglie d‘ Alettàndro*
cui egli iticife dai Difegni del Le
Brun . Ha pure efercitato il proprio
bulino per moltiplicare i gran pezzi
del Puttìno , del Mignard, e (infili.

Le Opere di quello gran Profettòre
commendabili fono a cagione della

feverità del Difegno, per la forza ,

e per 1’ eccellente gufto della Tua
maniera

.

Claudio Odran Tuo Fratello , che
morì Profettòre dell’ Accademia di

Pittura in età di 42. anni, nel 1684.
fi è fegnalato pe’ Tuoi rari talenti

rifpetto al Difegno. Era egli Difce-
polo del Le Brun , che affai fiate

impiegollo in grandi Opere . Veg-
gionfi ancora varj quadri , e molte
macchine, che onor fanno a quello
Protettore . Quelli due Fratelli la-

feiato hanno tre nipoti, vale a dire

Claudio Odran , che efercitò la Pit'

tura, e che eccellente era nei grot-

tefehi, e negli ornati ; Benedetto O-

dran morto nel 1721. in età di 59.

anni , e Giovanni Odran . Quelli due
ultimi Difcepoli del gran loro Zio >

riportato hanno .fama coll’ inci-

dere-,

R 4 Og-
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Oggetto . E’ ciò , che chiama a fé,

e fiffa i noftri (guardi. Meglio.fia in

un quadro lafciar da defiderare al-

cuna cofa , che affaticare gli occhi del-

lo Spettatore con una foverchia mol-
trplicità d’ oggetti. Si rileva il gu-
do Sicuro , e delicato un Artefi-

ce alla (celta degl* Incidenti , che
fa entrare in un (oggetto , alla (uà
attenzione di non impiegare cofa al-

cuna, che non intereflì, e non fiac-

ca colpo , al rigettare ciò , che
e puerile ,• finalmente al compor-
re un tutto, a cui ciafcheduno og-
getto particolare fia come per ne-
ceffìtà legato

.

Ogiyi . Nelle volte degli Edifizj

Gotici fono quelli archi incrocianti-

diagonalmente.

O L

Olandefe [ Teatro ] Quello Tea-
tro riconofce il fuo nascimento da u-
na nrrione di begli ingegni ,

fimile

a quella dei-Troubaduri (fi Provenza.
Lo'Specchio d' Amore è il piu antico

Dramma del Teatro Olandefe ; e fu

(lampato in Harleni nel 1561. Nei
Drammi antichi tutto rapprefentava-
fi naturalmente . In uno d’ effi A-
manno viene impiccato fu la Sce-
na , e Mardocheo fa la fua parte a
cavallo d’una mula. In altro Dram-
ma viene introdotto tip. Principe ,

che fendo condannato a morte, è ac-

compagnato da due Preti perconfef-

farlo, uno vellito da Vefcovo , l’al-

tro da Cardinale. I Poeti Olandefi
per uniformarli al gullo degli fpetta-

tori , che amano lo (Iraordinario ,

ed il mirabile , hanno alcuna volta
ripiena la fcena dillrane cofe. Nella
Tragedia di Circe un Compagno d’U-
liffe vien condotto al Tribunale di

quella Maga per effer condannato .

Il Leone è il Prefidente, la Sfinge il

Notaio, e 1
’ Orfo il Boja . Viene

impiccato fu la fcena quell’infelice,
ed i fuoi membri cadono a brano, a
brano in un pozzo. Finalmente alle

preghiere d’Uiiffe C^irce richiama

morte l’ impiccato , e fallo faltar

fuori del pozzo fano, e falvo.

Nei 1610. un tal Pietro Cornelio.

Hoofl diè una forma più regolare all*

Olandefe Teatro , mentre in Francia

un altro Pietro Cornelio , operava fi-

migliantemente , ma con affai mag-
gior felicità per la gloria della Scena

Franzefe . Pofcia gli Olandefi han

prefo gullo per le Opere Dramatiche

da’ nollri migliori Poeti .

Gii Attori di quelle contrade fono

quafi tutte Cittadini , e Cittadine ;

e quello, che fembrerà affai (inco-

iare, fi è, che un’ Attrice è obbli-

gata a vegliare alia propria riputa-

zione, poiché altri Comici ricufereb-

bero di montar più in ifcena con

lei . Il Teatro d’ Amfterdam vien

riputato il più bello di tutti i Tea-

tri d’ Europa

.

Olio ( Pittura ad ")
. E’ quella

una fpezie di Pittura , in cui tutti

i colori fono llemprati , e macinati

coll’ olio di noce ;
potrebbonfi pur

fervire dell’ di lino ; ma ficco-

me è più giallo, e più pingue dell’

olio di noce, impiegafi foltanto nell*

imprimiture. Vi ha de’ Pittori, che

fi fon ferviti dell’ olio ellratto dalla

grana di papavero bianco , nelle

opere in piccolo , per effer quell’o//V>

molto più chiaro , e più bianco dell’

olio di noce , oltre 1’ effer più lec-

cante . La Pittura a olio fu ignota

agli antichi, e da’ Moderni fu fol*

praticata nel XIV. Secolo . L’ Au-
tore di quello maravigliofo fegreto

fu Giovanni Van-Eick ,
più noto

fiotto nome di Giovanni di Bruges :

confidofiì egli con un tal Antonio
da Meffina , che di Fiandra trasfe-

riffì a Venezia , ove valer faceva

quella feoperta , ma tenevala con
gelofìa occultilfima. Giovanni Belli-

ni Pittor famofo , e fuo contempo-

raneo , fmaniando di rintracciare

,

come quello Antonio deffe tanta for-

za , unione , e dolcezza alle fue Pit-

ture , velli la Toga di Gentiluomo
Veneziano , e portoli! da Antonio
per farli ritrarre . Il Pittore trave-

dito in abiti da noble uomo e ric-

co ingannò il fuo focio, il quale m
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fila presenza operò con Soverchia fi-

danza, e fenza cautela . Giovanni
Bellini (Velato l’arcano , profitton-

ne , ed ogn’ altro Pittore dopo di

lui. Quella fpezie di Pittura ha de’

VRntaggj grandi (òpra tutte le altre,

per la delicatezza dell’ elocuzione ,

per 1* unione , e mefcolanza delle

tinte, per la vivacità de’fuoi colori,

ed anche per la forza della Pittura;

oltredichè ha quello vantaggio, che
mantiene il fuo effetto molto da vi-

cino, come da lontano, lo che non
Segue nelle altre guife di dipingere.

Si ha in oltre tutto l’agio d’addol-,
ciré , e di terminare quel , che li

vuole, ed il comodo di mutare , o
di ritoccare quel , che non garba ,

lenza intieramente cancellare il già

dipinto . Vien fatto un rimprovero
a quella forta di Pittura, ed è, che
col tempo s’ ofcura , e tira fopra un
giallo cupo, lo che viene dall'Olio,

col quale tutti i colori fono llem-
perati , e incorporati ; ma tocca al

Pittore il bene lludiare l’effetto dei

colori. L’arte pub molto , eveg-
gionfi Quadri d’antichi Maellri ; i

cui colori fono per anche così flori-

di , che fe ora umilierò del lor pen-

nello . Il maggior difordine unito a

quella Pittura fi è, che il lucido de’

funi colori vieta , che faccia il filo

effetto , fe non venga efpolla ad un
lume obliquo ; e perciò altri forvir

non puoffene in tutte le efpofizioni,

nelle quali il lume non fiale vantag-

giofo . Dapprima l’ufo fu di dipi-

gnere a olio fopra tavole di legno ;

pofcia fopra lame di rame per qua-

dretti ; ultimamente fopra tele , e

groffe fete . L’ ufo della tela per tal

Pittura in oggi è più in ufo.

Hanno anche ne’ tempi andati

penfato di dipignere a olio fopra cri-

ftalli
, o fpecchi , non llagnati ; ma

in guifa, che la Pittura dovelfe ve-

derli dalla banda , ove non era il

calore, cioè a traverfo lo fpecchio .

Quella fpezie di Pittura era di tan-
to maggiore imbarazzo , quanto bi-

fognava dipigner tutto in un fiato ,

e fenza ritoccare
; e fi conofce an-

cora, quanto folfe difficile al Pitto-

re il veder ciò y che faceva . V ulti-

mo tocco dell’ opera era un colore
eguale , e tutto unito , di cui copri-
vafi il quadro al quale lo Iteffo fpec-
chio , fopra di cui era, ferviva di
vernice .

Non deeli qui paffare in filenzio
un artifizio d’ alcuni Pittori

, che
era tale : dipingevano fopra la bela,
o tavola qualche grande oggetto con
un colore molto efpanfo , ed affai

graffo . L’ opera doveva effer fatta
in un colpo, e terminata nello fpa-
zio d’ un giorno , perchè i colori
foffero ancora frefchi : allora s’ in-
calvava in un vaglio della feta bian-
ca tagliata affai corta, o fopra tut-

to il quadro , o fopra una parte d’

elfo : pofcia lafciavafi feccare riqua-
dro , e quando era fecco , tiravafì

via con un fetolino dolce la feta ,

che non erafi attaccata al colore :

finalmente acconciava!! al contor-
no , ove terminava la feta una li-

neria d’oro, d’argento, o di feta ;

lo che tanto meglio forprendeva 1’

occhio , per effer difficile il persua-
derli , che non folfe un velo di feta,

che copriffe il quadro.
Alcuni Pittori hanno parimente

offervato di coricare fu 1’ imprimi-
tura del Quadro fogliami d’ oro ,
fopra de’ quali pofcia dipignevano ,
per dar maggior rilalto af loro co-
lori .

Olive
; Ornati d’ Architettura, che

«"'incidono come granelli bislunghi
infilati a foggia di coroii a fuglillra-
gari , e fu i cordoni

.

O M
Ombre ( Grandi ). Così chiamali

nella Pittura quell’ ammaffo , quel
gruppo

, o fia mafia- d’ ombre
, che

s’oppongono ai gran chiari per Ser-

vir di ripofo all’ occhio . La diflri-

buzione dell ’ Ombro dipende dall’in-
telligenza del Chiaro-Scuro . ( Vedi
quefìo Termine . Vedi ancora Maf-
fa , Grappolo d’ uva . }

Ombreggiare , lignifica rapprefen-
tar le ombre , e collocarle a’ propri
lìti . Bifogna delineare i primi trat-

ti d’ una figura, d’ un difegno, in-

nanzi d ’ ombreggiarlo . Imitanfi la

Qm~
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Ombre reali olcurando a poco a pò-

co i colori degli oggetti , che non
fono efpofti al lume . La maggior
difficoltà del Colorito confitte nel

faper bellamente maneggiare i Chia-

ri, e: le ombre.
Omero, Poeta greco. Incerta è la

nafcita di quello Padre de’ Poeti ;

tuttavolta fi può , ftando ad una pa-

rola d’ Erodoto fidarla intorno agli

anni del Mondo ' 3120. Ignorali di

pari ove nafcelfe
; avvegnaché fette

Cittadi limigliante onore contrafta-

ronfi. La più comune opinione li è,

eh’ egli andalfe errando per quelle

fette Cittadi, e che colui, al quale

dopo la morte è fiato dato il no-
me di Divino , era vivente poverif-

fimo. Omero è il primo Poeta Epi-

co . Ha egli imprefo il genere di

Poefia più lungo, più fubìime , più

elevato, più malagevole, e fi è in-

nalzato con rapido volo ad un sì

alto grado di perfezione, che è cer-

tamente cofa più prudente per co-

loro , che batter vogliono la fletta

carriera , il pretendere anzi d’ imi-

tarlo, che fuperarlo. Il gran talen-

to di quello Poeta fi é il rappre-

fentar la Natura in tutto il fuo

fplendore , il confervarne i fuoi tuo-

ni, ih fuo colorito, e la nobile fua

feinplicità , dimodoché la fua Poe-

fia è una pittura viva , e brillante

di tutto quello , che abbraccia P
Umverfo . Omero ha comporto due
poemi epici ; il primo è l’ Iliade ,

ed ha per oggetto lo Sdegno d’ A

-

ebille , sì ai Greci perniciofo, i qua-

li attediarono Ilio , ovvero Troia .

Il fecondo è 1’ Odiffea , ovvero i

viaggi , e gli avenimenti dy
Vlif~

fe , dopo la prefa di quella Città .

Gli viene anche attribuito un poe-

ma piacevole intitolato la Batraco-

miomachia , che molti de’ nollri

Poeti, fra’ quali Boivin

,

hanno tra-

dotto in verfi Franzefi.

Omicciuolo . E’ quella una figura

di Legno , di Cartone , o di cera , i

cui membri fono mobilile prendo-

no tutti i moti , che il Pittore vuol
dar loro, fia per difporre i panneg-
giamenti , fia per difegnare alcuna
attitudine . Non bifogna , che il

O N
panneggiamento (appia d' Orniechio -x

lo, vale a dire, che dee evitarfi di

efppmer le pieghe duré
,

e rozze,
quali fono d’ ordinario quelle dei

panni -, che acconcianfi full’ Omic-
ciuolo . Sonovi figure limili-* che
rapprefentano Uomini, Donne, Fan-
ciulli, Animali, che difpongonfi fe-

condo i movimenti , che voglionfi

efprimere , fopra piani inclinati , fo-

pra tavole , che s’ alzano , e s’ ab-

battano , o fopra altre macchine ,

che fofpendonfi in aria con corde .

Il Tintoretto avea di più fatto co-

ftruire camerette d’ affi, o di carto-

ne, nelle quali avea polla una gran

copia di fineftre , per diftribuire lu-

mi artificiali fopra le fue figure.

O N

Ondeggianti C Contorni}. ( Vedi
Contorni. }

O P

Opera . Voce d’ Architettura , che
ha vari fignificati] : Nell’ Opera ,

e fuor dell' Opera , efpreffioni , che -

diconfi delle mifure dell’ interno, e

dell’ ellerno. d’ una fabbrica : ripren-

dere un muro fotto 1
yOpera, è quan-

do fi rifabbrica dal piede. Una fca-

la , una Galleria , un gabinetto fuor
d y Opera lignifica ettere foltanto at-

taccato. al corpo della fabbrica da
un lato.

Opera . E' 1’ unione di tutte le
ftampe d’ un Artefice. Diceli Opera
di Raffaello , Opera di Rembrand ,

e firmli

.

Opera . E' quello un Poema
Drammatico, che unifee il pateti-
co dell’ azione, ed il mirabile del-
la Favola co’ diletti dei jcahto , e
del ballo . V OperbhZ venuta in
Francia dagli Italiani , e vi fu in-

trodotta dall’ Abbate Perini . Simi-
gliarne fpettacolo alia bella prima
non venne gran fatto applaudito ;
maQuinault, che avea un genio An-
golare per la Poefia Lirica , aiutato
dal famofo Lully Fiorentino giunfe
a fare Opere maravigliofe tanto per

la varietà , e pompa dello fpettaco-
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la
, quanto per la delicatezza della

Foefia, e dei fentimenti, e pel for-
te intereflè, che ha faputo infpirare
nelle fue opere. Per quella fpezie di
lavoro non havvi regola alcuna (labi-
lità, la cui bellezza, rifpetto alla

Poefia, confifte in un’ ingegnofa va-
rietà dì Scene , e di macchine , ed
in verfi facili che tocchino il cuore,
e 1* animo dell’ uditore : rifpetto al

Mufico
, vuoivi una Mufica viva

,

dotta, graziofà, e propria del Poe-
ma fu cui è fatta. Q Vedi Accade-
m*a Reale di Mufica . )

Opera Comica . Quello fpettacolo
è aperto nel tempo delje fiere di
Francia di S. Lorenzo, e di S. Ger-
mano . Si può filfar P Epoca dell*

Opera Comica nel 1678. ; ed in fatti

in quell’anno la compagnia d’Alar-
do, e di Maurizio , fecero rappre-
fentare un Intertenimento Comico
atre Intermezzi, intitolato le For-

ze d' Amore , e della Magia . Era
quello un bizzarro ammaliaci grof-

folane buffonerie , di cattivi dialo-

ghi , di falti pericolon , di machi-
ne , e di balli . Solo ned 1715. i

Comici Venturieri trattato avendo
co’ Sindici , e Direttori dell’ Acca-
demia Reale di Mufica , dierono

ai loro fpettacolo il titolo d'Opera
Comica. FHfeggetti Ordinar; erano
Componimenti ridotti in canzonet-
te , mefcolati di profa , accompa-
gnati da balli ; vi fi rapprefentavano

ancora le Parodie de’ Drammi, che

fi rapprefentavano fu’ Teatri della

Commedia Franzefe , e dell’Acca-

demia Reale di Mufica. Il Signor

le page ha fomminillrato il mag-
gior numero de’ Componimenti all’

Opera Comica aliai galanti
; e fi può

in certo modo dire , che fia fiato il

Fondatore di fimigliante fpettaco-
lo pel gran concorlo , eh* ei

vi chiamò . Tuttavolta veggendo i

Comici Franzefi con lor difgullo

,

che il Pubblico fovente il loro Tea-
tro abbandonava per correre a quel-
lo della Fiera , fecero ìor lagnan-
ze , ed efibirono i lor privilegi ;
ed ottennero, che i Comici Vagan-
ti non potettero fare rapprefentazio-
xii ordinarie. Adunque fendo cofto-
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to ridotti a non poter parlare

;
ricorfes

ro all’ufo de’ Cartoni , fopra de’quali

ponevano in profa ciò , che la par-

te degli Attori far non poteva . A
quello efpediente ne fu fòfiituito

uno migliore , é fu lo fcrivere del-

le danze fopra arie note , che 1*

Orchellra efeguiva , e cui perfone

accontate fparfe quà , e là fra gli

fpettattori , cantavano , e che veni-

vano fovente a foggia di Coro ac-

compagnate dal Popolo, lo che da-

va allo fpettacolo un brio, che ne

fu lungo tempo il merito . Final-

mente 1’ Opera Comica per le folle-

citazioni de’ Comici Franzefi , fu

del tutto foppretta . I Comici Ita-

liani , che fin dal loro ritorno in

Parigi nel 1716. facevano una reci-

ta mediocre, avvifaronfi nel 1711.

di lafciare per alcun tempo il loro

Teatro del Callel di Borgogna , e

d’ aprixne-imo nuovo nella Fiera ; e

vi *rapprefentarono per tre anni di

feguito folo nel tempo della Fiera;

ma non favorendogli la Fortuna in

quella nuova imprefa 1* abbandona-
rono . Videfi di nuovo riaprirfi 1

’

Opera Cornea nel 1714. , ma l’an-

no 1745. quello fpettacolo fu intie-

ramente abolito; e nella Fiera non
fi rapprefentava fe non fe feene mu-
te , e Pantomimi . Finalmente il

Signor Monet ha ottenuto la per-

milfione di rimetter in piedi quello

fpettacolo nella Fiera di S. Germa-
no del 1751. , e le cure fue per ta-

le effetto appagano molto il Pubbli-
co . Il merito dei Poemetti Dram-
matici , che fi rapprefentano nell’

Opera Comica confifte meno nella

regolarità , e condotta del piano ,

che nella feelta d’ un foggetto, che
produce leene motteggiami, rappre-

fentazioni buffonefche, e Canzonet-
te contenenti una fina , e delicata

Satira , con arie allegre , e piace-

voli .

Opit z, denominato il Grande ,

Poeta Tedefco. Palla pel Padre dell’

Alemanna Poefia. Quello Poeta ave-
va fatti molti viaggi , e pieno di

cognizioni , di genio , e di gufto

,

compofe opere mirabili rifpetto alla

feelta de’ foggetti , al giro , ed ar-

mo-
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monia de’ fuoi verfi , all’ elevatez-

za, e nobiltà de’ fuoi penfieri

.

Oppenort ( Egidio Maria ) , Ar-
chitetto , morto in Parigi verfo il

1730. Viene quelli dagl’ Intendenti

tenuto per un genio del primo or-

dine nell’ Arte da e(To profetata .

Poflonfi proporre le fue opere per
eccellenti efemplari a chi imprende
T Architettura , ed in fatti niun
Maeftro ha poftèduto in grado più

eminente il Difegno proprio di que-
ll’ Arte . Il Duca d’ Orleans Reg-
gente del Regno , giuflo eftimatore

dei talenti , gli diè il pollo di Di-

rettor Generale delle Fabbriche , e

Giardini . L’ Oppenort Ha lafciato

dei Difegni, che il Signor Huquier
Artefice Intendente , e Amatore
polfiede in numero d’ oltre a 1000.;

e parte dei quali ha egli intagliato

con gran proprietà , ed intelligen-

za .

Oppiano , Poeta Greco , d’ Anaz-
zarbo Città della Cilicia, che fiori-

va nel II. fecolo fiotto il Regno dell’

Imperator Caracalla . Ha compollo
varie opere, nelle quali {picca mol-
ta erudizione abbellita dagl’ incan-

ti , e delicatezza del verdeggiare .

Abbiamo di lui V. Libri della Pe-

lea , e IV. della Caccia. L’Impera-
tor Caracalla , a cui Oppiano pre-

fientb quell’ ultima opera, ne fu co-

sì pago, che gli fe’ dare una mone-
ta d’oro per ogni verfo. Oppiano è

{lato maffimamente eccellente nelle

comparazioni , e nelle fentenze .

Avea egli comporto altre Opere, fra

le quali un Trattato della Falcone-

ria , ma le abbiamo perdute

.

O R

Oratorio. E’ quella una fipezie d’

Opera fpirituale molto m ufo nell’

Italia , maflfime in tempo di Qua-
refirmu II (oggetto degli Oratori è

cavato dalla S. Scrittura , o dall’

Iftoria d’ alcun Santo , o Santa ,

è ancora qualche punto di Morale , od
alcuna Allegoria intorno ai Mifterj

della S. Religione . Le parole fono

ora Latine , ora Tofcane . Non vi

fa (oggetto piu fufeettibile di tutto

OR
ciò che ha di più fino , e prodigio*

fio l’Arte d’un Mufico, quanto fi-

miglianti opere , in cui fanfi en-

trare Dialoghi ,
recitativi , Cori ,

Arie , e limili

.

Orario [ Quinto Orazio Fiacco }
nato in Venofa nella Puglia, 1

’ an-

no di Roma 688. , morto 1’ anno

745. Era egli figliuolo d’ un fem-

plice Liberto, il quale ebbe fora-

ma cura della fua educazione . Vir-*

gilio fe’ conofcere i talenti d* Ora-

zio nella Corte d’ Augufto , e Me-
cenate (velato Protettore

/
de’ Let-

terati lo pofe nel numero de’ fuoi

Amici ; poiché quelli così da elfi»

venivano trattati . Le Opere d’ O-
razio fono Ode , Satire , Epifil-

le , de Arte Poetica . E’ fra i

Latini il Poeta , che più fiali fe-

gnalato nell’ Oda : ora canta egli

in tuono fiero, e fublime, i Com-
battimenti , Marte e la Vittoria

\

talvolta cava dalla fua lira Tuoni

teneri , ed affettuofi per celebrar la,

fua Bella. Le fue Satire , ed Epi-

fille non hanno al di fuori cofia ,

che colpifca i Lettori, i verfi fotv*

trafeurati, e fcevri d’ogni sfoggio,

e dolcezza della poetica armonia :

e pajono effettiva profa . Ma quaP
eleganza, quale urbanità, qual na-

tio nel fuo ftiie , e ad un tempo
ftefiò qual delicatezza nei penfieri

,

qual finezza ne’ fuoi motteggi T
Quello filile è nel Latino, quello ,

che lo ftiie Marotico del la Fon-
taine, e di Roufteau è nel Fran-
zefe: dia è una femplicità , che
incanta , un giro natio , che inna-

mora . L’ Arte Poetica d’ Orario
abbraccia le regole più effenzìali

del poetare .

Orchejlra . Era quello predò gli

Antichi un luogo diftinto , vicino

al Teatro , in cui fi collocavano le

perfone più illuftri , i Magiftrati ,

le Vedali , e filmili . A’ dì noftri

è una fipezie di (leccato nella parte

anteriore del Teatro deftinato pe*

Suonatori .

Ordinanza. Voce ufata nell’Ar-
chitettura, e nella Pittura per de-

notare la difpofizione delie parti d*

un Edilìzio , 0 d’ un Quadro-
’ Qu
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àrdine •, Termine d’ Architettura, tuttavolta inomi, perchè hanno al-

che dicefi di varj ornati , mifure , cune parti , che fervono a caratte-

e proporzioni di colonne, e di pi- rizzarle , come gl* intavolamen-

lallri
, che follengono , e decorano i ti

;
coronamenti di facciate , e fi-

grandi Edifizj. V Ordine è un tut- mili-
to compolto d’ una colonna , della Orfeo , Mufico, il quale , fecondo

fua bafe , e del fuo Capitello co- la Favola , era figliuolo d* Apollo ,

tonato da un architrave , da un fre- e di Clio ed è fiato prefo per 1
*

gio e da una cornice . Predò i inventore della Mufica . Allorché

Greci un Ordine era comporto d’ una Tuonava la lira , gli alberi , ed i fallì

colonna , e d’ un’ intavolamento ; fi animavano per feguirlo , i fiumi

ed i Romani hanno aggiunto i pie- trattenevano il loro corfo , e gli a-

diftalli fotto le colonne peT innal- nimali fe gli affollavano intorno per

zarie vie più. Vi ha tre ordini deU afcoltarlo. Euridice fua Moglie fen-

la Greca Architettura , vale a dife, do morta il dì delle fue Nozze ,

il Dorico, l’Jonico , ed il Corin- Orfeo fcefe all’Inferno, e col dolce

tio . Ai tre primi Ordini le ne ag- incanto deli’ Arte fua , feppe muo-
giungono altri due , che fono Lati- vere i Numi infernali , che la fua

ni, il Tofcano , ed il Comporto .

{ Vedi quefie voci.’)

Gli Ordini dirlerifcon fra loro fol-

tanto nella proporzione de’ loro

Membri , o delle loro parti ; e nel-

la figura dei capitelli coronanti le

colonne.
Quando fi fa ufo dei diverfi Or-

dini , è regola effenziale , che il

più delicato venga porto fui più maf-

ficcio

.

Ordine Attico [ Vedi Attico . ]

Ordine Cariatico
,
quello , che ha

delle Figure di Donne, in luogo di

;
colonne. [Vedi Cariatide .]

Ordine Compofito . [Vedi quejìa

voce . ]

Ordine Franzeje . [ Vedi quejìa

voce . J
Ordine Gotico , quello ,

che è di-

1 lungato dalle proporzioni , e dagli

> ornati antichi C Vedi Architettura

|

Gotica .)
Ordine Perjiano : *E’ quello , in

,
cui in vece di colonne impieganfi

figure d’uomini, e -di fchiavi Per-

mani per portare un intavolamento:
i Greci avevano inventato queft’ Or-
dine per difpregio, e per odio verfo

i Perfiani loro nemici .

Ordine Rujìico . E’ il nome ,
che

fi da a quello , che è con interval-
li a rifatto

, o sbozzameli ,
come

le colonne del Palagio di Lucem-
burgo

.

Vi ha delle fabbriche fenz’ Ordi-
ne di colonne , e che ne ricevono

cara Euridice reftituirongli ; ma con

patto , che non la miralìe in volto , fe

non dopo, che ufcito foffe dall’Infer-

no . Tradillo l’ impaziente amor fuo;

voltò egli la tefta ; ed Euridice gli fu

tolta per non piu riaverla . Orfeo fin

d’allora rinunziò alle Donne , e cerco
la compagnia degli Uomini , lo che
morte ad ira tale le Baccanti , che
afferratolo lo sbranarono .

Orgagna C Andrea ) Pittore , Scul-

tore, e Architetto, nativo di Firen-

ze ,
morto nel 1389. in età di 60.

anni . Ei s’ è refo commendabile come
Pittore : avea un genio facile , ed i

fuoi talenti farebbero flati maggiori,
fe quello Maertro avertè avuto da-

vanti agli occhi più bei lavori dì

quelli , che efiftevano al tempo fuo.
Egli ha lavorato molto in Pifa ,

ove ha dipinto un Giudizio Univer-
sale, in cui ha affettato di rappre-

fentare i fuoi amici nella gloria del

Paradifo , ed i fuoi nemici nelle

fiamme dell’Inferno.

Organetto , altramente detto Po-
Jitivo .

Organo. Gl’Italiani fervonfi ordi-

nariamente di quella voce per deno-
tare il Baffo continuo cifrato , per-

chè l’Jorgano è 1* Illrumento , fopra

di cui Tuonano per lo più il baffo

continuo con tutti i fuoi accompa-
gnamenti .

Organo. Illrumento di Mufica a

fiato , il più bello di tutti per la

fua varietà , ertenfionc, e sfoggiò

de'
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de’diòi filoni , Quello Iftnimpnto è

comporto d’ un gran numero di can-

ne, che dividonfi in vari ordini, o
regiftri, che fon toccate col mezzo
della tafter^iatura . Pare , che gli

Organi . fieno in una Special manie-
ra confagrati al Divino Ufizio .

Quello Irtrumento videfi per la pri-

ma volta in Francia 1’ anno 757. e

fu un dono dall’ Imperator Coftan-

tino Copronimo fatto al Re Pipi-

no . Vi ha un’ infinità di parti cu-

riofe, h cui minuta deferitone fa-

rebbe foverchio lunga , fìcchè ci

contenteremo di ciò , che è princi-

pale. La Tafteggiatura ordinaria sì

dei grandi, confo dei piccioli orga-
ni, dei quali fi fa ufo nelle came-
re private, ha doppio ordine di ta-

lli, ed è comporta di 13. marce fo-

ra ciafcheduna Ottava ; nè punto
ifferifee dalla tafteggiatura della

Spinetta, e del Cimbalo . Ciò che
nell’ Organo dicefi Segreto è una caf-

fa efattarrìente chiufa da una pelle

di montone , che è dertinata a ri-

cevere iì vento per dirtribiiirlo nel-

le canne . La parte interna della

carta è coperta di piccioli legnetti

detti Salterelli.

'

Quelli cuoprono le

canne , nè Iafciano il parto al fia-

to , Te non quando i talli , che a
quelli corrifpondoilo , gli fanno ab-
ballare .

Appellali Somaro l’arte, che por-

ta i piedi delle canne , i quali s’

appoggian fopra, entrando alquanto
nei fori, de’ quali è traforato, giufta

la gròrtezza di ciafcuri piede . Si

chiama Tamigio uii altro alfe, che
ferve folq a tener le canne diritte ,

e forme ne’ loro lìti.

Il vento , che fi fa pallare nelle

canne , viene da vari foffìetti , il

cui numero è indeterminato.

I Regi Uri ,fono fpecie di chiavi ,

che fervono a chiudere, ed aprire i

fiori, ai quali comunicano alcune
canne, e per tal modo il Sonatore
accrefce , o feema il numero dei

fuoni . Fa d’ uopo intendere per Tuo-
ni alcune canne producenti filóni di
varia natura. Si può dare alle can-
ne tanto aperte, che chiufe, un’'

infinità di varie figure. Fannofi per
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lo piu di rtagno, d’ottone , di piom-
bo , e di legno ; quell’ ultime fono
quadrate , febbene fi portano fab-

bricare di forma cilindrica.

Vi ha delle canne, nelle quali s’

accomodano delle anche ,
ed alle

quali fi pongono piccioli accrefci-

menti , per alzare , ed abbaffare il

tono, fecondo il bifognò. . .

I fuoni deli’ Organo dividonfi in

femplici, ed in comporti. Tutti gli

organi non contengono una fterta

quantità di fuoni , ma ciò dipende

dalla grandezza, ed ertenfione, che

fi vuol dar loro

.

I nomi dei fuoni femplici fono ,

x la Mofira , i due Bordoni , il Pre-

dante , la Doppia , il Sufolo , Le
Nizzardi, I Flauti , la Terza , il

Ripieno , i Timpani , la Cornetta ,

la Tromba , la Foce umana e finflili

altri molti . L’ unione di vari di
quelli fuoni fanno i Componi , il

principale dei quali fi dice fuonc»

pieno

.

Dicefi Pofitivo . 1
’ Organetto , che

fi pone d’ ordinario a piè del £ran~.
de.
Quel , che yien detto il Tremo-

lante , non è già un fuono particola-

re, non altro effondo , che un arte

mobile , che s’ attacca al porta fia-

to
; quando le canne non devono

fare un fuono tremolante , s’innal-

zà , ed abbartafi , quando fi vuole ,

che- faccia tremare il fiato.

L’ ertenfione dell’ Organo è per lo
più di 4. Ottave.

Sònofi immaginati a’ dì noftri di
chiudere in, una tavola lunga due
piedi, e fei pollici in circa, e larga
foa i 13: e 1 6. 'pollici un fuono d*
Organo

, o tafteggiatura , al grand©
abbaiamento di 58. talli , che co-
minciano in G-re-fol , e terminano
in Esisti . Si può , fenza efporre
a pericolo 1’ Irtrumento impiagar
la tavola per tutti quelli ./rii , ak
quali può convenire . Fanli anco-
ra degli Organi a due Tàfleggiatu-
re.

Originale

.

Dicefi d’ un Quadro ,

che è originale, quando non. è fla-

to dipinto d.a Un altro quadro. Ri-

cono(con fi per lo più gli Originai*

ad
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ad una certa franchezza , e libertà

di pennello, che non fi trovano nel

lavoro d’un puro imitatore, o co-

pirta . Tuttavolta è alcuna fiata

quafi imponibile il dirtinguere le

Copie dagli Originali ; ed i nortri

più famofi Artefici vi fi fono ro-

vente ingannati . (
Vedi Copia .

Quadro . )
’

Orizzontale ( Linea ) . Così ap-

pellali in un Quadro la linea , in

cui il punto di villa è collocato al-

l’altezza dell’occhio; e quella è la

linea
,
alla quale tutte debbono ten-

dere, affinchè i corpi fiano meffi in

Profpettiva

.

Orlando ( Lalfiis ) Mufico ^ di

Mons, morto in Monaco nel 1594.
d’anni 70. Era quelli il più famor
fo uomo del tempo fuo per la Mu-
fica , e fece (piccare il fuo talento

in varie Corti d’ Europa . Abbiam
d’elio numero grande di Componi-
menti muficali fopra foggetti Sagri

,

e profani

.

Orlo , voce Italiana , che fignifica

una picciola fafcia , che è fotto 1’

ovo del Capitello.

Oroscopo. E’ quello un predire ad
una pèrfona , quello , che dee ac-

cadere nel corfo di fua vita. Mol-
to ingegno, e finezza rilevali nell’

Oroscopo di Perretta fatto dall’Aba-

te di Grecourt.

O S

Offervatorio . E’ quella una fab-

brica in forma di Torre innalzata

fopra un’eminenza, ed accrefciuta

con un terrazzo nella cima per far-

vi delle olfervazioni alironomiche
,

e delle efperienze tìfiche . L’ Olfer-

vatorio di Parigi fu eretto fui Di-
fegno del celebre Claudio Perrault:

ne fùron gittate le fondamenta ' l’ anno
1667. , e fu compito nel 1672. E’

s

quello un quadrato avente circa

quindici pertiche per ciafcun lato ,

con due torri ettagone nella faccia-
ta di mezzodì , una terza torre
quadrata è nel mezzo da Ila parte

,

che rifguarda il Nort . Quelle torri

fono della fteflTa altezza del rima-
nente d :T1’ Edifizio

, il quale è per
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tutto fatto a volta, e .nella fui

fabbrica non vi è fiato impiegato
nè ferro , nè legname .

O T

Ottava ; ftanza d’otto ve rii. L’
Ottava può elfer comporta di due
quadernari , ovvero di due terzi-

ne , alle quali s’ aggiunga un di-

ftico.

Ottava, Voce di Mufica . L’ ot-

tava è così detta
,
perchè diatonica-

mente racchiude otto gradi» ovvero
fette intervalli , cinque de’ quali

dea Toni, e due Semitoni maggio-
ri : Cromaticamente 1’ Ottava dee

avere 12. femitoni , fette de’ quali

fono, maggiori , e cinque minori .

Nell’uno, e nell’altro cafo V otta-

va è la prima , e più perfetta delle

museali confonanze . Ma fe ha un
femitono maggiore di meno, allora

è Sminuita , fe ne ha uno di più >

è Superflua, e in ambe quelle guife

ceda d’ effère confonanza , e giiifta ?
ella è al contrario dijfonanz't , e

faifa , e diviene impraticabile

.

Òttavina

j

Linimento di Mufica.
E’ quella una fpezie di piccola fpi-

netta, che può trafportarfi più co-

modamente , ha foltànto la piccola

Ottava , od il piccol fuono del Cla-

vicimbalo

.

Ottoflilo , voce d’ Architettura, ed
è un’ ordinanza d’ otto colonne dir

{porte fopra una linea retta , o cir-

colare .

Otway C Tommafo } ,
Poeta , ed

Attore Inglefe, nato in Trottin nel

Surtex 1’ anno 1651. morto in Lon-
dra nel 1685. Ha lavorati vari fog-

getti . Abbiamo di lui Commedie ,

e Tragedie, ma è flato prode parti-

colarmente in quello fecondo gene-
re . Si fa conto malfimamente fra

le fue opere di Venezia Salvata , e l

Don Carlos*

O V

Òvi con fioroni , così diconfi quei,
che paiono inviluppati da alcune fo-
glie di Scultura . Fan lène anche a
forma di cuori , e per quello gli,

An-
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Antichi inttodultero i dardi negli

Ovi iter fìmboleggiar l’amore.
Ovieolo , è un picciol Ovo

.

Ovidio C P. Ovidio Natene), Ca-
valier Romano , nato in Sulmona
nell’ Italia , l’ anno di Roma 709. ,

morto l’anno 77 1. , Poeta Latino.
Ovidio fu relegato da Augufto in

Tomi , Città d’ Europa fui Ponto
Eulfino : 1’ Imperatore per pretefto

del fuo efilio prete la foverchia li-

cenza , che regna in alcuna . delle

fue Poefie ; ma eravi un’ altra caufa

fegreta , cui è malagevoiilfimo il

3*1 ntracciare
.
Quello Poeta non potè

ottenere il ripatriamento , o alme-
no la mutazion dell’ efilio; e tutta-

volta confervò fempre molto rifpet-

to per l’Imperatore, e giunte dopo
morte ad onorarlo qual Dio . Avea
egli com pollo una Tragedia intito-

lata Medea , la quale , fecondo il

parere di Quintiliano, era perfetta.

E’ flato accagionato Ovidio di non
gfferfi diffidato della facilità prodi-
giofa fua di verfeggiare , e di non
aver faputo troncar bellamente ciò,
che un’ immaginativa foverchio ri-

fcaldata aveagli fatto produrre, ed’
aver feminato con indiferezione vi-

vacità in foggetti fommamente fer;,

e graviflimi . Le fue Metamorfofi
padano per la più perfetta fua O-
pera

.

Ovo . Voce d’ Architettura . E’
quello un Modano rotondo , il cui
profilo è d’ordinario fatto d’un quar-
to di circolo ; e dicefi anche quarto
di tondo .

Ovo. Così chiamali ancora un or-

nato , che ha la forma' d’ un Ovo
yacchiufo in un gufeio , che imita
quello della Cafiagna.

O W
Given C Giovanni ) nato in Ar-

nione nella Contea di Caernarvan

,

che è parte del Principato di Gal-
les in Inghilterra, morto nel 1627.,
Poeta Latino . La fola opera , che
di lui abbiamo , confifte in un gran
numero d’ Epigrammi , fra i quali

fiavveoe dei confiderabili per la dol-

cezza del verte 3 e per la forza, ed

P A
energia de’ penfieri . Ma vi fe ne?

leggono affai de’ mediocri
?
ed alcuni

iicenziofi

.

P A

Padiglione . E quello un corpo d*

abitazione , alcuna volta ifolato ,

alcun’ altra porto al fianco , e nel

mezzo d’una fabbrica. Quello ter-

mine viene da una voce Italiana ,

che Lignifica Tenda ,
di cui in fatti

ha la forma

.

Padovano ( Luigi Leone detto

il ) Pittore , nato in Padova., mor-
to in età di 75. anni, nel Pontificato

di Paolo V. Òielfi quello Valentuo-

mo fpezialmente a far ritratti , ge-

nere, in cui era eccellente. Ha pu-

re intagliato fu V acciaio , e fu 1’

argento Medaglie affai ricercate da-

gl’ Intendenti . Sono flati fatti inta-

gli dalle fue Opere . Ebbe egli uri

figliuolo, che parimente fi e’ chia-

mare il Padovano , febbene nato in

Roma , ove morì in età di 52. an-

ni. Affai volte confondonfi i lavori-

dei Padre con quei del Figliuo-

lo , che fono fullo fteffo gulto , e
genere

.

Paefaggio. E’ quello quel genere
di pittura, che rapprefenta le cam-
pagne, e gli oggetti, che vi fi veg-
giono. Il Paefaggio nella Pittura; è

un teggetto de’ più doviziofi , .de’ più

ricchi, e dei più piacevoli. In fat-

ti di tutte le produzioni della Na-
tura , e dell’Arte, alcuna non ve
ne ha , che il Paefilla non poffa far

entrare nel compollo de’ fuoi Qua-
dri. Fra i varj Itili, quali infiniti,

co’ quali fi può trattare il Paefag-
gio , bifogna diftinguerne due prin*
cipali , vale a dire lo Itile Eroico ,

e lo Itile Paftorale , e Campeftre .

Lo Itile Eroico abbraccia tuttociò ,

che la Natura, e l’Arte offrono a-

gli occhi di più grande , e maeffo-
fo . Ammiranvifi vedute maravi-
gliofe , templi , fepolcri antichi ,

Palazzi da Villa fommamente ma-
gnifici > e fimiglianti . Nello Itile

campagnnolo per lo contrario, la Na*
tura vien rapprefentata affatto fem-
plice , fenza artifizio , e con cert»

«testi*
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negligenza , che fovente fe gli ad-
dice meglio di tutti gli abbellimen-
ti dell’Arte . Quivi veggionfi Pa-
llori colle lor gregge, folitarj fepol-

ti nelle fpelonche , ed intanati nel

cupo de’bofcbi, lontananze, prate-

rie , e limili . Molto felicemente
unifceli lo ftile Eroico col Villefco.

Quello genere elige un colorito, in

cui flavi intelligenza, e che produ-
ca molto effetto. Rapprefentanfi al-

cuna fiata Paefi inculti, e difabita-

ti , per aver la libertà di dipingere
gli effetti bizzarri della Natura
tutta abbandonata a fe lleffa , e le

confufe produzioni d’ una terra in-
culta in una difpofizione irregolare ,

e, piacevole .

Pagi ( Gio. Bati'ht *)
, Pittore ,

ed Intagliatore, nato in Genova nei
l’jjd. , morto ivi nel 1619. II Pa-
dre di lui Nobile Genovefe

, diftrug-
ger volendo il gullo , che pollo avea
per la Pittura nel figlio fuo la Na-
tura , gli fe’ ftudiare le Matemati-
che , fervendoli di minacce

; ma
tutto indarno ; fu giuoco forza ce-

dere all’inclinazione di lui. Il Pa-
gi avea fenza maellro imparato il

Difegno
; e confumava tutto il tem-

po, del quale difporre poteva nella

fua gioventù , in modellare e dife-

goare figure , e paefi . Non avea
per anche tentato a mefcolar colo-
ri, quando trovolfi in cafa d’ un
Pittore

, che dipingeva malilfimo
un Ritratto : Il garzoncello diè di

piglio al pennello , e guidato dall’

iftinto naturale , dipinte elfo lleffo

il Ritratto fomigliantiffimo . Quin-
di fi pofe nella Scuola del Cambia-
li ; ma un cafo Urano forzollo a ri-

fuggirli in Firenze , ove i Principi

Francefco, e Ferdinando de’ Medici
protettori de’ famofi Artefici per al-

cun tempo colle loro beneficenze
lo trattennero , ed infieme colla

protezione
, della quale l’onoraro-

no* Il favore di quei gran Principi
dà idea grande dei talenti del Pa-
gi . Quello Artefice occupoflì anche
io intagliar tavole di rame ed in
ffcrivere intorno alla Pittura.
Pagodo . Così chiamanfi alcuni

Templi fabbricati dai Popoli Orien-

tali pel culto degl’ Idoli. Di finii-

glianti Pagodi , molti fono incro-

ftati di marmo, di diafpro, di por-
cellana , di lame d’ oro , e limili .

Chiamanfi anche Pagodi gl’idoli,

che fono adorati in quelli Tem-
pli.

Palaprat ( Giovanni } nato in

Tolofa il mefe di maggio del 1650.

dell’Accademia dei Giuochi Florali,

morto in Parigi li 14. d’ Ottobre
del 1721. , Poeta Franzefe . Diè il

Palaprat a buon’ora prove del fuo

talento per la Poefia, e riportò af-

fai giovane molti premj ai Giuochi
Florali . Fe’ pofcia amicizia coll’

Abate Brueys . Quelli due amici

Poeti avevano uno Hello genio pel

motteggio , ed ambi bramati veni-

vano nelle converfazioni , dalle qua-

li certamente bandivan la nd)a , e

la ferietà, co’ loro motteggi , e pia-

cevolilfimi Tali . Lavoravano quafi

Tempre d’accordo , e contrailavanii

qualche pezzo delle loro opere , ed
eran Tempre i luoghi deboli. Final-

mente la loro amicizia durò fino

alla morte, efempio raro, e diffici-

le da imitare per quei , che batto-

no un ideilo tentiero . Le opere ,

nelle quali Palaprat ha avuto parte

con Brueys , fono, il Segreto fve-
lato , il Seccatore , il Mutolo , il

Concerto ridicolo . Quelle tre ulti-

me fono lìate confervate pel Tea-
tro . Le opere poi , nelle quali ha
lavorato folo , fono Ercole , ed On-
fale , Il Ballo firavagante

.

Quello
ancor lì rapprefenta

.
_

Il Palaprat
avea un immaginar vivace , e pia-

cevole, al quale univa un candor di

collumi , ed una femplicità Angola-
re di carattere.

Palejlre. Così chiamavano gli An-
tichi le Icro Accademie, ovvero luo-

ghi d’efercjzio , e diceva!! Xyjlo il

portico , ‘m cui gli fpettatori s]

univano per vedere Ifi pugne degli

Atleti.

Palingene ( Marcello ) , Poeta ,

nato in Stellata, nel territorio di Fer-

rara vivente nel XVI. fecolo . Si

egli refo celebre pel fuo Poema
intitolato Zodiacus vite , in XII.

Libri. Sono fiate fatte di quell’ ope-,

S ia
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ra molte edizioni, è fiata tradotta
in varie Lingue , e Angolarmente .

in Frauzefe » Quello poema è pie-

no di maffime giudiziofe , e filo-

fofiche ; ma vi è luogo di rimpro-
verar 1’ Autore , d’ aver foverchio

fatto valere le obiezioni dei Malva-

gi contro la Religione . Il cortili

libro è flato inferito in Roma nell
1

Indice degli Autori Eretici della

prima clafle.

Palla di fmorzamentó. E’ quello

un corpo sferico , che viene affai

volte impiegato per terminare una
qualche decorazione , a cagion d’

efempio la vetta d’ un Campani-
le, la Lanterna d’ una Cupola , e

fimiglianti

.

Palladio ( Andrea ) Celeberrimo
Architetto Vicentino , morto l’an-

no 1580J I Tuoi genitori erano di

mezzana condizione , ma in riguar-
do al raro fuo merito , ed ai van-
taggi da erto alla Patria fua pi oc-

curati , fu fatto Cittadino , e No-*
bile. Suo MaeUro fu Gio. Giorgio
Trillino, che pattava per uno de’ più

Confumati uomini in tutte le parti

dell’ Architettura * Applicoflì il Pal-
ladio ad efaminare gli antichi mo-
numenti 1 11 fuo libro poftfimo

delle Antichità della vecchia Roma,
imperfetto , quale egli è, mòflra
beniflimo quanto a dentro penetra-

to averte il genio degli Antichi . In

quello ftudio fcoperfe égli le vere
regole dell’Arte, la quale fino al

tempo fuo erali rimafa in qualche
modo, negletta, e puoflì anche di-

re, ignota. Ci ha lafciato un Tratr

tato d’ Architettura in IV. libri ,

ammirato, e ricercato dayl’ Inten-
denti. Fra i magnifici Edifizj , de’

quali quello fornmo Uomo ha fat-

ti i Difegni, e che ha fatti efegui-

re , il maeftofo Teatro colini ito in

Vicenza fua Patria , ali fa fom ina-

mente onore ,
ed è la più compiu-

ta prova dell’ eccellenza de’fuoi ta-

lenti .

Palma il ticchio ( Jacopo),
Pittore, nato in Serinalta nei Ter-
ritorio di Bergamo, nel 1548. mor-
to in Venezia nel 1588* Chiamati
ìi- ticchio Palma , per diflinguerìo

P A
dal Palma giovane fuo Nipote* Al*
levato nella Scuola di Tiziano , ac-

quiltò da quello Maeftro un pen-
nello morbido , che lo fe’ eleggere

per terminare un Crilto, che è ca-

lato dalla Croce, da Tiziano lafcia-

to imperfetto , innanzi di morire .

Non deefi cercare nelle Opere del

Palma la correzione , ed il guflo

grande di Difegno ; ma non ve ne
ha , che finite fieno con maggior
pazienza, nelle quali i colori fieno

più fonduti , più uniti , più floridi

,

e nelle quali la Natura fià meglio
imitata, rifpetto al carattere di cia-

fcheduno particolare oggetto * Fini-

va egli affai i fuoi Quadri fenza al-

terarne lo fpirito . Moito eccellente

era nel fare Ritratti * Quello Pit-

tore è flato affai difuguale . Veggion-
fi in Venezia molti Quadri del Pal-

ma, che fono di foriamo pregio, e

fra gli altri una Tempera, rappre-

fentata alla Camera della Scuola di

S. Marco ; e la S. Barbava , che adór-

na la Chiefa di S. Maria Fornlofà.
I fuoi Difegnj fono- fui fare di Ti-
ziano, e del Giorgino , ma per lo

più inferiori a quei di quelli due
fonimi Artefici . Pofliede il Re di

Francia varj Quadri del Palma il

Vecchio
, e veggionfene alcuni nel

Palagio Reale. Sono flati fatti inta-

gli de’fuoi Quadri*
Palma il giovane ( Jacopo ) ,

Pittore, nato in Venezia nel 1544.
morto ivi nel i<5i8. Fu detto il

Palma giovane , perchè avèa quat-

tr’ anni meno di fuo Zio . Si cre-

de , che quello Pittore ftudialfe fot-

to ilTintoretto, il cui gUfto ha ri-

tenuto . La fua applicàzione nel la-

vorare fu i Quadri migliori , gli ac-

qujftò molta facilità
, e fvegliò in

lui i felici talenti , de’ quali dotato
avevaio la Natura. Il Duca d’ Ur-
bino , ed anche il Cardinal d’ Ur-
bino proteflèro queflo illuftre Arte-

fice . La fiia fama unitamente alla

fua fortuna in brev’ora s’accrebbe-
ro ; ma la Anania di guadagnare fa-

ceva precipitare a queflo valentuo-
mo un gran numero di quadri , on-
de non potevano fargli tutti un
uguale onore. Il Palma giovane a-



P A
Veà lin buon gufto di Pittura , il

fuo genio è a un tempo fteffo vi-

vo j e fecondò, mirabile il fuo toc-

co per la fua arditezza, e leggerez-

za; i fuoi panneggiamenti di buon
getto, e dolcifiimo il fuo Colorito.

Preziofi fono i ftioi Difegni , ne’

quali poneva affai fpirito
; e la fuà

penna aveva una finezza , e legge-

rezza, che forprèndono . In Fran-
eia abbiamo un fol quadro di que-
llo Maeftro , che rapprefenta Gesù
Crifto coronato di Spine, e lo podìe-
rielo il Re di Francia < Il Palma
giovane ha pet fe fteffo intagliato
un S. Gio. Batiffa, ed un Libro da
difegno

; e fono anche fiate inta-

gliate delle fue Opere.
Palmate. Piccioli ornati in for-

ma di toglie di Palma , che inta-

glianfi foprà Un qualche moda-
no.
Pampino < Ornato di Scultura ;

È’ quello un fellone di foglie di vi-

te , ovvero un tralcio fornito di

grappoli d’uva ^ Servonfene aleniti,

per adornare la colonna tor-

fa *

Pandora , Iftrumento muficale ;

ed è una fpezie di Liuto . La Pan-
dora ha lo fteffo numero di Corde ,

l’jftefia eftenfione, e lo ftedp accòr-

do del Liuto ; e intanto, ne differi-

re , in quanto vi s’ impiegano cor-

de d’ ottone , in vece di quelle di

budello. Un altra differenza viene
dalla fua. formai II dorfo della Pan-
dora è compreffo , o per lo meno
non è tanto conveffo , quanto quel-

lo ^del Liuto
;
ma tale iftrumento

piu non s’ufa.
Panfilo , Pittore d’ Arifipoli fi t

confini della Macedonia , e della

Tracia . Era nato regnando Filippo
nella Macedonia. La gloria d’ aver*

avuto per .Difcepolo Apelle àccrefce
la fama di quello Artefice. Al tem-
po fuo in così alto onore era la Pit-
tura

, che faceva parte dell’ Educa-
zione de

1

più grandi Perfonàggj ;
nè era permeffo ad altri , che ai
Nobili , o ner lo meno di condi-
lo 11 libera l’efercizio di quella bel-
V Arte .

Partnegg ramento .

r
otto que Ila. vp-
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ce nella Pittura non folo compvetM
donfi gli Abiti , ma qualunque al-

tro drappo. Il getto , e la fceltadeL

Pannegìciménto fanno uno de’ prin-

cipali ornamenti del Quadro , e di-

pendono dall’arte; e valentia deL
' Pittore i Non dee ilpanneggiamento

èffer attaccato alle parti
, ma dee

come accarezzarle fventolando loro

intorno . Fa d’ uopo ofl'ervare , che
le membra non fieno attraverfate

da pieghe fòverchio ardite , e che il

drappo non lafci mai dubbio filet-
tatore di fapere ciò ;

che cuopre .

Il Pittore può aflài volte per mez-
zo di pieghe ben intefe dar del mo-
to, e dell’ azione alle fue Figure .

Alcuna fiata la diverfità dei drappi &
d’ un. grande ornamento , ed è indi-

fpenfabile nella differenza delle età-

di , dei fedì
,

e delle condizioni .

Ultimamente la varietà dei colori

nei panneggiamenti contribuisce all’

armonia del Quadro, e ferve a me-
raviglia per la pratica del Chiaro feu-»

ro , per caratterizzare gli Oggetti *

£Vedi Getto. )
Dicefi , che un panneggiamenti

moitra il Modello , allorché, vi ha
durezza , ed afprezza rielle pieghe *

c Vedi Modèllo . }
Quelle pieghe non debbori efierè

foverchio moltiplicate ; ma ampie,
e naturali , di modo che fenzaften-
to poffanfi divifare con gli cechi
tutti i panneggiamenti da un capo
all’altro.

Panneggiamenti di drappi bagna-
ti « Così diconfi i Drappi che paio-

no di getto; e aderenti < Gli Anti-
chi Scu’tori affettavano uri drappo
leggiero , e che fembraffe bagnato ,

per meglio far conofcete il nudo ,

per ifchif are là grandezza ; e durez-
za delle pieghe , e per moftrare vie
piu i contorni delle loro. Figure >
Alcuni Pittori hanno, voluto imi-
tar gli. Scultori in fimigliante gufici

di vefiire., ma fempre con poca riu-

feita

.

Pantomimo (Vedi Commedia ^
Paolino

' Q Santo ") Vefcovo di Nò-*
la,, nato in Bordeaux circa 1

’ anno
dell’Èra Criftiana 353. Poeta Lati-
iiOi San. Paolino ebbe nelle profa-*

S % ne



176 P A
ne Lettere per precettore Aufonio;
il quale in varj luoghi delle fue o-

pere loda il fuo Difcepolo come ge-

nio eccellente , ed ottimo Poeta .

Ma gli elogi fattigli da Aufonio pa-

re, che rifguardino piuttofto le poe-

fie, che S. Paolino avea fatte pri-

ma , che rinunziaffe alle profane

Mufe, che quelle da erto compolle
dopo ; conciofiiachè in quell’ ulti-

me ravvifafi grande trafcuratezza , e

foverchia femplicità.

Parafrasi. E’ quella una poefia ,

in cui 1 ’ Autore ha ufato maggior
attenzione a rendere il fenfo , che
le efpreffioni del fuo originale. Mon-
fignor Godeau Vefcovo di Graffe ci

ha lafciato molte belle parafralì dei

Salmi di Davidde.
Parafcena

. ( Vedi Scena . )
Parigi ( Alelfandro di , Poe-

ta Franzefe . [ Vedi Aleffandrò . J
Parmigiano ( Francefco Mazzuoli

detto il ) , Pittore nato in Parma
ne^ 1504. morto nel 1540. Quello
Pittore diè a conofcere il fuo talen-

to per la Pittura col piacere , e cura,

che prendevafi di dileguare ,
fendo an-

cora fanciullo. Si narra, che di 16.

anni, fece varie opere di fua invenzio-

ne , che avrebbero potuto fare ono-

re ad un confumato Maeftro . La
voglia di perfezionarfi fpinfelo a Ro-
ma, ove affezionoflì allP opere di

Michelagnolo
, ed in modo partico-

lare a quelle di Raffaello , la cui

maniera ha sì ben prefa , che dice-

valì fin nel fuo tempo, aver egli

ereditato il genio di quello . Si rac-

conta, che nel tempo del Sacco di

Roma del 1527- lavorava con tanta

fermezza , e ficurezza , che i Sol-

dati Spagnuoli entrati in fua ca-

fa ne rimafero colpiti : I primi fi

contentarono d’ alcuni Difegni : ma

P A
P Alchimia , che tennelo miferabiTe
tutto il tempo di fua vita , e che
finalmente fecelo morire . La ma-
niera del Parmigiano è graziola ,
leg'giere, ed incantanti le lue figure,

i fuoi atteggiamenti ben contrattati

,

,

nè pub vederli cofa più avvenente
delle fue arie di tella . Nelle fue

opere olfervanfi alcune repetizioni ;

ma temefi a rimproveramelo ; poi-

ché piace il veder di nuovo ciò ,

che altrove fi> vide , e che ancor
piace , febben ripetuto . D’ una mi-
rabile leggerezza fono i fuoì pan-

neggiamenti ,
fluido , e feducente il

3 fecondi gli tolfero tutto ciò , che
egli aveva. Protogene trovolfi in Ro-
di in fimiliflìma circollanza, ma fu

più felice . Il Parmigiano ha fatto

molte opere in Roma , in Bologna

,

ed in Parma fua Patria. Il talento,

che poflfedeva nel Tuonare il Liuto ,

ed il fuo amor per la Mufica , af-

fai volte fviavalo dal fuo lavoro ;

ma il fuo gufio dominante era per

fuo pennello, ed è fpezialmente riu-

fcito in dipigner Vergini, e fanciul-

li. Ha perfettamente toccato i pae-

faggj. Sarebbe fiato defiderabile ,

che quello Pittore avelfe in genera-

le meffo più effetto ne’ fuoi quadri,

che fi folte più affezionato a cono-
fcere, ed intendere i fentimenti del

cuore umano, e le pafiìoni dell’ a-

nimo , in (omnia , che aveffe più

confultato la Natura . Quanto a’

fuoi Difegni fono d’ un gran pre-

gio, e la maggior parte a penna .

Òifervavifi della fcorrezione, e del-

l’affettazione , come a far dita eitre-

mamente lunghe ;
ma non vedefi

in altri un tocco tanto leggiero, •
fpiritofo . Ha egli dato moto alle

fue figure, ed ifuoi panneggiamen-
ti fembra , che fieno morti dal ven-

to . Il Parmigiano ha intagliato

ad acqua forte , ed in Chiaro Scu-

ro. Poflìede il Re di Francia due
fuoi quadri : e varj veggionfene an-
che nel Palagio Reale .

Parodia , fpezie di poema burle-

vole , che confifte nel diftornare il

vero fenfo d’ alcune poefie, per dar
loro un fenfo maligno , ridevóle, o cri-

tico. Pare, che i Greci fieno fiati

gl’ Inventori della Parodia . Cosi
propriamente eflì chiamavano una
Commedia comporta di verfi d* una
Tragedia . Il Teatro Italiano fra

noi è in pofleffo della Parodia , gene-

re , che aflàiflìmo piace per la gra-

zia, piacevolezza, e delicato mot-
teggiò, che ne forma l’anima , ed
il merito.

Parrajìo , Pittore ,d’ Efefo , con-

terrà
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te-lnporaneo , e Rivale di Zeufi, che

vivea intorno sii anni del Mondo 3 364.

Quello famofo Artefice era prode Copra

tutto nella parte detta Difegno; e fi

rfl eva anche nelle Tue opere gran genio,

ed invenzione. Ayea Itudiato Cotto di

Socrate le efpreflioni, che d’ordina-

rio fanno il carattere delle gran
Palfioni ; ed efprimeva anche con
tutta la forza loro quegl’ inipetuofì

movimenti dell’ Anima . Le fue fi-

gure erano corrette , ed eleganti ;

dotti , e fpiritofi i Cuoi tocchi , ed
il Tuo pennello abbelliva , fenza al-

terarla, la Natura. Il Quadro Al-
legorico da quello Pittore fatto del

Popolo Ateniefe , acquirtolli gran
•ama. Quella bizzarra Nazione

^
or

fiera, efuperba, or timida, e vile,

e che all’ingiuftizia , ed all’ inco-

rtanza, univa Inumanità , e la cle-

menza , venivavi rapprefentata con
tutti i tratti diftintivi del fuo ca-

rattere . Gli Artefici d’ un merito
fuperiore non fi guardano gran fata-

to dalia vanità . Parra/io concepito

avea sì alta idea di Ce rteflò , che lo-

da vafi in eftremo : ed era {prezzan-

te, e magnifico in tutto ciò , che
riguardava la fua perfona : veftiva

per lo più di porpora con una co-

rona in tella, confidefandofi il Re
della Pittura

.

Pàrrocel Q Giufeppe ) , Pittore *

ed Intagliatore , nato iri Brignoles
nella Provenza l’anno 1648., mor-
to in Parigi nel 1704* Perdette fen-

do giovinétto il Padre , che 1’ ere-»

dirà foia Iafciolli de’ fuoi talenti *

Un fuo fratello che efercitava la

Pittura nella Linguadoca, fu il fuo

primo Maeflro, cui lafciò per viag-

giare la Francia , e l’ Italia . S’ im-
battè in Roma nel Borgognone fa-

mofo Pittore di battaglie
,
e fi po-

fe fotto la fua difciplìna. PafsÒ po-
fcia a Venezia, ove fludiò il colo-
rito dei dotti Maeftri , che hanno
abbellito quella Dominante . La fa-

ma , che acquirtarongli le fue ope-
re, determinato avevanlo aflabilirfi

in quel Paefe : ma alcuni fuoi emu-
li tentato avendo di farlo affaflina-

re , mutato partito , ritornoffi in
Francia, ei in Paridi ammogli- 7; -

P A ffi
Venne con diflinzione arhtfieflo àlr

Accademia di Pittura , e vi fu no-
minato Configliere . Quello celebri

Artefice con felice riulcita ha dipin-

to ritratti, foggetti iflorici , e di ca-

priccio ; ma è flato eccellente nel

rapprefentar battaglie , tutto facen-

do di genio , fenz’ efFr mai flato

nei Campi , nè aver feguito 1’ Ar-
mate. Tuttavolta ne’ fuoi quadri di

battaglie ha pollo un movirpento ,

e fracaffò prodigiofo : ha dipinto con
tutta la verità il furor del fóldato :

nè alcun pittore ( flando alla fua

efprefiione ) ha meglio faputo ucci-

dere il fuo uomo . Mirabilmente leg-

giero è il fuo tocco, e florido il co-

lorito. Dipignea con gran facilità,

nè mai trafcurò di conlultar la Na-
tura . A quelli rari talenti univa
un ingegno colto , un cuor generofo,

un carattere franco , ed una felice

fifonomia. Ha intagliato con molta
intelligenza una Serie della Vita
dì Gesù Crijìo , ed alcuni altri pez-

zi : pochi intagli fono flati fatti del-

ie /uè opere. Veggionfi de* fuoi qua-
dri nella Chiefa di Nofira Signora y
nel Refettorio dei Padri della Piaz-
za delle Vittorie , nelCaflel diSou-
bize , agl’ Invalidi , nei Caflel di
Tolofa , e negli Appartamenti di
Verfaiiles.

Pàrrocel ( Carlo ) antico Pro-
feflòre dell’ Accademia , morto il

mefe di Maggio del 1752. , era fuo
figliuolo , ed Allievo . Era eccel-

lente nel fare del Padre fuo. Ebbe
la gloria d’ edere eletto per dipin-

gere le conquifle dell’ Augufto lin-

iero Monarca . Molti fuoi Quadri
fono flati polli in Arazzo ai Go-
beiini

.

Giufeppe Pàrrocel ebbe per difce-

polo ancora Francefco Silveftri ,

dell’ Accademia, due fuoi Nipoti ,

Ignazio Pàrrocel
, che dieffi a dipi-

gner battaglie alla maniera di lui ,

e Pietro Pàrrocel , che ebbe Azio-
ni da Carlo Maratta, ed il cui ta-

lento era il fare iftorico : quefP
ultimo ha dipinto Una Galleria nel

Cartel di Noailles nella Città di S.

Germano in Laja.
Parti. Così chiamano i var) pez^

S } ù
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zi dolina finfonia, che nplla loromi-
nione formano un tutto perfetto ,

cd una regolare armonia . Le Parti

fuperiori diconfi ancora Soprani. Si

può comporre a due, atre , a quat-

tro, e a cinque parti ; nella com-
pofizione a due parti , fa di meftie-

ri, che quelle due parti fi portano
reciprocamente fervir di HafiTo . V
ìftefìo è della compofizione a tre

parti , ove ammettonfi delle diJJ'o-

nanzje , purché altri abbia cura di

prepararle , e di falvarle fra le due
Parti fuperiori come col baffo . In

una finfonia a quattro , e a cinque
Parti , il Mufico fi prende corfo ,

c licenze , che non farebbero tolle-

rate in una finfonia più fe triplice .

Sarebbe quefto il luogo d’efporrele
regole della Compofizione, ma elle

fono foverchio eftefe
, e complica-*

te, nè è però proprio efporle in que-
fto luogo. Il Signor Ranieau uno
de’ maggiori Maertri , che abbia
avuto ìa Francia , ha dato varj

Trattati di Mufica, e perfetti efem-

plari in ogni genere di compofizio-

jie , i quali fi polfono confutare

per conofcere i ver; principi , e la

grand’arte del farne ufo.

Partizione , è un pezze» di M tifi-

ca , in cui tutte le parti fono Oidi-*

nate le une fotto le altre

.

Quella voce ufafi ancora rifpetto

all’organo, ed al Cimbalo, per de-

notar la maniera , colla quale i filo-

ni debbonvi eifere accordati
. C Vedi

Temperamento , )
Pas C Crifpino , Maddalena , e

barbera di ) . Intagliatori
. ( Vedi

M.iefìri Piccoli . } <

Pafquier ( Stefano ) , nato in Pa-
rigi l’anno i 8. , morto nel 1615,
Ha coflui comporto verfi Latini, e

Franzefi , ma c meglio riufeito nel

Latino . Ha anche quello Poeta la-

vorato fopra la Pulce dei gran gior-
ni di Polveri . Non mai Eroe fu

tanto celebrato , quanto quella fa-

inofa Pulce , che vide il nortro Poe-
ta fui feno della dotta Catterina
Des-Roches , Flirtinola di Madama
pes-Roches , romanamente anch’erta
àlluftre pel fuo fapere , e per la fua
yenuftà , le quali egli era andato a
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vifitare nei gran giorni di Pomeri;,

Panno 1^79. Tutto il Parnafo La-
tino, e Franzefe volle aver parte iti

quelta. rara feoperta . Le Poelìe di

Pafquier fon piene di genio, dita-

le, e di piace /olezza. La Mano di

Pafquier t una Raccolta di circa

150. Componimenti Poetici in onor
di lui , full’ efferfi un Pittore , fa-

cendo il fuo ritratto , dimenticato

di fargli le mani . Abbiam d’ elfo

un Libro di Ritratti , Epigrammi ,

una Partorale , il Poema della Pa-
ce

,

Sonetti, Epitaffi, ed alcune Poe-

fie licenziofe , come il fuo Monofi-
lo , e i fuoi Colloqui , le fue Lettere ^

i fuoi Comandamenti d' Amore
,
e fi-

ntili .

Paffagallo , Voce di Mufica, ed
è una Ipezie di Ciaccona ; differen-

do in ciò foltanto , che il movi-
mento ne è piu lento , ed il canto

più affettuofo . Il Paffogailo

.

è per

lo più lavorato fopra Toni minori.*
fuonafi a tre tempi gravi ; e fi fuoi
cominciare battendo.
Paffagg*° • Termine di Mufica ;

ed è una ferie di Canto , che dura
una, due, e tre battute al più , e

che è comporto di piccole note ,

come di crome, e di femicrome, e
fintili .

Paffaggio , voce di Pittura , che
lignifica il grado , per cui fi palfa

da una tinta , o da un colore ad uri

altro. La grand’arte fi è il rendere
i Pafifaggi impercettibili , dimodo-
ché i colori fi perdano 1’ uno nelL’

altro , e che 1’ ombra fucceda alla

luce con tuoni, e degradazioni ma-
neggiate con prodezza,

PaffamezxjJ • Così vien detta un’
aria propria ad un Ballo , che così

appellava!;. La fua battuta era a due
tempi leggieri,

Paffapiede. Aria propria per una
danza, che è una fpezie di vivacif-

fnno Minuetto. Queft,’ aria è a tre

tempi , comporta di due riprefe, che
cominciano fui t; rzo tempo.

Pafferat (, Giovanni 5 nato in

Troyes nella Sciampagna li 18. d’

Ottobre del 1534. , m. rto li 12. di

Settembre del 1602. , famofo Pro-

feffòre deli’ Univerfità di Parigi ,

Poe-
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Poeta Latiao, e Franzefe. Sì è egli

fegralato fpezialmente co] fuoi veri!

Latini: Guftati vengono i fuoi Epi-

grammi ,
Epitaffi ,

ed alcuni Com-
porimenti intitolati Stretta. Quan-
to alle fue poefie Franzefi elle non
fon curate a cagione del linguaggio

de.' fuo fecole. Fece egli pel Tefo-
riere del Rifparmio il feguente Qua-
dernario :

,, 1 verfi miei. Signor , fon poca
cofa,

w E per grazia del Cielo , io mel
fo bene ;

„ Ma del mio nulla voi farete

,, Se h cambiate nella vojlra

pròfa .

Abbiamo anche d’erto Elegie, Ode,
e Componimenti Epici

.

Pajftgnani Q Domenico , ) Pittore
Fiorentino, morto in età d’8o. an-
ni nel Pontificato d’ Urbano Vili.
Era egli difcepolo di Federico Zuc-
chero , e fegnaloffi con molte gran-

di Opere in Roma , nelle quali am,
mirali il fuo gufto di Difegno, e la

nobiltà de’ fuoi Comporti . La for-

tuna, e gli onori ricompenfarono il

fuo merito . Suo Allievo fu Matteo
Roderti .

Pajftone . E’ quella nella Pittura

un movimento del corpo, accompa-
gnato da certi tratti fui volto ,

che

denotano agitazione d’ animo . Vi

ha varie Pajftoni che producono
moti artài diverfi . I movimenti ,

che diconfi patetici , fono vivi, e

violenti: quei , che chiamanfi mo-
rali , fono dolci, e moderati: i pri-

mi difturban lo fpirito, ed agitano

il cuore, ed i fecondi infirmano la

calma, che gli accompagna. Tutt’e

due vogliono grand’ arte per effere

efpreffi . Sono Hate aflègnate regole

intorno ai movimenti cagionati dal-

le Pajftoni ; ma non bifogna limi-

tarli a fimiglianti generali nozioni ;

ma fa di tneftieri ftudiarli nella na-
tura , nei cambiamenti del volto

,

nella fituazione del corpo , e final-

mente nel calore d’ una vera Pajfto-

ne . Una Paffione medefima può ef-
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fere rapprefentata fotto differenti ca-
ratteri: il dolore d’un Re , e quel
d’ un uomo della più vii plebe , a
cagion d’ efempio

, non dee d’ una
ftefla guifa efprimerfì : In fomma è
evidente , quefta parte richiedere
molto difeernimento , e fcelta(vedi
Diversità . )

Pafeli

i

( Pittura a ) . E' quefta
una Pittura , in cui le matite fan
1’ ufizio del pennello . Ora la voce
Pajìelli , che è ftata data a quefta
Pittura , viene dall’ eftèr le matite ,

che adopranfi, compofte di parte di

differenti colori . Si dà a quefta fpe-

zie di matite , mentfe la parta è

tenera, la forma di rotoletti di facil

maneggio . Di tutte le fogge di di-

pingere quefta fi è .quella, che vien
riputata più agevole , e più como-
da, come quella, che fi lafcia , fi

riprende, fi ritocca, e fi termina a
talento . Il fondo ordinario , nel
quale fi dipigne a PafteIH

,

è la car-

ta, il cui più vantaggiofo colore fi

è un bigio rofficcio
; e per fervice-

ne più comodamente bifogna in-

collarla fopra un’ afte fatta a porta
di legno leggiero . Il maggior ufo ,

che fi cava dai Pajìelli , fi è il far

Ritratti . Bifogna Tempre coprire

quefta Pittura con un criftallo mol-
to *trafparente , che fervegli di ver-

nice , e che addolcile , e lega in
qualche guifa tutti i colori.

Pajìicci . Così chiamanfi certi

Quadri, che dir non fi poffono nè
originali , nè copie , ma che fon fat-

ti fui gufto , e fui fare d’ un altro

Pittore. Il Giordano, Davidde Te-
niers , il Bologna , il Mignard , ea
altri , han comporto de’ Pajìicci cori

arte tale , che hanno ingannato i

più intendenti. Per ifeoprire 1’ arti-

fizio de’ Pajìicci , bifogna confron-
tarli coi lor modelli , ed efamina-
re il gufto del Difegno , del Co-
lorito , ed il carattere del pennel-

lo . Raro fi è , che un Artefice ,

che efee del fuo genere, non lafci

frappar qualche tratto , che lo ma*
nifefti

.

Pajlorale

.

Nella Mufica è un Can-
to imitante quello , che fi fuppone

dei Partorì
,

quanto al natio , alla

S 4 doU
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dolcezza, ed alla tenerezza : ed è

anche una Mufica cavata dai coftu-

mi , o dagli Amori dei Pallori , va-

le a dire da fimigliarite fogsetto.

Pafiorale

.

Poema, die d’ ordina-

rio tratta degli amori de’ Pallori.

Alcuna volta fi rapprefenta la Pa-
fiorale fui Teatro accompagnata da
Canti, e da Balli : alcuna volta è

un Poema d’ una certa ellenfione,

che contiene foltanto la defcrizione

c/’ alcuni fatti galanti , e villefchi .

Il Moliere ha lavorato nel primo
genere della Pafiorale ; ed il Segrais

nel feconch?

.

Pafiofo , Wce dirittura . ( Vedi
lmpafiato .

)*

Patel Pittore , di cui abbiamo
Paefi , e pezzi d’ Architettura d’una
maniera vaga, e d’ un vivace colo-

rito
; ma per Io più i Tuoi lavori

fono foverchio finiti , nè producono
effetto .

Pater ( Gio: Eatifta } Pittore ,

nato in Valenciennes nel ,

morto in Parigi nel 1736. Pofefi fat-

to la difciplina del Watteau fuo
Concittadino

; ma fendo cali d’ un
temperamento troppo difficile, e d’

un carattere troppo impaziente per

la formazion d’ un Allievo, fu for-

zatoli Pater ad abbandonar la Ina

Scuola , ed a fiudiar per fe folo ,

fenz’ altri ajuti , che le proprie ri-

Heffioni , e la propria fatica . Il

Watteau fui fine de’ giorni fuoi fen-

tì difgufio di non aver fecondato il

Pater i e gli propofe di dargli quel-

le iftruzioni, che gli farebbero bro-
gliate . In fatti ei confacrò gli ul-

timi momenti del viver fuo nel for-

mare i coflui talenti ; ma in capo
ad un mefe la morte via fi portò il

Maeftro , e tuttavolta alle cure del

Watteau deve il Pater tutto il me-
rito delle fue opere. Quello Artefi-

ce nel colorito avea il guftò troppo
naturale de’ Fiamminghi : farebbe
potuto diventare un pittore eccel-

lente ; ma egli ha foverchio trafo-
rato il Difegno, proccurando più di

farfi un’ onorata , e comoda fortu-

na , che una fpezial fama . Male
ordinati fono i fuoi com polli , ed i

fuoi '.quadri fono di pratica . Stava
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perpetuamente accanito alla fati# *
e negava à fc Hello qualfivoglia di-

vertimento , per la fmania d’ acu-
mular danaro ; e come accader -fio-

le di fimiglianti caratteri d’uomini,
morì ricco , fendo fempre viflito

nella miferia. Sono fiati intagliati

alcuni fuoi lavori.

Patetico : di maniera patetica. Il

genere Cromatico co’ fuoi fem itoti

maggiori, e minori è Angolarmen-
te proprio a muovere gli affetti , che

agitano il cuore umano.
Patrix C Pietro ) , nato in Caen

nel 1583. , morto in Parigi nel

1671. Poeta Franzefe. Quello Poe-,

ta ha compollo alcuni Poemetti di

fommo pregio pel natio dello Itile ,

e pel facile verfeggiare ; tale fi è
quello , eh’ ei fece due giorni innan-

zi la fua morte :

,, Penfiava in quefia notte ,
che

dal mal confiumato

,, Accanto a un povep uomo fiato

era fiotterrato ,

E quel, che fegue.

Avea il Patrix in gioventù compo-
llo verfi amorofi , cui in progrelfo

ei fopprefle . Abbiam d’ elfo una
Raccolta di varie poefie fotto quello
Titolo : La Mifiericordia di Dio fio-

pra la condotta di’ un Peccator Peni-
tente .

Patronaggio , fpezie di Pittura

fatta con modelli tagliati nei liti ,

ne’ quali le figure , che fi vogliott

dipignere , devon ricevere del colo-

re . 1 Modelli detti Patroni fon fat-

ti per lo più di carta fina , che s*

inzuppa di cera liquefatta al fuoco,
e che pofeia apronfi nei fiti nece fi-

lar j . I colori , de’ quali fervonfi ,

poflòno elfere a guazzo , ovvero a
olio, fecondo la natura dell’opera.

Le carte da giuoco fono dipinte
in quella forma : Scrivonfi i Libri
grandi da Chiefa con i Patroni di

lamelle d’ ottone

.

Falli ancora per mezzo del Pa-
tronaggio una fpezie d’ Arazzo , o
tapoeto fopra cuojo indorato , o

inargentato , fopra tele , o llohe*

bian-



P A
bianche , ovvero tinte di color

chiaro .

Pavana , fpezie d’ aria atta ad un
ballo di quello nome venuto di Spa-

gna. Chiamava!! quella Danza Pa»

vana, perchè quei* che la ballava-

no, facevano delle ruote 1’ uno in-

torno all’altro , come fanno i Pa-
voni . Quell’ aria era comporta di

16. battute a due tempi.
PaviIloti C Stefano ) nato in Pa-

rigi nel 1632. , ammeflò all’ Acca-
demia Franzefè nel 6 () dell’Ac-
cademia delle Ifcrizioni , e Belle
Lettere, morto in Parigi nel 1705.
Poeta Franzefe. Segnalofli dapprima
come Avvocato Generale del Parla-
mento di Metz . L’ amore della
quiete, e la fralezza del fuo tem-
peramento in brev’ ora cavaronlo
della penofa carriera , eh’ ei batte-

va . Abbandono!!! ad un foave ozio,
ed agl’ incanti d’ un piacevole ilu-

dio . Dalla penna di quello Autore
cofa alcuna finita non ufcì ; eppu-
re le fue Poefìe , febben trafeurate

,

hanno un natio, ed una delicatez-

za, che Infingano. Ha egli compo-
rto fui fare di Volture ; ma ha fu-

perato il fuo efemplare . Le fue-

Poefìe fono rtanze, e Lettere , al-

cune delle quali fon frammifehiate
di verfi, e di profa. Ha pur fatto

una Favola, una Novella, ed una
Metamorfosi d' Iris cangiata in Stel-

la

;

componimento allegriamo.
Pavin

.

( Vedi San Paviti

,

)
Paufa . Per tal voce intendonfi

nella Mufica certi caratteri , che
fervono ad accennare il ripofo , od
il iilenzio d’una Parte . Vi ha de’

legni per denotare un’intiera battu-

ta , ed altri, una mezza battuta .

Dicefi fofpiro un ripofo , Che equi-

vale ad una nera; il mezzo fofpiro

è una paufa, che dura una croma:
il quarto di fofpiro è d’ una bifero-

ma : ed il mezzo quarto di fofpiro

d’ una tricroma , e limili

.

Paufia , Pittore diSiciape, difee-

polo di Panfilo . Era prode quello
Pittore in un genere particolare di
Pittura detta Caufiica , perchè ob-
bligavafi a forza di fuoco a fare

dar ferirti i colori fui legno, o ful-
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l
1 avorio, ed è il primo, che mura-
to abbia con fimiglianté Pittura i

volte , e gli sfondi . E’ fiata fra’ fuot

Quadri maflimamente celebrata un’

Ubbriackezx.a , dipinta con arte ta-

le, che pel trafparente dei vafo ,

che ella vuotava, conofcevanfi i li-

neamenti tutti del fuo vifo infuoca-

to . La meretrice Gliceride viveva
in quei tempi , ed era pure di Si-

cione; ed era eccellente nell’arte di

far delle corone con fiori : Paufia
per farle cofa grata imitava col

pennello le fue corone, e l’Arte fua

raggiungeva fovente il finito , e lo

sfoggio della Natura.
Pautre ( Pietro le ) , Scultore

nato in Parigi li 4. di Marzo del

1659., morto ivi li 22. di Gennaro
del 1744. Il Padre di lui Antonio
le Pautre buono Architetto, fvilup-

pò i fuoi talenti pel Difegno : lo

ftudio della Natura , e de’ gran
Maefiri perfezionollo . Quello pro-

de Artefice fu Direttore dell’ Acca-
demia di S. Luca . Veggionfi fuoi

lavori in Marly . Venne incaricato

della terminazione del gruppo d’Ar-
rio,ePeto, cominciato in Roma da
Teodone : tutto fuo fi è il gruppo d’

Enea
;

i quali due pezzi adornano i

Giardini delle Tuillerie. Quello Scul-

tore infieme con Giovanni le Pau-
tre fuo fratello ha pubblicato de’

Difegni
, e degl’ Intagli ad acqua

forte , nei quali rilevali lor forte >

e doviziofo immaginare
; comporti

pieni di fuoco , fempre gran facili-

tà , ma alcuna volta poca precilio-

ne

.

Pays ( Renato le ) Signore di
Villanova, nato in Nantes nel 1630.
morto in Parigi nei 1690. , Poeta
Franzefe . Offervafi nelle poelie di
lui un’amabile piacevolezza, ni
che non vien foftentata ; lo che gli

ha guadagnato quello verfo ironico
di Defpreaux nella Satira del Fe-
llino

j, Il Le Pays , per certo , è un

„ piacevol buffone.

Il Le Pays era detto la Scita

mia di rotture , del quale Infinga-

vi
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vafi d’ aver’ imitato la delicatezza

di fpirito. Le fue Poefie fono , Eglo-
ghe , Sonetti , Elegie , Madrigali ,

Stanze, e Canzoni.

P E

Pecbantrè , nato in Tolofa nel

163 8. , morto in Parigi nel 1709
Poeta Franzefe , e Latino . Il Pe -

cbantrè ha fatto alcuni componi-
menti Latini ftimabili per la puri-

tà, ed eleganza della dizione; ma
lì è fpeziaìmente dato alia Franze-

ie Poefia. La fua Tragedia, intito-

lata Geta , è fiata ben accolta dal

Pubblico , ed anche a’ dì noftri fi

rapprefenta con plaufo . Ha pur
comporto la morte di Nerone , che
non ha incontrato egual forte . Il

Jagrifizjo d
ì Abramo , e Giufeppe

venduto dai fratelli fono flati rap-

prefentati in Parigi in molti Colle-

gi dell’ Univerfità . Si narra, rifpetto

ìfla fua Tragedia della morte di

Nerone , un latto affai Angolare .

11 Pecbantrè lavorava per lo più

in una Locanda ; dimenticoffi un gior-

no un quaderno , in cui difponeva

ia fua opera , ed in cui avea porto

in un dato fito quelle parole : j
Qui

il Re farà uccifo . Il locandiere

fenza punto ridare avvisò il Com-
iniffario dei Quartiere, e mife nel-

le fue mani quelle Carte. Sendo il

Poeta fecondo il folito tornato alla

locanda rimafe attonito nel vederfi

attorniato da gente armata , che

prender volevalo: ma avendo vedu-

to il fuo quaderno in mano del

Commifiario , efclamò tutto alle-

grezza : Ab ab ecco là , ella è la

frena ,
in cni penfo di collocare la

Morte 'di Nerone . Per sì fatta gui-

fa venne a conofcerfi l’ innocenza

del Poeta.

Pedale , quella voce nella Mufica
lignifica alcuna volta il fuono più

baffo d’ un Fagotto, d’un Baffo , e

Amili; ma più ordinariamente vien’

ufata per denotare il tubo grof-

fo dell’Organo, il cui fuono è af-

fai grave , e che farti fuonare col

viede

.

Pellcgrin ( Simon Giufeppe ")
,

P E
Poeta Franzefe, di Marfiglia, m«r-
to in Parigi nel 174-:. d’84. anni .

Avea egli prefo l’Abito de’ Servi ;

ma proccurò una Difpenfa del Pa-
pa, ed un Breve di paffaggìo nell’

Ordine di Clugnì ; Io che ottenne
col mezzo d’amici potenti. L’Aba-
te Pellegrin diè a conofcere il fuo
talento per la Poefia con varj pre-

mi , ch’ei riportò all’ Accademia
Franzefe, ed ai Giuochi Florali di To-
lofa . Quello Autore componendo
con foverchia rapidità, non poteva
acquiflarfi alta fama . Dicefi , che
averte una Raccolta d’ Epigrammi 9

di Madrigali, d’ Epitalami, di com-
plimenti , e fimili , per qual fivo-

glia occafione , cui egli vendeva
più, 0 meno , fecondo la bontà ,

e lunghezza dell’ opera : fami ma-
gis , quam fama inferviebat . Deb-
befi encomiare, la fua efatta probi-

tà , e moderazione , la quale fu ta-

le, ch’ei non fervirti mai del me-
nomo dardo fatirico , quantunque
ne veniffe affai volte attaccato .

Trafcurava in. eflremo il fuo efler-

no , ed efprimevafi con iftento ;

10 che non poco contribuì a farlo

ridicolo. Abbiamo varie opere, che
gli danno una lode in Parnafo.* ta-

li fono la Commedia del Nuovo
Mondo : La fua Opera di Jefte , e
la fua Tragedia di Pelopea . Ha
comporto molti Cantici fpirituali ,

e ci ha porto in Franzefe le Ode
d’ Orazio , oltre varie Ode fopra

diverfi foggetti . Bifogna pure far

diftinzione fra le fue opere Drama-
tice de\VIppolito , e Arida : Medea , e

Giafone^ Tragedie Liriche. Le altre

fue poefie fono , il Pafler Fido ,

Paftorale Eroica: La falfa Incoflan-

Z.a : Arlecchino Rivale di Bacco :

11 piè del Nafo , Commedia di tre

Atti per l’Opera Comica: Telema-
co , e Rivaldo , Tragedia in Mufi-
ca : Catilina , Tragedia.

Pellegrino Tibaldi , detto Pelle-

grin da Bologna, Pittore, e Archi-
tetto Bolognefe , morto in Milano
nel 1591. in età di 70. anni . Pelle-

grino fi diè con molta difpofizione

,

ed applicazione alle Belle Arti. Fu
eccellente nella Pittura, e nell’ A r-
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,#hi lettura

; ma vi ha un talenta ,

che è quello di farli valere, di cui
Pellegrino era plivo . Molto ei la-

vorava, e dentava a procacciai^ il

vitto . Finalmente attediato d’ una
penofa vita, e fiancò d’ uno Aerile
Audio , erafi determinato di voier
morirli di fame ; con quella idea
in capo erafi pollo ia difparte die-
tro una macchia • ma tuttavolta la-
^navafi altamente della Fortuna .

A cafo^ paffeggiando Papa Gregorio
XIII. intorno al luogo, ov’era ap-
piattato

, udì un gemito , àppreiiòfi.
fi, e rimafe attonito nel veder Pel-
legrino

, il quale amaramente la-
mentoli! con fua Santità dei capric-

ci della.vfortuna. Il Papa lo confò-
lò, ed impiegollo nelle fue fabbri-
che. Pellegrino vi fi fegnalò

, e da
quel tempo in poi non "ebbe più ,
che da confidarli dei proprio fiato ,

avvegnaché ogn’ uno bramavaio .

Lavorò egli pure come Pittore , e
come Architetto , in Ifpagna per
Filippo II. nel Palagio deli’ Efciuria-
le. Quello Principe nobilitollo coi
Titolo di Marchefe , e gii fe’sbor-
fare c* ito mila feudi.

Pelliffon C Paolo
) , cognominato

Fontaniere
, nato in Beziers nel

1624., ammefio all’ Accademia Fran-
zefe nel 1652., morto in Verfailles

nel 1693. Poeta Franzefe. Pelliffon

yien tenuto uno dei più belli Inge-

gni , che abbia prodotto la Fran-
cia . Fu attaccato dalla rogna , e

talmente sfigurato , che Madama
Scuderi fua amica , dille , che fa-

ceva abufo della permiflìone , che
hanno gli uomini d’ edere fporchi;

ma malgrado la fua fozzura , ba-

llava , che Pelliffon parlafle per pia-

cere altrui . La disgrazia del Signor
Fouquet foprintendente delle Fi-

nanze , cagionò anche quella di

Pelliffon intimo fuo amico . Fu
mefiò nella Baftiglia , donde alla

perfine ufcì gloriofamente , dopo
quattr’anni. Era fiato ammeffo al-

l’Accademia Franzefe pome fópran-
numerario

, diltinzione, che non a-
veva efempio. Egli lì fu, che pro-
pofe all’ Accademia il dare ogn’ an-
no uà premio di Peefia a quello ?

P È
che meglio d’ogn’ altro celebrato a-

velie le virtù di Luigi
.

il Grande ;

ed egli per alcuni anni fece le fpe-

fe necefiarie con due altri Accade-
mici . Finalmente Monfignor di

Tonnere, Vefcovò di Noyon fondò
il premio perpetuo . Le fue poefie

fono ftampate con quelle di Mada-
ma de là Suze . E’ egli autore del

Prologo della Commedia de’ Mal-
contenti

, o Difguftoli di Molie-
re

.

Pendio . Quella voce nell’ Archi-

tettura fignifica un’ inclinazione dol-

ce ; e così dicefi cornice in pendio ,

ovvero pendio di cornice.

Pendio , voce d’ Architettura . Co-
sì chiamali la porzione della vol-

ta, che è fra gli archi d’una cupo-
la. I Pendìi fono per lo più ador-

nati di Scultura , e di Pittura

.

Penna C Difegno a ) . JNel Dife-

gno a penna tutti i tratti importa-
no , nè più fi pofifono cancellare :

così pare , che quella maniera di

difegnare convenga meglio a colo-

ro, che fono di libera efecuzione ,

che ai principianti . Per imparare
a ben maneggiar la penna , le ftam-
pe dei Caracci fono eccèllenti mo-
delli . Quanto ai lor Difegni a pen-
ma fono toccati con tanto fpirito , e

gufto, che per approfittarfene bifo-

gna effere molto avanzato . Vi fono
vari inchioftri

, dei quali fervonfi pe
1

Difegni a penna , nero , verde , pao-
nazzo, rollicelo. L’ Inchioftro della

China è il più ufato.

Pennacchio
, Voce d’ Architettura .

E’ quella una porzione di volta in

forma triangolare , che aiuta a fo-

fientare la volta d’una cupola.

Pennacchio di Scultura. E’ un or-

nato , che rapprefenta delle penne
d’Aftore , delle quali è fiato ador-
nato alcuna volta il Capitello dell'

Ordine Franzefe.
Pennello . ( Vedi 1 ’ Articolo della

Pittura.')

Quella voce è alcuna volta tifata

figuratamente
; ed in quello fenfo

dicefi un pennello ardito , leggie-

ro , ftabile , vigorofo ,
difuguale ,

delicato
, fecco , midollofo ,

e fimi-

li.

Pen-
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Pew» C Gio: Francefco} j eletto lì

Fattore , Pittore , nato in Firenze

nel 1488., morto nel 1528. Eraedi
allievo dell’ immortai Raffaello, che

molto amavalò , ed incaricavalo del-

la cura de’ propri affari , donde gli

venne il faprarmome di Fattore .

Fu anche da effo lafciato erede in-

fieme con Giulio Romano. Il Pen-

tii perfettamente imitava la manie-
ra del fuo Maeftro : ha fatto nel

Palazzo Chigi alcuni Quadri , che
è difficile non attribuire a Raffael-

lo. Quello Artefice ha abbracciato

tutti 1 generi di Pittura , ma più ,

che in altro riufeiva ne’ Paefi, ne’

quali fceglieva vaghiffime Attuazio-

ni, che arricchiva di belle fabbri-

che . Ha dipinto a olio , a fre-

feo, e a guazzo. Le Logge del Va-
ticano, e lo sfondo del piccol Far-

nefe fono le principali Opere del

Penni . Quando quello Pittore ha
perduto di mira i Difegni di Raffael-

lo , ha dato in un guflo gigante-

feo, e poco graziofo . Difegnava a

penna affai leggermente : le fue arie

di tella fono d’ un bello llile : ma
farebbe defiderabile , che le fue fi-

gure non fodero così magre , e che

più fluidi folfero i fuoi Contorni

.

Pernii ( Luea ) Pittore fratello di

Gio: Francefco, meno prode di lui.

Ha lavorato in Italia , in Inghil-

terra , e in Francia in Fontaine-

bleau
,

è flato anche Intaglia-

tore .

Pem C Giorgio} Pittore, ed Inta-

gliatore, di Norimberga, che fiori-

va nel principio del fecola XVI.
Quello Artefice aveva molto genio,

e talento. I fuoi Quadri, ed i fuoi

intagli , fono di pari lìimati

.

Marc’ Antonio celebre Intagliato-

re impiegò fovente nelle fue Opere
il Bulino del Pens . Ufo era il no

:

Uro Artefice di contraflègnare i fuoi

lavori colle Lettere iniziali del fuo

nome del Batte fimo polle 1’ una fo-

pra 1’ altra

.

Penfteri ( primi ) , detti dagl’ita-

liani, Macchia . Sono quelli i leg-

gieri fchizzi , ne’ quali i Pittori s’

abbandonano a tutto il fuoco della

loro immaginativa, e contetttaafi d’
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alcuni tratti di lapis, o di petìrìà 4

per accennare le loro intenzioni ,

1’ ordine , ed il carattere , che dar

vogliono al lor Difegno .
Quelli Schiz-

zi , quando fono d’ un gran Mae-
ftro , fono preziofi per gl’ Intender

ti, Come quelli, che per lo più con-»

tengono una franchezza ,
una liber-

tà , un fuoco, un’arditezza, tocchi

fpiritofi , finalmente un certo carat-

tere, che non trovali nei Difegni

più finiti

.

Pentacordo . L’ aggiunta d’ una

quinta corda fa che così chiamili

la Lira degli Antichi . Avevano fo-

pra quello Iflrunaento la confonan-

za della quinta, oltre quella della

terza, e della quarta, chetava 'già

il Tetracordo
.

^

Pentacrojìico . Sono così Itati det-

ti alcuni Sonetti , ne’ quali la llef-

fa Acroftica cinque fiate ripetuta ,

veniva a formare come cinque di-

verfe colonhe C Vedi Acroji:

coO
Perello . Sonovi flati due

\

%Dife-

gnatori y ed Intagliatori di tal no-
me , che fi fon dati fpejialmente
alla parte del paefilla ,* er c|è iti

quello genere hanno prodotto nume-
ro grande di pezzi , che gli dillin-

guono fra gli Artefici più celebri.

Perfondere , Voce ufata da Chi di-

pigne nello Smallo , e Vale fàr fon-

dere egualmente.
Pergolefe , Napoletano , ,

morto
circa XX. anni fono , che vien po-

llo nel numero de’ Mufici più fa-

mofi d’ Italia. Il fuo merito fupe-

riore in così tenera età agli occhi
dell’ Invidia fembrò un delitto. Cor-
re voce, ch’ei foffe avvelenato nell’

età di 22. anni , e eh’ ei moriffe ter-

minando 1* ultimo verfetto del ce-

lebratilfimo fuo Stabat Mater . Al-
cuni Napoletani diflinti vogliono
per lo contrario , che monile di mal
di petto .

La Sctiola Napoletana è la più cele-

bre, è la più feconda di tutte rifpettó

alla Mufica . Non è cofa rara il vedervi
un Maellro produrre infei fettimane
la Mufica d’una grande , e mauni-
fica Opera . Si poteva egli veder*

avanzare vie più di Pergolefé ne\' r
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ttA , m cui altri fi trova ancora {ot-
to la difciplina del Maeftro

, la fa-
cilità del comporre ,

la fcienza dell’
armonia

, la ricchezza della Melo-
dia ? La fila Mufica fa continua-
mente Quadro: ella parla allo fpi-
nto, al cuore, alle Paflìoni . Lefue
principali Opere fono, molte Ariet-
te, la ferva Padrona

, il Maeftro di
Mufica : uaa Salve Regina

, e lo
Stabat^Mater riguardato commune-
mente, pel fuo migliore componi-
mento .

Perier Poeta Latino, e Franzefe.
L Vedi Du Perier . )
Peripezìa. E’ quella voce in ufo

nei poemi drammatici, per denota-
re lo fcioglimento dell’ Intreccio ,

altramente la Cataftrofe . ( Vedi
Scioglimento

, Cataftrofe

.

3
Periptero . E’ fiato così detto nell’

Architettura Gotica un edifizio cir-

condato nel fuo efterno da colonne
ifolate

.

Periftilio , voce d
1

Architettura .

Così chiamali uno , o piu ordini di

colonne tanto fuori , che dentro d’

un edifizio.

Perrault C Carlo } , nato in Pa-
rigi nel 1627. dell’Accademia Fran-
zefe

, e di quelle delle Scienze, e
delle Ifcrizioni , morto ivi 1’ anno
1703., Poeta Franzefe . Il Perrault
diè a conofcere in tutto il corfo di

fua vita la fua pafiìone per le Scien-
ze , e per le Arti . Amato , e ri-

putato dal gran Colbert ,
impiegò

il fuo credito predo di lui per far

diffondere le fue liberalità fopra co-

loro, che in qualche genere erano
eccellenti . Coltivò egli la Poefia ; e

le fue opere fanno prova del fuo

genio . Il fuo Parallelo degli Anti-
chi

, e dei Moderni in ciò , che rif-

guarda le Arti , e le Scienze , in

cui vedefi il Poema del Suolo di
Luigi il Grande , cagionò una guer-
ra nella Repubblica delle Lettere .

La. prevenzione, e la vivacità, col-

la quale ciafcheduno 1’ ppinion fua
fofienne

, fe’foverchio inoltrar le co-
feda ambe le parti; finalmente co-
minciarono ad approflìmarfi i liti-

canti , ad afcoltarfi, e videfi ripri-

ftipare la calma . Le Poefie princi-

P A
pali del Perrault fono; i poemi del-

la Pittura , del Laberinto di Vèr-

failles , della Creazion del Mondo ,
e

limili: Il Genio , Epiftola al Signor

Fontenelle . Il Trionfo di S. Geno-

ve/a ; L’ Apologia delle Donne . Ha
comporto ancora Ode , Novelle

,

e limili.

Perrault [Claudio] nato in Pa-

rigi nel 1613. , morto ivi nel 16SS.

famofo Architetto , dell’ Accade-

mia delle Scienze. Si narra, eh’ ei

diè le Memorie per lo ftabilimento

dell’ Accademia di Pittura , e di

Scultura , e di quella d’ Architetti 1-

ra . Dapprima applicofli alla Medi-

cina, ed ha anche comporto varie o-

pere , che fan prova della fua eru-

dizione in quella fcienza ; ma il fuo

amore per le Belle Arti , e fpezial-

mente per l’Architettura, gli fe’ im-
prendere una fatica d’ un genere nuo-

vo : e quella fu la Traduzione di

Vitruvio . Si racconta , come Per-

rault avea gran gurto , e valentia

per difegnare l’Architettura, e tut-

te le fue attinenze . Egli fece i Di-

fegni , fopra i quali fono ftate inta-

gliate Favole del fuo Vitruvio
_

. Fi-

nalmente dal fuo Difegno fu innal-

zata la fuperba facciata del Louvre
dalla parte di S. Germano : il gran

Modello dell’arco Trionfale infon-

do del borgo S. Antonio . V Offer-
vatorio , e la Cappella dei Sigilli .

Noti fono i ver fi da Defpreaux po-

rti nel principio del IV Canto del-

la fua Arte Poetica fopra Perrault ,

che contengono la fua metamorfofi di

Medico in Architetto . Il Poeta fe’

quelli Verfi per vendicarfi del Per-

rault , il quale Melatamente con-
dannava lefue Satire.

Perrier C Francefco,) Pittore, ed
Intagliatore, nato in Macon circa

l’ anno 1^90. morto in Parigi nel

1650. Strascinato da uno fpirito di

libertinaggio , il Perrier abban-
donò i fuoi affai giovane ;

portof-

fi in Lione , ove mancandogli
il danaro, ed ogni ajuto , deter-

minoffia condurre un Cieco, che an-

dava a Roma , e contale poco ono-
revole induftria , fe’ quello viaggio,

lènza fpefa . La fua facilità a ma»
neg»
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raggiare il matitatoio , gli aprì 1*

adito ad un Mercatante di Quadri’,

che gli faceva copiare i quadri de’

migliori Artefici . I giovanetti che
difegnavano andavano da erto per

farli ritoccare i loro Difesni . Il

Lanfranco ebbe occafione di Cono-
fcerlo , ed infegnolìi maneggiare il

pennello . Il Penier tqmóffi a Lio-
ne, ove dvpinfe il Chiollro Piccolo
dei Certofmi , e fecefi nome pel un
sullo, e per i talenti Per l’Arte fua.

Venne configìiato a filli» rii nella Ca-
pitale : portoli! adunque in Parigi ,

ove Vouct impiegollo , e lo mife
in credito . Quello illurtre Artefice

venne incaricato delle Pitture della

Galleria del Cartello della Vrillie-

re , oggi di Tolofa » Il fuo merito
lo fe’ nominar Profertore dell’Acca-
demia . Il Pervie/ fi è anche fegna-
lato co’ Tuoi Intagli , che fono a
Chiaro Scuro. Stimatiffimi fono an-
che i fuoi intagli ad acqua forte ,

e tutti fpirito ; e la maggior parte
rapprefentano baffi rilievi , e pezyi
d’ Antico . Sono anche fiate inta-

gliate delle fue Opere * Vieti rim-
proverato il Peni , d’ alcuna (corre-

zione , d’ un colorito foverchio ne-
ro; di non porre fcelta, e dolcezza
nelle fue arie di tefta ; ma non fe

eli può nevate un bel gufto di Di-
fegno , e che i fuoi Comporti non
fieno vaghi , dotti, e tutti fuoco .

dipingeva i Paefi fui fare dei Ca-
racci . Ha fatto molti quadri da ca-

valletto , uno de’ quali poffiedé il

Redi Francia. Le fue Opere' gran-
di fono in Parigi, nella Chiefa delle

Monache della Votazione via S.

Antonio, nella Cappella degl’incu-
rabili , nel Cartel di Tolofa , Ca-
rtel Lambert nell’Ifola, nel Cartel-

lo di Livry , e nella Cappella dei

Cartello di Chillv . Veggionli anche
fuoi Quadri in Lione.

Il Penier ebbe un ‘Ni potè fuo Di-
fcepolo C Guglielmo Penier , che di-<

pingea fiil fuo fare : la Chiefa dei

Mimini di Lione ha varj Quadri di fua
mano. Quello Pittore morì nel 1655-

Penirt ( Pietro ) , Introduttore
de^H Ambafciatori prefiòGaftone di.

H ^ *
Francia, Duca d’ Orleans. Era egli

di Lione, e morì in Parigi nel 1680.,

Poeta Franzefe . V Abbate Perrin

immaginoffi il primo di dare in

Francia 1
’ Cperd alla foggia Italia-

na . Ottenne perciò un Privile-

gio del Re nel 166 q. e nel 1672#

lo cedette al famofo Lully . Il Peu
vin vien riputato Poeta mediocre *

che ha comporto Verfi deboli , ed

inrtpidi . Abbiam di lui quattro

Drammi , Pomona ,
AIriannA , la

Regina di Parnafe ,
la Vendetta* d

Amore . Le tre ultime non fono

fiate rapprefentate . Ha Anche fatto

Ode, Stanze, Elegie , Sonetti, In-

tertenimeilti, Dialoghi ,
Canzoni *

un Poema diftribuito in X. Ode
?

intitolato la Certofa ;
P Eneide di

Virgilio in Verfi Eroici ; La fua Rac-

colta intitolato Scherzo di Poesìe in-

torno a varj Infetti , è la fua mi-
glior Opera

.

Perrori [Jacopo Davi del] Care-
nale, gran Lmofiniere dì Francia*

Efecutore degli Ordini del Re di

Francia, e limili ; nato in S. Leo
nella Normandia Baffia il dì 15.
di Novembre del 1556. mòrto
in Parigi nel 1618. Poeta Franzefe*
Avea ttnà memoria così pronta , che
avendo un Poeta recitato al Re di

Francia urta lunga sfilata di verfi iti

fua prefenzà, il Cardinale diffie , che
quelli verfi erano fitoi , e per pro-

va , fenza punto bilanciare recitol-

li, in auffa da fatfi, veramente cre-

derne 1
’ Autore : poco dopo pe-

rò fe
1
giuftizia al veso Autore *

che rimafo èra mezzo\fuori di
fe . Papa Paolo V. confultaValo
negli affari difficili , e concepita a-t

vea ftima così grande di lui* chefo-
lea dir d’ ordinario . Preghiamo Dio ,

che in(piri il Cardinal di Perron ,

poiché ci fard fare tutto quello , eh'

ei verrà . Enrico il Grande fervice-

ne ne’ fuoi Trattati colla S. Sede*
Quello Prelato era uno de’ piti dot-
ti del fuo fecolo . Ne’ fuoi verfi ri-

levali genio , e facilità : fendo gio-

vane avea comporto poefie amoro-
fe . Abbiami d’ erto ancora alcune
poefie Criltiane, ed una verfione d*

una
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una parte del Libro IV. dell’ £-

neide

.

Perftanè [ Statue] , Voce d’ Ar-

chitettura. Sono quelle datue rap-

prefentanti Perliani Schiavi* coi loro

ordinar) vediti ,
che fervono di co-

lonne , o di pi ladri . Ne viene at-

tribuita l’invenzione ai Lacedemo-
ni ,

che dopo* la battaglia di Platea

,

umiliar volendo i Perliani
, fabbri-

carono una Galleria , che nomina-
rci! Psr/iana , le cui volte veniva-

no foftenlite da fimigliami Sta-

tue .

Perfto C Aulo Fiacco), Volterra-

no, morto l’anno 62. dell’ Era Cri-

diana in età di 30. anni, Poeta La-
tino . Era egli Cavalier Romano .

Quedo Poeta ha fatto delle Satire,

nelle quali regna una fana critica :

ma i fuoi pertlìeri fono inviluppati

in una ofcura nuvola, che fa * che
a grandidìmo dento s’ intendano ;

10 che rende penofa la. lettura de
1

fuoi verfi , e ne diminuifce d’ aliai

11 merito < Gli Autori Antichi ci

hanno rapprefentato Perfto coni’ uo-

mo di dolce carattere , cado , e fen-

lìbiliflìmo alleimpredìoni della vere-

condia . TuttaVolta ne formiamo di-

verfa idea in leggendo le fue opere*

ove vedefi fovente un’ amaridìma
critica , congiunta ad una foverchio

lioera pittura dei vizi, che attacca.

Le- fue Satire fon tradotte in Fran-

zefe.

Perugino ( Pietro ) ,
Pittore, nà-

to in Perugia nel 1446. morto ivi

nel 1524. Nudrito nella povertà *

fopportò il Perugino i mali tratta-

menti d’ un Maedro ignorante , da

cui imparava il Difegno ; ma la

molta ailìduità al lavoro , e non
fo qual difpofizione naturale , lo in-
fero in brev’ ora in grado di poterli

per fe delfo avanzare . Portola a

Firenze , ove tornò a prender le-

zioni infieme con Leonardo da Vin-
ci, da Andrea Verrocchio * Quedo
Pittore diè al Perugino una manie-
ra di dipignere graziofa , unita a
molta eleganza nell’arie di teda. Il

Perugino molto ha lavorato in Fi-

renze , in Roma per Sido IV. ed
ia Perugia fua Patria . Moltiflimi
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lavori, ed un’ economia fotnma le-

cerlo ricco ; ma il foverchio affetto

al danaro non glie! fece godere co-»

me poteva . .Non fi partiva mai di

Cafa , che feco non avelfe la fua
cada ; ma tal foverchia precauzione
gli fu di pregiudizio

; cenciodìachè
fendofene avvifato un ladro , inve-
dillo per idrada, ed imbojloli il fua
tefqro, la qual perdita gli cagionò
indi a poco la morte . Quedo Pit-

tore fu molto occupato per le Chic-

le* e pe’ Conventi . Veggionfi fuoi

Quadri nelia Radcolta del Re di

Francia , ed in quella del Palagio

Reale* che fono tutti foggetti de-

voti . Alla fama del Perugino ,
più,

che altro , ha contribuito 1’ edere

egli dato Maedro di Raffaello.

Pemviano ( Teatro ) . Predo i

famod Incas de! Perù * fi rapprefen-

tavano nei dì fedivi Tragedie , e

Commedie formali, frammifchiandole
d’ Intermezzi, che nulla aveano di

vile * od umile . I foggetti delle

Tragedie , e Commedie erano le

geda, e le Vittorie dei loro Re* ed
Eroi : quei per lo contrario delle

Commedie cavavanfi dall’ Agricol-
tura, e dalle più ufuali azioni della

vita j ed il tutto era pieno di fen-

tenze , e di gravi fenfi

.

Peruzgi (Baldaffarre), Pittore, e
Architetto, nato in Siena nel 1500.
morto in Roma nel 1536. Diedi egli

da principio per gudo, e per diver-

timento al Difegno ; ma lafciato

avendolo fenza averi il Padre fuo ,

la Pittura gli divenne un rifugio
?

in éui trovò onde fupplire ai propri
bifogni, ed a quei della fua Fami-
glia. Lo dudio della Natura, e del-

le Opere dei grandi Maedri lo
refero valente in brev’ ora . Papa
Giulio IL impicgollo nel fuo Pala-
gio . Il Peruzgi fe

1" molti Quadri
per Chiefe , e venne anche occupa-
to a dipingere le facciate di molte
Cafe . A quedo Valentuomo deefi

la rinnovazione delle antiche Tea-
trali decorazioni . Quelle , eh’ et

compofe per la Calandra del Cardi-
nal da Bibbiena , furono ammirate
per gli effetti di Profpettiva , fapu-

to avendo rapprefentare in un -pie*»
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£0i iifimo fpazip, Piazze , Strade ,
KaIazzi , e varie altre fpezie d’ Edi-

lìzi . Il Peruzxf ebbe la difgrazia

di trovarli in Roma in tempo, che

fu facchea^iata nel 1527. dall’ Ar-
mata di Carlo V. : fu fatto prigio-

niero ;
ma il fuo talento pagò il Ilio

riicatto, concioiliachè ottenne la li-

bertà col fare il Ritratto del Con-
teftabile di Borbone . Ha fatto i

Difegni d’ alcuni Palagi, e regolate

le fortificazioni di Siena . Poflìede

S. Maeftà una Vergine di quello Pit-

tore, ed il Duca d’ Orleans un’Ado-
razione de’ Magi

.

Pefarefe-i Pittore. ( Vedi Canta-
vini . )

Petau ( Dionifio } , Gefuita , na-

to in Orleans nel 1583. morto nel

1^52. Poeta Ebraico, Greco, e La-
tino . Quello vado genio , che è

tanto famofo per Pimmenfa fua eru-

dizione, non ha fdegnato di follaz-

zarfi colle Mufe . Le lue Poelìe fo-

no liete generalmente gufiate , e

per fe fole valevoli farebbero fiate a

renderlo immortale. Ha fatto delle

Parafrafi dei Salmi , con alcuni

verfi in onere della Santiffima Ver-

gine, e di S. Genovefa. Abbiam d’

elio anche delle Tragedie.

Peternefs , Pittore , nato in An-
verfa nel 1580. Fe’ egli un partico-

lare fiudio dell’ Architettura, e del-

la Profpettiva: Il fuo talento era il

rapprefentare la parte interna delle

Chiefe , ed oflfervafi nelle fue opere

un precifo piano, che non può mai
abbaftanza ammirarfi . Ha con mol-
ta intelligenza diftribuito la luce, e

la fua maniera , febbene femma-
mente finita, non è arida. Dipinge-

va male le figure, e perciò faceva-

ie fare per Io più dal Van-Tulden,
dal Teniers, e da altri . Il Peter-

tiefs ha avuto un figliuolo , che ha
lavorato nel fuo genere , ma che

eragli inferiore, quanto al talento .

Entrambi fono fiati Allievi di Steen-

wick . Nei quadri del Padre deefi

fare una feelta : due fe ne veggiono

eccellenti nel Palagio Reale . E' no-

ta una Tavola intagliata da Tuoi la-

vori .

i^Petit C Pietro}, morto nel 1687.

'

\
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:u età di 60» anni , Poeta Latino ,
e Franzefe . le! fpecialmente r’jufci-

to nel Latino. Il fuo Poema inti-

tolato Codrus è ofifervabile pjr la

nobiltà, e magnificenza delle jdee ,

per la feelta , ed eleganza delle ef-

preffioni ,
per la forza, ed armonia-

dei verfi . Puoflì dir lo Hello del Tuo
Poema della Cin'ptnagia , o fia Ma~
trimomio del Filofojb^rxte con Ip-

parchia . Abbiam d’ efiò anche un
Poema fopra la Buffola , ed alcuni

verfi Franzefi , fra’ quali alcuni So-

netti .

Petitot C Giovanni ) , Pittore ,

nato in Ginevra nel 1607. , morto
in Vevay , Città del Cantone di

Berna nei 1691. Quello Artefice fe’

applicazioni incredibili per ridurre

alla fua perfezione la Pittura in fi-

malto , e può dirli , che gli venne
fatto

;
avvegnaché non può Vederli

in quello genere opere più perfette

delle fue . Giunfe a rintraGciare ,

con un dotto Chimico , colori d’
uno sfoggio maravigliofo . Abbiamo
varj Ritratti copiati da quello Arte-
fice dai maggiori Maeftri . Il cele-
bre Vandick avea gufto in vederlo
lavorare, ed in ritoccare alcuna fia-

ta le fue opere . Il collui talento
non limitava!! ad eflfere un eccellen-

te copifta ; ma difegnar fapeva
ancora a maraviglia il Naturale. Il

Re Luigi XIV., e molti perfonaggj
di Corte , tennerlo impiegato lungo
tempo

.
Quello Sovrano , che cono-

sceva , e che degnamente premiava
il merito

, gli avea aflfegnata una
penfione rilevante , ed un apparta-
mento nelle Gallerie del Louvre ;

ma ficcome quello Artefice era Prote-
flante, ritirofii nella fua Patria , nel-
la Rivocazione dell’ Editto di Nan-
tes. Erafi unito ne’ fuoi lavori con
Bordier fuo Cubino, che erafi prefo
carico di dipingere i capelli, il pan-
neggiamento, ed i fondi

;
e Petitot

facevi le tefie, e le mani . Quelli
due amici vitìfero mai Tempre lenza
gelofia, e vennero a guadagnare in-

lieme oltre un milione , che ami-
chevolmente fpartironfi

.

Petrarca (Francefco), Poeta Ita-

liano , nato in Arezzo nel 1304.,
morto
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morto :

t Arquà nel 1374- Pochi fa-

pienti nan goduto, fendo ancor vi-

vi , una fama cosi grande come il

Petrarca. Tutti i Sovrani, ed Uo-
mini Grandi del tempo Tuo gli di-

moftravano una Angolare ftima . Pa-

pi, molti Re di Francia , P Impe-
ratore, la Repubblica di Venezia

, ed

altri Principi lo colmarono di be-

neficenze, e d’onori. In un giorno
medefimo ricevette dal Senato di

Roma, e dal Cancelliere dell’ Uni-
verfità di Parigi Lettere, colle qua-
li era invitato a venire a ricevere

la Poetica Laurea ; ma preferì Ro-
ma a Parigi . Il Petrarca pafsò una
parte della fua vita in Valchiufa

predò ad Avignone , e quivi conob-
be la bella Laura un Venerdì San-
to, quando era in Chiefa . Concepì
egli un amor vivo , e collante per

quella Donzella famofa pe’ fuoi vez-

zi , e pel fuo fpirito ; ed ella di-

venne la Mufa , che infpirollo , e

cui egli celebrò Tempre nelle fue

opere . Abbiamo dei Petrarca mol-
te opere Latine , fra le quali una
De preferiti Mundo : Fita Scipionis

Africani : De Fita Solitaria : De
Remediis utriufque Fortuna : Inve-

ttiva contra Medicum.
Petronio ( T. Petronio Arbitro ),

di Marfiglia , amico di Nerone, il

quale lo fe’ morire l’anno 67. dell’

Era Volgare, Poeta Latino. Petro-

nio ha fatto un Poema intitolato de

Bello Civili , in cui ravvifafi uno
ftile mafehio , e tutto nervo , am-
mirato dai buoni Intendenti ; ma
con ha quella purità di ftile, e quel-

la nobile femplicità, che pare «{fer-

ii eftinte col fecolo d’ Augufto. Ab-
biamo una buona traduzione in ver-

fi Franzefi del Poema di Petronio ,

fatto dal Prefidente Bouchier , con
offervazioni critiche fopra il tefto

originale . Ci rimangono anche di

Quello Autore frammenti di varj

Libri Satirici , in profa, e in verfi,

che fanno un particolar carattere
dell’ animo libertino , e della gio-

condità del Poeta. Ne abbiamo due
verfioni franzefi , una del Signor
Nodot ; la feconda del Signor dii

Jardin fotto nome di Boijpreaux .

P H
Pezx<> • Voce ufata per denotare

alcuna opera di Pittura , di Scultu-
ra, e d’ Architettura

.

P H

Philips C Giovanni } , Poeta Tn-
glefe , nato in Bampton , nella Con-
tea d’ Oxford nel \6j6. , morto in

Hereford nel 1708. Ha pubblicato
tre Poemi, vale a dire : Pomona ,

ovvero il Cedro : La Battaglia d
y

Hocbjìet : E lo Smorfiofo Chelino -

Sono fiati tradotti in Franzefe dall’

Abbate Yart Accademico di Rouen

.

I verfi dei Philips fon lavorati con
cura . Formò egli fuo gufto fu la

lettura delle Opere di Milton , del

Chaucero , dello Spenfero , e degli

Autori del Secolo d’ Augufto . Con-
fultò anche la Natura , ftudio nien-

temeno necelfario ad un Poeta , che
ad un Pittore . Ut Pittura Poefis

erit . Quello famofo uomo fu buon
Cittadino, ed era amato, e ftimata
dai Grandi . Simone Harcourt , Lord-
Cancellier d’Inghilterra gli ha fatto
innalzare in Weftminfter un Mau-
foleo accanto a quello del Chau-
cero .

Philips , C Caterina ) che fi è
pure {òttimamente fegnalata per le

fue poefie , fpezialmente colla fua
Traduzione Inglefe della Tragedia
del Pompeo di Cornelio.

P I

Piano . Quella voce nella Mufica
avverte , che bifogna addolcire il

fuono della voce, o dell’ I linimento,
di modo che venga a produrli come
un Eco .

Più piano lignifica più dolce.
Piano .

_
E' quello il Difegno d*

una fabbrica , per fegnare le mifu-
re , e la dìftribuzione delle fue
parti .

Pianto , così chiamanti quei ver-

li » ne’ quali il Poeta efprime la tri-

ftezza del fuo cuore , ed il dolore ,
che Io tiene agitato.

Piazza . Nell’ Architettura inten-

defi per quella voce uno fpazio ador*

nato intorno intorno di magnifieli®

T feb»
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fabbriche, che facciano fimmetrìa, e

decorato nel mezzo d’ alcuna gran-

de Statua , d’ una Colonna , o d’ al-

tro confiderabile Monumento . La
bellezza delle Piazze Pubbliche di-

pende dalla loro regolarità , e l’Ar-

chitettura ne debb’ edere uniforme.
Bifogna ancora per quanto fia podi-

bile , che fieno bene sfondate da
firade fpaziofe.

Pibrac C Guido del Faur di), na-

to in Tolofa nel 1529. , morto nel

1584. Poeta Franzefe. I Quaderna-
ri di Pibrac fono fiati mólto tempo
Rimati;. ma i cambiamenti intro-

dotti nella lingua Franzefe, gfi.'han

fatti porre innoncale . Quelli Qua-
dernari contengono cofe non meno
utili, che dilettevoli; puro ne è lo»

fide , e la verfificazione facile , e

piena di numero* rifletto al tempo,
in cui fono fiati comporti.
Picard C Bernardo ) , Difegnato-

re , ed Intagliatore , nato in Parigi

nel 1673. ,
morto in Amfterdam

nel 1733. Era figliuolo di Ste-

fano Picard , detto il Romano , uo-
mo riputato per l’Intaglio . Diedi

Bernardo a porre ne’ fuoi lavori

gran proprietà, e nettezza, per pia-

cere alla Nazione , predo la quale

erafi ftabilito , che ama il finito ,

ed il lavoro, che denota molta pa-

zienza . Non venne impiegato in

Olanda , fe non quafi dai foli Li-

brai ; ma avea fomma cura di con-
fervare una quantità di prove di tut-

te le Tavole, che intagliava ; ed i

Curiófi , che far volevano delle Rac-
colte , le compravano a caro prez-

zo. I fuoi Difegni erano pure fom-

mamente cari
.
Quando quello Arte-

fice ha lafciato la fua maniera lec-

cata , ha fatto cofe toccate con mol-
ta libertà, e che fanno fommo col-

po . I fuoi numerofirtimi Comporti
fanno onore al fuo genio : belli , e

tutti nobiltà fono i fuoi penfieri , fe

non che per avventura fono alcuna
fiata foverchio ricercati , e troppo
allegorici . Ha fatto un numero di

Stampe, che ei denominò le Impo-
sture hmocenti ;

perchè avea procu-
rato d’ imitare i vari gufii pittoref-

chi d’ alcuni M&eftri grandi , che in-
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tagliato hanno fol tanto ad acqua
forte , come Guido , Rembrant ,

Carlo Maratta
, e fintili . Il fuo fi-

ne fi era d’imbarazzare alcuni, che
volevano, che i Pittori foli portano
intagliare con ifpirito , e libertà .

In fatti ebbe la foddisfazione di ve-
der le fue ftampe venderfi per iftam-
pe di quei Maeftri , dai quali ei P
avea imitate : e comprarli da quei
medefimi , che piccavanfi d’ inten-

denti del gufto , e della maniera dei
Pittori nell’intaglio ad acqua forte.

Bernardo fece ancora vari Epitala-

mi, fpezie di ftampe , che fi ufa-

no in Olanda . £ Vedi Epitala-
mio . )

Piediftallo , voce d’ Architettura *

11 Piedijìallo è la parte più bada
dell’ Ordine ; ed è un corpo qua-
drato, che foftiene la colonna , od
il pilaftro : contiene tre parti , cioè
lo Zoccolo , il dado , e la cornice .

Diverfo è in tutti gli Ordini. Segli
dà per lo più il terzo dell’ altezza
delia colonna, o del pilaftro.

Piedistallo doppio è quello , che
foftiene due colonne , ed è più lar-

go, che alto.

Piedijtallo continuo , è quello ,

che foftenta un ordine di colonne ,

fenza interrompimento

.

Piè d'oca. E' quella una bafe lun-
ga

, o quadrata, adornata di modani,
che fi pone fotto un bullo, o fotta
qualche piccola figura

.

Piega . Q Vedi Panneggiamen-
to . )

Pierin del Paga , nato in Tofca-
na nel 1500. morto nel 1547. Que-
llo Pittore nacque povero . La Ma-
dre di lui, che allattavalo, morì la-

fciandolo di due meli , onde fu al-

lattato da una capra ; fu pollo fen-
do fanciullo nella bottega d’ uno
Speziale , e ficcome veniva dal pa-
drone mandato a portare i colori,
ed i pennelli ai Pittori , ebbe agio
di vedere fperto dipignere , lo che
gl’ infinuò gufto per quell’ Arte .

Pertanto diedi con artiduità a dife-
gnare , e la fmania d’ imparare lo
fe’ rifolvere a lafciar la patria , e

Venne condotto a Roma da un me-
diocre Pittore, detto Paga, e qtiin-
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di fu detto del Vaga ( poiché il fito

cognome è Buonàccorfì ). Pierino

non fé* gìtto del tempo in quella

gran Città , che dee confiderai co-

me la più famofa Scuola delle Bel-

le Arti , e fpezialmente della Pittu-

ra. In brev’ora acquiffò nome ; e

Raffaello ravvifando in eflò molto
talento ) gli procurò delle Opere con-
fiderabili nel Vaticano . Pierino la-

fciò Roma per andar a Firenze ,

ove , dopo avere alcun tempo lavo-

rato) tornò a Roma . Raffaello era

morto , e Giulio Romano ed il

Fattore avevano la direzione di tut-

te T Opere grandi, che con lui di-

videvano é II Fattore gli diè per if-

pofa la propria
i
forella * Pierino fu

prefo neirAfledio, che gìiSpagnuo-
li mifero a Roma nel 15Z5.

; ma
pagato avendo il fuo rifcatto, por-
toffi in Genova, ove fu affai occu-
pato : finalmente di nuovo pottoffì

a Roma , ove morì confurtiató dal
lavoro continuo, e dallo ftravizzo *

Pierino ' dietìì al fare di Raffaello :

:d in fatti è un degno Allievo di

uel gran Maeftro ; mà gli ita al

i fiotto rifipetto alla finezza dei

penfieri , ed alla maniera d
1
efflui-

re. Quello Pittore riufeiva à mara-
viglia nell’ ornare i luoghi fecondo
oro ufo

;
nè fi può in fatti veder

':ofa più bella, e meglio intefa dei

j

fregi, grottefehi, ed ornati di fluc-

:o, e di tutto ciò , che allora im-
maginava . Egli è uguale in quello

genere , fe dir noi vogliamo fupe-

ùore, agli Antichi 4 Ne 1
fiuoi Dife-

?ni vi ha molta leggerezza , e fipi-

fito , e fono la maggior parte fer-

mati a penna, e lavati neminchio-
tro della China . Pofliede il Re di

Francia due fuoi Quadri. Sono Ita-

li fatti Intagli delle fue opere.
Pietra Q Scultura in pietra ) .

Di tutte le materie là pietra è quel-
la, che par più atta ai lavori di
scultura; il marmo fpezialmente,
juando viene incifo da un prode
\rtefice , efprime tutta la morbi*
tezxa, la forza , le grazie , ed il

anito della Natura . E1 quello il

uogo di accennare il meccanifmo del
avoro della Scultura in marmo.

PI
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Lo Scultore , che efeguìr vuole

alcuna opera grande di marmo ,

non fi contenta, d’ un modello di

terra, che s’inaridifce ; ma quando
è' flato efeguito colla terra il Dife-

gno dell’ Opera , laflì fopra quella
primo modello una torma di geffò ,

ed in quella forma un altro model-
lo pure di geffò ,

fui quale lo Scul-

tore prende tutte le fue mifure, al-

lorché fi pone a fcàlpellàre il mar-
mo. Dannofi degli Scultori , che fi

fervono del folo compaffo per affì-

CUrarfi della giuftezza dei rapporti;

ed altri , che ufarto maggiori cau-

tele . Pongono fu la telladel modello
un cerchio immobile divifo per gra-

di, Con un regolo mobile , ferma-
to nel centro del cerchio , e divifo

fimigliantemente in più parti . DaL
foro della regola , o regolo pende
Un filo con un piombo , che ferve

a feorrere tutti i punti, che debbon
efler riportati della figura fui tron-

co di marmo, dal vertice del qua-
le pende Un filo filmile a quel del
modello. V inconveniente di que-
llo fecondo metodo fi è, che la fi-

gura può fconcertarfi , e dare falfe

indicazioni .

Quando il marmo è fgroffato giit-

fla le mifuré prefe per formare al-

cuna figura , inoltrali 1’ opera cori

Una punta, e fervonfi alcuna volta

in quello lavoro d*urta punta dop-
pia, che dicefi Dente di cane < Si
pone pofeia in ufo là gradina iftru-

mento compreffo , e tagliente , che
ha due denti : a quella fuccede lo

fcalpello unito per togliere le afprez-

ze dalla gradina lafciate fui mar-
mò , dòpo di che fi prende la raf-

pa , fpezie di lima
, che riduce 1*

opera a pulimento . Di quelle raf*

pe , o 'lime altre fono diritte, altra

curvè
, alcune piu forti, alcune più

dolci. Finalmente fervonfi della pis*

tra pomice
, e di Tripoli,, pel ren-

der lifee
, ed unite tutte_ le parti

della Figura . Quando poi fi vuol
dar del luftro al marmo, fi ffropic-

eia con della pelle
,

e della paglia

bruciata . Oltre gli linimenti divi-'

fati fanno gli Scultori anche ufo

della martellina , picciol martello ,

T x Una
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. una delle cui eftremità è a punta ,

V altra ha dei denti forti di buono
acciaio, e forcuti a quadrato per a-

ver forza maggiore . Serve quella

a grattugiare il marmo in quei fi-

li , ne’ quali non può fervirfi di

due mani per lavorar collo Scalpel-

lo , e con la mazzuola .

La Broccarda è un ferro , una
delle cui eftremità è armata di va-

rie punte forti , e fervonfene per fa-

re un foro , per cui non farebber

buoni gli ftrumsnti taglienti . Si

percuote fu la Broccarda colla maz-
zuola , e le fue punte {tritolando il

marmo , riduconlo in polvere . Si get-

ta a otta adotta dell’ acqua nel bu-
co a mifura, che va facendofi, per
far ufeir la polvere del marmo , e
per impedire ancora , che il ferro

non fi rifcaldi , e che l’ acciaio non
perda la tempra. Servonfi del Tra-
pano per forare , e /cavare nei fiti

dela figura , nei quali fervire non
lì potrebbono dello Scalpello , fenza

porfi a pericolo di fcheggiare il mar-
mo .

Gli altri finimenti neceffàrj allo

Scultore fono , la Rotella , fpezie

di Scalpello ritondo; VUgnetta for-

te di fcalpello quadrato , che termi-

na in una punta.
Gli ftelfi utenfili fervono agli

Scultori , che lavorano fopra altre

pietre dure , a riferva , che quelli

non debbon’ edere così forti , come
pel marmo . Quando fi lavora fu

Ja pietra diverfa dal marmo, fi tie-

ne dinanzi una fcodella con geflo

liquefatto , con della polvere di pie-

tra , di cui fi fa ufo; e ciò ferve a
riempire le cavità , e riparare i di-

fetti della pietra .

Pietro Coftmo , Pittore Italiano ,

morto nel 152,1. in età d’8o. anni.
Pietro sì fiera applicazione al lavo-

re poneva, die alcuna volta dimen-
ticavafi di prender cibo. Valentiflì-

mo era nell’Arte fua. Fra’fuoi dì-

fcepoli fi contano Andrea del Sar-

to, e Francefco Sangalli.

Pietro della Francefca , Pittore
Fiorentino, morto nel 1443. Quello
Pittore venne lungo tempo impie-
gato dai Papa Niccolò V. nei di-
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pingere il Vaticano. Era eccellente

nel far Ritratti , ma il fuo gufto do-
minante era per foggetti di nette ,

e per battaglie.. Abbiamo d’ elfo

Trattati fopra V Arimmetica , e fo-

pra la Geometria.
Piffero , Iftrumento muficale a

fiato, che s’imbocca, e fi fuona co-

me il flauto traverfiere, nè per al-

tro ne è diverfo , fe non perchè è

più acuto di voci , e più corto . Il

Piffero non è gran fatto in ufo ,

fervendo foltanto per accompagnare
i tamburi

.

Pignorilo. E’ quello un Edifizio

,

le cui colonne fono fituate ad u-

na diftariza d’un diametro, e mez-
zo.

Pilaflro , voce d’ Architettura ,

che dicefi d’un corpo innalzato fo-

pra una bafe quadrata, che fa fpef-

fo l’ufizio d’ una colonna , e che

ne ha le mifure , la bafe , ed il Ca-
pitello , fecondo l’Ordine , onde prem
de il nome , e gli ornati

. _

Vi ha de?pilafin ifolati ,
ed al-

tri , che non lo fono
.

Quegli polli

nel muro, ne efeono alcuni un ter-

zo, altri un quarto della loro lar-

ghezza, fecondo le varie opere, al-

le quali vengono applicati.

Si dà per lo piu tanta larghezza
ai pilaftri in alto , che verfo la ba-

fe . Vi fono però dei farnofi Artefi-

ci , che nell’ alto gli diminuirono,
come le colonne, fpezialmente quan-
do gli collocano immediatamente
dietro le colonne. Il Debrolfe nel-

la facciata dì S. Gervafio, e Man-
fard nell’ Aitar maggiore di S. Mar-
tino dei Campi , non folo hanno
diminuito i pilaftri , in alto, ma
di più gli han dato del corpo, e lo
fteffò contorno , che a una colon-
na. Ma sì fatto metodo non è tol-

lerabile , fe non quando i pilaftri

fono molto vicini , e appunto die-

tro alle colonne, poiché altramente
fa di meftieri alzarli a piombo dall*

alto al baffo.

Piles ( Rogerio di *)
, Pittore ,

nato in Clamecy l’anno 1635. mor-
to in Parigi nel 1709. Era egli d’

una dillinta famiglia del Niverne-

fe . Molta difpofizione naturale uni-

ta



tà i grande applicazione , lo fece

ti mare fin dalla fila più frefca età.

Era egli prode di pari nelle Belle

Lettere , e nelle faenze fpeculative ;

ma un gufto particolare per là Pit-

tura , impegnollo a porli per tem-
po- fotto la Difciplina di Frate Lu-
ca. Fé’ ancora amicizia ftretta con
Alfònfo du Frefnoy , ed avendogli
•omunicato il Tuo poema Latino Co-

pra la Pittura, imprefene la Tra-
duzione Frartzefe con annotazioni
per facilitare l’ intelligenza del Te-
fio. Intanto il de Piles era entrato in

Cala del Prefidente Amelot nel 1662.
per aver cura dell’ educazione de’

Tuoi figliuoli nel corfo de’ loro ftu-

dj . Non era egli Colo un uomo dot-
te , ma polTedeva anche un fino , e

delicato gufto, che infpirai Teppe al

Tuo illuftre Difcepoló % Il giocane
Amelot fé* un viaggio in Italia , e

fu accompagnato dal de Piles , il

quale così ebbe ogn’agio di foddisfa-

re il proprio amore per le Belle

Arti . Tornato in Francia pubblici
il noftro Autore alcuni Trattati in-

torno la Pittura , che lo fecero Ili-

mare , e ricercare dai celebri Ar-

tefici, e dagl’ Intendenti . Il Signor
Amelot Tendo flato dichiarato Àm-
baTciator del Re a Venezia , il de
Piles Teguitollo in qualità di Segre-

tario dell’ImbaTciata. Fu dichiarato

anche Amelot ad altre Imbaftiate,
nelle quali fu Tempre accompagnato
dal de Piles . Là fama che quelli

pofledeva di grande intendente nel-

le «elle Arti , la Tua valentia nel

maneggio degli affari , lo fecero

fcegliere per dimorare in 1 ’ Aia
come intendente di Pittura; mairi
fatti per operare fegrétaménte col-

le perfone , che bramavano la pa-
ce . Venne feoperto , e fatto pri-

gione per Ordine di Stato . Nella
Tua prigionia impiegoffi a compor-
re le vite de’ Pittori . Tornato in
Francia il Re àffiegnolli una perì-
fione . Volle feguire anche Amelot
dichiarato nel 1705. Ambafciatóre
a Madrid,; ma la fu3. cattiva fani-

tà forzollo a lafciàr la Spagna , e
quattr’anni dopo morì. PófTedev^ il

ids Ptles le qualità del cucir , e

dell’ animo, che fanno amare , è
ftimare . Era Configliere-Amatore
dell’ Accademia di Pittura , e fcul-

tura . Le Tue occupazioni non gli

permifero il darfi totalmente alla

Pittura ; ma erafi fatto dei princi-

pi , che fupplivano , in qualche gui-
Ta all’ ufo , che gli mancava . Averi
grande intelligenza del Colorito , e
del Chiaro feuro , e perfèttamente
imitava gli oggetti , che voleva
efprimere . Abbiamo d’ effo ritratti

/limati . Ha ritratto fra gli altri

Befpreaux , e Madama Dacier . Le
file opere fono , un Compendio di

Anatomia accomodata alle Arti del-

la Pittura , e Scultura : Tratteni-
mento fopra la cognizione della Pit-
tura : Differtazione intorno alle ope-

Ye de ’ maggiori littori : 1 primi Ele-
menti della Pittura pratica: Tradu-
zione del poema del du Frefnoy con

offervazioni : Dialogo intorno al Co-
lorito : Corfo di Pittura per via di
Principi .

Pilon C Germano } , Scultóre , e
Archittetto Parigino , vivente nel
XVI. fecolo . Fu quelli uno di qne*
rari uominrdeftinati a cavar le Arti
dalle tenebre della Barbarie , ed a
portare nella lor Patria il vero gri-

llo del bello . Veggionfi molte
Tue opere in Parigi , Che fono
le delizie degl’ Intendenti . Net
Chioftro degli Agófliniani vi ha urt

JP. Francèfcò , che quello Scultore
fatto avea di terra cotta per efeguir-
lo in marmo: La Chiefa di S. Ca-
terina; la S. Cappella ; S. Gem-
ito ; La Chiefa dei Padri Pìcpus ,

quella dei Celcllmi , S. Stefano
del Monte , fino adornate di va-
rie Sulture di quello Valentuo-
mo .

Pin (6iufeppe ) Pittore ( Vedi
Giufeppino . )
Pindaro , vivente intórno l’anno

del Mondo 3528. Foeta Greco, Te-
bano. Viene égli tenuto il Principe
de’ Lirici. Ammirali in quello Poe-
ta un genio bollente, fiero, fiibli-

me, che lo domina , lo llrafcina ,

lo tfafporta lungi dai volgo . Nei
Tuo corfo trafeura fovente le reeqfq

ordinarie per intieramente darri int

T 3 ba-
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balia dell’ eftro Tuo. Orazio in que-

lla materia giudice buono ,
alfomi-

glialo ad un Cignt) , cui un’ impe-
tuofa forza , e 1’ ajuto de’ venti in-

nalzano fopra le nubi , ovvero ad
un torrente, che ingrolfato d’acque
Toverfcia tutto ciò , che attraver-

fafi alla rapidità del fuo corfo. Ab-
bandona Pindaro alcuna fiata lo ftil

maeftofo per
.
prenderne uno tutto

incanto, e piacevolezza ; e fe egli

è il Poeta degli Eroi , egli fi è di

pari quel delle Grazie . La celebre

Corinna gli fu un terribil Rivale .

Alelfandro Magno , dopo la prefa

di Tebe comandò , che s’ avelie li-

na fpezial cura dei Difendenti di

Piridavo , fentimento , che non fa

minor onore ad un Principe Ama-
tore de’ gran talenti, che allo fteflò

uomo di talento.

Pinturricchio ( Bernardino) Pittore

morto nel 1513. in età di 59. anni

.

Molto genio , e talento polfedeva
quello Pittore. Ha e^li dipinto nel-

la Biblioteca dei Duomo di Siena

la Vita di Papa Pio II., che è una
ferie di Quadri ftimatilfima. Si pre-

tende , che 1
’ immortai Raffaello

aiutacelo . II Pinturricchio avea il

vizio di fervirfi di colori foverchio

vivi , e per una certa Angolari tà ,

che era di fua invenzione, dipinge-

va fopra fuperficie rilevate , e gob-

be, fpezialmente ornati d’ Architet-

tura ; novità , che non fu imitata .

Bifogna fiaccare gli oggetti coll’

Arte del Chiaro (curo , e fargli com-
parire come di rilievo , quantunque
in fatti fieno uniti fopra la te-

la.

Vippi C Giulio ) , Pittore. C Ve-
di Giulio Romano . )
Pippo C Filippo Santa Croce ,

detto ) efimio Intagliatore , che fi è

di pari feenalato pel bel finito , e
per 1* eftrema delicatezza , che po-
neva nei fuoi lavori , come anche
per la fcelta Angolare della mate-
ria , che v’impiegava. Quello In-
tagliatore fi divertiva ad intagliare
fopra noccioli di prugne , e di cilie-

ge, piccioli baffi rilievi comporti di
varie figure , ma così fine , che di-

venivano impercettibili alla villa ;
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e con tutto quello quelle figure era-

no in perfettilfima proporzione.
Piramide . E’ quello un corpo fo-

lido, che fi diminuifce nell’ alzarfi

,

e termina in una punta . La fua

bafe è o quadrata , o triangolare , o
poligona . Le Piramidi degli Anti-

chi, e fpezialmente quelle d’Egit-
to , erano riguardate per firnbolo
dell’immortalità . Quelli edifizj fi

fabbricavano con gran fpefa , e d’

ordinario fervivano di monumenti
funebri

.

Piramide di fmorzamento è fiata

detta quella , che termina alcu-

na decorazione d’ Architettura.

Pirgoteli . ( Vedi l'articolo dell
’

Intaglio ad incavo . )
Ptfani ( Andrea ) Pittore , Scul-

tore, ed Architetto , morto in Fi-

renze nel 1389. in età di 60. anni.
L’Orgagna fu fuo maeftro di Dife-

gno . I talenti del Pifani per la

Scultura fannofi ammirare in molte
figure di marmo

, delle quali ador-
nò la Chiefa di Santa Maria del
Fiore in Firenze . Dipinfe fopra u-
na facciata del Campofinto il Giu-
dizio finale prezzatole per la bizzar-
ria, e pel genio , ch’ei pofe in fi-

migliante Comporto. Le magnifiche
gallerie , che fabbricò nella Piazza
di Firenze con Arcate mezzoroton-
de, lo collocano nel novero de’ più
famofi Architetti . Finalmente la

fabbrica d’ una Cappella , alla Santif-

fima Vergine Maria dedicata unì
infieme i talenti di lui per l’Archi-
tettura , per la Scultura , e per la

Pittura. Il Pifani fe’ pure fuo il di-

vertimento della Poefia , e della
M ufica

.

Pifcina. Era prelfo gli Antichi li-

na gran Vafca in una pubblica piaz-
za, circondata da una muraglia, in
cui i giovanetti imparavano il nuo-
to .

La Pifcina fra’ Turchi è Umil-
mente una Vafca collocata nel mez-
zo del Cortile cr una Mofchea , ov-
vero fotto i Portici, che la circon-
dano, fabbricata di pietra, o di mar-
mo con zampilli ; e quivi i Tur-
chi vanno a lavarli innanzi le loro

Preci

.

Pifci-
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Pifcina Probotica . Era quella vi-

cino al vefiibolo del Tempio di Sa-

lmone una Conferva d’acque, nel-

le quali lavavanfi gli Animali delti-

nati al Sagrifizio

.

Pittoresco. Dicefi d’ un’ efpreflìo-

ne, d’un atteggiamento , e d’ogni
oggetto in generaje , che produce , o
produr potrebbe per mezzo d’ una
Angolarità , che colpifca , un bell’

effetto^ in un quadro

.

Il Signor Carlo Coypel nelle fue

Conferenze ha definito quella vo-
ce:,, Una Scelta vivace, e Angolare

„ degli effetti della Natura coltiva-

„ ta dallo fpirito , e dal gullo , e

,, foltenuta dalla racione. .

Pittura . E’ fiata definita un’ Arte

,

che a forza di linee , e di colori ,

rapprefenta fopra una fuperficie egua-
le , ed unita tutti gli oggetti vifi-

bili . Ebbe la Pittura , come le al-

tre Arti, principi fommamente grof-

folani , ed imperfetti . E’ naturai
cofa il penfare , che l’ ombra , che
rapprefenta gli oggetti , ne delfe 1’

idea : da principio contentaronfi gli

uomini di difegnare i principali

tratti d’ una figura ; pofeia vi s’ ag-

giunfe il colore ; il quale a princi-

pio era un folo in ogni Difegno.
In progrelfo perfezionandoli l’Arte,
vi fu introdotta la mefcolanza di

foli quattro colori . I più antichi

Monumenti della Pittura trovanfi

in Egitto ; ma vi fece pochi avan-
zamenti, e nelle fole celebri Scuo-
le di Grecia venne innalzata al più

alto grado d’ eccellenza . Prelfo i

Romani, la Pittura fu lungo tempo
in onore , fpezialmente verfo la fi-

ne della Repubblica, e fotto gl’im-
peratori . Ma i Pittori dell’ Antica
Roma erano inferiori a quei della

Grecia . Quell’ Arte rimafe lungo
tempo fepolta in Occidente fotto

le ruine dell’ Impero Romano. Ri-
fugioffi preffo gli Orientali ; ma vi fi

mantenne maifempre debole , e lan-
guente . Finalmente circa l’anno 1150.
Cimabue richiamò a vita la Pittura
in Firenze fua Patria : tuttavolta
dipingeva foltanto a frefeo , e a
guazzo , e folo nel principio del
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fecolo feguente Giovanni di Bruges
trovò il fegreto di dipingere a olio.
Dopo quello* tempo la Pittura è fia-

ta efercitata sì in Italia , che in
Francia da gen; felici , che hanno
faputo transferire nei loro mi-
rabili efemplari dell’Arte la veri-

tà , le grazie , e le ricchezze dell

la Bella Natura . ( Vedi Scuo-
la . )
Noi abbiamo varj pezzi di Pittu.

va antica ; il più confiderabile è in
Roma nella Vigna Aldobrandini , e

rapprefenta un Matrimonio
.
Quell

opera è in un grande gufto di Di-
fegno , ma fenza intelligenza di

gruppo, e di chiaro feuro . Tutta-
volta non puolfi da quello far giu-
dizio del merito degli Antichi nella
Pittura . Non conofcevano elfi la

Pittura a olio , ma Plinio parla d’

una vernice, di cui fervivafi Apelle,
che peravventura poteva fuppli re . Vi
ha varie fpezie di Pitture, vale a dire ,

a guazxP 1 tfmalto , frefeo , o-

lio , in Miniatura , in mofaico , a
paflelli , una Pittura mifta , e òc'Ca-
rnei . C Vedi quelle voci come anche le

parole Miniatura
, PatronaggiOyS:

graf-

fito . ) Hanno tentato ai far delle
pitture fui marmo bianco , con par-
ticolari tinture , atte a penetrar-
lo . C Vedi pure la voce Lava-
gna. ")

Fani! anche delle Pitture con la-

ne , e con fet j , che fono arazzi la-

vorati coll’ago, o col telaio . Non
fi può egli anche porre finalmente
fra le varie fpezie di Pittura , quel-
la, che fi fa fopra ftoffe di feta

bianca , o fopra tele di cotone bian-
co , impiegandovi foltanto tinture,
che penetrino quelle fioffe?

Pittura Chinefe ( Vedi quejia vo-
ce . )

Gl’iftrumenti più ordinar; al Pit-

tore fono , una Bacchetta , la qua-
le a cagione del fuo ufizio , dicefi

Appogiamano , e ferve in fatti ad ap-

poggiar la mano
.
Quando fi lavora

in quadri fopra la tela ella è veftita

in punta d* una pezzetta di lino in

forma di bottone
; ma fe fi dipinge

in un corpo folido , come legno , o
T 4 «n*
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muro , fi pone in punta alla bacchet-
ta una punteruolo , affinchè non
sdruccioli

.

Il Cavalletto è comporto di due
regoli paralleli , che fanno il difo-

jpra , e d’ un terzo regolo , o coda
un poco più lunga del difopra, che
fervegli d’ appoggio . Si fa ufo del

Cavalletto per foftentare i quadri
ad altezze differenti, col mezzo di
caviglie amovibili , che fi collocano
a diftanze eguali in fòri fatti oriz-

zontalmente, fui telaio.

La Paletta è una tavoletta di

legno ordinariamente di figura ova-
le . Fanvi vicino all’orlo un foro
ovale , molto grande per potervi paf-

fare tutto il pollice della mano man-
ca, e un poco più. Il Legno della

Paletta è per lo più di melo, o di

noce : fi invernicia il difopra della
Paletta , quando è nuova , d’ olio

di noce feccativo più volte , fino

a che l’ olio non più vi s’ imbeva .

La paletta porta i colori macinati
coll’olio, che fi pongono in ordi-

nanza filli’ orlo fuperiore in piccio-

le mafie : il mezzo , e la parte in-

feriore della Paletta, fervono a far

le tinte, e la mefcolanza dei colo-

ri col coltello , il quale deve erte re

per tale effetto d’una lama pieghe-

voliflìma . Quei , che lavorano a
guazzo , hanno pure una paletta ,

ma di ferro bianco , per poterla por-

re fui fuoco , quando la colla s’ at-

tacca alla paletta , nel lavorare .

Le fcopette, o fetolini, chediftin-

guonfi dai pennelli fono d’ un pelo
folido, che è per lo più di porco ,

o di tafio. 1 pennelli fono d’un pe-

lo slegato , e terminano con una
punta, quando s’intingono nell’o-

lio, o nell’acqua. Il pelo del pen-
nello è d’ordinario quel della coda
.del' vaio, o gibellinó.

L’Omicciuolo è anche necefiàrio al

Pittore per difegnare atteggiamenti

,

panneggiamenti
. C Vedi quella Po-

ce. )
Non dee qui tralasciarli il fegre-

to pofleduto dal Signor Picaut
, di

trasportare fopra la tela le pitture ,

che vanno male fopra un’ altra te-
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la, fui legno, fulla pietra* e fimi-

li . Le prove , eh* ei dà di quelle
maravigliofo fatto , non fono equi-
voche , nè lafciano luogo da dubi-
tare d’ un fatto , per quanto che
fembrf incredibile . C Vedi Qua-
dro. )

Piva . Iftrumento muficale ad an-
che, cd a fiato. E* comporto d’una
pelle , che fi gonfia per mezzo d’

uno Zufolo, il quale fa parte dell’

Iftrumento , d’un bordone , e di

due tubi . V eftenfione ordinaria del

foprano della Piva , è d’una deci-

ma, d’un’ undecima, o d* una duo-
decima , e più, fecondo il numero
dei fori , e delle chiavi , che vi fi

pongono . Il Cilindro , o bordone
di quefto Iftrumento, ha cinque ca-

vità, che apronfi , e chiudonfi con
cinque pezzetti di Legno , o d’ avo-
rio , o d* altra materia , che diconfi

linguette : accomodanfi al bordone
quattro anche, che fon chiufe nella

pelle . Sul tubo vi ha delle chiavi
per i fori , ai quali non pofiòn giun-
gere le dita

.

Viva ; così chiamali un’ aria ac-
comodata all’ Iftrumento di que-
llo nome . Il movimento di que.
ft* aria è moderato : la fua mo-
dulazione femplice, e graziofa , ed
il baffo poco lavorato, fpeflò anche
comporto , d’ una fola nota , che fa

tenuta durante tutta l’ aria . Vi ha
delle Pive a due , ed a tre tem-
pi

.
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Piagale
, Termine di M tifica .

C Vedi Modo . )
Platone

, Poeta Greco , vivente
nell’Olimpiade LXXI. Avea fatto
intorno a 30. Commedie ; e viene
confiderato il Capo della Commedia
mezzana. I frammenti , che ci ri-

mangono delle fue poefie , ballano
per fare ftimare il fuo guflo , e ta-

lento .

Plauto
(
M. Accio Plauto ) di

Sarfina Città dell’ Umbria in Ita-

lia , morto circa l’anno di Roma
570. Fotta Latino . Di quefto Poe-
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tà abbiamo XIX. Commedie qtiafl

complete . Plauto è generalmente

ftimato , rifpetto all’ esattezza , al-

la purità ,
all’ energia , all* abbon-

danza , ed all’ eleganza ftefla della

fua elocuzione . Varrone diceva , che

(e le Mufe parlar volevano latino ,

prenderebbero da Plauto in prefti-

to la lingua. Nel Secolo d’ Augu-
fto è flato quello Poeta accagionato
della Tua trafcuratezza nel veleg-
giare, e d’ alcuni motteggi baffi ,

ed alcuna volta caricati . Egli fi è

ancora talvolta licenziofo ; ma fa d’

uopo a un tempo fleflo convenire ,

che quello Poeta a maraviglia in-

tende il motteggio, e che felici fo-

no i fuoi fali . Ha meno artifizio

di Terenzio , ma fpirito maggiore
di lui: gl’ intrecci fon meglio ma-
neggiati , più variati gl’ incidenti ,.

e l’ azione più viva nelle Commedie
di Plauto , che in quelle dell* altro

Comico Poeta.
Plinto . Voce di Architettura . Così
chiamali la parte inferiore della bafe

d’ una colonna, d’ un pilaflro, o d’

un piediftallo , e che è un maffò com-
preffo , e quadrato come un mat-
tone.
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Poelèmburg ( Cornelio } , Pittore

,

nato in Utrecht nel 1586. mor-
to ivi nel 1660» II Coflui primo
Maeftro fu Abramo Bloemaert :

pofeia fe’ un viaggio in Italia a
fine di perfezionarli , ed ivi a-

vendo veduto opere d’ Adamo El-

shaimer, determinoffi a lavorare nel-

la maniera di lui . Tuttavolta però

non trafandò egli gli fludj della Na-
tura , e delle opere de’ maggiori
Maeflri , che abbellirono Roma .

Il fuo guflo portavaio a lavorare in

piccolo ; ed i quadri , eh’ ei non ha
fatto in piccolo , non fono tanto
preziofi. Il Gran Duca di Tofcana
volle avere delle fùe opere : ed jl

Re d’Inghilterra Carlo I. fe’ venir

quefto Pittore in Londra , ove lun-

go tempo occupato lo tenne . Mol-
to ilimavalo Rubens \ e gli ordinò
molti Quadri . Il Poelemburg ha
fatto de’ quadri di paefi fomma-
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mente dilettevoli : efprimèva la

Natura con molta verità : i fuoi li-

ti fono bene feelti , ed i fuoi fon-

di fpelTo adornati di belle fabbri-

che, e di rovine dell’ antica Ro-
ma . Il fuo tocco è leggiero ,

ed il fuo pennello dolce , e midol-
lofo. Il trafparente del fuo colori-

to fi conofce fpezialmente ne’ fuoi

cieli . Il Varreggio è fra’ fuoi Allie-

vi quello, che più fe gli è avvici-

nato. Il Re di Francia, ed il Du-
ca d’ Orleans poffeggono varj Qua-
dri di Cornelio Poelemburg . Seno
fiati fatti Intagli delle fue opere.

Poema . Intendefi generalmente
per quella voce ogni {oggetto mefiò
in verfi, ma particolarmente predò
i Franzefi una ferie di vèrfi Aleffan-

drini fopra qualfivoglia materia

.

Poefia . Deefi fidare la nafeita

della Poefia poco dopo quella del

Mondo. In fatti l’uomo ufeito dal-

le mani del Creatore è rimaf® pre-

fo di ftordimento in faccia alle me-
raviglie , che innanzi a lui opera-

vanfi; e nel trafporto di fua grati-

tudine , ed ammirazione , la fua boc-

ca ha dovuto efprinaere i fentimen-
ti del fuo cuore, e i rapimenti del

fuo fpirito . I primi accenti della fua

voce han refo omaggio al Padrone
fupremo dell’ Univerfo . La Poefia

è fiata il primo linguaggio dell’Uo-
mo , perchè è il linguaggio più no-

bile, più fublime , e quello che na-

fee wll’ entufiafmo, e dall’ intera-
zione . Mosè, icui feruti fono i più

antichi , che fien giunti a noi , ha
compofto in verfi , fecondo il pare-

re dei Dotti , la maggior parte

delle fue opere cóntenute nel Penta-
teuco , e fa conofcere , che la Poe-

fia era in ufo innanzi a lui , poi-

ché contentali d’accennare con ver-

fetti una ferie di Cantici , che il Po-
polo fapeva

.
Qual più bella Poefia ,

più maefiofa, più elevata di quella

dei magnifici Cantici , co’ quali ce-

lebra Mosè il paffaggio del Mar
rollò, fpezialmente del fecondo ,

che

comincia : Audite Verbo- , qua lo-

quor? Ad efaminare così la Poefia

nella fua origine, bifogna dire, che

confagrata a Dio , éd a pub-
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blicar le fue lodi ; ma venne tra-

sportato in progreflb alla Creatura

un tributo , che dovea elfer rifer-

vato al Creatore . Da principio la

Poefia fu impiegata in celebrare i

fallì Numi del Paganismo , e per

gradi ella difeefe ai figli degl’ Iddìi,

ai Fondatori degl’ Imperi , agli Eroi,
ed a tutti quei , che eranfi fatto gran
nome: ultimamente s’avvilì a fegno,

che venne a deificare le Paflìoni ,

ed a preparare una agevol conquifta

al Vizio, incantandone lo fpirito .

E’ noto in qual venerazione fuflela

Poefia predo gli Ebrei , gli Egizia-

ni , i Greci , i Romani , e per dir

breve , prelfo i popoli tutti della

Terra di urbano collume . E* anco-
ra una oflervazion fatta , e verificata

dall’ Iftoria, che il primo lampo, che
apre le tenebre dell’ ignoranza , in

cui giace un Popolo , parte dalla

Poefia . Sta a quella l’ annunziar ; ,

in qualche guifa , le Scienze , e le

Belle Arti , ed a difporre gli animi
a riceverle . Se fi consideri quante
qualitadi addimandi la Poefia, e che
da un Poeta debbon elfer poffedute,

elleno fono la fecondità dell’ Inven-
zione , la nobiltà de’ fentimenti , la

grandezza dell’ efpreflìone , con un
«eftro, che moftra l’ uomo accoftante-

fi alla divinità , o da quella infpira-

to ; dovrà accorda rfi , che quella

bell’ Arte è un dono del Cielo , e

che piccioliffimo effer dee il novero
de’ buoni Poeti.

Poetica f Arte ] . Poema , che con-
tiene le regole per la Poefia. Fra i

Latini è fam0fa 1’ Arte Poefica d’

Orazio
. Quella di Boileau predo

ì Franzefi è più ellefa , più dotta ,

più ornata . Abbiamo anche varj

Trattati in profa intorno i diverfi

generi di Poefia , sì antichi , che
moderni.

Poggitelo

.

Così chiamali una Sca-
la fgoperta , e poco innalzata nel di

fuori della fabbrica.

Poilly (Francefco) , nato in Ab-
beville nel 1621. morto in Parigi

nel 1693. Intagliatore . I lavori di

quello Artefice fono fommamente
considerabili , quantunque impiegalfe

lungo tempo, e gran cura nel ter-
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minare le fue Tavole . La precifio-

ne, la nettezza , e la morbidezza
del fuo bulino , fanno , che le fue

opere fieno ricercate , nelle quali

gli è riufeito di conferyare la nobil-

tà, le grazie, e lo fpirito de’ gran
Maeftri , cui egli ha copiato

.

Niccola Poilly , fratello di lui ,

e fuo difcepolo, morto nel 1696. in

età di 70. anni, fi è di pari fatto no-
me coll’ Intaglio, e la fua partico-

lare occupazione >è fiata l’intagliare

de’ Ritratti .

Entrambi han lafciato figliuoli ,

che fi fono dati alla Pittura, ed all*

Intaglio.

Poifjoti Q Raimondo ) , morto in

Parigi nel 1690. ,
famofo Comico ,

e Poeta Franzefe . Il Poiffon aveva
motti maravigliofi , lo ebe bramar

. facevaio dai Grandi del Regno . Lui-

gi XIV. gli diè affai riprove della

fua beneficenza : il Duca di Crequi
Governator di Parigi , onorollo fem-
pre della fua protezione , ed il cele-
bre Colbert tenne al fagro fonte un
figliuolo di lui. E’ noto P improv-
vifo da effo fatto alla Tavola di

quel Miniftro:

„ Quello eccelfo Miniftro della

Pace

,

„ Colberto, dalla Francia vene-
rato^

„ Il cui nome in eterno fiaqual
face,

„ Chi ’l crederia ? mio buon
Compare è fiato

.

E’ il Poijfon^ fiato eccellente nel
Comico , ed è riguardato

, a cagion
del fuo rapprefentare a un tempo
fteflb fino , e naturale , per uno dei
maggiori Comici, che veduto abbia
il Franzefe Teatro . La parte del
Crifpino è di fua invenzione , e fic-

come rapprefentavala coi borzacchi-
ni, gli Attori, che pofeia han fatto

quella Parte , gli han confervati .

Le Commedie del Poijfon fono mol-
to gioconde. Sono fiate confervate

al Teatro II Baron della Grafcia ,

ed il Buon foldato , Commedia d’

un Atto folo. I fuoi altri Drammi
fono : Lumino : Il PazxP nobile :
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7/ Zigzag : Il dopo pranzo degli

alberghi: Il Poeta bifCaino : I fai(i
Mofcoviti : V Olanda inferma : Le
Sgualdrine-. I Paz?J piacevoli.-

Policleto , Scultore di Sicione, Cit-
tà del Peloponnefó , che viveva in-

forno gli anni del Mondo 3772.
Quello famofo Artefice palla per
quello, che portato abbia alla perfe-
zione 1’ Arte fua . Avea egli compo-
flo una figura rapprefentante. una
Guardia dei Re di Perfia , in cui
tutte le proporzioni del corpo uma-
no erano con sì gran felicità ofTer-

vate , che da ogni banda veniva
Sente a confutarla come il più per-
fetto modello : lo che chiamar fe-

cela da tutti i Profeffori la Regola .

Si narra , come quello Scultore pro-
var volendo al Popolo , quanto fal-

lì fieno i fuoi giudizi per Io piu ,

riformò una llatua a norma di tut-

ti i configli, ed avvertimenti , che
glie ne erano dati : pofcia ne com-
pofe una limile, a norma del pro-
prio genio , e gullo . Quando que-
lle due Statue furon polle 1’ una
accanto all’ altra, la prima a fronte

della feconda fembrò orrida : allora

Policleto dille : Ciò , che voi con -

dannate , è opera vojlra : ciò , che voi
ammirate , è opera mia . Un valen-

te Artefice dee dar orecchio alla

critica , come ad un avvertimento ,

che può effergli proficuo , ma non
già come ad una legge, che debba
obbligarlo

.

Polidoro , Pittore di Caravaggio
borgo del Milanefe , nato 1 * anno
1495., morto nel 1543. Quello Pit-

tore fu obbligato a far il Manovale
fino all* età di 18. anni • ma fendo
flato impiegato a portare agli fcola-

ri di Raffaello il mortaro
,
del qua-

le avean bifogno per la Pittura a

frefco , fendili come infpiratoa fronte

delle maraviglie , che operavanfi fotto

gli occhi fuoi ; e fin d’ allora pensò
a darli intieramente alla Pittura : I

' Difcepoii di Raffaello fecondaronlo
nella fua imprefa . L’alliduità , col-

la quale Polidoro difegnò , mallìme
dai più bei pezzi d’ Antico , il fuo
genio , ed il gullo , che avea per V
Arte fua , lo mifero in brev’ ora in
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gran riputazione , di modo che
Raffaello non isdegnò di metterlo
nel novero de’ fuoi Allievi . Polido-
ro anche fu quello , che ebbe mag-
gior parte nell’efecuzione delle Log-
ge di quello immortai Maellro . Èi
fegnalolli anche in Melfina , ove
ebbe la condotta degli Archi Trion-
fali innalzati all’ Imnerator Carlo
V. > allorché tornò dalla fua fnedi-

zione di Tunifi . Penfava Polidoro

di tornarfi a Roma , allorché il fuo

fervitore gl’imbolò una fommaconfi-
derabile , che avea ricevuto , educ-
cifelo nel fuo letto. Polidoro ha fat-

to pochi quadri da cavalletto . La
maggior parte delle fue opere fono

a frefco : ha ancora lavorato in un
genere di Pittura , che dicefi Sgraf-

fito , ovvero Maniera grattugiata .

Quello famofo Artefice aveva un
gullo di Difegno grandilfimo , e fom-
mamente corretto . Nelle fue Arie
di tefta grandeggia molta fierezza ?
nobiltà , ed efpreflione . Ben gettati

fono i fuoi panneggiamenti : morbi-
do il fuo pennello , e puoflì confi-

derare come il folo della Scuola Ro-
mana , che conofciuto abbia la ne-
cefiìtà del Colorito, e che ben pra-

ticato abbia il Chiaro Scuro . Stimati
pur fommamente fono i fuoi paefi .

Quanto ai fuoi difegni lavati , altri

con biftro, altri con inchiofiro del-

la China , e con paonazzo d’ in

dia, ed i cui contorni fon fermati-
con un tratto di penna, fono pre-

ziofi , sì per la franchezza , e liber-

tà de’ fuoi tocchi , sì per la bellez-

za de’ fuoi panneggiamenti, sì final-

mente per la forza , e nobiltà deL
fuo ftile . E* fiato paragonato al

famofo Giulio Romano ; e fe Poli-

doro avuto avelie meno eftro ,

pollo avrebbe maggior arte , e fa-

yiezza ne’ fu»i Comporti . Poflìede

il Re di Francia un fuo Quadro rap-

prefentante un’ Ajfemblea di Nu-
mi dipinta a guazzo . Veggionlì
ancora nel Palagio Reale le tre Gra-
zie , Quadro di quello Pittore . So-

no fiati fatti molti Intagli delle fue

opere

.

Polignac ( Melchiorre di ) nato
in Puy nel Velay l’anno 166 1. ammef-

fo
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fo all* Accademiafranzefe nel 1704.

Onorario dell’ Accademia delle Scien-

ze nel 1715. e di quella delle I-

fcrizioni , e Belle Lettere nel 1717.,

morto in Parigi nel 1741* * Poeta
Latino. E’ nota la fplendida figura

,

che quello Cardinale ha Tempre fat-

to con grandezza , nei varj Nego-
ziati , ne* quali Luigi XIV. e Lui-

gi XV. 1 ’ hanno impiegato. Poflede-

va egli la grand’arte di maneggiare
a Tuo talento i cuori , e gli animi

.

Veniva afcoltato con un piacere me-
fcolato d’ammirazione, nelle Aflem-
blee, nelle quali trovavafi , e nelle

Accademie , alle quali prefedeva .

Pofledeva in eminente grado la co-

gnizione della bella Antichità , I*

llloria, le Medaglie, i Monumenti,
le Belle Arti . Ma fra l’ Opere, che
ci ha lafciato, la dolcezza , edeften-

fione del Tuo genio , è il Tuo Poe-
ma intitolato AntiIncrespo ) divifo in

Nove Libri , in cui il Poeta impu-
gna con forza , e vantaggio il Siile-

ma, e la Morale d’ Epicuro , da
Lucrezio racchiufa nel fuo Poema He

veruni Natura. Abbiamo un* egregia

verfione dell’ Antilucrezio in Fian-

zefe del Signore di Bougainville Segre-

tario perpetuo dell’ Accademia delle

Ifcrizioni, e Belle Lettere , ed un’ al-

tra pure affai ftimata in verfi Italiani

del P. Abate Franeefco Maria Ricci

Benedettino

.

Poiignoto , Pittore dfeCo , oriun-

do di Tafo ,
Ifola Settentrionale del

Mare Egeo , che fioriva intorno gli

anni del Mondo 3581. Si è gli fatto

famofo colle Pitture, delle quali ador-

nò un Portico d’ Atene
.
Quelli qua-

dri erano una ferie
,
che racchiudeva

i principali avvenimenti della Guer-
ra Troiana , ed erano preziofi per

le grazie , e maffìrnamente per l’

efpreflione da eflò data alle. Figure.

Era quella la parte , che più poffe-

deva, e quella, cui egli avea per-

fezionata . Vollero gli Ateniefi ri-

cqmpefare le Tue fatiche con un pre-

rnìo^&flai grande, ma egli da gene-

rofo ricusò qualunque ricomperila .

Simigliarne bella Azione induffb gli

Anfizioni, che componevano i! Con-
iilio della -Grecia a Rendere rii fa.

f* O
lenne Decreto per ringraziamelo $

è ad un tempo fteflo fu ordinato ,

che In tutte le Città , nelle quali

quello famofo Artefice fi portaffè ,

alloggiato , e trattato a fpefe del Pub-
blico . In fatti non puofli maide^mf
ficompenfa dare ai talenti fuperiori

fe non coll* aggiugnere al tributo di

gratitudine, onorifiche diftinzioni .

Poliflilio . E’ quello un Edifizio

,

le cui colonne fono in cosi gran nu-

mero, che non fi poflòno a prima
fronte noverare.

Poliziano C Angiolo Poeta La-

tino , e Tofcano , nato in Monte-
pulciano Città della Tofcana , l’anno

3454. , morto in Firenze nel 1494»

Il cognome fuo era Cini . Cofimo
de' Medici rilevato avendo nel Po-

lizzano delle difpofizioni per le Let-

tere, gli diè tutti i neceffarj àjuti «

Quello illlufire Protettore del me-
rito chiamofli in brev’ ora pago d*

averlo beneficato ; avvegnaché il

Poliziano fece rapidi avanzamen-
ti fotto la difciplina de’ maggiori
Italiani Maellri . Ultimamente il

faper fuó collocollo ancor giovane
nell’ Ordine de’ Profeffòri più rino-

mati . La Càfa Medici proteselo

tutto il tempo di vita Tua ; per gra-

titudine in un belliflìmo Tofcano
Poema ei celebrò la Giofira di Gì -

liano de’ Medici, e dieflì tutto ali’

educazione de’ Figliuoli di Lorenzo.
Ha compoilo molte opere in verfi

Greci , e Latini affai riputate ;
e

fi fa molto cafo della fua llloria La-
tina della Congiura Paz’ana.

Politone ( Cajo Afinio Poliio-

ne ) Poeta Latino . Era Politone

uomo Confolare , e famofo Orato-
re . Avea coiti pollo delle Tragedie
rnolto ne’ tempi Tuoi filmate. Ora-
zio , e Virgilio ne favellano con lo-

de. Egli fi è il primo, cheaperfein
Roma una Biblioteca ad ufo pubblico

.

Polverizzare! è quella una foggia

di trafportare un Difegno in Carta •

(opra qualunque altro Corpo con
pungere tutto il contorno del Di-

fegno Con una punta d’ ago, e con
far paffare una polvere per i fori

,

per leenare tutti i tratti ai loro re

frettivi fili. Servonfi alcuna fiata d

fimi-
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fìmìgliante metodo in varie ope-
Sre di Pittura, e nei Contorni , ma
più che in altro , negli or-
nati.

La Spugna e un Tacchettino di te-

la affai rara , che empiefi di carbo-
ne ben pefto , fe fia per polveriz-
ZAre un corpo bianco

, ovvero di
^effo fino , e fecco , ovvero di calci-
na fpenta per fe lleffa , fe fìa per un
fondo fcuro.

Si chiama Polverizzo il difegno
puntecchìato , che ferve di mo-
dello.

Potici £ Paolo ) , Scultore Fioren-
tino, x^he fegnalavafi in Francia nei
Regni di Francefco II. e di Carlo
IX. Vegglonfi varie fue Opere ai
Celerini , che ammirar fanno i co-
flui talenti , e che chiaman fovente
gl’ Intendenti in quella Chiefa. Ha
egli fatto la colonna fparfa di fiam-
me, e accompagnata da tre Genj
portanti facelle , con un’ Urna ,
che racchiude il cuore di Francefco
II. Vedefi ancora di quello Artefice
nella Chiefa medefima il Depofito
di Pietra con la flatua di Carlo
Magno veftito alla militare, pezzo
fommamente flimato .

Poncy de Neuville £ Gio. Bati-
fla , nato in Parigi , morto nel
1737* in età di 39. anni , Poeta
Franzefe. L’Abbate Poncy s* è fat-

to nome di Poeta , e d’ Oratore .

Fin fette volte co* Tuoi verfi ha ri-

portato i premi nell’ Accademia
de^Giuchi Florali di Tolofa . Abbiam
d’effo anche molte altre poefie, in

cui rilevali genio , e gran facilità

di verfeggiare . Quelli componimen-
ti fono un’ Elegia fopra la morte
del Vifcontc d'Andrezjd : Ringrazia-
menti al Conte , e Conteffa du Rou-

re , Tuoi Benefattori : Un’ Imita-
zione in verfi : Apologie di S. Giu-
ntino ^ e di Tertulliano a favor dei

Crifliani: Un’ Imitazione del pri-

mo Capitolo d’ Ifaia : Il Difprezzo
del Mondo per fervir Dio : Il La-
mento degli Dei placato in favore
di Madama Vatfy : Addio , eTeJia-
ritento di Rohino Nobil Cinghiale .

Quelle Poefie fono llampate la

maggior parte nei Mercuri . L’ Ab-
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bate di Poncy ha pure comporto un*
Commedia intitolata Damocle , rap-

prefentata nel Colloggio de’ Ge-
fuiti di

,
Macone , ove iufegna-

va .

Ponderazione . Voce di Pittura ,
per cui intendefi il giuflo equilibrio

dei corpi . Quello fludio è tanto
più elfenziale, quanto , fenz’ effo ,

non fi può dare alle Figure , nè
atteggiamenti , nè movimenti ve-

raci

.

„ I movimenti [ dice il de P/-

„ /«], non fono mai naturali , fe

,, i membri non fono fui proprio

,, centro eqitìponderati in unaugua-

,, glianza di pefo, che non contra-

,, llinfi a vicenda

.

Conformo £ Jacopo ) , Pittore na-

to in Firenze nel 1493*» morto ivi

nel 1556. Il fuo vero nome era Ja-
copo Carucci. Quello Artefice fi m**
fe fotto la difciplina di varj Mae-
ftri , fra’ quali di Leonardo da Vin-
ci , e d’ Andrea del Sarto . Le fue

prime opere dierono fegno d’ un e-

minente talento, di modo che Raf-
faello , e Michelagnolo , veggendo-
le, ebbero a dire, che egli avrebbe
innalzato la Pittura al grado più

eccelfo . Il Pontormo non riufci in-

tieramente quello che moflrò di do-
ver effere ; ma non può negarli ,

che egli averte da prima un pen-
nello vigorofo, un bel colorito , e

che non poneffe grand’ invenzione
nei fuoi lavori . Grande era la Tua

maniera , febbene alquanto dura

.

Egli ufcì del fuo genere , in cui

gran fama acquillava per dipignere

lui fare Alemanno . A fimigliante

bizzarria bìfogna attribuire la gran
diverfità , che vedefi nelle fue prime
opere affai libriate , e nell’ ultime

,

che non fono gran fatto pregiate .

Volle ritornare alla Tua prima, ma-
niera , ma i fuoi tentativi furono imiti -

li. Singolare era il carattere di que-
llo Pittore. Avea egli fatto fare in

cafa fua una fcala di legno, la qua-
le per mezzo d’ una carrucola tira-

va fu dopo, che era falito nella fua

llanza di lavoro . Preparavali effo il

cibo, e vélliva affai malamente: ol-

tredichè era tanto-capriccio fo , che
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faceva de* quadri per un Artigiano

,

che avanzava da lui de’ danari ,

mentre ricufava di farne pel Gran
Duca. IIPontormo ha lavorato par-

ticolarmente in Firenze. Il Bronzi-

no fu uno de’ fuoi Allievi . I Dife-

gni del Yontormo fono (limati : hav-

vene a matita nera, ed a penna; e

vi fi rileva una gran maniera , e ben
medi panneggiamenti . Poffiede il

Re di Francia un fuo Quadro

.

Pontoux ( Claudio ) , Poeta Fran-
zefe , nato in Chalons fopra Saona

,

morto intorno il 1579. Diedi anche
il Pontoux coìr riufeita alla Medici-
na . Le file Poefie fono Elegie ,

Stanze. Ode, piccioli Componimen-
ti fui fare di quelle dette dai Lati-

ni Bafia. Abbiamo pur d’ elfo una
Raccolta intitolata Gelodacria amo-
iofa contenente varie Canzoni

, Pa-
vane , Sonetti , Stanze , Capitoli ,

Ode, e fimili.

PonzJo C Paolo ) , eccellente In-
tagliatore dei Paefi Baffi. Ci ha la-

rdato gran numero di preziofe flam-

pe, fatte dal Rubens , dal Vandyck,
e dal Giordano .

Pope ( Aleflàndro ) , Poeta Ingle-

fe, nato in Londra nel 1688. mor-
to in campagna predò a quella Ca-
pitale nel 1744., Egli era di Fami-
glia Nobile originaria della Contea
d’ Oxford . Il Pope, fendo delicatif-

fimo di compleffione, non fu man-
dato alle Scuole pubbliche , ma fi

prefe carico d’ educarlo un uomo di

gran levata , e coltivò con cura , e

con prodigiofa riufeita i talenti del
fuo Difcepolo . Un’ immenfa memo-
ria , un concepir facile , un genio
rapido , che fuo faceva tutto ciò ,

che fe gli offeriva , erano le doti ,

Che in brev’ ora in iftato lo pofero
di far rifplend.ere le prime fcintille

di quel fuoco quafi divino, che è P
anima de’ fuoi parti . Sendo di 11.
anni fe’ un poetico Componimento,
in cui la bellezza deirefpreiiìone u-
guaglia la nobiltà dell’ idee. Di 14.

fece il fuo Polifemo , imitato dalle;

Metamortofi d’ Ovidio : di 1 6. pub-
blicò delle Paftorali , che non bilan-
ciarono di mettere a paraggio di
quelle di Teocrito , e di Virgilio.

P O
Gl’ Inglefi fin d’ allora lo confiderà-

vano come uno de’ migliori t
loro

Poeti, ed il garzoncello P ope andò
fempre più confermando un tal giu-

dizio . La fua Traduzione del IV*
Libro della Tebaide di Stazio ; il

fuo Mejfta , poema fagro ; e la fua

magnifica Traduzione in verfi Ingle-

si» accompagnata di dotte annotazio-
ni , dell’ Iliade *; e dell’ Odijfea d*

Omero, prodigiofamente riufcirono;

e afficurano ancora , che quell’ ulti-

mo lavoro gli guadagnò oltre iooooo.
Scudi . L’ invidia , che ai gran No-
mi s’ apprende

, e che è per avven-
tura la meno equivoca prova d’ uri

merito eminente, contro di lui fca-

tenoffi . Ma e qual forzi hanno i

collei dardi contro una fama così

ben piantata ? Oltre le Opere divi-

fate ha quell’Autore compollo : IL

Saggio fopra /’ uomo , e fopra la

Critica , Poemi didafealiei tradotti

in Franzefe dall’ Abbate du Itene!

in verfi, ed in profa da Silhouet ;

il riccio di capelli rapito , Poema
amorofo tradotto in Franzefe dall’

Abbate des Fontaines ;
Òde, Sati-

re , Lettere in verfi , e in profaò
ed altro. Le fue Opere, non com-
prefe l’ Iliade

, e l’Odijfea , fono fia-

te raccolte in IX. Volumi in lì. P0-
pe è morto, ed è viffiito nella pro-

feffion pubblica della Cattolica Re-
ligione .

Porca. Voce d’ Architettura , e li-

gnifica una certa difpofizione di varie

colonne ifolate, d’ordinario coronate
d’ un frontone , che forma un luogo
coperto, innanzi ad un Tempio, o
ad un Palazzo

, e che chiamali Te-
rraftido , quando ha di fronte 4-

colonne, Efafiido , quando ne ha 6.

Ottoftido , 8. Decaftido , 10. e fi-

mili .

Pordenone Q Gio: Antonio Lici-

nio-Regillo detto ) , Pittore^ nato
l’anno 1484. nel Borgo di Pordeno-
ne nel Friuli , otto leghe diftante da
Udine, morto nel 1540. Ebbe il Por-

denone dall’ utero materno genio

grande’, talento, e gufto per la Pit-

tura. Il Giorgino, di cui fecefi ami-
co, accolfelo nella propria cafa , e

nella fcuola di quello Valentuomo
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ftudiò gli effetti vivaci della Natura
per efprimerli ne’ Tuoi Quadri. La
bellezza del fuo colorito, il fuo iti-

le nobile, e grande, la fua facilità,

e gufto di Difegno , lo fecero alcu-

ne fiate preferire a Tiziano fletto ;

il qual gran Maeftro non potè mi-
rare , fenza gelofia , la gran fama

,

che acquiflando andava il Pordeno-
ne. Fu egli perciò fempre fuo ne-
mico , e rivale . Una gelofia così

manifefta ftar faceva fempre alle ve-
dute il Pordenone

;

il quale, quan-
do lavorava in una fletta Città, ove
lavorava Tiziano , teneva la fua
fpada al fianco, ed una rotella pref-
fo di fe all’ ufo dei bravi del tem-
po fuo . Carlo V. ricolmò di beni
quefto Pittore, e nobilitollo col Ti-
tolo di Cavaliere . Il Pordenone ha
molto dipinto a frefco, e varie Cit-
tà d’ Italia fono arricchite de’ fuoi
lavori. Il fuo Quadro di S. Agofti-
no, e due Cappelle da etto dipinte
a frefco in Vicenza fanno fingol?.'-

mente onor grande a quefto Artefi-
ce . Poflìede il Re di Francia due
fùoi Quadri , uno de’ quali rappre-
fenta S. Pietro, e 1’ altro è un Ri-
tratto . Veggionfi fue opere anche
nel Palagio Reale . Pochi Intagli fo-

no flati fatti da etto.

Pordenone il Giovane £ Giulio Li-
cinio detto ) , nato in Venezia ,

morto in Augufla nel i$6i. Quefto
Pittore Difcepolo di Gio: Antonio
Pordenone fuo Zio , riufciva nel di-

pignere a frefco. Ha dipinto in Ve-
nezia, ed in altri luoghi d’ Italia.

I Magiftrati di Augufta prefi dalle

Opere , che ivi ha fatto , hanno vo-
luto onorare la fua memoria con
una particolare ifcrizione . Molti
Scrittori han celebrato il genio di

quefto grande Artefice, e l’han fatto

maggiore del Zio rifpetto al dipin-
gere a frefco

.

Poree C. Carlo ) , Gefuita , nato
nel 1675. in Normandia , morto in
Parigi nel 1741. , Poeta Latino , e
Franzefe. Il p. pore e gran nome fi

è acquiftato nella Repubblica Let-
teraria , non meno per la fua elo-
quenza, che pel fuo poetare ^1 fuoi

Drammi fono flati apprezzati da chi
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ha gufto . Ha fatto Tragedie , e
Commedie Latine, le quali, per lo

più hanno dei Prologhi in fingila

Franzefe, con Cori, ed Intermezzi
metti in Mufica dal fàmofo Cam-
pra. Il P. Poree ha comporto altre

Poefie volanti , come quella , eh’ ei

fece fopra 1’ ultima infermità del

Padre Commirio , in cui rilevali

molta immagine, e genio Poetico.

E' flato intagliato il fuo Ritratto

con quelle parole in piè d’etto, che

racchiudono un elogio tanto più bel-

lo , quanto che egli è fondato fu la

pura verità:

Pietate ,
an Ingenio ,

Poefi , *n Eloquentia ,

Modejìia Major , an fama !

Porta [ Giufeppe ] , Prefe anche
il cognome di Salviati , per eflère

flato Allievo del Pittore di quello
nome. Nacque in Cartel nuovo nel-
la Garfagnana nel IS35. , e morì in
Venezia l’anno 1 585. Fecefi egli una
maniera , che partecipava del gufto
Romano, e del Veneziano . Venne
impiegato in varie grandi opere; ed
era di pari eccellente nel dipignere
a frefco, e ad olio . Avea egli de-
corate varie facciate di Cafa, che il

tempo ha diftrutte . Il Senato di
Venezia, e Papa Pio IV. lungo tem-
po lo tennero efercitato ; tuttavolta
i fuoi lavori non 1* impedirono dal
darli allo Audio delle Scienze , e
fpezialmente della Chimica, da cui
cavò varj fegreti per 1’ Arte fua

.

Corretto era il Difegno di quefto Va-
lentuomo , buono il gufto del fuo
colorito, e l’invenzione facile ; ma
ottervafi nelle fue opere foverchia af-

fettazione nell’ efprimere i mufcoli
del corpo umano. Il Porta era uno
di quei dotti avari , che lavora-
no per fe foli, nè vogliono, che al-

tri profitti delle loro feoperte , e de'
lor lumi. Avea egli comporto varj
Trattati di Mcttemattca , ch’ei sfit-

tò nel fuoco infierite co’ fuoi Bife-
gni , e co’ fuoi ftudj, in una malat-
tia, in cui dubitò dover morire. Am-
mirali nel Palagio Reale un fuo qua-
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dro, che rapprefenta il Ratta delle

Sabine , di grandezza naturale

.

Portesi Filippo des). Poeta Fran-
zefe. ( vedi Des-Portes

. )

Portico [ Sagfo ) . Così chiamali
una piazza quadrata , e circondata
di fpecie di portici , che era davan-
ti al Tempio di Salomone ; e fi dà
ancora quella denominazione alla

piazza, che è dinanzi la Chiefa Cat-
tedrale d’una Città.

Portico . Spezie di Galleria con
archi , fotto cui fi cammina al co-
perto , e che per lo più è a volta ,

e pubblico.
Così chiamali ancora qualunque

ordinanza di colonne a foggia di
Galleria

.

Pojle. Sono quelle certi ornati d’

Architettura a foggia di ruotoli ,

che fi ripetono . E’ fama , che fieno
Itati detti Pofte , perche pare , che
fi corran dietro l’un l’altro.

Poter C Paolo) Pittore , nato in
Enchuyfen nel 1615. , morto in Am-
fterdam nel 1654. E' fiato eccellen-
te nel dipigner paefi . Ammirali fpe-

zialmente l’arte, colla quale ha ef-

preflò i vari effetti, che può fare fu
la campagna 1* ardore , e lo fplen-

dore d’ un fole vivo , e avvampan-
te. Poco lavoro vedefi ne’ fuoi Qua-
dri , e le fue fituazioni non fono
gran fatto ricche , avendo foltanto

rapprefentato le vedute dell’Olanda,
che fon piane , e pochiflimo varia-

te . Il fuo talento non era per la

figura , e cosTne dipigneva al più

due , ed aveva 1’ aftuzia anche d’oc-

cultarle in parte : quanto agli ani-

mali , don li portòno rapprefentare

con maggior verità , di quello egli

abbia fatto . Il gran finito fa , che
fieno ricercati i fuoi Qnadri in O-
landa con una fpczie d'avidità , e l*

altiflìmo prezzo , a cui fon giunti

,

f
li ha renduti rariflimi in Francia .

1 Du Jardin fuo Allievo ha imita-

ta la fua maniera . 11 Poter ha in-

tagliato alcune Tavole ad acqua for-

te , e fono anche fiati fatti intagli

delle fue opere

.

Pourbut il Padre C Francelco )

,

Pittore , morto in Anverfa nel 1 580.

in età di 40. anni. Apprefe i prin-

P O
cipj dell’Arte dal Padre fuo Pietro
Pourbus, Pittore, ed Ingegnere. Lo
ftudio, eh’ ei fe’pofcia de’ Quadri de*

Pittori Fiamminghi
, gli acquillò una.

manieradi dipignere foave , e dotta .

fi è dato a dipingere Animali , e
Paefi i ma più , che in altro è fiato

eccellente ne’ Ritratti . Dava gran
fomiglianza alle fue tefie, e prende-
va anche con intelligenza quei trat-

ti delicati, nei quali Jo fpirito , ed
il carattere d’ una perfona fi fanno
in qualche foggia conofcere. Eccel-

lente è il fuo tuono di colore ,* ma fa-

rebbe defiderabile ne’ quadri fuoi

maggior forza di difegno . E’ fiato

fuperato da Francefco Pourbus fuo

figliuolo, e difcepolo. Pochi intagli

fono fiati fatti dal Pourbus il Pa-
dre «

Pourbus il Figliuolo ( Francefco)

Pittore d’ Anverfa, morto in Pa-
rigi nel 1 6"i\. Ha egli fatto molti

Ritratti ftimatiflìmi. Si vedono nel

Cjiftel di Città di Parigi due quadri
di fua mano, uno de’ quali rappre-
fenta il Propofto de’ Mercatanti di

quefta Città ginocchione ai piedi di

Luigi XIII. ancor fanciullo, e l’al-

tro la Maggiorità di quel Principe .

Il Pourbus ha fatto anche alcuni (og-

getti Iftorici , che provano 1 * eccel-

lenza de’ fuoi talenti , in quello ge-

nere . Quello Pittore ha perfetta-

mente prefo le fomiglianze nei Ri-
tratti : mirabile fi è il fuo colorito,

ben gettati i fuoi panneggiamenti ,

le fue ordinanze ben difpofte, e nel-

le fue efpreffioni rilevafi gran veri-

tà , e nobiltà. Ha il Re di Francia
molti fuoi Quadri , e vedefi anche
nel Palagio Reale il Ritratto in

grande d’ Enrico IV. da erto dipin-

to. La Chiefa di S. Leo in Parigi ,

e quella dei Giacobini via S. Ono-
rato , fono adornate delle fue, o-
pere .

Poujftn [ Niccola ] , Pittore na-
to nel 1594. nella Città d* Andely
nella Normandia , morto in Roma
nel 166$. Quello Pittore , che può
dirli il Franzefe Raffaello, fe’i fuoi

primi ftudj fotto mezzani Maeftri #
lo che determinollo a porli fotto in

direzione d’un Matematico, da cui

copia-
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copiava delle ftampe , e dìfegnava

c-iaìla Bozza. Un genio felice, uni-

io ad un perpetuo lavoro ,. lo le’

camminare a gran partì. Il fuo me-
rito era ornai noto , ed era molto
impiegato, quando partì per 1’ Ita-

lia, feinpre animato dalla brama di

vie piu perfezionarli . Il Cavalier
Marino celebre pel fuo Poema dell*

Adone, fé’ in Roma filetta amici-
zia col Poujfin ; gli fe’ prender gu-
fo» alla lettura de’ Poeti , nella qua-
le ei trovò molto , onde profittare

pe’ fuoi Compòrti . Morto il fuo
Amico, ed il Cardinal Barberini,
che proteggevalo , partì alle fue

Ambafciate . Il Poujfin tutt’ in un
fiibito trovoffì fenza aiuti’ , e fenza
Protettori ; e per fufliftere era for-

zato a vendere a prezzo vilirtìmo i

fuoi lavori. Ma sì fatte crudeli cir-

coftanze non infievolirono d’ un jo-

ta fi fuo coraggio , che anzi occu-
paVafi perpetuamente nell’acquiftare

le cognizioni proprie alla Pittura .

Imparò egli la Geometria , la Pro-
fpettiva, l* Architettura, e l’Anato-

mia : il fuo converfare , le fue lettu-

re , e le fue parteggiate , erano per

10 più refpettive alla fua profeflio-

ne . Consultava foltanto la Natura
per li paefi ,

che ha dipinti con mol-
ta intelligenza . Per la Figura gli

fervi fempre P antico : modellava a

maraviglia le Statue, ed i Balli Ri-
lievi , e divenuto farebbe eccellente

fcultore, fe averte voluto fcalpellare

11 marmo. Il Re Luigi XIII. dichia-

rollofuo primo Pittore . Un giorno,

che quello Artefice veniva a Fontaine-

bleau fua Maeftà gli mandò incon-

tra le fue carrozze , e gli fe’ l’ ono-

re d’ andarlo a ricevere fin fu la por-

ta della fua Camera. Era flato da-

to carico al Pouffin di decorare la

gran Galleria del Louvre , ma fendo
rtato da molti invidio!! attraverfa-

to , tornoflì a Roma fotto alcuni
pretefti, e rimafevi lino alla morte.
Nulladimeno però Luigi XIV. gli

confervò la fua qualità , e le fue

penfioni. Il Poujfin è fempre viflit-

to nella mediocrità ; ed il mobile
principale, che operar facevaio, era
la gloria . Ufo era a non por mai
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prezzo ai fuoi Quadri : fegnava ds
dietro la fomma, che ne voleva, s
rimandava indietro la fomma , che
gli veniva portata fuperante la ftima
da erto fattane . Ufava pure d'accom-
pagnare la fua opera con una lette-

li per renderne un minutiflìrno con-
to ragionato . Il Poujfin in tutto
quello, che ha fatto, ha dimoftrato
molto giudizio .* Dileguava molto
correttamente : faggi fono i fuoi

Comporti , ed a un tempo ftertò tut-

ti nobiltà . Niuna cofa fe gli può
rimproverare rifpetto all’erudizione,

ed alla dicevolezza . Ingegnafe fono
le fue invenzioni, grande, ed eroi-

co il fuo Itile. Niun particolar Mae-
ftro ebbe la gloria di formare que-
llo Valentuomo , nè erto ha fatto al-

cuno Allievo . Quello gran Pittore

da principio avea fatto un partico-

lar ftudio fu l’ 9pere di Tiziano; e
perciò i fuoi primi quadri fono ma-
glio coloriti ; ma 11 fe’ a temere ,

che l’ incanto del colorito , noi fa-

certe trafcurato nel Difegno , onde
non pofe in quella parte , che è la

magia della Pittura, la cura necef-
faria. Troppo fenfibile ne’ fuoi qua-
dri fi è il gufto dell’ Antico ; e gl*

Intendenti giungono ad individuare

#
le llatue , che gli fono fervite di

’ modello . Le pieghe de’ fuoi velli ti

.fono troppe, non ha gran fatto con-
trattato i fuoi atteggiamenti

, nè ba-
llantemente variate le fue arie di
fella; del rimanente può Ilare a pa-
reggio de’ più famofì Pittori Italia-

ni. Vegeionlì in Roma varie opere
del Poujfin , ma la maggior parte fono
in Francia La Chiefa Parrocchiale
di S. Germano in Laye , poffiede
una bellirtìma Cena di quello Pitto-
re . Sono fuoi Quadri nella Chiefa
di Nofìra Signora , nel Noviziato
de* Gefuiti , e nel Cartel di Tolofa .

Vegaionfi anche eccellenti pezzi del
Poujfin nella Raccolta dei Quadri
del Re di Francia, ed in quella del
Palagio Reale . Quell’ultima contie-
ne^ fra gli altri , i fette Sagramen-
ti , ferie preziofa . Sono Oati fatti

molti Intagli de’ lavori di quefo
Valentuomo .
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Pradon ( Niccola ) di Rouen ,

ihorlo in Parigi nel 1698. , Poeta
Franzefe . Le Tragedie del Pradon
nelle prime loro rapprefentazioni *
hanno avuto molti ammiratori , ea

illuftri Partigiani ; ^Quello Poeta eb-

be per fine ardire di moflrarfi com-
petitore dell’incomparabile Racine ,

coi trattare lo ftefto fòggfettò , che
trattato aveaegli, ed ir» fatti la fua

Tragedia di Fedro

,

ed Ippolito fece

più fcòppio di quella del fuo Riva-
le, e parve , che ponefie per alcun
tempo in bilancia il fuo merito , e

la fua fama . Ultimamente il bello

ebbe a trionfare * e Racine , mal-
grado la cabala , ed i Verfi , che fi

fecer correre per Parigi contro la

fuà Tragedia, gitlò quella del Pra-
don in tiri eterno obblio . E' fiato

fatto fimigliante Epitaffio di coftui :

„ Giace qui Pradon Poeta

,

,, Che per buoni quarant* anni

,, Con ardor proprio da atleta

,

„ Alla barba d' Apollo Barba-
gianni ,

,, Fé* il mefiter tanto lodabile

„ Di Cornelio incomparabile

.

Defpreaux intimo amico di Racine*
non ha avuto picciola parte nel far-

lo ridicolo i Tuttavolta però forz’ è

confefiare , ponendo dopo le
1 fpalie

ogni prevenzione , avervi nelle co-

ftui Tragedie de’ pezzi, che appaga-
no l’uomo di giudizio . Rapprefen-

talì ancora alcuna volta Regolo ,

Tamerlano , Piramo , e Tisbe , Tra-
gedie. Le fue altre Opere fono : Ip-

polito , e Fedro, la Troade , Stati-

va, e Scipione Afitteano

.

Praffiteli Scultor Greco, che fio-

riva intorno gli anni del Mondo
3640. Era talmente prode nèl lavo-

rare il marmo, che pareva, che lo

an imafie . Tutte le fue opere erano
così belle, che non fapevafi a quale
dar la mano ; e bifognava effer efio

ftefib per far giudizio dei differenti

gradi di perfezione. La famofa Fri-

tte non meno irtiultriofa , che bel-
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la, avendo avuto la libertà da Praf-
[itele di fceglierfi la più bella Ope-
ra di lui., fervifiì per

,
conofcerla d*

Uno ftratagemma : fe’ dar avvifo a
queftó eccellente Maeftrò * che il

fuoco s’ era apprefij alla Camera de’

fuoi laVori ; ed egli allora come fuo-

ri di fe ftefib , efclàmò : lo fon dif-

perato * fe le fiamme noli P hati per-

donata al mio Satiro , ed al mio Cu-
pido . Fiine , faputo il fegréto di

Praffitele, acquietollo di queftó fal-

fo timore, ed obbligollo a darle il

Cupido ì Gli antichi .
han dato

gran Vanto ad uri’ altra ftatua d’A-
more fatta da queftó Scultore ; aduna
Statua di Frirte, A due Veneri* ma
ad una fra le altre , che poftederono

gli abitanti di Gnido « . Prajfitc

-

le fi è fatto commendabile per la

vaga feelta * che far fapeva della

Natura . Le Grazie, guidavano il

fuo fcalpello , ed il fuo genio dava
vita alla materia . Si. narra, come
in

.

Pavia Ifabella d’Efte Ava dé’Du-
chi di Mantova, pofiedeva Ja fatuo -

fa Statua d’ Amore di Praffitele .

Quella Principefià aveva nel (uò Ga-
binetto anche un Cupido di Michela-
gnoloi Fu fatta vedere al Signor de
Foix Inviato dalla Corte di Francia
in Italia* ed al Prefidente di ThóU,
che lo accompagnava^ la Statua d*

Amore, Capo d’opera di Michela-
gnolo, la quale non può mirarli fen-

za trafporti d’ ammirazione . Ma
quando gli fu moftrato il preziofo
Antica, vergogilarónfi , quali dilli ,

d’ aver tanto lodato il primo Cupi-'
do , nè ebbero efprcftìóni per lodare
il fecondo.;

Preludio, Termine di Mufica. E'
un Canto, che ferve di preparazio-
ne alla Mufica

, che dee feguirne .

11 Preludio fuòlc accennare per lo
più il Tono , in cui vuoili entrare

.

Preti , Pittore . ( Vedi Calabre-

feO
.

Preti C Girolamo ) , Poeta Italia-

no, oriundo di Tcfcana , mòrto in

Barcellona nel 1616. Il Padre di lui

l’aveva dapprima deltinato ‘all’ impie-
gò iP Avvocato , ma il fuo amore
per le Belle Lettere, e fpecial men-
te per la Poefìa , lo fe’ ben prefin
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abbandonare le Leggi . Egli è uno
He’ più /limati Poeti Italiani , e le

fue opere fono fiate tradotte in va-

rie Lìngue . Di tutte le fue Poefte

la più riputata fi è 1’ Idilio di Sti-
mi.verde .

Pretorio . Predò gli Antichi era
quello il luogo, in cui il Magidra-
to detto Pretore, abitava, e rende-
va pubblica ragione.

Preziosi voce 'di Pittura. Dicefi
fin colorito prezjofo , un prezjofo
tocco, un finito preziofo , quando le

cofe fono in un grado tale di perfe-

zione, che non lafciano cofa alcuna
da desiderare .

Primaticcio ( Francefco , ) Pitto-
re, e Architetto

, nato in Bolovnà
nel 1490. * morto in Parigi nel 1570.
Quello famofo Artefice è altramen-
te noto fotto il nome di S. Marti-
no di Bologna ; a motivo d’un’Aba-
zia còsi detta , che è in Troyes ,

e che gli fu conferita da Francefco
I. Avea dalla Natura ricevuto il

Primaticcio un genio felice, e mol-
ta inclinazione pel Difegtto . Inno-
cenzio da ìmola i e Ragna Cavallo
Allievo di Raffaello , gli diedero i

primi elementi , e Giulio Romantì
10 perfezionò. Venne impiccato in

Mantova nel Caltello del T. Le bel-

le opere di ftucco , che vi fece ,

dieronO alta idea de’ fuoi talenti,*

quando fu chiamato in Francia da
Francefco I. Incaricollo il Re nel

1540. di comprare in Italia Figure
antiche , e di far fare le forme del-

le più farnofe /fatue gettate in bron-
zo , e collocarle il Fontaineblcau .

11 Primaticcio ha abbellito quello

Cartello colle fue Pitture -, e Cori

quelle che Niccolò , ed altri fuoi

Allievi hanrìo fatto fu i fuoi di lé-

gni . Ha pure dato il piano del Ca-
rtello del Meudone , ed il Difegno
dei Depofito di Francefco I. in S.

Dionifio
. Quello Valentuomo fu di-

chiarato Commirtario Generale del-
le Fabbriche del Re in tutto il Re-
gno. Finalmente, pieno di beni,
e d’ onori dai Re* a tempo de’ quali
ha vrifutó, veniva confideratocome
un Grande di Corte,- la cui prote-
sene agognavano gli Artefici, ver*

fo , de* quali era liberaliflimo ’m
fiam debitori del buon gufto della
Pittura al Primaticcio , ed a Mae-
ftro Roux . Al tempo loro avvenne
una fdrturtata rivoluzione nelle Bei-
le Arti, s’abbandonò in Francia la

maniera Gòtica , e Barbara , per
iftudiare la Bella Natura . Il Pri-
maticcio era buòn Colorirta , coril-

poneva con ifpirito , bene feelti fo-

no gli atteggiamenti delle fue Figu-
re, ma viene accagionato d’ aver fo-

verchio follecitàto il lavoro , e d’

aver dipìnto di pratica. Il migliore

fuo Allievo fu Niccolò di Mo-
dóna

.

Prior C Matteo }, Poeta Inglefe,

nato in Londra nel 1664. ,
morto in

Wimpole l’anno 72!. Il Conte di

Dorfet. incaricoffì dell’ educazione , e

della Fortuna di Matteo Priori per

aver in eiTò rilevato molto gufto, e

genio' per le, Lettère. Il fuo merito
innalzollo in piogreflò à pòrti con-
fiderabiliVe gitmfe pel fino àd ertèr

Deputato in Francia nel 1711. con
qualità di Plenipotenziario Inglefe

per trattarvi la pace . Simigliarne
diftirizione gli fe’ de,'Nimici , che
rovinarono nella Corte Iriglefe .

Gli fu cominciato un Procedo cri-

minale* fu incarcerato; ultimamen-
te fendofi. gittftificato * riebbe la li-

bertà , cui égli volle fbltantò confa-
gfare da quel tempo in poi al fuo
amore per lo ftudio . Quello famo-
fo Uomo ha pubblicato gran nume-
ro di Pòefie Inglefi * nelle quali

ammirali uno fpiritd fino, e delira

-

to* un vivace immaginare , ed un
gufto fquifito . Sembra , che fiali

modellato fopra Orazio . Fra le al-

tre opere ha fatto delle Ode tradot-

te in Franzefe dall’ Abate Yart.
Pritaneo . Era prelfo gli Ateniefì uri

Edifizio magnificamehtp ornato, in

cui mantenevanfi a fpefe della Re-
pubblica quei, che renduto avevan-
le importanti fervizj .'Era pure il

luogo
, in cui i Senatori adunavanfi

pel Cordìglio.

Procaccini C Cammillo, Pittore ,

nato in Bologna nel 1546. ,
morto

in Milano nel 1626. Entrò egli nel-

la Scuola dèi Caracci , ove trovò

V 2 dei
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dei Rivali , che mifero al punto la

fua emulazione, e dei modelli, che
fervirono a perfezionarlo

.
Quello

Pittore aveva un bel genio , dipin-
geva con una libertà prodigiofa: le

fue arie di fella fono maravigliofe
,

ben gettati i fuoi panneggiamenti :

dava grande efpreflìone e fnoto alle

fue figure: florido, e vigorofo è il

fuo colorito. Puoflì accagionare d’

aver fovente dipinto di pratica .

Quando la veemenza del fuo genio
trafportavalo

,
era fcorrettiflìmo

;

ma tornando in fe , e rimirando
con fano occhio i fuoi lavori, cor-
reggeva

t
ciò , che gli era fcappato

d’errore. Egli contribuì molto al-

lo ftabilimento dell’Accademia di
Milano , ove riabilito erafi colla
fua Famiglia . Le principali opere
fue fono in Bologna, in Reggio , e
in Milano . Egli ha intagliato tre

fuoi Quadri ; ma fono fiati fat-

ti pochi intagli dalle fue ope-
re

.

Procaccini Q Giulio Cefare } ,

Fratei minore di Cammillo , nato
in Bologna nel 1548. , morto in

Milano nel 1626. Pofefi anch’egli
nella Scuola dei Caracci , e fece

particolare fiudio delle opere diMi-
chelagnolo , di Raffaello , del Correg-
gio , di Tiziano , e d’ altri gran
Maeftri . Avea un vigorofo colori-
to, un gufio di difegnare fevero, e
fommamente corretto : grande era
il fuo genio , vivo , e facile : ftu-

diava la Natura, e la fua fama lo
fe’ creare Capo dell’ Accademia di

Milano. Ebbe egli una fcuola fiori-

tiffima, ed accumulò affai ricchez-
ze. Veggionfi molti fuoi lavori in
Milano, ed in Genova. Sonovi fia-

ti altri Procaccini , vale a dire ,

Carlo Antonio fuo fratello più gio-
vane di lui, che abbandonò laMu-
lica per.la Pittura . Il fuo talento
era il dipigner paefi , e foprattutto
era prode nei dipigner fiori , e
frutti

.

Ercole Juniore Procaccini , figliuo-
lo di Carlo Antonio , morto nel
1676. d’8o. anni , fu prima allievo
del Padre fuo , e di<$i com’ elfo a
dipigner frutta e fiorì ; ma Giulio
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Cefare fuo Zio gli diè delle Lezio-

ni , ed eftefe i fuoi talenti . Fe’ e-

gli varj Quadri iftorici per Turi-

no.
Profilo . Termine di Pittura, e di-

cefi d’una figura veduta per fianco.

Si vuole , che Apelle inventale 1
*

arte del profilo , ed inventolla , fe

creder vogliali a Plinio ,
per oc-

cultare la deformità del Principe

Antigono, che avea un occhio fo*

lo

.

Profilo. Voce d’ Architettura ; e

fignifica la fezione perpendicolare

d’un edilìzio, per ifcoprirne la par-

te interna , e farne conofcere l’al-

tezza, la profondità, la larghezza,

e limili . Quella voce ufafi ancora

parlando del contorno d’ un mem-
bro d’ Architettura , come d’una ba-

fe, d’una cornice, e limili . Dall’

eleganza, e dalla giufia proporzio-

ne de’ profili gli Ordini d’ Archi-

tettura prendono le loro principali

bellezze

.

Progetto , voce ufata fpeffò per de-
notare il Difegno d’una fabbrica da
farli.

Prolazjone

.

Voce di Mufica, che
accenna una ferie di più note , o
Tuoni , che debbon farli , tanto di-

fendendo, che afcendendo, fopra

una fteffa vocale.
Prologo . Così chiamali un Poe-

metto , che fuoi porfi nei principio

d’ una Raccolta Poetica : è anche
un componimento in veri! meffo
innanzi ad altro più lungo da rap-

prefentarfi in Teatro. Quella fpezie
di Prologhi in Francia è in ufo
nella loro Opera , ed alcuna volta
ifiruifce 1’ Uditorio di ciò , che
deeli rapprefentare

; e fpeffò è tut-

t’ altro dal Dramma, ed al lora il Poeta
vi celebra alcuno gran fatto, ovve-
ro le lodi d’un Eroe.

Pronunciare un braccio , un pie-

de, una mano, o qualfivoglia altra

parte , fignifica farla conofcere chia-

ramente , ficcome pronunciare una
parola è farla intendere diiìintamen-

te.

Pronunciato . Quella voce nella

Pittura ufafi per le parti del cor-

po , per denotare , che fon be-

ne



P R
ne fpecifieate , ed elpreflè Cèn gran

feni'o

.

Propernia de’ Rojfi . Si è quefta

Donna fégnaiata nella Scultura , e

fioriva in Bologna nel Pontificato

di Clemente VII. La M tifica , che

a maraviglia polfedeva , e che par

più dicevole al fuo feffo, era ii fuo

femplice divertimento : dieflì ella in

modo particolare alla Scultura .

Quello fingolar gufto manife liofili

dalla cura , ch’ella prendeva!! fin

da bambina in far delle figure di

terra , e in difegnare : a principio

ella lavorò in grande fui legno
; po*

fcia incife figure fopra noccioli con
deftrezza maraviuliol'a : ultimamen-
te s' efercitò fulla pietra . Eflà lece

per ornar la facciata di S. Petronio
varie ftatue di marmo , che merita-
fonie le lodi degl'intendenti. Veg»
gionfi anche in Bologna varie fue

opere. Non era il fuo folo talento

la Scultura, ma polfedeva tutto ciò ,

che ha rapporto al Difegno : dipin-

fe alcuni Quadri , ed intaglio varie

Tavole di rame . Si narra , come
Properzia innamoroffi all’ eccedo d’

un garzone , che non corrifpofele , lo

Che la refe così languida , che mol-
to giovane fi morì .. In tale fiato

rapprefentò in ballò rilievo l’Iftoria

di Giufeppe , e della Moglie di Pu-
tifare ,

Storia , che convengale affai

in quello fiato ; oltre di che avea
fatta la figura di Giufeppe fimi-

glìantiffima a quella del divifato gar-

zone. Quefta fu l’ultima fua Òpe-
ra, e la più bella»

Properzio C Serto Aurelio ) Poe-

ta Latino , nato l’ anno di Roma
735. Venne affai bramato, e ftima-

to dai Grandi , e fra gli altri Me-
cenate volle edere filo amico » Ab-
biamo d’effo IV. Libri d’ Elegie ,

nelle quali ha faputo unire la finez-

za, e la purità dell’ efpreffione. con
la delicatezza , c venuftà del fenti-

mento

.

Proporzione . È’ quefta la dicevo-
lezza, ed il rapporto delle parti in-

fra effe, e relativamente al tutto »

Le più belle Proporzioni di Difegno
trovanfi nelle Figure Antiche , il

cui gufto
, correzione , e purità ,

. ,
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barino Un’ approvazione generale »

Non bifogna dare una rtìifura fteff&

ad ogni forta di figure
; ma deefl

aver riguardo all’età, ai fedo, alle

condizioni. Biftinguónfi d’ordinario

4. forte di Proporzioni : altre grof-

folane, e corte , altre delicate , e
fvelte : havveme delle forti , e po-
tenti , delle grette, e slegate»

Proporzione , Termine di Mufi-
ca, ed è il rapporto , che paffa fra

due , o più numeri , o fuoni para-

gonati inlìeme . Havvi due forte di

proporzioni , l’ una d’uguaglianza, 1’

altra di difugliaglianza.

La Proporzione d’ uguaglianza è

,

quando due termini contengono
parti eguali , come . a 1. 1. a. a.

La Proporzione di difuguaglianza

fe, quando uno dei termini racchiu-

de più parti dell’altro, come 4* pa-

ragonato a ì. nella Mufica fervonfi

di quefta feconda Proporzione »

Profcenio ( Vedi Scena ).

Profpero C Santo
) , Poeta Lati-

no, d’ Aquitania, che morì intorno
1’ anno 435. Fu fegtetario di S. Leo-
ne Papa . Abbiamo di S* Prófpero
un Poema fopra la Grazia , che è

fiato tradotto in verfi franzefi dal
de Sacy.

Profpettivà . Così dicefi nella PÌt*

tura, un pezzo d’architettura , un
Paefe , od alcun altro oggetto di-

pinto di contro utt muro d’ uri giar-

dino, d’un Cortile, e Amili j é nel-

la parte efterna , od interna d’una
fabbrica, per fingere una lorttartan.

za * Vi ha ancora de’ quadri dipìn-
ti fu la tela, ed anche da Cavallet-

to , che rapprefentano Profpettivt
interiori , ed efteriori di Tem-
pli, di Palazzi, di Giardini , e fi*

nuli

.

Prospettiva aerea ( Vedi aerea
La Profpettivà lineale è la dimi

ttuzion delle linee, fecondo le di*

ftanze
, che il Pittore vuol porro

fra i diverfi oggetti d’ ufi Qua*
dro *

Profililo , Tempio degli Antichi

,

ornato di colonne nella fola faccia-

ta principale*

Pmafi . Termine di Foefìa, e fi»

grafica nel poema drammatico
V 1 * P®
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cCpoózione del (oggetto. ( Vedi
Efpoftzjone . J

Pfotogene , Pittore di Cauno, Cit-

tà fituata nella coftiera meridionale
dell* Ifola di Rodi, contemporaneo
d’ A pelle . 11 fuo pripio lavoro fi fu

il dipingere de* Vafcelli , al che ri-

dotto avealo P elirema fua povera

tà ;
pofcia diedi a dipingere fog-

getti femplici
, e qualche ritrat-

to, che acquilbrrongli gran nome .

Ariftorile, di cui era rtre'tiflìmo a*
mico , volle cavarlo di quello gene-
re , ed impegnarlo in comporti mag-
giori, proponendogli le Battaglie cP

Aìelfandro. Pericclofo fi è , ed an-

che fatale nelle Arti l’ufcir del fuo

genere. Per lo che Pfotogene fegui-

tò tuttavolta il fuo fare . Sendo
Aperte venuto a vederlo , rimafe
rtordito della grandezza del fuo ta-

lento,' e fdegnato, che quei di Ro-
di non ne conofcdfero il pregio, s’

eltbì di Comprare i fuoi Quadri „

ma fimigliante propolizione iwtdofi

fparfa nel Pubblico , i fuoi Concit-
tadini aperfero gli occhi fui di lui

merito , e pagarono i fuoi lavori

quanto meritavano. Avendo Deme-
trio aflèdiato Rodi , non volle dar
fuoco, ad un quartier della Piazza ,

•quantunque quello forte il folo mezzo
di farfene padrone , perchè intefe , che
in quello avea Protogene fua ftan-

za , ficchè levo 1’ attedio , Il più

famofo quadro di quello Pittore era

VJalifo , Caceiator celebre , che era

riputato Nipote del fole , e Fon-
datore di Rodi . Impiegò interi fet-

te gn ni in quello folo pezzo, ed in

tutto quello tempo tenne un fifte-

ma di vivere eftremamente fobrio ,

yer elfer più capace di ben riufcir-

vi ; e tuttavolta li fece a credere ,

che precauzione così grande gli fa-

rebbe Hata inutile . In quel quadro
era fjpezjalmente ' un cane, che flor-

dir faceva gl’ Intendenti . Trattavali
di rappre Tentarlo anelante , e colla

gola piena di fpuma . Era gran tem-
po, ph’ei vi lavorava, nè trovavalì

mai pago; finalmente per difpet-

to gittò fui quadro la Spugna , del-

la quale fervi vali per cancellare : il

$afo fgce ciò , che 1 ’ Arte potuto
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far non aveva, avvegnaché la fini,

ma venne naturaliflimamente rap-

prefentata. Finiva in ertremo i fuoi

lavori , e quello era fino un difetto-,

di cui Aperte lo riprendeva. E’ nota

la maniera, con cui Aperte, e Pro-
togene fecero amicizia. Aperte giun-

to in Rodi portorti dà quello Pitto-

re , nè avendpvelo trovato fe’ lo

fchizzo d’una figurina d’ un tocco

leggiero, e fpiritofo . Pmtogène tor-

nato a cafa , fendoli avvifato di ciò

,

che feguito era , nel trafporto di

fua ammirazione efclamò ; Ah !

che quefto è Apelle ! e prendendo an-

ch’elfo in mano il pennello , fe* fu

le fteffe tracce un contórno più cor-

retto, e più delicato. Aperte torna,,

to per veder Protogene , nemmen
trovolló ; e gl; fu moftrato ciò , che
fatto elfo avea. Aperte c#nobbefi vin-

to ; ma fatto avendo nuovi linea-

menti , Protogenq videli tosi dotti ,

e maravìgliofi , che fenza altro di-
vertirli a fronte di si terribile Riva-,

le, dieflì correndo a cercare per la

Città Apelle , trovollo, e legò poi
con effo la più intima amifta-
de .

Prove fi prime. } Sono quelle le

prime ftampe , che fanlì tirare da
una Tavola intagliata : fono rrcer-,

care
,
perchè non ertendo la Tavola

per anche (lanca , e ufata , le tracce
dell* Intaglio vi fon più fenfibili ,

e meglio efpreflè che nelle ultime
Carte

.

Prudenzio ( Aurelio Prudenzio
Clemente ), nato in Siragufa l’an-
no 348. dell’Era Criftiana , morto
circa P anno 412. Poeta Latino .

Prudenzio è più (limabile pel fuo
zelo per la Religione , che per la

bellezza delle fue poefie . Ne’ fuoi

vcrfi fono molti errori di quantità ,

e l’Ortodortìa non vi è fempre fcru-

polofamente offèrvata . Bifogna tut-

tavolta accordare , che trovali nelle

fue opere alcun pezzo , in cui re-

gna il gufto , e la delicatezza . Il

fuo Inno fopra i SS. Innocenti ,

Salvate Tlorer Martj/rum è in que-

llo numero

.
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Pfevdocl'ttero ,
Tempio degli An-

tichi ornato con otto colonne nella

facciata dinanzi , d’ altre otto in

quella di dietro , e di quindici per

ciafcun
1
ala , o fianco ,

Pfeydoperiptero . Tempio, in cui

le colonne dei fianchi erano inca-»

firate nel muro .

P U

Puget C Pietro}, Scultore, Pitto-;

re, e Architetto, nato in Marfiglia

nel 1 , morto ivi nel 1694. Fu
facile il pr. (agire dall

1
infanzia di

quello famofo Artefice, ciò, che ef-

fer doveva un giorno , Non può
vederli maggior gufto , e difpofizio-

ne di quella del Puget . Romano.
Scultore , e fabbricator di galee ,

gli diè lezioni intorno all’Arte fua :

ed il Difcepolo ne fe’ profitto sì ra-

pido ,
che il fuo maeftro non dubi-

tò in capo a dite anni di confidarli

la Scultura, e la coftruzione d’ un
Fallimento, ed egli avea allora folo

16 , anni . Il Puget dopo quella

prova del fuo talento , portoli! in

Italia, e trattennefi in Firenze, ed

in Roma ; e come quei , che fover-

chio era giovane, perchè in lui li

credette un talento formato ; e fo-

verchio timido per produrli lon-

tano dalla fua Patria , fenza alcu-

no aiuto , videi! vicino all’eftrema

miferia : ma un vecchio Artigiano,

che (colpiva in legno, al quale nar-

rava la fua pofitura , prefentollo al

primo Scultore del Gran Duca di

Tofcana . Dapprima non venne cu-

rato ;
pofcia dai piccioli lavori , che

gli furono dati, ne fu fatta qualche

ìlima : finalmente il fuo merito

venne in un fubit9 a far di fe tut-

ta la mollra, ed il Maeftro credet-

te di doverlo incaricare non folo

dell' elocuzione , ma ancora del Di-

fegno di rilevantiflìmi lavori . Si

narra, ch’ei fece così fua la manie-
ra di dipingere di Pietro da Corto-

na , che quel famofo Pittore ne ri-

jnafe colpito , e gli divenne amicif-

P S n*
fimo. Tornò in Marfiglia fua Patria

di 11. anni, e vi venne confiderai
come un confumato Maeftro . Il

Duca di Brezè , ammiraglio di Fran-

.

eia gli chiefe il Difegno del più bel
. Vafcello , eh’ ei poteffe immagina-
te. E allora egli inventò , per or-
nare i Vafcelli quelle belle Galle-
rie, che gli ftranieri han tentato d’

imitare . Il Puget fi faceva gran
nome co

1
Cuoi Quadri; ma un’infer-

mità gli fé’ abbandonar quell’ Arte ,
per darti totalmente alla Scultura .

. Troppi erano i fuoi talenti per la

fua delicata fanità . Veggìonfi in

Toulon varie opere del Puget ,
fra

le quali ammiranft gli ornati , eh*

ei fece per la Porta del Caftel di

Città : talenti così grandi lo fecer

bramare in Corte . Il Signor Bou-
quet incaricollo d’andare in Italia

per ifcegliervi alcuni bei pezzi di

marmo, : in quello mentre il Mini-
ftro cadde in difgrazia del Sovrano ,

10 che mife un
.

oftacolo al ritorno
del Puget , ed un vantaggio pe’ fo-
reftieri, che li vaifero di tali circo-

ftanze per avere de’ fuoi capi d’ope-
ra . Fece grandi lavori in Genova ,

ed il Duca di Mantova ottenne da
effo quel magnifico Baffo rilievo

dell’ Attuazione , il quale non potè
fare a meno il Cavalier Bernino di
non lodare . Il Signor Colbert ,

quel poffente Genio , che vegliava
maifempre alla gloria della Fran-
cia, ed agli avanzamenti delle Ar-
ti , fervidi dell* autorità del Re
per richiamare il Puget in quello
Regno, e gli fe’ «degnare una pen-
done di iaoo. Scudi .

Luigi XIV. che buon conofcitore
era del merito , chiamava il Puget
V inimitabile

.

Lefue Sculture potrèb-
bon paragonarti coll’ Antiche, rispet-

to al gufto grande , ed alla corre-

zion del Difegno , rifpetto alla no-
biltà de’ fuoi caratteri , per la bel-

lezza delle fue idee, e per la felice

fecondità del fuo genio . Prendeva
11 marmo fenfo fotto il fuo fcalpel-

10 : I fuoi panneggiamenti fono sì

bene intefi , che vedevi!! per entro
11 nudo . I Gruppi di Milone di

Crotone , e di Perfeo , che liberti

V 4 An- •



Jli p R
Andromeda y collocati full* Ingreflo

del Parco di “Verfailles , fono del

Puget , e degni di quello eccellen-

te Maeftro . Veggiónfi fuoi Quadri
in Aix , nella Cappella della Con-

S
regazione de’ Gefuiti ; nella Catte-

raìe di Marfiglia , ed in varie Chie-

fe di Toulone . Ha pure difegnato in

pergamena vedute di Mare , pez-

zi preziofi pel gufi© , e per 1’ efecu-

zione

.

Punte . (Vedi Intaglio . )

Punto d’ accrefcimento . E’ quello

un punto , o fegno di Mufica ,

che accrefce la nota , dopo di cui u
trova , della metà del fuo valo-

re .

Punto d’organo. E’ un fegno u fa-

to nella Mufica per avvertire , che
una Parte dee continuare il fuono
della nota, fu Cui è, lino a che le

altre Parti fien giunte alla lor con-
elulione; ma fe il Punto d’Organo
è fopra tutte le Parti, denota un
filenzio generale , ed anche , che deefi

fermare la battuta .

Punti. Così chiamanfi alcuni pic-

cioli tocchi , che vengono impiega-
ti nella Miniatura, e nell’ Intaglio*

Fanfene di varie fogge , vale a di-

re, de’ tondi, e de’ lunghi . I primi

fono più propri per finire , ed i

lunghi fanno un lavoro troppo roz-

zo; ma quando fi fa impalarli con
gitilo, quelli Funti nella lor mefeo-
lanza, tanno un felicifiimo effetto.

( Vedi Miniatura. )

Q. tJ

Quadernario . Così dicefi una
Stanza di quattro verfi . La

materia ordinaria de’ Quadernari è

la Morale, ed il loro carattere la

gravità , e la fetnplicità. I Quader-
narj del Pibrac, Poeta Ftanzefe ,

fono aliai ftimati , e fono fiati tra-

dotti in varie Lingue . Procurali ,

per quanto fia potàbile, di compor-
re i Quadernari di verfi d’ una licita

mifura
; ed è una rególa, cbeilfen-

fó del fecondo verfo d’ ogni Qua-
dernario non lia trafportato nel ter-

zo verfo. Rifpetto alla difpofizione
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de’ verfi , fi può far rimare il pri-

mo verfo col quarto, ed il fecondo
col terzo, ovvero il primo col ter-

zo , ed il fecondo col quarto . I

Qjiàdernarj propriamente detti , nón
. hanno fra loro alcuna connezione,cia-
fcheduno d’eflì racchiudendo un fenfo

perfetto , indipendentemente da quel-

lo , che lo precede , e da quello , che
lo fegue ma le ftanze di quattro

verfi fono legate infieme , e fanno
una catena , che continua dal prin-

cipio fino al fine : e nelle ftanze

fi polfono far entrare verfi d’ ogni
mi futa

.

Quadro . Nella Pittura intendefi

per quella voce la rapprefentazione

d’ un foggetto, che il Pittore rac-

chiude in uno fpazio ornato per lo

piu d’un orlo , o contorno.
Quadri da cavalletto fono, quadri

di mezzana grandezza dipinti fui

cavalletto , dal quale fono fiati de-

nominati * Sonovi \tre unità efi'cn-

ziali da olfervarfi in un quadro, ri-

fpetto al tempo , alla veduta , ed
allo fpazio , vale a dire , che d’ un
foggetto non fi dee rapprefentare

,

i* fe non ciò , che può effere ac-

caduto in un fol momento ;
a. le

non ciòcche può efler veduto da
una fola infezione; 3. fe non ciò,
che è racchiufo nello fpazio, che il

Quadro moftra d’ abbracciare . T re

forte di cognizioni vi fono rifpetto

al Quadro .

1. Quella , che confifte nel giu-

dicare di ciò, che è buono , o cat-

tivo in un pezzo di Pittura , di-

pende dall’ intelligenza , che altri

ha dei principi dell’ Arte , dal gu-
fio , dalla penetrazione, e finezza d’

ingegno

.

1. Colla pratica fi riconofce la ma-
niera , e lo Itile d’un. Pittore, e fi

giunge a fcoprirlo nel vedere i fuoi

quadri . Vi ha d’ordinario tre tem-
pi da confiderarfi nella vita d’ un
Artefice , il tempo , in cui lavora
fui fare del Maeftro, di cui è allie-

vo : quello, in cui fi lafcia in balìa

del proprio genio, e fa i fuoi ftu-

dj fui naturale : e finalmente il tem-
po, in cui non prendendoli più bri-

.jia di lavorare dal naturale ,
lafcic.fi

gui-
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guidare da un abito , che fi è fat-

to. Il tocco particolare ad un Pitto*

re , ed il fuo fpirito , contribuifcono

pure a maraviglia a far conofcere

le opere di lui.

3. Egli li è affli volte difficiliflimo

il conofcere nella Pittura
, fe un

quadro fia copia. od Originale . I

contradegni più comuni per cono-
fcere una copia fono» una certa fer-

vitù nel tocco, edi felli, che fcap-

pano al Copifta contra fua vo-
glia.

Vi ha de’ quadri de’ gran Pro-
feffòri , che fi diftinguono da alcune
circoftanze rilevanti ; così dir fi

fuole: la Venere della Conchiglia di
Tiziano^ a cagione d’ una Conchi-
glia , che è vicina a quella Dea :

in lìmil guifa la Vergine del Coni-
glio , la Vergine del Paniere , la

Vergine de ’ Pefci
?

fono quadri ,

nell’ uno de’ quali vedefi un coni-

glio , nell’Altro un paniere
, nel ter-

zo alcuni Pefci , e così degli altri .

( Vedi Pittura
. }

Quaini (Luigi), Pittore nato in

Ravenna l’anno 1643. morto in Bo-
logna nel 1717. Ebbe eglii principi

dell’Arte fua dal Cignani , il qua-
le in brev’ ora tal fidanza ebbe dei

talenti di quello fuo illuftre Difce-

polo , che gli mife in man» le ope-

re fue principali , infieme col Frar»-

cefchmi, che nella fteda fcuola di-

venuto era fuo rivale , ed amico .

I pennelli di quelli due Valentuomi-
ni uniti ,

fembrano un folo. Le par-

ti principali del Quaini erano l’Ar-

chitettura , i Paefi , ed altri ornati ;

ed il Francefchini prendevafi per lo

più le figure. Hanno quelli lavorato

fpezialmente in Parma , ed in Bo-
logna .

Quarta . E’ quella Un inter/allo

della Mufica , che Ha fra le Cpnfo-

nanze, e fra le dilfonarlze , e per

quella ragione viene anche detta

Mifia. Affinchè quella fia giufta ,

è necedario
,
che contenga diatoni-

camente due Toni , uno maggio-
re, l’altro minore, con un femito-
110 maggiore

; e cromaticamente ,

cinque femitoni , tre maggiori , e
due minori

.

Quelliiìuf (Erafmo) pittore, na-

to in Anverfa nel 1607. morto vec-
chiffimo in un’ Abbazia di quella.

Città , nella quale erafi ritirato .

Quello Pittore diedi nella fua gioven-
tù allo lludio delle Belle Lettere,
profefsò anche alcun tempo la Filo-

sofia i ma il fuo gullo per la Pittu-

ra avendolo intieramente domina-
to , diedi a frequentare la fcuola

del Rubens, ed in brev’ ora produf-

fe prove dell’ eccellenza del fuo ge-

nio . I funi compodi fanno onore
al fuo gullo, ed alla fua erudizio-

ne. Il fuo Colorito mollra le lezio-

ni avutene dall’ illuftre fuo Mae-
llrò , ed il fuo tocco è fermo , e vi-

gcrofo . Erafmo è di pari riufcito

nel dipingere i gran foggetti , ed i

piccioli . Ha un gullo di Difegno
Fiammingo , ma molto corretto .

Le principali fue Opere fono in An-
verfa : I quattro Pranzi da edò di-

pinti nell’ Abazia di San Michele
d’ Anverfa, fono ftimaridimi

.
Queflo

gran Maeftro era anche affezionato
all’Architettura , ed, alle figure d’ Ot-
tica. Sono Ilari fatti de’fuoi lavori al-

cuni Intagli. I fuoi Difegni per lo

più fono coloriti. Ha avuto un fi-

gliuolo , Giovanni Erafmo Quelli-

nus , al quale diè lezioni di Pittu-

ra; ma non polfedeva i talenti del
Padre . Veggionlì tuttavolta alcuni

fuoi Quadri in varie Città d’Italia,

che gli fanno onore . Efercitò an-
che la Scultura , e 1 * Architettu-
ra .

Arto Quellinus , Nipote d’ Eraf-
mo ha fitto in Anverfa fua Patria
alcuni pezzi di Scultura , pe’ quali

è riputato Artefice eccellente . Egli
ha pure efeguite le belle Sculture
del Caftel di Città in Amfterdam ,

intagliate da Uberto Quellinus.
Querertghi (Antonio*), Poeta La-

tino , e Italiano , nato in Padova
nel 1546. morto in Roma nel

1653 . Un’immenfa memoria , uni-

ta ad un concepir facile, lo mife in

grado d’ acquifere molte cognizio-
ni . Podedeva varie Lingue , e fi

refe famofo nelle Belle Lettere .

Fu anche Cittadino utile alla fua

Patria coll’ intelligenza , che avea
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«egli affarx ; e molti Papi confiJa-

fotigli riievatiffìnfi Impieghi . Sti-

mate foqo le fue Poefie Latine , ed
Italiane, come quelle , che hanno
del fuoco , del guftq

,
e del ge-

mo .

Qtiefmy CFrancefco) , noto fiot-

to il nome di Francefco Fiammin-
ga , Scultore di Brufelles, morto in

Livorno nel 1644. in età di 5^. an-

ni. I Comporti di quello ingegnofo
Artefice hanno un gtfilo, ed un’ele-
ganza marayigliofa . Ha fatto mol-
ti baffi rilievi in bronzo

, in mar-
mo ».

in avorio, e limili , e delle

figurine di cera , rapprefientanti per
lo più giuochi fanciullefichi , Bacca-
nali , ed altri {oggetti piacevoli ,

trattati con arte , e con uno fpirito

imprendente . Sono quefti affai ri-

cercati dagl’ Intendenti . Quefto
famofio Artefice ha fingolarmente
lavorato in Italia , e nei Paefi

baffi

,

Quevedo de Villegas [Francefco],
Poeta Spagnuolo , nato in Madrid
nel 1570, morto in Villanova dell’

Jnfantadò nel 1643. E5
quefti anno-

verato fra i più celebri Autori fo>a-

gnuoli . Si è efercitato in yarj ge-

neri di Poefta . Abbiamo cl’ erto

Componimenti eroici, lirici, e pia-

cevoli, ed ha anche fatto delle Tra-
duzioni, Fra le fue Opere viene fo-

pratutta fatto conto del Parnafo
Spagnuolo : dell’ Inferno Riforma-
to , delle Fifioni , e fi migliatiti .

Quillet (_ Claudio), nato in Tu-
rena, morto nei 1661. in Chinone,
d’ anni 59. , Poeta Latino . E’ que-

lli celebre per un belliffimo Poema
intitolato la Callipedia , vale a di-

re la maniera d’ aver bei Figliuo-

li . Sendo egli poco contento del

Cardinal Mazzarino ,
Iafcioffì in

.

qiieft’ opera frappare alcuni verfi

contro il Cardinale , e la Famiglia
di quello. Il Miniftro fecelo a fe

venire , e lagnoflx per dolce modo
con lui , aggiungendo

,
che lo ama-

va. Il Quillet colpito di fimiglian-

te bontà, che mai non afpettavafi ,

gettoffegli a’ piedi, efibendogli ogni
foddisfazione pel luogo , che lo at-

taccava» ed in oltre gli chigfe gra-
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zìa di dedicargli la fua opera , che
gli venne accordata . Il Quillet gli

mantenne la parola ,
e nella nuo-

va Edizione , eh.’* ei fe’ del poema,
foppreffe i vérfi divifati . Il Cardi-

nale poco tempo dopo gli conferì

una grolla Abazia , della quale non
potè per morte lungamente godere .

Qliinault [Filippo] , nato in Pa-

rigi nel 1035, amrneflò all’ Accade-

mia Franzefe nel 1670. ,* morto nel

1688. Quefto Poeta efercitò dappri*

ma 1 ’ Avvocatura ; ma fpofato aven-

do una Vedova d’ un fuo Cliente af-

fai ricca , comprò una Cari-

ca d’ Uditore dei Conti . Ha egli

comporto Tragedie , Commedie, ed

Opere ;
ed in quell’ ultimo cenere

proprio di Francia fi è
_

più frgnala-i

to per la fua deftrezza in maneggia-
re , ed variare i fentimenti ad-
detti a quella fpezie di poema . Il

Lully anteponeva la fua yerfificaz io-

ne facile , e armoniofa , a quella

degl’ illuftri Poeti , che fiorivano
allora in Francia ; oltredichè Qui-

nault avea .la docilità d’ accomodar*
fi ai voleri del Mufico . Pol'ledeva

in grado fornirlo il talento della De-
clamazione, e fi narra , che il Lul-
ly tacevagli fpeflò recitare i fuoi ver-
fi , fino a che avea prefo le infleffio-

ni della fua voce , per farle paflare

ne’fuoi recitativi. Quindi certamen-
te ha origine quella efpreflìone fem-
pre g iufta , che ammirafi nella fua

Mufica, eh» è come una muficale
declamazione I fuoi Drammi conferà
vati pel Teatro fono: Agrippa , ovvero
il FaI/o Tiberio ; Ajìrate-yTragedie, la

Madre Sgualdrina , Commedia . Le
Fefie cP Amore e di Bacco , Cadmo ,

Alccfle , Tefeo , A%i, Tfìde , Proferpina:
IlTrionfo d’ Amore; Perfeo ;

Fetonte ;

Amadide ; Orlando ; Il Tempio del-

la Pace ; Armida, Opere.
Quinta , Uno degl’ Intervalli del-

la Mufica, che per effer gufilo dee
avere diatonicamente tre toni pie-

ni , ed un femitono maggiore ; e
cromaticamente , fette fem.itoni »

quattro maggiori , e tre minori . La
quinta è fra le confonanze perfette

la feconda .

Quintiglio , Voce di Poefia Fran-
zefie»
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ipefc , ed è ima Stàhza di cin-

que verfi .Nel Quintigito e fere
debbono necefariamente tre verfi cP

tura fleffa rima , tagliati dalla fe-

conda rima. II Quintigito franzefe è

imenzióne del Fontaine contem-
poraneo di Dubellay, che vivea Tor-

to Enrico fj.

Quintir», Meno, o Matifi , detto
il Mahilcalio d’ Anverfa -, Pittore
morto in Ànverfa P anno 1529. E-
fercitò egli per lo fpaziodi 20. an-
ni la profeffione di Manifcalco , ed
Amore gli fé’ abbandonar qucdò fia-

to per darli alla Pittura . In fatti
frndofi perdutamente innamorato de!-
Ja figliuola cP un Pittore

, chiefela
per moglie

; ma il Padre fi fé’ in-
tendere

, che non avrebbe dato mai
Ja figliuola a perfona , che non efer-

citafle l’arte fua. In quell’ ifian-

te il Quinti» imparò a difegnafe
,

? mife tanta cura , ed arduità in
quella nuova occupazione , che ir*

hrev’ora fu in illato di dipingere .

Il primo quadro , eh’ ei fece, fu il-

Ritratto della fua Vaga . Il Padre
di lei non fu meno prefo del ge-
nio, eh* ei moftrò per la Pittura ,

che della paflione , che egli avea per
la fua figliuola : nò potè difpen-
farfi dal coronare il fuo amore , e
latica . Veggionfì molti quadri di

quello Pittore in Anverfa , e fra gli

altri una Depofizione dalla Croce,
nella Chiefa di Nollra Signora . Ei
non faceva d’ ordinario , che mezze
figure , e Ritratti. Vigorofo è il fuo
Colorito , la fua maniera fomma-
mente finita

; ma il fuo pennello
alquanto duro . Leggonli quelle pa-
role fui fuo Epitaffio.*

Connubtalis Amor de Mulcibre
fecit Apellem .

R A

R Abelais Q Francefco ) nato in
Chinon in Turena circa 1 * an-

no 1483. 1 morte) in Parigi nel 1553.
Il Rabelais era un uomo dottiamo,
e fi può annoverar fra’ Poeti per
varj verfi, che haframmifchiato nel

fuo Rofaanzò di Pantagruel . Vivo
è il fuo. ftile , fluido , pieno di trat-

ti Comici , ma Toven-t'e affai lìcen-

ziofi . I migliori Scrittori hanno
fatto gran conto di quello Auto-
re ;

e Defpreaux chiamalo la Ra-
gione mnfpberaia . J! ’a Fontaine
confideravalo' un perfetto

_
modello

da iniithre per la foggia di raccon-

tare . Egli è anche uno desili

Autori favoriti del celebre Rouf-
lòau , che chiamalo il Mae(ira

Franzefe gentile.

Rabirio , famofo Architetto viven-

te fatto 1
’ Impero di Domiziano ,

quel Principi crudele, il quale lì è

non meno refo memorabile pe’ Tuoi

furori, che per la liraordinaria Tua

palììone per le fabbriche . Innalzò

Rabirio \\ Palagio di quello Impe-
ratore

,
di citi veggionfi ancora gli

avanzi-, e che era d’un’ egregia Ar-
chitettura .

Rabutin . £ Vedi Buffy . ")

Racan ([ Onorato di Beuil, Mar-
chefe di } , nato in Turena 1 ’ anno
3589. -uno de’ primi dell’Accademia
Franzefe, morto in Parigi nel 1Ó70»

Poeta Franzefe, difcepolo di Malher-
be . Defpreaux , e dop’ elfo molti
altri celebri Poeti, grandi elogi fat-

to hJtoio di quello Autore . Egli è

di rari fiato prode nel fublime, che
nelPumi le poetare. Il Malherbe di-

ceva del Racan , che avea della for-i

za, ma che non lavorava ballante-

mente i Tuoi verfi . Le-Poefic, che
abbiami di lui fono ; Le Pafiorali ,

Dramma divifa in V. Atti ; Ode ,

Sonetti, Stanze, Epigrammi , e del-

le Parafrafi fopra \ Salmi

.

Raccorciamenta
, voce di Pittura,

che fiupifica la diminuzione degli

Oggetti
,
giuda la regola della Pro-

fpettiva

.

Rachel , nato nella balfa Safonia,
Poeta Tedefco . Si è fpezìalmente
dato al Satirico: non ha ferito col-
la Uefa purità , e delicatezza di
Defpreaux, ma gli fi può paragona-
re per i Tali , e pe’ motteggi . Lo fli-

Le del Rachel è veemente ,
e per

tutto moftrafi nimico implacabile

del vizio , e dei ridicoli , lo che Io
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ha fatto chiamare il Tedefco Lu-
cilio .

Racine ( Giovanni ) , nato nella
Ferte'-Milon nel 1639. Teforier di

Francia, Segretario del Re, e Gen-
tiluomo Ordinario di Camera, am-
meflò all’ Accademia Franzefe nel

1673. morto in Parigi nel 1699.
Poeta Franzefe. Il Racine fu alle-
vato in Porto Reale, ove le Trage-
die di Sofocle , e d’ Euripide incan-
taronlo a fegno, ch’ei confumava le

giornate intere nell’ impararle a men-
te . Poffedeva in grado fupremo il

talento della declamazione , ed era
fuo collume il recitare i proprj verlì

con fuoco», via via che andava
componendogli . Sendo un giorno
nelle Tuillerie, videfi in un fubito
circondato da operai , che avevano
lafciato il lavoro per feguirlo , cre-
dendolo un difperato , che voleffe

gittarfi in una vafca. Il Racine fe-

ce vedere al gran Cornelio la fua
Tragedia d’ Aleffàndro : Cornelio
lodolla , e configliollo a un tempo
fleffo a non applicarli alla Dram-
matica Poefia come quella, che era
un genere, che non fe gli addiceva.
Tuttavolta ei feppe, dice il famofo
Defpreaux :

Euripide il Greco forpaffdré ,

E Cornelio il Franzfife paerg*
giare .

11 la Bruyere parogandò quelli due
gran Poeti, dice, che Cornelio di-

pigne gli uomini, quali elfer dovreb-
bono, e Racine , quali efìì fono. E'
flato accagionato d’ aver pollo fo-

verchio amore nelle fue Tragedie, e
d’ averne troppo invefcato le fue E-
roine , al che il fuo carattere

, ed
il gufto del fuo tempo portato agli

amoreggiamertti , hanno affai con-
tribuito . In \ Racine non fi ravvifa

manifeffa difuguaglianza , e 1
’ Ata-

lia, che è l’ultima fua Tragedia, è
anche il fuo Capo d’opera . Niun
Poeta è riufcito meglio di lui nell’

arte del verfeggiare , ed in quello

,

che chiamali Meccanifino Poetico .

Fu dichiarato Iftoriografo del Re di

Francia. Le Tragedie di quello Au-

lì A
tore , che fi rapprefentano , fono

Andromaca , Britannico , Berenice ,

Bajaz,ete ,
Mitridate , Ifigenia , Fe-

dro , e Ippolito , Atalia , Tragedie i

I Litiganti , Commedia

.

Radcmaker , Pittore Olandefe ,

eccellente Paelilla . I fuoi Difegni

producono un vivaciflìmo effetto , foa

rari, e preziofi.

Raffaello da Reggio , Pittore . Era
quelli Figliuolo d’ un Contadino ,

che tenevalo a guardare le Oche ;

ma la collui forte inclinazipne per

la Pittura , ftrafcmollo a Roma ,

ove fi pofe fotto la difciplina di Fe-

derico Zucchero . Vien fatto conto

di molti fuoi quadri che fono nel

Vaticano, in Santa Maria Maggio-
re ;

ed in molti altri luoghi di

Roma

.

Raffaello Satino , Pittore , nato
in Urbino 1’ anno 1483, il giorno

dei Venerdì Santo, e morto in lìmi-

le giorno nel 1510. Niun uomo traf-

fe dal maternojutero maggior guffo,

genio, e talento per la Pittura ; e

fors’ anche niuno applicò tanto a
quell’ arte : per lo che Raffaello di

tutti i Pittori lì è quello , che ha
pofleduto più parti , e che più di
tutti fi è accollato alla perfezióne .

II Padre di lui Pittore affai mezza-
no, occupoll© a dipingere a princi-

pio in certa terra detta fajenza , o
maiolica; e pofeia mifelo fotto Pie-

tro Perugino. In brev’ ora il Difce-

polo pareggiò il Maeflro; onde u-

feito di quella fcuola , nè limitan-

doli più ad una- -particolare Scuola ,

ma prefiggendofi di cavare il buono
ed il bello dell’ Arte fua dai lavori

dei gran Maellri , dieflì a lludiare

in Firenze i famofi Cartoni di Leo-
nardo da Vinci , e di Michelagno-
lo . In Roma poi ebbe il modo d’

introdurli nella Cappella , che Mi-
chelagnolo dipigneva , per quante
cautele prendeffe quel divino Artefi-

ce, perchè veduto non foffe il fuo

lavoro . Studio lìmigliante lo fece

abbandonar la maniera , ch’ei pof-

fedeva del Perugino , per foltanto

dipigner quella della bella Natura .

Papa Giulio II. fe’ lavorar Raffael-
lo nel Vaticano alle raccomandazio-



ni del Bramante famofo Architettò

fuo parente . La Tua prima opera
pel Papa fu la Scuola d’Atene , non
potendoli immaginare cofa alcuna ,

nè più dotta , nè più doviziofa ri-

fpetto al comporto . La fama gran-
de, che quello immortai uomo ac-
quirtoffi con sì ftupendo Quadro ,

anziché degenerare
, ficcome affai

volte accader fuole , accrebbefi po-
fcia vie più per gli altri pezzi da
eifo dipinti nel Vaticano . Ultima-
mente Raffaello fuperò fe Hello nel
fuo Quadro della Trasfigurazione ,

che è in Roma , e che vien confi-
derato il capo d’ opera di lui , e
quali dirti della rtefla Pittura . Si

narra , che Raffaello , oltre lo Au-
dio, ch’ei faceva dei più bei pezzi
d’ Antico, che avea fotto gli occhi,
manteneva perfone , che difegnavano
per lui tutto il più bello, che l’Ita-

lia , e la Grecia portfedevano . Morì
fui fiore degli anni Tuoi , avendo
l'oltanto 37 . anni , fportato affatto

dalla paffione , che avea per le Don-
ne, e malamente medicato dai Me-
dici , ai quali occultato aveva la

caufa del fuo male . Quello Pittore
ricusò d’ ammogliarli con ima Ni-
pote d’ un Cardinale , perch’ei li lu-

iìngava d’ elfer fatto tale , fecondo
la promeflfa datagliene da Leone X.
Ha pure Raffaello da fo dei piani d’

Architettura , che fono flati efegui-

ti , ed ha modellato alcune figure,

e Baffi rilievi. Un genio felice , un
immaginar fecondo , un compor
femplice

, e^ad un tempo rtdfo fu-

blime , una bella fcelta , gran cor-

rezione nel fuo Dilegno, grazia, e
nobiltà nelle Figure , finezza nei

penfieri, natio , ed efpreffione negli

atteggiamenti : tali fono i caratteri,

ai quali rìconofcere fi portfono le fue
Opere

. Quanto al colorito, egli è

inferiore a Tiziano , ed il pennello
del Correggio è incontraftabilmente
più morbido del fuo . I Difegni di
quello immortai Maeftro , fono fom-
mamente ricercati : ei maneggiava
perfettamente La matita ; e fi può
diftinguere all’ arditezza della fua
mano

, ai contorni fluidi delle fue
figure, e più che da altro, da quel
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gullo elegante , e tutto grazia
, eh*

ei poneva in tutto ciò , eh’ ei face-

va . Poffiede il Re di Francia varj

bei quadri da cavaletto di Raffael-
lo , fra’ quali due , ciafcuno rapprè-

fentante una Santa Famiglia . Una
Vergine conofciuta fotto il nome
della bella Giardiniera , alcuni Ri-
tratti, ed altro : e fono anche de*

fuoi Quadri nei Palagio Reale. So-
no flati fatti molti Intagli dalle fue

opere . Fra’ fuoi Allievi contanti

Giulio Romano , Gio: Francefco

Penni , Pellegrin da Modona , Pie-

rino del Vaga, Polidoro di Caravag-
gio, e limili

.

Raimondi , Intagliatore . ( Vedi
Marc' Antonio . )
Rambouts C Teodoro ) , Pittore

d’ Anverfa , morto nel 1641. , che
era eccellente in piccolo. Ammirali
nelle fue opere la leggerezza, e fi

-

nezza del fuo tocco. Le fue figuri-

ne fon ben difegnate, e piacevoli .

Ha rapprefentato perfone , che fu-

mano , bevitori , ed altri fimiglianti

foggetti

.

Rane C Giovanni } , Pittore, na-
to in Montpellier nel 1674. , mor-
to in Madrid nel 1735. Era Difce-
polo del Rigaud , la cui Nipote ave-
va fpofata. Quello Pittore acqui ftò

gran fama pel fuo talento per i Ri;-

tratti . Fu ammeflò all’ Accademia
di Pittura nel 1703. e nel 1724. di-
chiarato primo Pittore del Re di

Spagna . Il Signor de la Motte fa

ufo nelle fue Favole d’un accidente
a (fai Angolare accaduto a quello Pit-

tore - Il Rane avea fatto il Ritratto
d’ una Perfona , i cui amici poco
intendenti, dicevano non edere fa-

migliarne . Il Pittore montato in
ira , per così ingiulla loro Critica,

preparata una tela vi fe’ un foro, e
pregò quello, che avea ritratto, a
porvi la fua tefta : quelli fece a mo-
do di lui, allorché fu avvifato che
venivano i falfi divifati criticanti, i

quali a prima giunta dieronfi a bia-
simare il Ritratto . Allora la Tefta
loro rifpofe : Signori , voi andate
errati , poiché fon io JìeJfo in carne %
e in offa .

Raoux C Giovanni ) Pittore, na-
to
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to in Montpellier nel 1677^ morto
in Pàrigi nel 173,4. Fu ammefro.aii’

Accademia nel 1717. Le prime le-

zioni dell’ Arte fua ehbeie da Bori

Bologna, ed il fuo foggiórno hi Ita-

lia perfeziótìollo . Tornato in Fran-

cia , trovò uri Mecenate* vale a dire

il Q.rah Priore di Vandòme , che
alloggiolìo nel Tuo palagio del Tem-
pio, in cui Vèggionfi alcuni fuoi la-

vori , Era buon Còlorifta , ed è riu-

fcito nel fare Iftorico * ne’ Ritrat-

ti , ed at>che in Quadri di capric-

cio .

Rapiti C Niccola ) di Fontenay-il
Conte * morto in Tours nel 1^09. di

74. anni , Poeta Franzefe , e Lati-

no . Ha quelli tentato di bandir la

rima dalla Poefia franzefe* e di co-'

fìruire ì verfi alla foggia dé’ Greci ,

e de’ Latini còlla fola mifUra del

piede; ma quella fingdlarità non ha
avuto compagni . Regnier il Satiri-

co gli ha indirizzata una Satira*

che comincia còsi :

„ Rapi.n , il Favorito cP Apollo *

e delle Mufe,

Con quel , che fegue

.

Le fu? opere fono Epigrammi , òde,
Elegie, ed altro.

Rapin £ Renato), nato inTpttrs
nel \6i 1. , morto in Parigi, nel

1687. , Gefuita , Poetà Latino .

Quello Padre fi è fatto celebre per

la fua erudizione , e pel fuo talen-

to per la Poefia . Il filo Poema
dei Giardini in IV. Libri, può par-
fi accanto ^Ile Virgiliane Georgi-
che. Il P. Rapiti non è meno riit-

feito nelle altre fue Poefie , quali to-

no le Eroiche, le Elegiache, le Li-

riche, le Egloghe, e le Ode.
Razjlly C Maria di ) morta in

Parigi nel 1707. d’83. anni . La
.Fanciulla di Razilly era d’ una del-

le più antiche e nobili Famiglie
della Provincia di Turerià . Il fuo
.più caro divertimento era la Poe-
Ila : il fuo gufto per i verfi Aleflàn-
drìni, che componeva quali fempre
fopra fogeetti Eroici , la fé’ deno-
minare Calliope. Abbiam d’elTà uri

RÈ
Memoriale in verfi al Re di Frani
eia, delle flanze al Duca di Noail-
les * ed un Sonetto fopta la prefa di
Luceitiburgo nel 1684. Ella ha fat-

to ancora molti altri coìmponimen-
ti poetici

, fparfi in vari? Raccolte ;

R È

Re. E una delle Sillabe inventate
da Guido Aretino per fegnare i

filoni della Mufica. C Vedi Chiave ,

Gamma * Note ì )
Recitativo. E’ tutto ciò, che cari-»

tali a una, a due, a tre, e a quat-
tro vóci fole

.

Per Recitativo intendono gl’ Ita-

liani una foggia di cantare * che
partecipa della declamazione, e del

canto, ed in citi fi ha là libertà d’

alterare i tempi della battuta , fe-

condo che lo efige P èfprelfìorie del-

la palfione^

RegiIlo C Gip. Antonio Licinio )

,

Pittore.
( Vedi Pordenone.

)

Regnard ( Gio. France feo ) ,

Poeta Franzefe, nato in Parigi nel
morto nel 1710. nella fua

Terrà del Giilione . La paffione ,
che in fUi gioventù ebbe Regnavi
per 1 viaggi , lo feorfe fido ai con-
fini del mondo» , e gli diè materia
d’un’ Jftoria piacevole, e piena ;!’

accidènti curiofi
, da efiò deferirla

,

e che è riportata nel principio del-
le fue opere. Ultimamente tornato
dal fuo lungo cammino

, il Regnavi
ritirolìì in una terra predo Doufdan
XI. leghe difeoib. da Parigi. Quivi
gullò egli le .delizie d’uria vita pia-
cevole, e delicata in compagnia di
perfone feelte ed in mezzo agl’ in-
canti de’ bei Rudi . Ha fatto gran
numero d’opere pel Teatto , che
pongoulo nella Clafìè de’ Comici
Poeti più. eccellenti . Chi non ha
gufto alle Commedie del Regnard ,

dice Voltaire , npn è degno" d’am-
mirare Molìere . I Drammi confer-
vati pel Teatro Franzefe fono ; Il

Giuocatore
, P AJÌratto , i Menecmi ,

Democrito , il Lafcio universale ,

Commedie di V. Atti : Le Follie

amorofe , di III. Atti: La Serenata ,

Ì 1 Ritorno improvvifa , d’un Atto :

J *
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U Commediola, Àfpettatemt fu fa

pedata viene attribuita ai Dufres-

noy. li Regnard ha ancor lavorato

pel Teatro Italiano, ed ha fommi-
mftrato all’ Opera il Carnovale di

renerà ,
meffo in Mufica dal Cam-

pra . La fua Sàtira contro i mariti

in rifpofta a quella del Boiieau
contro le Mogli , è fiata affai gu-

fata ì

RegnAuldin ( Tommafò ) , Scul-

tore , oriundo di Moulins , morto
in Parigi nel 1706. di 79. anni «

Era membri dell’Accademia Reale
di Pittura , e di Scultura Quello
illuflre Artefice ha fatto molti pez-
zi flimati , Veggiònfi d’ elfo nei

Giardini di Verfailles 1’ Autunno
e Faujlina : e nelle Tuillerie il bei

gruppo rapprefentante II Ratto di

Cibele fatto da Saturno fot(o la fi-

gura del Tempo

.

Regnier ( Maturino ) Poeta Frari-

zefe, nato in Chartres nel 1573.
morto in Rouen nel 1613* Fin da

fanciullo diè quefli à conofcere il

fuo genio per la Sàtira. I fuoi Verfi

fono pieni di fenfo , e d’energia .

pefpreaux parlando di quello Poe-

ta dice :

,, II fol Regnier fra noi fui modei

„ lor tormafo,

,, Ancora ha nuove Grazie nel

,, fuo fliie antiquato.

Il Regnier moriffi confumato dagli

flravizzi. Nell’epitaffio, ch’ei fece

a fe fléffo, fi è dipinto:

4, Senza penfier vifs’io,

,, Lafciandomi portar per dolce

„ modo
„ Dalla Natura alla buona di

,, Dio :

E sì eh’ io mi flordifco affai

„ aliai

,

5> Che a me morte penfaffe

,

„ A me 1 che ad effa unquanco

„ non penfai.

Fra le raccolte delle fue Opere ,

leggonfi XVI. Satire , tre Epiflo-
le, cinque Elegie

, flanze , Ode ,

cd altro

.
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Regniet Defmarair ( Francete#

Serafino ) Poeta Franzefe ( Vedi
Defmarais . )

Regolare C Cadenza) quella, che
cade fu le corde effenziali del Mo-
do. C Vedi Cadenza. )

Regolare ( Modo ) , è quello , che
ha una quinta giufla fopra la finale

Q Vedi Modo * f)
Regoletto

, Ornato d’ Architettu-

ra, ed è un picciol modano piatto,

e ftretto , che ha il profilo eguale ,

come un regolo .

Relazione , Termine di Mufica i

ed è il. rapporto, che è fradue telo-

ni iritefi immediatamente l’un dopo
l’altro. HaVvi delle relazioni giù-

fiè , havvene delle falfe : le relazjo*

ni giufìe fon quelle , le cui due
eflremità formano uri intervallo cqn-

fónante, o naturale. Le Relazioni

falfe poi quelle fono ,• le cui eflfe-

mità formano un intervallo falfo .

Fra le fàlfe , non folo ve he fono

delle tollerabili 4 ma ancora del lé

eccellenti , rifpetto all’ Arte , che

ha il. Mufico di prepararle , e di

falvarie .

Rembrant fdn-Rjin , Pittore ,
ed

Intagliatore, figliuolo d’ un Mu-
gnaio^ nàto nel ióo<5* in un villag-

gio fituato fui braccio del Reno ,

che paffa iri Leyden, morto inAm-
flerdam nel 1674. Il Rembrant fu

pollo dal Padre in un Collegio di

Leyden ; ma il fuo guflo pel dife-

gno tenendolo tutto occupato , fi

mite dietro le fpallé ogn’ altro ftu-

dio, ficchè à fléritò fapeva leggere ;

Onde quello Pittore ha fempre lavo-

rato in foggetti fempliciffimi . Il

Rembrant fludiò la Pittura fotto

varj Maeflri , i quali rimafero tut-

ti florditi della rapidità de’ fuoi

avanzamenti . Ultimamente tornoffi

alla cafa paterna, ove efercitofii da

fe fleflb , sforzandoli d’efprimer la

Natura con tutta la fua maggiore
verità . Un quadretto , che allor fe-

ce, e che un Intendente pagò too.

fiorini, lo fe’famofo per tutta l’O-

landa, ficchè ofn’un faceva à gara

per aver de’ fuoi quadri .
Quello

Pittore ha fatto molti Ritratti . Po-

chiffimi fono i fuoi Quadri d’ l fio-

ria
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«a, Coleva per lo più nei Cuoi qua-
dri mettere il tondo nero per non
cadere in errori di Proiettiva , i

cv» principi non volle mai impara-
re . Viene accagionato di grande
(correzione; ed in fatti non fé’ alcu-

no ftudio fu l’Antico
; e per deri-

lione Coleva così chiamare alcune
vecchie armature, ed antichi iftru-

mentj , ed abiti , che erano i mo-
bili di fua ftanza di lavoro . Poffe-

deva una gran raccolta di Difegni
de’migiiori Pittori Italiani, ed In-

tagli delle loro più belle opere ,

ma era quella una ricchezza , di

cui non fe’mai ufo per l’arte fua .

Con tutto quello il Revnbrant è

noverato fra gli Artefici più famo-
si . Avea egli dalla Natura avuto
un genio felice , ed un ingegno fo-

lido ; e poffedeva in eminente gra-

do i’ intelligenza dei Chiaro fcuro ;

ed è eguale a Tiziano pei florido,

e per la verità delle fue carnagio-
ni . I Cuoi quadri a riguardarli da
vicino, fono come urtati, e abboz-
zati ; ma da lontano producono un
effetto maravigliofo : tutti i colori

ftannovi in armonia : la fua manie-
ra è foave ; e le fue figure paiono
di rilievo : i Cuoi comporti fono fom-
mamente efprelfivi , le fue mezze
figure, e mallimamente le fue tefte

di vecchi , fono prodigiofe : final-

mente ei dava alle parti del volto

un carattere di vita ,
e di verità

,

che non puofli mai a baftanza am-
mirare. Si conta, che avendo fatto

il ritratto della fua ferva , efpofelo

alla fineftra , di modo che tutti

quei
,
che lo videro , per erta ftefla

la prefero. Il gran numero di ftam-
pe

,
dal Rembr.mt intagliate , fono

d’ un gufto fingplare , ricercate da-

gl’ Intendenti ,
e molto care , fpe-

zialmente te buone prove . Sono
quelle un’unione di colpi urtati ,

irregolari , e grattugiati , ma che
producono un vivaciflìmo effetto

.

La più conlìderabile è quella dei

loo. franchi , così detta , perchè
tanto la vendette , ed il fuggetto fi

è Noftro Si snore , che fona gl’in-

fermi . Il Rembrant ha dipinto al-

cuni paefi eccellenti per l’effetto- *

R H.
fuoi difégni fono di tocco frane/? 9

fomnwnente urtato , Scorretto , ma
efprertìvo. Il Re di Francia ha due
fuoi quadri. Il celebre Gerardo Dou
fu fuo Allievo. Vi ha un catalo-

go ragionato de’ fuoi lavori , che
vendefi in Parigi da tìochereau ,

Quadrò Conti

.

Remi £ Abramo ) cognominato
Ciabatta , Poeta Latino , nato nel

1600. , morto nel \6<±6. Egli è con-

siderato come uno de’ migliori Poe-

ti Latini del fuo tempo . Ortèrvafi

nelle fue opere molto fpirito, un
immaginar vivo, e fecondo, inven-

zione , ed una facilità prodigiofa ,

Ha comporto un Poema Epico Sopra

Luigi XIII. , detto il Giulio divifl»

in IV. Libri intitolato la Borboni-

de. Il fuo Moefonium . o fia Raccol-

ta di verfi fopra il Cartello delle Ca-

fe, vicino a S. Germano, è la mi-
glior opera di quello Autore

.
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Rhotenamer C Giovanni }, Pitto-
re , nato in Monaco nel 1564. Ad-
piefe gli elementi dell’ Arte fotro

mezzani Maeftri , ma la dimora ,

che fece nell’ Italia , che fi può a
buona equità chiamare la Scuola
dei gran Maeflri , gli diè occafione

di fare rtudj tali , che fvilupparono
il fuo gufto, ed i fuoi talenti. Fif*

forti per alcun tempo in Venezia ,

ove difegnò dalle opere del Tinto-
retto . Lavorò egli lungo tempo per
i Mercanti, che molto l’ occuparo-
no fenza fuo vantaggio confiderabi-

le. Ma alcune perfone nobili orter-

vato avendo ne’ fuoi lavori buon gu-
fto, procacciamogli mezzi di diftin-

guerfi, e farebbe potuto vivere nel-

l’opulenza, fé averte faputa cofa (of-

fe economia . Ammira.fi fpezialmen-
te un Quadro, eh’ ei fece d’ordine

dell’Imperatore Ridolfo II., il cui

foretto era il Banchetto degl’ id-

dìi. Dipinfe ancora per Ferdinando
Duca di Mantova il Ballo delle

Ninfe, opera ftimatiflìma . Il Rho~
tenamer erafi fatta una maniera fra

il gufto Fiammingo, ed il Venezia-

no. Graziofe fono le fue arie di te-
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ffa , vivace il fuo coforilo , ed i

tuoi lavori fono fommamente fini-

ti . Viene accagionato d’alcuna (cor-

rezione nel Difegno . Ha fpefifo la-

vorato in piccolo fui rame : amava
il dipingere il nudo ; e quando do-

veva fare alcun paefe ne’ fuo; qua-

dri , naandavagli a Breugel de Ve-
lours, od a Paolo Bri! per fuppli-

re a quella parte , che gli manca-
va . Veggìonfi in Augufta var.j

gran pezzi di quello Pittore , fra’

quali vi fi ammira il fuo Quadro
di Tutti i Santi . Polfiede il Re di

Francia un fol Quadro di lui , che
fapprefenta il Portar della Croce :

due veggionfene nel Palagio Reale,
uno de’quali è un Crillo, e l’altro

una Danae . Pochi intagli fono, fiati

fatti delle lue opere.

R I

Rialzamento , Termine d’ Archi-
tettura . E’ quello l’ effetto d’ un cor-

po, che foprallà ad un altro, e che

non fi trova per confeguenza nel

tutto, come un intavolamento, una
cornice, e fimili.

Ribattuta , è una delle grazie del

Canto, che fi fa con varie inftefiìo-

ri di gola , nel palfare da una all’

altra nota che è immediatamen-
te fopra , e chiamafi anche doppia

cadenza •

Ribeca , Illrumento muficale a cor-

de , accordate di quinta in quinta

,

come quelle del violino .
Quello

illrumento oggi più non s’ufa , co-

me quello, che è comprefo nel vio-

lino , che dee effer riguardato co-

me la Ribeca ellefa , e perfezio-

nata.

Ribeba ( AnallafioPantalone di ) y

Poeta Spagnuolo del XVII. Secolo,
oriundo di Madrid . La giovialità

del fuo carattere , ed i motteggi
fuoi ingegno!! fecerlo amare alla

Corte di Filippo IV. Le fue Poeiie
fono in iftile piacevole ; ed in molte
d’ elfo vi fi ravvifà un giro giocondo
e buoni motteggi . Può chiamarli
Scarone Spagnuolo

.

Ribera
(, Giufeppe » } Pittare

.

C Vedi Spagnoletta )

.

Ricci ( Seba diano ~)
, Pittore’

nato in Belluno negli fiati di. Vene-
zia nel 1659, morto in Venezia nel

1734. Il Corvelli Pittor mezzano
gl’infegnò maneggiar la matita, ed
il pennello . Gli efemplari de’ gran
Maeftri , de’ quali arricchite fono-

le principali Città d’ Italia
, lo per-

fezionarono . Quafi tutti i Sovrani
d’Europa hanno efercitato il fuo.

pennello . Ricci fu dalla Regina
mandato in Inghilterra ; pafsò per
Parigi , e trattenevi!! alcun tempo *
e fi fece ammettere all’ Accademia
di Pittura. Dopo aver foddisfatto in
Londra a tutto ciò , che da elfo

bramavafi , tornelli a Venezia , e

vi fi fifsò
.
Quello Pittore avea idee

nobili, ed elevate
; il fuo immagi-

nare era vivo , e doviziofo : vigoro-
fò è il fuo colorito, benché foven-
te troppo nero : le fue ordinanze
fanno colpo, ed il fuo tocco è faci-

le . Imprendeva egli più opere in
una volta , ed anteponendo il lucro
alla fama , ha fpefio trafcurato il

confultar la Natura . I fuoi Difegni
fono fpiritofi , e tutti fuoco . "Le
principali Opere di quefto Pittore
fono in Vienna, in Roma, in Ve-
nezia, in Firenze , ed in Londra .

Vedefi in una delle Camere dell’

Accademia di Pittura in Parigi il

fuo Quadro d’ammiflìone. Abbiane
varj Intagli dalle fite Opere,

Ricciarelli , Pittore. ( Vedi Vol-
terra .

")

Ricercare . Quello verbo viene
fpezialmente ulato nella Scultura
in fenfo di finire , terminare : gene-
ralmente lignifica un lavoro fatto
con molta cura , ed intelligen-
za .

Richard ( Martino ) d’Anverfa ,

morto nel 1636. di 45. anni. Sen-
tici del gitilo per dipigner Paefi , c
fece tutti gli lludj necefiarj per riu-

fcirvi. Una dimora di due anni da
elfo fatta in Italia , perfezionò la

fua maniera; ed i fuoi quadri, che
adornava di vaghe fabbriche , fono
filmati. Il famofo Vandyck fpezial-

mente faceva gran conto di quello
Valentuomo , e ne volle il Ritrat-

to . Un giorno , che il Richard s’

X approf-
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àpproflìmò alle fortificazioni di Na-
mur per difegnarle

, fu prefo come
fpia, ma fattoli conofcere, fu torto

ineffo in libertà. Quello , che di

fmgolar vi ha in quello Pittore , fi

è, ch]ei venne al Mondo col folo

braccio manco . il Fratello di lui

Davidde Richard , diefli àncora al-

la Pittura, ma non con tantà riu-

fcita

.

Richelieu ( Giovanni-Armanno du
Pleffis, Cardinale Duca di ), Fon-
datore * e primo Protettore dell’

Accademia Franzefe , morto li 4.

di Dicembre del 1641. di 58. anni*
Poeta Franzefe

.
Quello vallo, e

poflente Genio, che avea fu le fpal-

Ie il pefo graviffimo del primo Mi-
nifiero , fàpeva tuttavolta trovar
dei momenti per follazzarlì colle

Mufe. E’ noto , che ha lavorato in

varj Drammi , che ha comporto
parte nella Tragicorrtedia del M/V4-

rtio , che è fotto home di San Sor-
lino , e che ha dato il piano, ed i

foggetti di tre altre Commedie *

che fono, le Tuillerie , il Cieco di

Smirne , e la gran Paftovale . In

quell’ ultima eranvi del fuo 500.

verfi ; ma non è fiata rtampata ,

come le altre j II Cardinal Riche-

lieu pub dirli Padre della Trage-
dia j . e della Commedia Frdnzefe ,

per la palfione da erto dimollrata

per tal genere di Poefia * e pei; i

favori, co’ quali beneficava i Poeti,

che vi fi d i Hin gitevano . Si conta ,

com’ e i faceva alcuna fiata compor-
re i Drammi da cinque Autori, di-

ftribuendonè a cadauno uri Atto *

ed avendo per tal gitila bell’ e fatta

tm’ opera in meno d’ un mele. Que-
lli tinque erano i Signori de Bois-

Robert, Pietro Cornelio, Colletet,

l’Etoile, e Rotrou.
Richer , Poeta Franzefe . C Vedi

Favola . )
Ridurre. C Vedi Graticolare . )
Rifteffo. Nella Pittura è come liti

rifleflo di luce, che ha feco un co-

lore , Come prefo in, preftito dall’

oggetto , che moftra di diffonderla

.

Gli effetti del rifteffo devono ertèr

diverfi in colore, e in forza , fe-

condo la differenza della luce, del*

R I

la materia, della difpofizione , ò
dell’ afpetto dei corpi. Chiamali pu-
re rifteffo nei Difegno una mezza
tinta ottufa, che oflervafi predò P
ertremità d’ un’ ombra . ,

’ Rigadone . E’ quella un’aria fran-

zefe a due tempi vivaci $ comporta
di due rìprefe , aventi cadatiila 4.

,

8., . 12. ed anche più battute ,* e

ciafcheduna riprefa
,
comincia nell’

ultima nota del fecondo tempo

.

Rigaud (. Giacinto ) , Pittóre , na-

to in Perpignano nel 1663. morto
in Parigi nei 1743. E’ flato cogno-

minato giuftamente il Vandyck Fran-

zefe ; ed in fatti niun Pittore , lo ha

fuperato per i Ritratti , nè in que-
llo genere fi è fatto tanto nome . I

Sovrani, i Grandi, ed i Signori ftra-

hieri; i famofi Artefici \ ed.hDotti
hanno voluto il pennello di quello

Valentuomo, perchè viVeflèrò le lo-

ro effigie dopo la loro morte ... Il

Rigaud è flato largamente onorato,
e beneficato dalla Corte . La Città
di Perpignano fua Patria * che gode
il Privilegio di creare ogn’annò due
Nòbili $ Privilegio accordatole nel

1449. dal Re di .Cartiglia, e d’ Ara-
gona , volle dare al fuo Cittadino
un fegno lurihnofo della fqa

,
rtirha ,

elezione * che le è fiata • molto ap-
plaudita, e che i Re Luigi XIV. è
XV. han confermata con Regie Let-
tere . Sua Maèftà ha pofcia aggiun-
to à tale onore il Cordone di S.

Michele* e grolfe penfioni . Giunfe
anche a godere il porto di Direttore
dell’ Accademia di Pittura . Quello
famofo Artefice ha fatto alcuni Qua-
dri I fiorici * ma in picciòl nùmero .

Confiiltava egli mai fempre la Na-
tura cori difcernimento , e con ifcel-

ta. Ha dipinto i drappi con arte ta-

le, che giugne ad ingannar 1’ oc-
chio : i fuoi. colori , e le fue tin-

te hanno vivacità , ed un florido

ammirabile : le fue opere finite y
fenz’ ertèr llentate, i fuoi ritratti ,

che colpifcono colla gran, fomigìian-
za . E’ fpezialmente riufcito nel di-

pigner le mani * che fonp belle più

di quello altri porta immaginari .

Viene accagionato d’ aver troppo af-

follato i fuoi panneggiamenti foche

i fra-
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frattorna la dovuta attenzione alla

tetta del Ritratto v ed oflervafi in

molti Tuoi ultimi Quadri q contor-
nare lecco , ed un tuon di colore ,

thè pende in paonàizo . Un ac-

cidente Angolare cagionò il Tuo ma-
trimonio. Una Signora avea man-
dato il Tuo fervitóre ad avvifare un
Pittore

, che, venitte a colorire uri

fuo palco : il fervitóre fe ne andò
dal Rigaùd 4 il quale compiacendo-
fi di tal’ equivoco

,
A

... da., cui volea
prenderli fpattò

; premile di venire
nell’ ora avviata alla cafa * che fe

gli diceva: in fatti portovvifi
; ma

la Donna veggendo un uomo di bell’

afpefto* riccamente veftito, fcufoff!

fu là fciocchezza del lèriutore, mi-
fefi a matteggiare, e fe’ civiliffìma
accoglienza al Rigatisi . Quèfti non
reffò, infenfibile

. ; tornò a veder la

Donna: piacquerfi a vicenda .
1 final-

mente, fi fpofarono con fomma feli-

cità. Allievo di quello Pittore è fla-

to Giovanni Rane . Pólfiede il Re
di Francia molti Quadri dèi Ri-

5
and , e veggionfene nelle Camere;
eli’ Accademia i . Sono flati fatti

molti Intagli delle fue opere.
Rigonfia merito ì Quella vóce d’Ar-

chitettura lignifica un picciolo ac-
crefcimento, che fatti nel terzo deli’

altezza del fufto d’ uria colonna, e
che va infenfibilmente diminuendoli
alle fue eftremità.

Rilievo
ì ufafi quella voce in Ar-

chitettura per denotare gli ornati
incili a rilievo.

1 Pittóri fervonfi fpettò di quefià
vóce, benché operino fopra una fi ì-

perficie piana , per accennare i . che
una figura par, che elea dalia téla,
ed abbia della rotondità

.

j Rilievo ( Baffo
' j 4 Termine di

Scultura. Diftinguonfi tre fpezie di
Raffi rilievi

; nel primo le figure,
che fono fui davanti pare , che fi

fiacchino totalmente dal fondo ind-
ia feconda fpezie le figure fono a
mezza bozza i o d’ un moltò mez-
z

.
ar
l?n!

l^evo , nell’ ultima hanno pic-
ciohffimo rifallo . C Vedi Baffo ri-
lievo . )

,
Rilievo ( pieno ) Chiamali fiqura

i ptm rilievo quella , che è #fóla-

& 1
. . m a

ta , e terminata in tutti 1 fuoi af-

petti.

Rima . La rima è un fuóno , o
definenza fletta delle parole termi-
nanti i verfi . I Goti ttabiliti nelle

Collie avean feco de’ .Poeti Runerj
appellati 4 i quali introdulfero la

confonanza. Le Opere loro, in verfi

chiamaronfi Rune 4 ed in pfogretto

Rime. La ridia venne accolta nella

volgar Poèlìa ; ma non fu guftata

di pari nella Latina, nella quale lì

volle fimigliantemente ,
impiegare .

Un tempo non òlfervavano i Poeti

helle rimé alcuna règola certa . Da-
prima sforiavanfi di confumare una
medefima rimd ; ma '

sì fatta mono-
tonia fembrò difauftofa , e connob-
beli la necelfità di variare le confo

-

Oanze i Sonovi alcuni principi ge-
nerali rifletto alle Rime

,
che non

déòbonfi ignorare. Non s’ammette
per là rima lina, fola lettera, quan-
tunque ella faccia fillaba; Così nel
franzéfe ( giacché di , ciò parliurne ,

nè fi può per la variazione effeozia-
le , che è fra il Franzefe , e /’ Ita-
liano trdditr le finali rimate ) jovè\

e Uè non rimano bene infieme. Vi
fono delle parole , che terminando
con diverfe lettere poffòn , fare una
buona rima

, allorché quelle lettere

fanno un fuono fletto , comie nelle
paróle fang , e filarie , nous ,

e doux »

Sonò fiate proferitte le .
rinite del

femplice col fuono compòrto, quan-
do 1

’ uno , e l’altro vengono impie-
gati nel loro lignificato naturale :

così ordre , e deforctre non rimano
infieme.; ma .front , e a^ront , ri-

mano bene. Una parola può far ri-

ma. con fe fletta , allorché ha due
varj fenfi : così pas ( patto rimi
con pas

_ , particola negativa . Nei
componimenti regolari non fi dee
porre di feguito più di due rime mà-
fculine^ o femminine.
Rima anneffa . Quella Rima , di

cui veggioaferie efempj nei primi
Poeti Franzefi

, confitteva nel co-
minciare un verfo coll • ultimi filla-

ba del' verfo precedente.

X a Efem-
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Efempio .

„ Dieu garde ma Ma'ìtrelfe , tc

ve'gente ,

„ Gente de corpS , & de facon ,

„ Son Coeur tient le mien en fa

tente

„ Tante es plus d’ un ardent

friffon.

Rima battellata , Così chiama-

vano anticamente i verfi , il cui fi-

ne rimava col
.

ripofo del vado fo-

gliente :

E[empio*

„ Quand Neptunus, puiffantDieu

de la mer

5> Ceda d’ arme* Caraques , &
Galées.

Rima rotta . Quella rima , un
tempo alata , connfteva nel coftrui-

re i veri! in guifa , che i ri polì dei

verli rimalfero fra loro, e che rom-

pendogli, venilfero a fare altri verfi-.

Efempio .

„ De coeur parfait chalfez toute-

douleur ,

„ Soyez foigneux ; n’ufez de.nufc*

le feinte ,

„ Sans vilain fait , entretenez
douceur ,

„ Vaillant & preux , abandon-
nez la feinte

.

Tagliando quelli verfi leggefi,

„ De coeur parfait,

„ Soyez foigneux,

,, Sans vilain fait,

,, Vaillant , & preux ,

„ Chalfez toute dou leur,

,, N’ ufez de nulle feinte,

,, Entretenez douceur ,

,, Abandonnez la feinte

.

Rima coronata . La rima tra. co-
ronati quando offrivafi due volte nel
fine d’ogni verfo.

R I

Efempio .

„ La bianche Colombelle belle,

„ Souvent je vais priant, criant :

„ Mais delfous la cordelle d’elle

,, Me jette un oeil friand, riant.

Rime incrociate. Ciòfegue, quan-
do fi frappongono i verfi di due fpe-

zie, un mafcolino dopo un femmi-
nino, ovvero, due malcolmi d’ una
ftelfa rima fra due femminini , che
rimano infieme . L’ Oda, il Ron-
dò , il Sonetto , la Ballata , fi com-
pongono con Rime incrociate .

Rima imperante. Così quella chia-

tnavafi, che in fine de’ verfi colpiva,

l’orecchio tre volte..

Efempio *

,, Benins Lefteurs, fres diligens ,
gens, gens;

„ Prenez en gré mes imparfaits ,
faits, faits.

Rima incatenata . Confitteva.
quefl&^prelfo gli antichi Poeti Fran-
cefi in un certo incatenamento di pa-

role , e di fenfi ..

Efempio ..

„ Dieu des Amans de mort me-
garde ,

„ Me gardant , donne moi bon-
heur

n En me le donnant , prens ta.

garde

,j En la prenant , navre fon
coeur

,

Rime frammifchiate

.

Quatto fegue,
allorché nella mefcolanza dei verfi,,

non olfervanfi altre regole , fe non
uelle, di non porre di feguito più

ÌL.due verfi mafcolini , a più di due-

femminini . Le Favole , i Madri-
gali , le Canzoni

,
alcuni Idi! j , cer-

ti componimenti Teatrali, le Ope-
re, le Cantate , e limili fon com^
polli di rime frammifchiate . La repe-

tizione della ftelfa confonanza anzi*



ehè eflfer viziofa nelle rime franimi*

fibrate ; vi pone per lo contrario

della dolcezza, jmpieganvifi alcuna
fiata con li migliami rime verfl di

varia mifura, altramente detti ver/i

liberi

.

Rima equivoca . E’ quando una
flellà parola trovali ripetuta intie-

ramente alla fine di due verfi , ma
in vario lignificato

, come nei ver-

fi , che feguono , fatti per S. Ge-
tìovefa

.

,,'PeùpIes en paix te plaile mairi*
tenir

33 Et envefs nous fibien la mairi*
tenir

3, Qu* après la vie ayons fin de
mort fuve y

3) Pour eviter 1* infernale mot»
Ture »

Rima femminina . I verfi
?

che
terminano con una parola , la cui
Ultima fillaba ha per vocale un e

fluito a riferva degli imperfetti
charmoient , aimoient , quelli verfi 3

iò dico , hanno urta rima femmini-
na , e diconfi anche verfi femmi-
nini »

Bfempìoh

Vi&oire. ) Armes.
Gioire » 3 Gharmes*

.

Nella rima femminina la. forni-

glianza del fuono li cava dalla pe-

nultima fillaba , perchè 1’ e muto
non facendofi fentire , non fi con-

ta . Nell’ ultimo emillichio del ver-

fó di rima femminina , vi è fempre
Una fillaba cfi piu, che nei verfi ma-
fcólini , che è la fillaba formata dall*

e muto*
Rima affratellata . Quella rima,

che ha molto rapporto colla rima
anneffa , fe pur non è la cofa ftelTa

?
confi (leva , fecondo i rtoftri antichi
Poeti nel ripetere intieramente , o

pane l’ultima voce d’ un verfo
nel principio del verfo feguente *

* “
V-w V *
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Efempio.

33 Mets voile au vent , cingles
verS nous , Caron

,

3, Car on t’ attend , ec.

Rima Chiriella . Confille nel ter-

minare ciafcuna llanza d’un poema,
con uri verfo medefimo.
Rima Mafcolina. E' quando l’ul-

tima fillaba dell’ ultima parola del

verfo non comprende un e muto,
detto altramente e femminino.

Èfempio

.

Fierte. 3 Soupirs.
Beauté . 3 Defirs

.

In quella forte di rima fi confi-

derà foltanto 1’ ultima fillaba per la

fomiglianza del fuono, e quella fil-

laba fa la rima » Le parole , che
hanno un è aperto rimerebbero ina-
liffimo con quelle , che hanno un e

ferrato nell’ultima fillaba; così en-

fer , ed etouffer farebbero rime vi-

ziofe. Fa di mellieri, per quanto è
poffibiie , che 1’. ultime fillabe del
dae verfi , che rimano infieme , fi

rafiòmiglino perfettamente : tutta-

vòità à tal riguardo ufafi dell’irtdul-

genza , quando il Tuono dell’ ulti-

ma fillaba è pieno , o che le rime
fono rare .

Rime Normanne . Così chiamanfi
rime, che fómiglianfi folo nel fuo-
no , Ò flellà maniera di fcriVerle .

Quelle rime , benché autorizzate
dall’ ufo fattone dà celebri Poeti

,

fembràno tUttàvóìta fommàiriente vi-

ziofe

.

33 Et quandavec tranfpóft )e peft-

fe m’ approcher

ì, De tout ce , queles Dieuxtn’
ónt làllfé de plufcfar

Rime piane
3 o feguité . È’ quan-

do i verfi delle Refie rime fi feguo-
no per. duetti, due inafcoline 3. e dùé
femminine . La Commedia 3 l’ Eglò*

ga, è l’Elegia 3 fi compóngono pef

1© più con rime piane •. Quanto al

X | F «te-
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Poema Epico, ed ^1 la Tragedia fo-

no necettariamente foggetti a quella

difpofizione (fi verfi . Bifogna aver
cura di fchifare la fpefla repetizione
delle medefime vjme , che produr-
rebbero una difguftofa monotonia.
Rime raddoppiate : è quando s’

tifano molte volte le medefime con-
fqnanze",* oifervando di por di fegui-

to pili di due verfi mafeoliqi, o più

dì due fernminjni . Quello ritorno

delle flette 'rime-, anzi che eflere un
vizio è fpeflb grazioflìmo/
Rima retrograda . Sotto, Carlo

VI.I. e Luisi XII. avevano i Poe-
ti nielfo in voga le rime retrograde,

ed era il nome
, che erafi dato ai

verfi , quando leggendogli a rovefeio
vi fi trovava ancora la mifura , e
la rima, come negli apprettò»

5, Triomphamment cherchez
hoqneurs , & prix

„ Défolés , Ctìeurs mechans ,

inlòrtunés

,

„ Terriblement è:es moqués ,

& pris.

Legganfi a roverfeio, troveranno -

vifi le flette rime^

„ Prix, & honneurs cherchez
triomphamment , &c.

Rima ricca
, Termine di Poefia

per denotare il grado di perfezione
in quella parte del verfo .

~ ‘ '

La rima femminina è ricca , quan-
do immediatamente avanti la penul-

tima vocale, o dittongo vi ha una
fletta lettera nelle due , che fanno
la rima .

Efempio.

Vicroire. ) Renelle.
Hiftoire. ) Ifa^elle»

'La. Rima mafcollna è ricca , quan-
do immediatamente

1

innanzi I* ulti-

ma vocale, o dittongo fi trova qual-'
che- lettera limile nelle, due parole,
come in beuretix

,
e genereux.

Rima cabrata . Cosi chiamavano i

R O.
verfi , in cui tutte le parole corniti,

davano colla lettera fletta

.

Efempio

.

„ Ardent Amour, adorable An-
gelique »

Un poema , i cui verfi tutti eo-

ininciairero da..una fletta lettera,

chiamavanfi pure Rime cajlrate

.

Rima Efficiente . La rima è (uf-

ficiente , quando la penultima vo-
cale , o dittongo, con tutto quel-

lo , che lo fegue , danno un fuono
medefimo nelle parole , che fanno la^

rima

.

Efempio •

Beile. ) Viftoire.

Infidelle. ) Gioire.

La rima mafculina è Umilmente,
futtìcjente, quando l'ultima vocale,
o dittongo delle parole , con tutto
c& che lo fegue , fanno un tuono
flètto.

* Efempio o

Efpoir. ) Heureux

.

Devoir. ) Honteux.

Rinuccini ( Ottavio), Poeta Ita-

liano di Firenze , morto nei 1611.
Quello celebre uomo acompagnò. ira

Francia la Regina Maria de’ Medi-
ci

, ed Enrico IV. tècelo fuo Gen-
tiluomo di camera . Molti Autori
pretendono, , eflèr egli T inventore
AéìY Opera. Ha fatto varie Poefie

?
fra le quali fi fa fpeciale flima di
quelle* intitolate Dafne, Euridice ,
Arianna .

Ripieno , nel plurale Ripieni .

Così chiamano gl* Italiani quelle par-

ti di Mufica , che debbon cantarli

da tutto il Coro . Per Ripieni in-

tendor.fi ancora Parti, che non fo-

no efleniiali perchè 1’ armonia Ila

compiuta , ma che Torto- aggiun-
te per una maggior perfezione , e.

e per prodiere maggior effetto.
DVL
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Ripofb; Termine di Pittura . Er

quello il contrailo dei chiari 'oppo-

ni aili ofcuri , e viceverfa . Quelle

mafie di gran Chiari , e di grandi

ombre ,
chiamanfi Ripofi , perchè in

fatti impedirono , che 1’ occhio s’

affatichi con una continuità d’ og-

getti faverchro ofcuri . Due fono le

maniere di produrre quelli Ripofi ,

uno, che diceil naturale, e P altro

artificiale . Il naturale concile in

fare un’eftefa di chiari , o d'ombre,
che feguono naturalmente , e come
necelfariamente molte figure aggrup-
pate infieme , ovvero maife di cor-

pi follai : l’ artifiziale dipende dalla

diflribuzione de’ colori , che il Pit-

tore pofa quali a lui piace in cer-

te date colè , come ne* panneggia-
menti .

Ripofo , voce di Poelia . C Vedi
Cefura .)

Riprefa

.

E' quello, un fegno nella

Mufica, che accenna , che deefi ri-

petere alcuna
l

cofa . Nei Minuetti,
Gavotte , e limili la riprefa è nel

terzo , a un bel circa , dell’ aria

,

è nella fine ; perchè quelli dati com-
ponimenti aver debbono due Ripri/-

fe , che. per lo più fuonanlì due
volte .

Riprefa . Nella Poelia Franzefe

lignifica il riprendere qualche paro-

la , ed anche qualche verfo in cer-

to genere di Poefia , come nei Ron-
dò , nelle Ballate , e nei Canti
Reali

.

Rifatti , voce di Pittura . Così
chiamanfi le ellremità dei Chiari .

Sovente nel Difegno lavato, il fon-

do della carta ferve per i Rifatti ;

ovvero quando fi lava tutto il Dife-

gno , s’ impiega il colore , che vi

domina , a fare I Rifatti , che fi

caratterizzano con tinte forti , e lu-

minofe .

Rifentita ( Maniera . ) C Vedi
"Maniera . )

Rijentito. I Pittori, e gli Archi-
tetti ufano quella voce per

.
denota-

re il contorno , o rigonfiamento d’

un corpo più forte , e più gonfio del
bifogno

.

Mufcoli , contegni rifentiti , vale
a dire fortemente efpróS

.

R I jar
Rifoluti C Contorni . } £ Vedi

Contorni . )
Rifpingirnenio , termine di Pittu-

ra , ed è 1* effetto prodotto da un
gruppo , ovvero, da una malfa d’om-
bre collocate nel davanti del Qua-
dro, che allontanano , e degradano
alla veduta , e quali dilli , fanno
fuggire le parti illuminate.

Rifpofta. E' nella Mufica la par-

te
,

che imita il, canto, d’ un’ altra

parte. C Vedi Fuga.')
Rifveglino , voce di Pittura , ed

è in un quadro una parte toccata

con un. lume vivo per far ufeire i

tuoni tordi, le maife d’ ombre , i

palfaggj. v e le mezze tinte , final-

mente per rifvegliare l’ occhio dello

Spettatore .

Ritmo Muficaie . Quintiliano ha
definito il Ritmo Mu/icale 1’ unione
di più tempi , che olfervan fra fe

un dato ordine, o proporzioni. Bi-

fogna olfervare , che la Mufica de-
gli Antichi cantava!!; fempre. fu le

parole d’ alcuni verfi , le cui, fillabe

tutte erano brevi , o lunghe , Si pro-

nunziava la filiaba breve un a volta più

prello. della lunga: così ìa prima fa-

ceva un tempo folo , quando la fe-

conda facevane due . I piedi dei

verfi di qualunque natura, e di qua-
lunque eftenfione fi folTero , fi di-

videvano Tempre in due parti egua-
li, o difuguali, la prima delle qua-
li diceil, elevatone , e, la feconda
polìzione nella ftefia guifa il Rit-

to? del Canto , che corrifponde a
ciafcuno di quelli piedi , ^dividevafi

in due egualmente , o difugualmen-
te, e quello è ciò , che oggi chia-

miamo una battuta , una levata.

Alcuna volta per impedire , che la

marcia del Ritmo non folfe rotta dal

canto del \erfa , per mancanza d*

una filiaba, o breve, o lunga, fup-

plivafi coll’ aggiunta *
cì* un tempo

Ritmico , che empieva l’intervallo di
quella filiaba. lunga , o breve , nel

tempo della quale la voce del Mu-
fico taceva. Quelli. tempi vuoti cor-

rifpondonoalle nollrepaufe , e fofpki.
Ritornello , voce di Mufica , ed ìt

una repetizione , che fallì , come
per Ec« , dopo le voci , da uno ,

X 4 due.
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due , e più iftrumenti . Co$ì pure
chiamanfi quelle brevi finfonie , che

.

fervono , come di preparazione a
ciò , che dee cantar la voce

.

Ritorno , Voce d’ Architettura ,

ed è il nome , ch$ fi dà ad un pro-

filo, che forma un intavolamento ,

o qualunque membro d’ Architettu-

ra in un antimuro . Il Cantone d’

una fabbrica chiamali pure Ritor-

no .

Ritratto. Voce di Poefia per de-

notare un poemetto , che racchiu-

de tratti adattati a far conofcere 1’

aria , ed il carattere d’una perfo-

na

.

Ritratto , nella Pittura è la rap-

prefentazione d’una perfona tale
, che

dal quadro fi riconofca . Il merito
principale di quello genere di Pit-

tura fi è adunque 1’ efatta fomi-
glianza. Ogn’uno ha un certo da-

to diftintivo carattere , cui bifogna

afferrare ; vi ha delle vedute del

naturale, le quali fono più, o me-
no vantaggiofe , e vi fono delle po-

liture , e de’ momenti, nei quali que-

llo naturale fi fviluppa meglio : e

-quelle cofe debbonfi ftudiare . Per-

chè un Ritratto lia perfetto , quattro

cofe vi vogliono, l’aria, il colore.

Patteggiamento, e gli aobigliamen-
ti . L’aria è quell’ accordò di parti

nel momento, che accenna la fifo-

nomia, lo fpirito in qualche mo-
do, ed il temperamento d’una per-

fona . La maniera d’ aggiuftarfi la

telta ,
ed il taglio della vita molto

contribuifcono alla fomiglianza .

Apelle, fecondo che Plinio narra
,

faceva così limili i fuoi Ritratti ,

e con arte tale , che dal rimirare i

fuoi Quadri alzavano gli A Urologi

l’Orofcopo delle Perfone rapprefen-

tate . Il Colore , o fia carnagione

nel Ritratto è quella efpanfione del-

la Natura, la quale d’ordinario fa

conofcere il vero carattere dominan-
te deJ'a Perfona; e quello viene af-

fai volte a torto non curato.
. L’atteggiamento è la pofitura, e

come l’azione della figura . Si ve-
de , che l’atteggiamento dee elfer

dicevole .all’età, al fello, al tempe-*
rannsnto , ed alla qualità . Tocca

* 1

all’Arte a trovare Pillante favore*

vole, in cui le perfone, che voglio-

no dipignerfi , s’offrono vantaggiofa-

mepte , e fenza affettazione . La
dillinzione degli flati , e dell’ordi-

ne, cavali in gran parte dagli abbi-

gliamenti : adunque è neceffario ,

che ciafcuno fig veftito giufta fua

qualità, e deefi aver cUra , che i

panneggiamenti fieno befre fcelti, e

ben gettati . Si danno Pittori in-

dulgenti , che correggono i difetti

dei loro modelli , purché quelli di-

fetti non fieno foverchio apparen-

ti , e non divengano elfenziali per

far conofcer Paria , ed il tempera-
mento .

Ritratto ifioriato . Così appellali

un Ritratto , che fi accompagna
con figure , o con attributi allego-

rici»

Rivale C Antonio), Pittore mor-
to in Tolofa nel 1735. d’ anni 68.

Il Padre di lui Pier Giovanni Ri-
valz , Pittore , ed Architetto del
Cartel di Città di Tolofa infegnò il

Difegno a lui , ed al celebre la Fage

.

Portorti Antonio a Parigi, e pofcia
partì per. l’Italia: riportò il primo
premio di Pittura dell’ Accademia
di S. Luca in Roma. Il Cardinale
Albani , poi Clemente XI. , I* co-

ronò. Quello Artefice fu richiama-
to a Tolofa, ove occupò con lurtro

gl’impieghi di fuo Padre . Antonio
farrebbefi fatto piu celebre , fe fatto

averte fua dimora nella Capitale .

Pofledeva un tocco fermo , ed un
pennello vigorofo ; corretto è il

fuo Difegno, ed ì fuoi Comporti in-*

segnofì . Le fue principali Opere
fono in Tolofa. Ha intagliato alcu-
ne Tavole, e Bartolommeo Rivalz1

fuo Cugino ha pure intagliato de’

fuoi lavori . Il Cavalìer Rivalz. fi-

gliuolo di lui efercita con diftinzio-

ne la Pittura.

Rivoltato ( Baffo ) . E’ un Can-
to, che dopo aver fervito di baffo ,
ferve di foprano .

Rivoltato (Canto ). E’ quello un
canto , che dopo aver fervito , di fo-

prano , ferve di baffo

.

Riuperoux ( Teodoro di ) ,
nato

in Montauban li 4. di Marzo del.



» morto in Parigi nel 1705.,
Poeta Franzefe . Ha Comporto quat-

tro Tragedie, cioè. Annibaie , Fa*

leriaoo , la Morte d' Augufio , e

Ipermnefira . Qu.eft’ ultima fi rap-

prefenta ancora, e bafta per far co-

nofcere il coftui talento per la Poe-

fia. Abbiamo artcor d’ efib alcuni

piccioli componimenti poetici
,

co-

me un’ Epiftola , il Ritratto del

Savio , e limili, fparfi in varie Rac-
colte . Era egli Segretario del Mar-
citele di Crecfui

.
Quefto Signore ,

dovendo giocare infieme col Re di

Francia , aveva tenuto in difparte

mille Luigi per tale occafione, che
diè a confervare a Riuperoux per

non effer tentato di giuocarli al-

trove . Ed il Riuperoux andò a
giuocarli , e glieli perdette.

Riufcitojo . Nell’ Architettura è

quefto un padiglioncino che racchiu-

de le polle di varj condotti d’ ac-

qua , con una vafca per diftribuu-

gli.

il O

Robert ^ Mufico Franzefe, motto
circa 1 ’ anno 1686. Era Maeftro di

Mufica della Cappella Reale . Ab-
biam d’ elfo varj Mottetti a Coro
pieno , che fan prova della fua dot-

trina in quell’ arte
; npa non fono

nei Tuoi componimenti le dolcezze,

che i maeftri venuti
4
dopo di lui

han faputo fpargere nei loro compo-
nimenti .

Robert , Pittore d’ Orleans, eccel-

lente nel Difegnare Animali , ed in-

fetti. Fe’per Gafton di Francia u-

nd beila ferie dì Miniature in que-

llo genere , che vedefi nel Gabinet-

to delle ftampe del Re di Francia,
Via di Richelieu in Parigi.

Robufli , Pittore « ( Vedi Tinto-

fitto .

Rocca
, Spezie di comporto d’ Ar-

chitettura ruftica, con cui fi procura d’

imitare le rocche naturali , o gli fco-

gli. Le Rocche fi fabbricano di pie-

tre forate di conchiglie , e di petri-

ficazioni di varj colori. Le grot-

te
, e le Vr.fch« delle fontane fono

R O
I luoghi , nei quali fartene maggior
uf>

.

Roches. Vedi Dcs-Roches . )
Rochejìer ( Francefco Atterbury ,

più noto folto il nome di Vefcovo
di ì ; nacque egli in Milton nella
Provincia di Buckingham nel 16Ó1.
e morì in Parigi nel 1732. I di-

fturbi d’ Inghilterra, ne’quaii invi-
luppofli per zelo, ed anche per ifta-

to , lo lecer perfeguitdr dal Gover-
no , ed óbbligaronlo a rifugiarli in
Francia, ove il fuo Ordine, e più,
che altro i fuoi talenti, e virtudi ,

furono (limate, ed onorate. Era e-

gli amico intimo del famofo Pope.
Abbiamo del Vefcovo di Rocbejìef

Poefie Latine intorno a varj fogget-

ti
?

e delle Traduzioni degli Anti-
chi in verfi Inglefi ; le quali opere
fanno ammirare il fuo gufto , e la

fua erudizione.
Rochejler ( Giovanni Wilmot Con-

te di 3 , Poeta Inglefe , nato nella
Contea d’ Oxford nel 1 648. , morto
nel 1680. Un prode Ajo gl’ infinuò
del dilettò per la lettura , e con tal

riufcita coltivò i fuoi talenti , che
quefto Signore di XII, anni celebrò
in verfi il riftabilimento di Carlo
II. Viaggiò la Francia, e l’Italia ;

pofcia dieifi alla Milizia , e fervi

ton diftinzione la fua Patria. Ulti-

mamente dielfi in tutto , e per tut-

to al fuo gufto per i piaceri, e per
lo ftudio. Ma quella laboriofa al-

ternativa rovinò la fua complefiìo-
ne, e fecelo morire nel fiore degli
anni fuoi . Il Conte di Rochefter ,

che erafi cattivato il favore del fuo
Sovrano pel fuo fervigio , ed affet-

to, meritoftì pofcia l’ira Reale per
le fue Satire ; che è il genere di

Poefia , in cui il è più efercitato

.

II tuono ve lo danno per lo più le

paflìoni , anziché il gufto , ed il

genio . La maggior parte delle fue

poefie fono ofcene . Tuttavolta alcu-

ne ve ne ha , che meritano d’eftèr

lette per i fublimi tratti , penfieri

arditi
, vive immagini

?
che racchiu-

dono . Molte fue fatire fono ftate

tradotte in Franzefe.
Rollenbaguen , Poeta Tedefco. E’

Autore d’un Poema Epico intitola-
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to Frofch.matisler fui gurto della Ba-
tracomiomachia d* Omero

.
Quello

Poema \ dai Tedefchi affai ftimato
per la fija morale ; ed alcuna volta

dicono proverbiamente , che non fi

è letto cofa alcuna , fe non fi è let-

to quello poema.
Rolliti ( Carlo nato in Parigi

nel 1661. Profeffor d’eloquenza nel
Collegio Reale, dell' Accademia del-

le Iferizioni, e Belle lettere, mor-
to nel 1741. , Poeta Latino . Gran
nome fi è acquiftato nelja lettera-
ria Repubblica. Ha egli grandeggia-
to come Oratore, come Poeta , e
«me Mori co

;
e quello, che dee

far maraviglia, fi è, ch’ei cominciò
folo di 60. anni a pubblicare opere
in franzefe. I fuoi libri con una ra-
pidità incredibile fi fono fparfi per
lutto il Mondo Letterario , e P han
fatto aver corrifpondenza: con Fore-
rtieri rifpettabili alle Nazioni tutte
più pel loro merito , e dottrina ,

che pel loro eminente ordine . Di
quello numero era il Principe Rea-
le , oggi. Re di Pruffia . Stimate
molto iòne le poefie del Rollino ; e

foprattuto è famofaj la fua Ode fo-

pra vari flabilimentl, fatti d’ ordine
del Re in Parigi : la Traduzione in

verfi dell’ Ode di Namur fatta dal

Defpfeaux ,* l’ Epitaffio di Santeul ,

e fucili.

Romain De Hooge , Difegnatore,
ed Intagliatore Oiandefe . Quello
Artefice avea un immaginare, che
alle volte Io ha fatto dare nel fe-

gno, ed alle volte lo ha fatto tra-

viare. Bifogna perdonargli la corre-

zion del Difegno e la feelta de’ fog-

getti , che per lo più , fono alle-

gorici , e cavati da un fattrice tri-

viale , ed efagerato

.

Romana C Scuola ). I Pittori di

quella Scuola pongono alla lor te-

fta Raffaello . Vedefi nei prodi Va-
lentuomini di quella Scuola Un gu-
rto formato fu l’antico , uno filile

poetico abbellito di. tutto quello ,

che un felice immaginare può in-

ventare di grande , di patetico , e
di ftraordinario . Non può ," fenza
^ordimento, vederli la moltitudine
delle Opere ufeite di quella Scuo-

R O
la. H fuo tocco è tacile , corretta^

dotto , e tutto grazia . Il fuo com-
porre è alcuna fiata bizzarro , ma
elegante: ha meifo gran verità nel-

le arie ditella, finezza nelle éfpref.

fione, ed inte’ligenza nel contraila

degli atteggiamenti . Il Colorito è

la Parte , che è trafeurata. da que-
lla Scuola .

Romanelli f Gio. Francefco ")
,

Pittore, nato in Viterbo nel 1617.,
morto ivi nel 1661. Entrò nella

Scuola di Pietro da Cortona , e diefi.

fi con tal’ ardore allo ftudio dell*

Arte fua , che guaftoflègli la fiufità

.

Illurtri Protettori per effo s’intereff

farona . Il Cardinal Barberino , e<|

il Cardinal Filomarino fra gli altri

in tale occafione fecero grandeggia-

re il loro zelo, e dopo aver proc-

curato tutte le vie polfibili per li-

berarlo dalla eftrema languidezza
cagionatagli dal foverchio applicare,

raccomandaronlo a fua Santità, che
gli addofsò molti confiderabili lavo-

ri . Il Romanelli fy eletto, Principe
dell’ Accademia di S. Luca ; intan-
to il Cardinal Barberini fendo fiat®

obbligato a ritirarfi in Francia, pro-
pofe quello Pittore al Cardinale Maz-
zarino , che fecelo torto venire a
fe , e gli fomminiftrò occafipni da
far grandeggiare i fuoi talenti . Il

Re eli Francia ricolmò quell
5
artéfi-

ce di. beni, e d’onori , creollo Ca-
valiere di S. Michele , e diegli gran
doni. L’amore della Patria, e gl*

impulfi de’ fuoi avevano ben due
fiate richiamato il Romanelli a Vi-
terbo , ove era nato : finalmente ri-

foluto avea di venire a ftabilirfi in
quello Regno, quando la morte ra-

palo fui fiore degli anni. . Quello
Pittore era d’allegro umore. IH Re,
la Regina , ed i primi Perfonag-

gj di Corte onoravanlo alcuna volta
«fella lor vifija , sì per udirlo favel-

lare, che pér vederlo dipingere. Era
egli gran Difegnatore , buon Cólori-

rta , ed avea penfieri nobili, ed ele-

vati, che efeguiva con un tocco fo-

cile ; le fue arie dì tefta fono gra-

zlofe; e folo farebbe defiderabile un
poco più di fuoco nei fuoi Compo-
rti. Ha fetto pochi quadri da cavai-



Le fue principali Opere fon®
a rrefeo , la maggior parte delle qua-
li in Roma

, ed in Francia . Veg-
gionfene nella volta del Gabinetto
della Regina al vecchio Louvre : e
formano una fede dell’ Iftoria ài
Mosè. La Biblioteca del He , già
Cartel. Mazzarino era pure adornata
di gran lavori di quello Artefice ,

;

parte de’ quali è fiata dirtrutta . So-

|

no fiati fatti Intagli delle fue ©pe-
re.

Romano ( Francefco ) , Architet-
to

. f Vedi Francefco . )
Romano ( Giulio ). Vedi Giulio

Romàno .
)

Romanzi • Così fono fiate dette
alcune canzoni cornpofte fopra le Bat-
taglie, e Conquifte degli antichi Re
le’Paefi Baffi.

Romando . Così alcuna volta chia-
mali un picciol cafetto amorofo
nerto in verfi . D.evevifi impiegare
un giro natio , efpreffioni femplici

,

Pitture ridenti, ma non ricercate ;

finalmente una Poefia facile , e più
trafeurata , che armoniofa

,
yi ha

alcuni galanti Romanzi fopra i qua-
li fono fiate fatte Arie di Mulica
affai graziofe .

Rombouts (Teodoro Pittore ,

nato in Anverfa nel 1597. morto ivi

nel 1637. Avea egli genio , e talen-
to : poflèdeva a maraviglia la parte
del Colorito : ma come colui , che
foverchio era per fe fteffo prevenu-
to , contrappofe mai fempre i fuoi

lavori a quelli del famofp. Rubens
fuo contemporaneo, e concittadino.
Quello confronto , che egli avrebbe
dovuto prudentemente fchifare , ven-
ne in certo modo ad ingrandire i di-

fetti de’ quadri fuoi, ed a diminuir-
ne le bellezze » Dopo aver dipinto
foggetti gtavi , e maeftofì , diverti-
vafi adipigpere radunanze di Ciarla-
tani

, di Bevitori, di Mufici, e limi-
li. Pochi Intagli abbiamo fatti da

5

fuoi Quadri

.

Rondeau , poemetto franzefe , il

cui carattere fi è il natio .11 Ron-
deau è nato Gallo , nè ammette , fe

non la gicondità . Vi ha tre forti di
Rondeaux

, cioè il comune , detto an-
che doppio il Raddoppiato , ed

Rondeau [empiice .

fi Rondeau comune > o doppio tom«
prende 13. verfi , che raggiranfi Ca-

fra due, rime fole , la prima delle

quali £ impiegata etto volte , e P
altre cinque 6011 quell’ ordine : Il

primo verfo , ed il fecondo , il quin-

to , ed il fello rimano infieme , e fo-

no malico! ini , o femminini , come
fi vuole gli altri rimano pur fra

loro , e la rima vi è differente. Di-
ftribuiiconfi quelle rime in due rtan-

ze di cinque verfi, disgiunte da una
terzina , ed al fine della terzina s

s

aggiugne una riprefa tolta dalle pri-

me' parole del Rondeau . La fpezie

de’ verfi
, che vi s’ impiegano , è di

quelli , per lo più , di dieci filla»

be. La riprefa non è altro , che la

repetizione del primo eniiftichio .

perchè quello componimento piac-

cia, bifogna , che la caduta fia na-^

turale , e delicata , e che nei luoghi

,

ove è polla la riprefa , le applicazioni
ne fieno diverfe, ed ingegnofe . Il

carattere del Rondeau è la femplici-

tà, e la giocondità, e perciò lo Itile

marotico, e familiare è più atto a
quello poemetto , dello Itile ferio ,
e foftenuto.

11 Rondeau raddoppiato compren-
de 24. verfi della fteflà mifura fo-

pra due rime , e tale fi è P ordine
di quello poema . Divideli tutto il

componimento in fei quadernari .

Bifogna
, che i 4. verfi del primo

terminino per ordine le 4» Stanze ,
che feguono , ciafcheduno la fua a
foggia d’ intercalare’

; e la riprefa
dee effer polla (esitante nel fine dell’

ultima. Le rime debhon effer me-
scolate alternativamente in ogni Qua-
dernario, e fe il primo ha in fronte
una rima femminina , quello, , che
feguepe avrà una mafculina , e così
in progreffo.

Il Rondeau femplice confifie in
due quadernari fopra l’ifteffe rime ,
e Separato da un diftico , al quale è
unita la riprefa, come nel fine dell’
ultimo Quadernario. Per lo più in
quella fpezie di Rondeau impieganlì
verfi d’otto fillabe.

Ronfard ( Pietro ) , nato nel Ca-

lcilo de la Poiffonniere nel Vando=
mete
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tnefe nel 1514. morto a S. Conmodel-
le Torri nel 1585., Poeta Franzefe .

Quello Poeta fi è il primo,che ofato ab-r

bia di comporre nella Lingua Franzefó
un PoemaEpico, cui intitoli laFran-
ciade . Il Ronfard avendo meritati il

primo premio nei Giuochi Florali,

venne confiderata la ricompenfa pro-

mefla Come inferiore al merito deli’

Opera , ed alla fama del Poeta • A-
dunque la Città di Tolofa fe’ fare

una Minerva d’ argento malficèia d’

un prezzo confiderabile , e gliela-

mandò . Il Dono fu accompagnato
da un decreto , che dichiarava il

Ronfard Poeta Franzefe per eccel-

lenza.
Maria Stuarda Regina di Scozia

donò pure al Ronfard una creden-
za affai ricca , in cui vedeafi un Va-
fo , che rapprefentava il Monte Par-
itelo con quella Ifcrizióne.

Al Ronfardo , Apollo del Fonte
delle Mufe .

Da ciò puoffi argomentare la grati

fama goduta da quello Poeta , la

quale mantennefi fino al tempo di

Malherbe . Nelle opere di quello

Autore vedefi genio , ed invenzione ;

ma la fua affettazione di cacciar per

tutto dell’ erudizione , e di formai*

nuove parole , ha fatto il fuo ver-

feggiare duro , ed alcuna volta inin-

telligibile . Il Ronfard , dice De-
preaux ;

„ Coti date a tutto norma , tut-

to confonde e mefeé,

„ Fallì un’ arte a fuofenno: ep-

pur venne ammirato;
5, Ma fua Francefca Mufa ,

mentre dal confin’ efee,

,, Greco, e Latin parlando, vi-

de poi rovinato

„ Nell’ età fuffeguente con di-

florno grottefeo

$, De’ motti Cuoi 1’ Archetipo ,

e’1 fuo llil pedantefeo.

Quello Poeta ha compollo Inni ,
Ode, un poerrfa intitolato la Frati-
ciarle, Egloghe, Epigrammi ,Sonet-
netti

, «d altro.

R Ò
tioque C Antonio de la ) , Pótf-

ta Franzefe , nato in Marfiglia

nei 1671. morto in Parigi nel 1744*

Venne per lo fpazio di XXIII. an-

ni incaricato della compofizione del

Mercurio , cui efeguì con plaufo ,

malfime rifpetto alla parte delle

Belle Arti , per le quali ha fempre

avuto gullo , ed amore . Puoflì an-

che porre nel novero de’ più celebri

Intendenti, sì in riguardo alle fue

Cognizioni sì a motivo della fua

ricca Raccolta , di cui il Gerfaint

dopo la fua morte ha fatto un cu-

riofo catalogo. Polfedevà egli le vir-

tù tutte, che fanno amabile la fo-

cietà . Abbiam d’ elfo le parole di

due Opere ,
Medea e Giafone , e

Teonoe , Tragedia , la cui Mufica è

di Salomon.
Rofa C Salvatore) Pittore , Inta-

gliatore , e Poeta , nato in Napoli
nel 1615., morto in Roma nell673»
Provò egli la miferia , e videfi da prin-

cipio ridotto per fuciliere ad efporre
i fuoi quadri nelle pubbliche piazze*
Il Lanfranco che nelle* Coflui opere
rilevò dei talento, ne comprò molti,
é gli diè coraggio . Salvatore con-
fortato da quello gran Maellro dief-

fi a lìudiare con più ardore. Fe’ ve-
loci avanzamenti nell

1
Arte lottò la

disciplina del Ribera. Illuftri protet-

tori premiarono i fuoi talenti; e foni-

mimitrarortgìi occafioni di fegnalar-

fi . Quello celebre artefice ha fatto

quàdri .d
1
Illoria , che adornano va-

rie Chiefe d’ Italia ; ma è riufeito

foprattuttO nel dipignere combattì-
itienti , Marine , Paeli , foggetti di

capriccio, animali , e figure di fol-

dati , de’ quali maravigiiofamente
prendeva l’aria, ed il portamento .

Il lup toccò è facile, e {òttimamen-
te fpiritofo : i fuoi. paeli , e maffi-

mei fogliami de’ fuoi alberi, fono d’

uri gullo fquifito. Dipingea con tale

rapidità , che fovente cominciava ,

e finiva un quadro in un giorno .

Quando gli bifognava qualche atteg-

giamento , ponevafi innanzi un gran

fpecchio, e difegnavalo da fe ftelfo.

Ólfervafi ne’ fuoi lavori un genio

bizzarro, figure gigantefche, cqual-

he {correzione . Abbiamo wj fuot

inta-
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intagli, che fono d’ un tocco mara-
viqliolo . Salvatore era un motteg-
giatore. Ha comporto Satire , e So-
netti, pieni di finezza , e bei mot-
teggj. La fua Cafa era divenuta un’
Accademia

, in cui adunavanfi uomi-
ni di buon gufto , e d’ingegno. So*
lea anche far dei parti, la cui deli-
catezza

, e piu ancora L* allegria ,
e la libertà erano defiderabili . Erafi
egli accomodato pittorefcamente un
appartamento baffo

, per rapprefen-
tarvi delle Commedie

, ed erto era
uno degli Attori. E’ noto il fuo ac-
cidente col Conteftabile Colon-
na

.
Quefto Signore pagò un quadro

ai quello Pittore con una borfa pie-
na d’ oro ; il Pittore gli mandò ua
altro ^Quadro

, ed il Conte una bor-
fa di maggior pregio . Salvatore fe’

una terza opera, ed ebbe laftertari-
còmpenfa : uh quarto quadro meritolli
Jorteflo dono. Finalmente al quinto
non volendo il Conte continuare un
gioco

, che lo fmungeva , mandò
c ue borfe a Salvatore , e gli fe’ di-
re , che cedevagli 1’ onore della pu-
gna . Quello Pittore confervò fino
alla morte il fuo umore faceto , ed
ameno, e l’ultima fua parola fu un
motteggio . I Tuoi Difegni non fon
meno ftimati de’ fuoi Quadri . Le
fue principali opere fono in Roma

,

in Milano, e in Firenze nella Gal-
leria del Gran Duca. Portìede il Re
di Francia due quadri di quefto Va-
lentuomo, uno de’ quali è una Bat-
tagli!, e P altro rapprefenta la Pi-
lori erta.

Rofa , ornato in forma di fiore in-

cito negl’incarti, che fono fra i mo*
diglioni fotto lo sfondo delle Corni-
ci, e nel mezzo di ciafcuna faccia

degli Abachi nei Capitelli Corintio,
e Comporto

.

fiofactio , o Rofone . E’ una gran
rofa

, colla quale adornanfi gli fpar-

tìmenti delle volte, sfondi, e limili.

Rofcomon [ Wenwolth Conte
rti D , Poeta Inglefe oriundo d’ Ir-

landa, morto nel 1684. 11 Rofcomon
avea gran talento per la Poefia . Ab-
biam d’ erto una Verdone in verfi
Inglefì dell’Arte Poetica d’ Orazio :

Uri poema intitolato: La Maniera di
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t\'adttm tn v&rfo , oltre altri picco-

li componimenti volanti, che fanno
ammirar 1’ ingegno dell’ Autore . Si

narra, che il Conte di Rofcomon fu

un giorno invertito da tre aftaftìni ,

che affettavano , che ufcilfe d’ un
luogo , ove avea giocato , e guada-
gnato . Il Conte farebbe rimato da tre

foverchiato, ma fendofì unito a lui

un Ufiziale riformato, ajutollo a li-

berarci da quelli artartini. Inricom-
penfa di tal fervigio il grato Conte
rinunziòin favor dell’ Ufiziale il fuo

porto di Capitano delle Guardie.

Rojfelli (Matteo), Pittore , na-

to in Firenze nel 1^78. morto ivi

nel 1660. Imparò Parte fua da Gre-

gorio Pagani , e dal Paflignani
.
Que-

llo Valentuomo ha fatto pochi qua-

dri da cavalletto, che fon tanto uti -

li per dilatar la fama d’ un Artefice

in tutte le Nazioni . Dieflì egli fpe-

zialmente a dipignere a frefco , ge-

nere, in cui un lavoro ragionato ,

molta pazienza , un Difegno puro

,

ed un colorito fommamente florido

,

P hanno reto eccellente . Le fue Ca-

pere fan prova per lo più del fuo

carattere tranquillo; i fuoi colori lo-

cali non fono nel vero tono natura-

le ; ma vi ha porto un accordo , che
piace, ed i fuoi Comporti tanto più

piacciono, quanto più vengono efami-

nati . Ha molto lavorato nel Chio-
ftro della Santiflima Annunziata dì

Firenze . Il Re di Francia ha due
fuoi Quadri , il Trionfo diDavidde ,

e quelìb di Giuditta.

Roffì ( Francefco de’ ) Pittore.

{ Vedi Salviati. )
Roffo (

Maeftro > , Pittore, nato
in Firenze nel 1496., morto in Fon
tainebleau nel 1541. Quefto Pittore

non ebbe Maeftro. Il Tuo genio , e
lo rtudio particolare , eh’ ei fece ,
maffìme delle opere di Michelagno-
lo, e del Parmigiano , fupplirono .

Ha lavorato in Roma , e in Peru-
gia ; ma in Francia vi ha la mag-
gior parte de’ fuoi lavori . France-
fco I. che allora regnava , dichia-

rollo Sopraintendente dei lavori di

Fontainebleau . La gran Gallerìa di

quel Cartello è fiata innalzata fu!

fuo Difegno , ed abbellita colle fue
Pit-
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Pitture , fregi , e ricchi ornati di

fiucco eh’ ei vi fece . Il Re inna-

morato, delle fue opere ,. colmollo
di beneficenze , e gli conferì un
Canonicato della, Santa - Cappella .

Ma. .
quello Pittore avendo a torto

acculato il Pellegrini fuo amico d’

avergli imbolato Una gran fomtna
di dgnaro ;

ed efferìdo flato cagione

de’ tormenti , che Sofferto avea nell*

«lame , fòffrir non potendo il difgu-

fio , che tale accidente gli cagiona-

va ì prefe un veleno violento , che
lo tè’, morire lo fieflo giorno. Mae-
Jìrò Roffo poneva gran gallo ne’fuoi

compolii, riufciya a maraviglia nell’

efprimere le pàffioni dell’ animd ]

dava un bel. carattere alle fue telle

di vecchi, e
.

ritolta, vivacità, e dol-

cezza alle fue figure di donne. Pof-
fedeva bene il chiaro feuro ; ma 11

fua foggi! di difegnare , ;
benché dot-

ta , avea rion fo che di felvaggio, e
di feroce . Lavorava a capriccio

poco la natura .cdnfultava , ,.éd eri

vago di caratteri bizzarri , e ftràor-

di.iarj . Maeflro Roffo non poffecuva

un talerito folo , fendo ancora biio-

tìo Architetto *- buon Poeta , buon
Mufico . . Vedeli un fuo Quadro nel

Palagio Reale , che ràpprefentà la

Donna adititela Ha intagliato, al-

cune Tavole., e fono fiati fatti inta-

gli deile fue opere . Domenico Bar-

bieri è fiato uno de’ Tuoi Allievi.
f

Rotolamento : dicefi di qualfivoglia

membro d’ Architettura , che ha il

contorno a linea fpirale.

Rotondo ;
Edifizio, il cui piano è

circolare , e che termina in una cu-

pola . ..
V

.

•

Rotrju (Giovanni ) , Poeta Fran-
tele, nato in Dreux nel 1609. mor-
to ivi nel 1650. Il Rottoti s’ è refo

famofo co’ Tuoi Drammi . Fu parte-

cipe della .liberalità

e

(lima del

Cardinal Richelieu, che impiegava-

Id a compor l’opera, che era detta

de\ cinque Autori . Il Rottoti era

giocatore , e per confeguente fog-

getto a trovarli fpeffo fenza danaro.

Narrati un mezzo affai fpeziale, che
érafi immaginato

.
per non mandar

male in un lubito quello, che aveva.
Quando i Comici gli portavano ini
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donativo per ringraziarlo del Com-
ponimento , gittava i Luigi in un
ammalio di fagotti* che teneva chiu-

fi ; e quando Ivea bifogno .di dana-
ri , era forzato à fcuotere quelli fa-

gotti;, ma non potendo prender tut-

to in una volta s avea Tempre qual-

che cofa di riferva . Ha coni porto

Tragedie, e Commedie. ,Le Trage-
die d’ Antigono, e di Cofroe* fono
fiate fommamente applaudite , e quel-

la di Venceslao li rapprefenta anco ra

Con plaufo »

Rotto ( Colore ) . Termine, che
dicefi d’ un colore rotto da un altro

colore. Servonfi deVcólori rotti nei

contorni dé’ctìrjii, nelle ombre , ed

in tutta la loro malfa , per r paffare

dal Chiaro allo feuro, per unire .le

luci co’ brUni, e per dare alle jpar-

ti tutte del Quadro ua dolce ac-
cordo . .

Roullet ( Gio: Luigi } Intaglia-

tore nato nel 1645. in Arles nella

Provenza , morto in Parigi nel
1699. Fu alla Scuola di vari .itóae-

ftri, fra’ quali di Francefco PÒilly

^

per imparar V arte fua; e fin d’ al-

lora varie belle tavole a bulino àc-
quiftardngli molto nome * intanto
èi viaggiò l’ Italia , ove i Tuoi ta-

lenti gli apriron 1’ adito agli Artefi-

ci* ed Intendenti ..Ciro Ferri fa-

tnofo Pittore àffezionolfi a quello
Valentuonìo , e gli procurò molte
òccafioni. di fegnalarfi . , Il ,Roiillee

lafciò Roma per ifeorrere . le Città
Maggiori d’ Italia , e per tutto efer-

C
:

tò il fuo bulino . iP amor della

Pàtria lo fe’ tornare, in. Francia ,

ove i Tuoi talenti non ifietterooziofi ,

nè fenza premio.. Sono fiimati i

fuoi lavori , maffimamente per la

correzione del Difegao, e perla pu-
rità , ed eleganza del Tuo budino .

Più fiate Te gli prefentò la Fortuna,
ina ricusò fempre con fermezza i

favori di lei per non perdere l’ama-
ta fua libertà .

Roujfedti ( Gio: Battifia ) , Poe-
ta Franzefe , nato in Parigi nel

1669. , morto in Brufelles nel 1741.
Vivo, e fpiritofo era il converlàre
di Rouffeau , e rerideyàlo alcuna
volta condito de’ fuoi verfi , nei

quali



R O
quali univa a molta grazia ima

Satira fina , e mordente , che

rendevagli interefianti a coloro ,

che ndrì ne erano 1’ oggetto , ma
che gli guadagnarono de’ portenti ne-

mici. Le Convenzióni più fiorite,

ed i Grandi a gara facevano d’ aver

feco quello riputatilfimo
,
Poeta ,

quando nel 1710. comparvero le fa-

mofe ftanze , che lo fecero bandire

da tutta la Francia , quantunque
nlolti vogliano * che fue non fode-

ro. Il nollro Franzefe Orazio trovò

in Buda negli Svizzeri Protettori

genero!! , vale a dire il Conte du
Lue, ed il Principe Eugenio .. Ma
un fatto Urano , in cui trovolfi an-
che fuó malgrado aver parte il Rouf.
feau , venne a difgufiare il .Princi-

pe fuo Benefattore = Intanto il Duca
d’ Orleans Reggente del Regno tè’

fcrivere al. Roujfeau^ che_ poteva cóli

ogni ficurezza tornare
.
in

,
Patria ;

Chiede il Poeta , che innanzi .fi ri-

vedere il. fuo procedo $ volendo ef-

fere richiamato , non già per gra-

zia, ma per folenne Tentenna . (Que-

llo non fu efèguito , e Rouffeait

portofiì in Inghilterra Quivi die

alla luce le fue Opere, che gli frut-

tarono oltre 10000. lire, che pofe a
frutto, tornato in Brufelles , fopra

la Compagnia d’ Ollenda ; ma que-
lli fomma andò male per la ruinà

di quèlla Compagnia « In sì fatto

eftremo bi fogno ebbe il Poeta degli

ajuti dai Signori Boutet, Padre , e

Figlio fuoi amici, e dalla generofa

protezione del Duca d’ Arertiberg ì

del Cónte di Lannoy , del Signor

Principe de la Tour-Taflìs , e da
altri, 11 Conte du Lue , ed. il Sig.

de Sevofan fuoi intimi amici tacer-

lo venire a Parigi , ove trattenne!!

tre meli in cafa del Sig. A ved cele-

bre Pittore, e fuo Ammiratóre. La
faccenda andò diverfàniente dà quel-
lo fi penfava. Il Róuffeau adunque
pàrtì pel fuo efilio colle làgrime
agli occhi

,
e tornoflì in Efrufelles,

ove morì. Il Rouffèau puofii a buo-
na equità aderire

.
Autore di due ge-

neri di Poefia nuòvi in Francia ,

vale a dire quello delle Cantate, e

quello delle Allegorìe . Ha con fin*

; . .
R 0
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icita maneggiato tutte le vane fpe-

zie di Poemi , a riferva dell* Epico.
Fra le fue Commedie la più ftima^
ta è quella àt\VAdulatore * Ha com-
porto anche le Parti di due Dram-
mi, Giafone Tragedia meffa in Mu-
fica dal Colarti) , e Vènere ed Ado-
rni la cui Mufica è del Des-Mafets.
Che eftro , che genio , che armo»
riia ,, che fublimità neile fue Ode

[
Quale eleganza

, qual ricchezza di

ftile, e di perifieri nelle fue .
Epifto-

le! Quali tratti i qual giro natici; e
leggiero! qual carattere originale. nel-

le fue Satire e ne’ fuoi Epigfam-
hii.'.Egli fi è il Pindaro, l’Orazio,
il Marziale, e P Anacteonte Fran-
zefe * ,

RouJJeau ( Jacopo ) , Pittore ,

fiato in Parigi nel 1630. , morto in
Londra nel 1693. Segnalo!!! colla
fila grand’arte nel dipigriétè 1’ Ar-
chitettura

, e nell’ ingannar P oc-
chio còli’ illufione della Profpètti-
va . Luigi XIV. ;

i

cui noti erano i

coflui rari talenti
, Teppe farne ufo .

Quel Monarca iricaricollo della de-
corazione della. Sala delle Macchi-
ne in San Germano in Laya , ove
rapprefentavanfi 1’ Opere del fagio-
lo Lully

. Quello egregio Artefice
verìne anche impiegato in varie al-
tre Reali Magioni, e veggionfi . an-
che fuoi lavóri nelle Cafe d’ alcuni
riccyi .privati i ma le fue Pròfpetti-
Ve dèftinate per lo più à decorare
Una Cortei fin Giardino, fonò fiate
molto danneggiate dall’ ingiurie del
tempo : Atuttavolta ciò ; che. è fiato
confervato

, . bada per far conofcere
la mirabile bellezza del fuo genio,
e sfoggio , ed intelligenza dèi fuo.

colorito. Milord Montaigù , quel
Signore Inglefè, fahiofo pel fuo A-
more per le Belle Arti unì Rouf-
J?au al lavoro , che facevano la Fof-

’ e Mònnoyer per abbellire il fuo
Cartello di Londra . Quello Valen-
tuomo è fiato anche eccellerne Pae-
luta. Abbiamo alcuni Quadri d’Ar-
chitretura,e di Paefi , cui egli ha
intagliato dai Caracci . ,

Rowe Niccolà ) , Poeta Inglèfe
nato nel 1673. , morto in Londra

-

nel 1718. Era egli verfatirtimo neU
lé'
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le Lingue . Per alcun tempo occu-
poffi nello ftudio delle Leegi, e fe-

cali nome . Ultimamente gl’ in-
canti della Poefia ebbero fopr’ elfo
forza tale , che non potè non ab-
bandonarvifi intieramente . Abbia-
mo di lui una Rimata verfione di
Lucano , delle Commedie , e delle
Tragedie.
Reme ( Tommafo della ftefta

Famiglia del precedente , nato in
Londra nel 1687., morto nel 1715.
Acquiftoftì anche fama per le fue
Poefie Inglefi fopra varj (oggetti .

Avea ìmprefo le Vite degli Uomini
Illuftri tralafciate da Plutarco , e
ne avea già fcritte otto , quando
venne a morte . L’ Abbate Bellan-
ger le ha tradotte in Franzefe , e
le ha fatte Rampare dopo quelle
del Plutarco tradotto dal Dacier.

%
Tommafo Rovoe ebbe una moglie

riputata per le fue virtù, e pe’fuoi
talenti , Elifabetta Singer , figliuola

primogenita d’ un Gentiluomo In-
glefe. Nacque ella in IlcheRer nel-

la Provincia dì Sommerfet nel 1674.

e morì in Frome l’anno 1737. Mo-
ftrò e da gran difpofizione , e guRo
per le Belle Arti Prode era nella

Mufica, e nel Difegno, ma lo Au-
dio delle Lingue, e della Poefia fu

la principale fua occupazione . Nel-
le fue Compofìzionì ammirali un
genio elevato , immagini forti , e
animate, (entimemi nobili, un im-
maginar vivace

, finalmente im af-

fai Ri inabile rifpetto per la Virtù .

Abbiamo di lei !’ Ijìoria dt Giufep-
pe in verfi Inglefi : V amicizia do-

po morte
, lettere Morali , e piace-

voli , ed altre opere framifchiate di

verfi , e di profa.

R U

Rubens ( Pietro Paolo Pittore
Originario d’ Anverfa , nato in Co-
lonia nel i'77« , morto in Anverfa
nel 1640. Quello Pittore era cP una
Famiglia illullre, ed il Padre di lui

occupava in A nverfa un grado difiinto.

Furono tatti apprendere al garzoncel-

lo Rubens gli elementi della Gramati-
ca , e le Belle Lettere , e la rapidità , e

R U
vada efienfione del fuo genio, mo-
ierarono fin d’ allora gran cote . li

Padre avealo meftò Paggio preffo la

Contefia di Lalain ; ma non gli gar-

bò quefio genere di vita , e fervidi

di tutto iì fuo credito preffo fua

Madre di frefeo rimafa vedova, per

impegnarla ad appagare il fuo guRo,
e la fua pafiìone, che portavaio al-

la Pittura . Il fuo primo Maeftro fu

Adamo. Van-Oort , che lafcìò. poi

per porli fotto la direzione d’ Otto-

Voenius . Quefio fecondo non poco

colla fua erudizione contribuì , co-

me anche col fuo efempìo , e con i

principi , che erafì fatto per l’ Arte

fua , a fviluppare i talenti del fuo

Difcepolo. Non ifiette guari il Ru-
bens a far fua la maniera di queftp

Profeffore ; poiché confondevanii i

quadri d’ entrambi ; ficchè Otfo-
Voenius confortollo a viaggiare. A-
dunque il Rubens partì per l’Italia,

che è la parte del Mondo più ar-

ricchita delle maraviglie più fubli-

mi delle Belle Arti. Il Duca di

Mantova informato del fuo raro me-
rito termoilo in Mantova, ed allog-

gio^ nel proprio Palagio . In que-
fio foggiorno il Rubens fe’un lungo
ftudio fu le opere di Giulio Roma-
no . Portofli quindi a Roma

,
ove

fé’ vari quadri per la Chiefa di San-
ta Croce. Le opere di Tiziano , di

Paolo Veronefe , e del Tintoretto

Io fecero andare a Venezia , e Io

ftudio, ch’ei fece fopra ie opere di

quelli gran Maeftri, lo fecer mutar
gufto , che accollava!! a quello del

Caravaggio , per prenderne uno , che
gli fu proprio . Quello famofo Uo-
mo tornò di nuovo a Roma , ove
impiegato venne per la Chiefa nuo-
va de’ Padri dell’ Oratorio . Quindi
portoHì a Genova , ove la Nobiltà
faceva a gara per aver fuoi lavori . I

Gefuiti di quella Città confervano

due preziofi quadri di quello Pitto-

re . Finalmente fu richiamato in

Fiandra dalla nuova ricevuta , che
fra Madre ftava gravemente infer-

ma . Ma intanto la fua fama dif-

fondevafi per ogni parte . L* Arci-

duca Alberto , e l’ Infanta I fabella

fua Moglie, guadagnarono alla loj
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Corte, e fi'Taronlo predò di fé a for-

za di beneficenze , ed onori , che
compartirongli . Intorno a quello

tempo la Regina Maria de’ Medici,
Io fé’ venire a Parigi per dipingere

la Galleria del firn Palagio di Lu-
cemburgo. Il Rubens fece i quadri
in Anverfè, e portoflì in quella Ca-
pitale nel 161%. per collocarli al fi-

to loro . La Regina Maria de’ Me-
dici molto- compiacevafi nel tratte-

ner# con quello Pittore. Si conta,
che noi lafciò mai in tutto il tem-
po ,. eh’ ei mife nel fare i due qua-
dri, jch’ ei fece in Parigi . Portoflì.

un giorno a trovarlo con tutte le

Dame della fua Corte, le quali non
meno rimafero prefe per la fuperio-
rità , eh’ ei moftrava nell’Arte fua,
die pel fuo dolce converfare . Dove-
va farvifi una Galleria a quella cor-
rifpondente, che rapprefentalfe l’I fio-

ria d’Enrico IV. , ed il Rubens ne
avea anche principiati già vari qua-
dri; ma la difgrazia dèlia Regina ,

in quello mentre accaduta , rte im-
pedì l’éfecuzione

.
Quello illultre Ar-

tefice avea varie fpezie di. merito ,

che bramar facevanlo dai Grandi
veraci Stimatori dei gran talenti

.

Fra gli altri il Duca di Bouquingan
affeziono#! altamente al Rubens .

Giunfe fino a parlargli di cofe di

flato, ed avendogli un giorno fatto

conoscere il gran rammarico , che
gli cagionava la cattiva intelligen-

za, che pallava fra le Corone d’In-

ghilterra
, e di Spagna , incaricollo

di comunicare i Tuoi Difegni all’In-

fanta Ifabella , allora vedova dell’

Arciduca Alberto. Il Rubens diè al-

lora a conofcere , avervi de’ genj ,

che non fi perdono per checcheffia .

Fecela da eccellente Maneggiator d’

affari, e la Principeffa credette do-
ver fpedire il Rubens al Re di Spa-
gna Filippo IV. con commiflìone di

proporre mezzi di pace , e di rice-

vere le fue illruzioni . Il Re prefo
dal fuo merito creollo Cavaliere, e

gli diè la Carica di Segretario del
Aio Configlio privato . Il Rubens
tornò a Brufelles a dar conto all’

Infanta dell’operato da lui, quindi
pafsò in Inghilterra colle Conimi f-

r y
Coni del Re Cattolico . Finalmente
conclufa venne la pace con foddts-

iazione delle due Potenze . Il Re d*
Inghilterra Carlo I. creoli o anch’ ei

Cavaliere . Nobilitò le fue armi

,

con aggiungervi un cantone con in

cima un Leone, ed in pieno Parla-
mento fi traile dal fianco la fpada
per donarla al Rubens . Donolli an-
cora il ricco brillante-, che portava
in dito , e diegli un Cordone tutto
tem pellaio di diamanti . Tornò il

Rubens di bel nuovo in Ifpagna ,

ove tuvvi onorato della Chiave d’

oro , creato Gentiluomo di Came-
ra del Re, dichiarato Segretario del
Configlio di Stato nei Paefi Baffi ;

finalmente ricolmo di beni , e d’

onori tornofli in Anverfa
, ove fpo-

sò Elena Forment famofa per la fua
gran bellezza ; e quivi divideva il

tempo fra gli affari , e la Pittura .

Quefto Pittore ville Tempre come
una Perfona del Primo Ordine : ed
univa in fe i vantaggi tutti , che
poffòn rendere un uomo corrtmen-
dabile . Il taglio di fua perfona, e
]è fue maniere erano nobili

, vivace
il fuo converfare , gli amici fuo*
erano diftinti, o pel loro merito, o
per la lor nafeita , e teneva corri-
fpondenza co’ maggiori Perfonaggj
di tutte le Corti d’ Europa . Magni-
ficamente abitava, ed i fuoi appar-
tamenti erano arricchiti del piti no-
bile, e più preziofo, che 1

’ Arte in
ogni genere fomminiftra. Ricevette
egli in cafa propria varj Principi
Sovrani , ed i Foreftieri portavanfi
a vederlo come un uomo raro. La-
vorava egli coti tale facilità

, che
non occupandolo la Pittura del tut-
to , faceva leggerli le opere degli
Scrittori più celebri, e fpezial men-
te de’ Poeti . Il narrare tutte he
qualità , che voglionvi per fare un
gran Pittore , è lo fteffb , che de-
scrivere quelle, delle quali il Rubens
era dotato. Era verfato nelle Belle
Lettere , nell’ lfforia , e nell’ Alle-
goria . Il fuo vallo , e potente ge-
nio rendevalo di pari proprio per
tutto quello , che può entrare nel
compollo d’ un quadro . Inventava
facilmente , e fe folle bifognato di-.

Y pitw
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fingere. più fiate uno ftertò foggetto,
la Tua immaginazione fomminiftra-
Vagli torto ordinanze di nuova ma-
gnificenza . Naturali, e variati fono
i fuoi atteggiamenti , e le fue arie
di terta folio d’urta bellezza fingola-
ie. Vi ha nelle fue idee un’ abbon-
danza, ed una vivacità nelle fue ef-

prertioni , che forprendono . Non
ammirali mai a baftarìza la grande
intelligenza fua del Chiaro fcuro; e

niun Pittore ha porto tanto sfoggio
ne’fuòi Quadri , nè ha loro dato a
un tempo Itertò più fotta , più ar-

monia, più verità. Mòrbido è il furt

pennello ; facile , e leggiero il fuo
tocco, frefche le fue carnagioni, ed
i fuoi panneggiamenti gettati con
grand’arte. Erafi egli fatto de* prìn-

cipi certi, e luminofi, che gli fonò
rtati fcorta in tutti i fuoi lavori . Vi
ha, chi ha voluto fcoprire de’ manr

«amenti nelle opere di quello grand’
uomo ; ed in fatti fi crede poterlo
accagionare d’ alcuna fcorreziòne nel-

le fue- figure , ed un gUfto di Dife-

so pelante, e che fente il caratte-

re Fiammingo . La rtupenda veloci-

ti, colla quale dipigneva, pub averi

lo fatto dare in rtmiglianti imperici

zioni , che non fi rilevano in quei

lavori, che ha fatto con acCutatez-
za . I fuoi Difégni fono d’ un guftó

grande , e d’ un tocco dotto : Il bei

colore, e l’intelligenza del tutto in-

ficine vi lì conofeòno . Moltirtimè
fono le fue Pitture: le principali fo-

no in Brufelìes ^ in Anverfa , in

Gand
,
in Ifpacrta , in Londra, in

Parigi. Il Re di Francia, ed il Du-
ca d’ Orleans porteggono vari fuoi

Quadri da C?.valletto. Sonò fiati da
erto fatti molti Intagli ; ed egli ha
intagliato alcuna Tavola . Il Cata-
logo delle fue Opere è iti Parigi

preflò Pviaffon , e Jombert . Fra i

fuoi Allievi , i più diftinti fono
Vanchcic , Diepenbeck , Jacopo
Giordani , David Temete

, Giulio ,

Vanirmi , Van-Tùlden, e fimili ì

Rudente. Quella voce vien dal La-
tino Rudens ;

qui irttetìdefi lin or-

rato d’ Architettura, Che, è a. foggia
di bafìofie, o canapo, di cui riem-
pionfi fino a un terzo le colónne *

R U . .

che per tal ragione diconfi Colonne
rudenti . Impieganfi ancora fimili

cordonate di rilievo, fenza fcannella-

ture fopra pilartri , ma raramen-
te .

Rue [ Carlo de la ] , Gefuita ra-

to in Parigi l’ anno 1643. . morto i vi

nel 1715. , Poeta Fràrtzefe , e Lati-

no . Il P. de la Rue era uno di quei

valli genj -, che abbracciano tutto

ciò, che comprendono le Scienze ,

e le Belle Lettere . Si è fegnalatò

nella Cattedra co' fuoi fermorti , e

co’ fuoi panegirici, pieni di maeftà,

e di fubliìne eloquenza . Ha fatto

delle dotte nòte , ed una verfione

Latina affai ftimatà di Virgilio ad
ufo del Delfino. Il fuo nome è gran-

de fui Parnafo Latino , e Frartlèfe .

Abbiam d' elfo due poemi Latini ,
fo4

pra le cortqUifte del Re di Francia nell'

Olanda , e nelle Fiandre , che il gran
Corne’iotradUlfe in verfi franzefi.I fuoi

verlì Latini,che compongono una Rac-
colta detta Simbolica , fonò pteziofi

a chi ama là bella Poefia come an-
che i Componimenti mirti, che con-
tengono Paratrafi

, dell’Ode d’ Ora-
zio, e fimili •* Le fue Trag’edié La-
tine intitolate , L'yftmachus , tir Cy~
rus, ò quelle di Lifimaco^ e di Siila

in verfi franzefi hanno fingolafnien-
te meritato 1 ’ approvazione di Cor-
nelio. I Còmici del Cartel di Bor-
gogna preparavartfi fegretamentè per

rapprefentare quell’ ultima ; ina il

P.de la Rue fendo giunto afaperlo;

g liél fece Vietate ; E'nota la bel la Oda
fua per

*
1
’ Immacolata Concezione

della SS. Vergine , che meritò in

Caen il premio Accademico.
Ruifdàal ( Giacobbe!) , Pittóre ,

nato in Harlem nel 1640. morto
nella rteltà Città nel 1681. Quello
Artefice Viene annoverato fra 1 più

famofi Paefifti . I fuoi quadri
producono un effetto vivacìflìmo ;

e nella maggior parte d’ erti ha rap-

prefetttato belle fabbriche, Marine ,

Cadute d’ acqua , o Temperte . Gl’.

Intendenti fanno pure gran cónto
de’ fuoi Difegni . I fuoi liti foho di-

lettevoli , leggiero il fuo tocco ,
> ed

il fuo colorito vigoròfo. Quello Ar-

tefice foleva far dipingere le fue Ti*
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fe u
gure dal Van-Oftade, dal Van-VeF
de , ovvero dal Wauvermans . So-

ho flati fatti intagli de’ quadri fuoi.

Ha ancor egli intagliato alcune pic-

cole Tavole. ,

Sai moti Ruifdaàl Tuo fratello *

Jnorto in Harlem
.
nel ÌÒ7Ò. fi è

di pari fegnàlato Co' fuòi paefi . .

Runerj

.

Cosi detti erano i Poeti dei

fcoti , che eranfi ilabiliti nelle Gal-
lie . (Quelli Poeti quelli furono * che
intróduflefo nei verfi ia confonan-
2a , e le fue opéte in /verfo furono
dette Rune , e pòfcia Rime, Quella
novità venne così bene accolta nel-

la Volgar Poefia , che tentarono dì

foggettarvi anche la Podìa Latina ;

Leonino* ò Leònio, che viveva nel

Régno di Luigi Vii. legnalolfi iii

(quell’ ultimo genere di Poefia , e

dielle il.fuò nòririt *

Ru ftici [Gio. Frahcefco], Sculto-

re Fiorentino . Quello Artefice fe’

iconofcere fin da fanciullo i talenti

avuti dalla Natura * col piacere *

che pfendevafi in far per fe llelfo

delle figurine di terra . Andrea Ver-

rochio gli additò gli elementi dell
1

Arte ;
e Leonardo da Vinci , che era

allora nella mede fima Scuola * gli

diè una viva emulazione * lo che
centribuifce molto affai fiate a per-

fezionare i tallenti. Le fue flàtUe fo-

no per lò più in bronzo . Fra le

fue Opere * fi parla mallimamente
d

1

una Leda * d’ un Europa , d’ un
Nettuno * d’ un Vulcano , e d’ un
uomo a cavallo d’ altezza flraordi-

naria. Ha anche fatto una donna di

forma colorale
.
Quello dótto Scul-

tore venne in Francia nel 1518. ,

ove fi (labili, fendo flato impiegato
da Francefco I. in varie operé con-
siderabili .

Ruflico. E' flato alcuna volta co-
sì chiamato 1’ Ordine Tcfcano, co-
me l’ Ordinò d’ Architettura, che il

meno ornato , e quello * che è più s’

accolla alla femplicità della Naturai
( Vedi Tojcano . )

R Y

Rfer ( .Pietro du), Poeta Franze-
iè. [Vedi £>u Rjier

S À 3$$
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S
Àblier* ( Antonio ) de RaiTv
bouillet de la )* morto in Parigi

nel 1680, di 65. anni , Poeta Frati-

izefe . Abbiamo
,

fo! tanto di quello

Autore de’ Madrigali , pubblicati

dopo la fua morte dal fuo figliuolo

.

Quelli poemetti gli han fatto afi?.:

onore colla finezza dei penfieri , e

col delicato natio dello Arile : fic-

che p’uoffi a buona equità propor-

re in quello genere per etemplare

.

La Moglie di lui * HeJJelin de la

Sàbliére * era in commercio lettera-

fio co’ belli ingegni del tempo fuo;

La Fontaine , che ebbe in cafa di

lei per lo fpaziò di 2.0. anni un sfi-

lo pacifico, l’ha refa co’ Tuoi veri:

immortale . .

Socchi (Andrea)* Pittore , nato

in Roma nel i ^99. morto ivi nel

166ì . Il Padre fuo ' Benedétto Soc-

chi gli diè gli elementi della Pittu-

ra , e 1 ’ A lbano perfezionollò Là
cura* Che d’ èlfó fi prefe il fuo il-

ì ufi re MaeUro * ed i fuoi naturali ta-

lenti* in brev’ ora gli àcquillarooo

gran fania - Le fué opete vennero

ricercate, e fu occupato, per adornar

Templi* e Palagi • Vedefi nelle ò-

pere. di lui la tenerézza , e le Gra^

zie del Colorito
, che ammiranfi nei

quadri dell’ Albano; anzi Andrea ló

ha ben anche fuperato , rifpetto al

gullo dèi Difegnq . Le fue Figure

hanno una ìnàravfgliofa efprelfione *

una Vaga femplicità i fuoi .panhèg-

giahnenti ; nobili fono le fue idee , ed

il fuo tocco finito , fieni* éflfer Azo-
tato. Egli è maflimartiénte riulcitó

nei foggetti femplici :• ed oflcrOafi

non aver egli nemmeno tinà fiata di-

fegnato fenza confititar la Natura .

Quello Pittore avea un coftumé
ìlrano * e faceVafi lecita così enor-

me libertà nella fua critica , thè tut-

ti i Fittoti del fuo tempo gli fi-tro-

no nemici . Preiiofi fono i fuoi Di;
fegni • un bel compollò * efpfefiiorti

vive , grati facilità , ombre , fe chiari

ben maneggiati , polfion fame il cà-

fattérfe . Le principali opere di qufe-

fió gfan Pittore fonò in Roma . Dué
V % Tuoi



34.© #
5 A

fuoi Quadri fono nel Palagio Rea-
le , uno rapprefenta Adamo

,
che

vede morire il fuo Figlinolo , e 1
’

sdtro è Cri fio , che porta la Cróce
pezzo eccellente . Sono flati fatti In*

tagli de’ Quadri fuoi

.

Sacomo . Termine d’ Architettura,

cd è il profilo vivo d’ ogni membro,
e modano d* Architettura . Quello
termine fignifica ancora alcuna vol-

ta il Modano fteffo .

Sacy C Luigi Ifacco Maeftro di

Parigino , morto nel 1684. di 71.

anni , Poeta Franzefe . Il de $acy
è noto fpezial mente per la fua ver-

sione del Vecchio, e del Nuovo Te-
stamento , e per quella dell’ Imita-

zione . Ha comporto ancora ve rfi

franzefi , ove rilevafi nobiltà di pen-

sieri , e di ftile
; e la maggior parte

di foggetti di pietà. Ha tradotto in

verfi il Poema di S. Profpero fopra

la Grazia

.

Sadeler Q Giovanni ")
, Intagliato-

le , nato in Brufelles nel 1550. ,

morto in Venezia . E’ connaturale

ai Padri 1’ infegnare la profeffion pro-

pria ai figliuoli . Giovanni Sadeler ,

imparò quella di Fonditore , e di Ce-

fel latore
,

che efercitava il Padre
Tuo; ma fviluppando l’età le fue in-

clinazioni, dieflì al Difegno, ed all’

Intaglio . Alcune Stampe , eh’ ei

f
’ubblicò in Anverfa accennarono i

uoi talenti ; e le lodi , che gliene

vennero date , gli accefero la brama
di vie più meritarfele . Scorfe egli

1’ Olanda per lavorare fotto gli oc-

chi de’ più eccellenti ProfeflTori . Il

Duca di Baviera con piacere altamen-

te beneficollo . Animato il Sadeler

dalla gratitudine , fe’ pel fuo Protet-

tore opere , che gli acquiftarono mag-
gior tama Partì per 1’ Italia ,

e perfezionò i fuoi talenti collo Au-
dio, che ebbe comodo|di farvi , fu

i magnifici pezzi , onde abbondano
quelle Contrade . Prefentò alcuni

fuoi Intagli a Papa Clemente Vili. ,*

ma fua Santità gliene fe’ foltanto
un affai tiepido complimento. Simi-
gliarne accoglienza impegnò Gio.-

Sadeler a portarli a Venezia , ove mo-
rì poco dopo ertervi giunto . Ebbe
m figliuolo appellato Giufto , ov-

S A
vero Gtufiino , del quale abbia*
ino alcune Stampe di qualche me-
rito.

Sadeler ( Raffaello } Intagliatore

,

Fratello di Giovanni , e fuo allie-

vo . La fua vifta indèbolitafi d’ un
artiduo lavoro , e dalla grande ap-
plicazione neceffaria all’ Arte fua

,

lo fe’ per alcun tempo abbandonar
l’Intaglio; ficchè per divertimento
didfi alla Pittura

;
ma il fuo gufto

richiamollo al primiero efercizio ,

e vi fi fegnalò colla correzione del

Difegno , e col natio , che poneva
nelle fue figure . Accompagnò il Fra-

tello Giovanni a Roma , e a Vene-
zia, ed in quert’ ultima Dominante
morì . E’ ignota la data della fua

nafeita , e della fua morte

.

Sadeler C Egidio ) Intagliatore ,

nato in Anverfa nel 1570. , morto
in Praga nel 1619. Era difcepolo c

Nipote di Giovanni , e di Raffael-

lo, cui egli fuperò per la correzio-
ne del disegnare , e pel gufto , e net-
tezza de’ fuoi Intagli. Dimorò alcun
tempo in Italia , ove perfezionoflì

(Indiandovi l’Antico. I fuoi diftinti

talenti lo fecero bramare in Germa-
nia dall’ Imperatore Ridolfo II. , che
diegli riprova della propria ftima
con artigliarli una penfione. Gl’Im-
peratori Mattia, e Ferdinando IL
Succeflòri di Ridolfo , feguitarono
ad onorarlo .

Vi è anche flato un tal Marco Sa-
deler , ma che appare puro Editore
dei lavori de’ fuoi parenti

.

S<tenredam C Giov imi ). Le {lam-
pe di quello Valentuomo fono fòm-
inamente g urtate dagl’ Intendenti .

Egli ha per lo più lavorato dalle O-
pere del Goltius : e nel fuo tocco
ha faputo colla fermezza congiun-
gere il delicato. Sarebbe defiderabi-

le maggior correzione nei fuoi Di-
fegni ; ma è una taccia , che gli è

comune con quei Pittori , cui erto ,

ha copiato.

Saffo , che viveva circa gli anni
del Mondo 3400. Era ella di Miti-

Iene Città di Lesbo , ed è fiata ec-

cellente nella Lirica Poefia. La bel-

lezza del fuo genio la fe’ cognomi-

nare la Decima Mufa , e quei di
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Mitilene non credettero poter me-
glio dinioftrarle la loro ammirazio-
ne , del far’ incidere il Ritratto di

lei nelle Monete loro. E’ fiata cele-

brata affai la delicatezza , la dol-

cezza, l’armonia, la tenerezza , e

le infinite grazie de’ verfì fuói . Di
moltifììmi ìfuoi componimenti , due
foli a noi fono rimafi, e quelli noni

ifmentifcono gli encomi fattile , e
fan bramare altamente i perduti .

Viene accagionata d’effere fiata fo-

verchio libera ne’ fuoi Coflumi , e

nel fuo poetare . Si narra , che aven-
do provato in Paone giovine Lesbia
un’ oftinata refiflenza a’ deliri fuoi ,

precipitarti nel mare dalla vetta del

Promontorio diLeucade, nell’Aeai-
«ania . Il verfo Saffico da effa ha
prefo fua denominazione.
Sage ( le ") di Montpellier, che

fi è fatto nome col fuo Guafcone
poetare. Abbiam d’effouna Raccol-
ti con quello titolo: Guas Le pazzie
del Signor le Sage .

Sage C Alain-Renato-le } , Poeta
Pranzefe, nato in Ruys in Bertagna
nel 1677. , morto in Bologna fui

mare nel 1747. La fua prima opera
fu una Verfione parafrafata delle Let-
tere d’ Ariftenetto -, Poeta Greco .

Quindi imparò lo Spagnuolo -, e molto
guflò gli Autori di quella Nazione *

de’ quali ha pubblicato Traduzioni *

o per meglio dire, Imitazioni * che
fono in Francia aliai (limate , Co-
me : Il Diàvolo Zoppo , Gilblas ,

|

Gufmanno d' Alfarache , il Baccelliere

\

dì Salamanca
, il Nuovo D. Cbifciot-

te, e limili . Si è non meno fegna--

lato co’ fuoi Drammi ; e vedefi nel

Teatro Franzefe coti foddisfazione ,

Crifpino Rivale del fuo Padrone , e

Tureareto , Commedie in profa .

L’Opera Còmica è arricchita d’uri

gran numero di Drammi fòmiglian-
ti fuoi

. Quello Autore non avea
grande invenzione , ma avea dell’

1

ingegno -, del gullo , e l’ arte d’ ab-
bellire le cofe altrui * e farfele pro-
prie . Puoffi a buona equità annor
Verare fra i migliori nollri Autori
ai lingua. Ebbe egli vari figliuoli *

a primo de’ quali fi f«’ n«me come

§ A Ut
Attore fui Teatro Franzefe folto iid*

me di Montmeny .

Sageleven , eccellente Paefifla O*
landefe. Egli ha lavorato quafi feni-»

pre in piccolo * ed i fuoi quadri *
come i fuoi Difegni , fon rari , c
fommamente ricercati

.

Saint-Aimant (, Marc’ Antonio
Gerardo Signore di ) nato in Rouen
nel 1593. , ammelfo all’Accademia
Franzefe nel 1Ó34. , morto nel 1660.

Poeta Franzefe . Quello Autore è

alquanto malmenato nella prima fa-

tira di Defpreaux . Tuttavolta il

Satirico lleffo ha dovuto accordare
nella Prefazione dell’ultima Edizio-
ne delle fue opere, avervi nelle O-
pere del du Saint-Aimant del ge-

nio . Quello Poeta non avea rtudia-

to , o com’ efiò dice , non aveva pro-
vato lo llaffile . Il talènto -, che poffe-

dea di declamare, aggiungeva a’ ver^-

fi fuoi un’ armonia
, che fvanifee ,

allorché un altro gli legge ; eGonv-
bauld ile hà fatto il foggetto d’ urt

Epigramma .

i, Bei fon , fe tii gli lèggi , i ver-

„ fi tuoi
;

Se io ; cofa non v’ ha , che pi&

„ m’ annoi ;

j, Ma tu non gli puoi fempre re-

citare

,

» Dunque di quei, ch’io polfa »

,, ne dei fare.

Égli è Autore del Mosè Salvato *
Opera {ingoiare , intitolata Idilliò

Eroico divifo in XII. Canti. La fua

Roma ridicola è piena di buffone-
rie . Avea anche comporto un poe-
ma della Luna, in cui maffima-,
mente lodava Luigi XIV. per fa-

pèr nuotare . Non potè foffiire il

Re la lettura di quell* opera * ca-

gione d’ alta trillezza * e della

fteffa morte dell’Autore . Abbiam
d’effo oltre le divifate Opere * una
Raccolta di varie Poefie , e delle

rtanze dirette a Cornelio fopra la

fua Imitazione di Gesù Criflo meda
in Veri!.

Saint-Aulaire C Francefco Giufep-

pe Beaupoil Marchefe di ) ammelfo
Y 3 »U’
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gir Accademia Franzefe nd 1700. ,

’TiortQ in età di 96. anni nei 174*.

->eta Franzefe . Il Marchefe di

SaintAulaire era le delizie d* ogni
afie^nblea. coi fuo. vivaciffimo con-

verfare* e pe'fud verfi ingeanofi ,

che fapeya comporre, ed accomoda-,

a luogo , e tempo

.

S. A. S. la Puchefla. del Meno
guadagnollo. alia fua Corte, e eli fc*

l’onore di chiamarlo fuo Pallore .

Un giorno, che la Principe ila pro-

poli \m giuoco , in cui ogni uno
veniva obbligato a, dite in partico-

lare il fuo fegreto , il Marchefe di

Saint-Aulaive , che avea. allora buo-

ni 90. anni , fe’ quello, graziofò im-
provvifo per Madama la Ducheffa

del Meno ;

„ La Dea , eh’ or fi; diverte

,

„ Nel chiedermi un fegreto,,

„ S’ io, furti Apollo., non faria

,, mìa Mufa ;

,, Teti farebbe , e finirebbe il

„ giorno

.

Saint-Didiey C Francefco Limojon
:

di ), nato in Avignone nel 166S. ,

morto nei 1739. , Poeta Franzefe .

Molto, giovane Saint-Didier fegna-

loffi con vari premi , ch’ei riportò,

all’ Accademia Franzefe, ed in quel-,

la de’ Giuochi Florali di. Tolda .

Avea intrapr^fo un Poema Epico
intitolato Clovis , di cui abbiamo
gli Otto primi Canti, ne’ quali feor-

gonfi felici verfi , e belle narrazio-

ni , ma vedefi , che ha difettato nel

Difegno della fua Opera . E’ ancora

Autore d’ una Tragicommedia in

verfo intitolata 1’ Iliade , componi-
mento fatirico contra la Motte .

Abbiamo ancora del Sahit-Didier il

Viaggio di Parnafo , Opera in pro-

fa , e in verfi , ed un’ Oda intitolata

il Regno della Fava .

Saint- Evremont ( Carlo Marque-
tel di S. Dionigi , Signore di ) nato
nella Baffa Normandia l’ anno 1613.

morto in Londra nel 1703. , Poeta
Franzefe , Devonfi confiderare le

Poefie del de Saint-Evremont come
divertimenti d’un uomo di fpirito.

S A
e di Mando , che non fi picca. <S\

Poeta
i tuttavolta , quantunque i

Cuoi verfi fieno deboli*, e trafeurati

,

vedevifi però della dolcezza , e del

genio. Più (limate fono, e merita-
no d’effe rio,, le fue opere in profa .

Ha trattato qualunque foggetto ; ed
in tutto ha fatto ammirare la pro-

digiofa fua facilità , e la delicatez-

za , e vivacità del fua fpirito , Le
fue Opere avevano un efito così

grande , che il Libraio„Ravbin pa-

gava degli Autori per fargli opere

col titolo di Saint-Eyremont , Le
fue Poefie confifiono in Stanze , E-
legie , Idilli, Epigrammi > ed Epi-

taffi. Ha fatto ancora tre Cornine
die , una delle quali intitolata gli

Accade nijìi , è in verfi.

Saint-Gelais C Melino di }, Poe-

ta Latino , e Franzefe , nato nel

1491., d’ Ottaviano di Saint-Gelais r
Vefcovo d’Augulma, morto in Pa-
rigi nel 1558. Venne cognominato l*

Ovidio Framzfife ;
ed in fatti il fuo

flile è dolce , e piacevole ; e ne*
1

fuoi verfi rilevali gran facilità. Vo-
gliono molti , fuo effere il Sonetto
Franzefe , che fe’ venir d’ Italia in

Francia . E’ fiato, prode negli Epi-
grammi , ed è fiato porto in que-
llo genere anche fopra al Marot ,
ed al du Bellay . Saint-Gelais a-

mava il motteggio , perico lofo ca-

rattere , che gli fe’ de’ nemici . Le
fue Poefie fono. Elegie, Epifide ,

Rondò , Quadernari 1 Canzoni , So-
netti, ed Epigrammi. Ha pure com-
porto Sofonisba , Tragedia in profa ,
a riferva dei Cori , che fono in
verfi,

Saint-Gilles , fottobrigadiere del-
la prima Compagnia dei Mofchet-
tieri del Re di Francia nato nel

légo. Poeta Franzefe , Saint-Gilles

poco parlava , avendo, fovente lo

fpirito occupato nel combinare pie
cidi componimenti poetici, che co-

municava a’fuoi amici . Il fuo im-
maginare era lieto, ed alcuna fiata

anche licenziofo. Le fue Novelle ,

e le fue Canzoni fon piene di viva-

cità, e di grazia . La maggior par-

te delle fue podìé è fiata ftampata
i.a



S A
in un Volume , intitolato la Mufa
Mofcbettiera . Veggi onfi anche fuoi

veri! in varie Raccolte. Leggefi fra

le altre un fuo poema al Re ; un’

Ode fopra la Caccia , Il Fagotto ,

Novella; 1* Origine degli uccelli
; il

Cacciatore trasformato in uccello di
rapina v Canzoni, e Canzonette fpi-

ritofiffime. Il Saint-Gilles. abbando-
ni il fervizio dopo, la Battaglia del
Ramilly r e con- gran meraviglia
de’fuoi amici, e di chiunque cono-
fcevalo.v ritiroffi in un Convento di
Cappuccini . Ebbe egli un fratello

(
V Infante di S. Gilles morto

nel 1745. d’ 86. anni , che compofe
Ar arato , Tragedia deboliflima.

Sainte-Marthe ( Francefco Gau-
cher, detto Scevola di X Cavaliere ,

Signore d’Ertrepied, nato in Ludu-
110 nel 1536. mono nel 1623., Poe-
ta Latino, e- Franzefe. Quefto Au-
tore è virtuto fotto fette Re fendo,
nato nel Regno di Francefco I. , e

morto regnando Luigi XIII. Era e-

gll Iftorico , Poeta, Oratore , Giu-
rifconfulto , e portedeva le Lingue
Ebraica , Greca, e Latina . Scevola

di JV Martbe fi è fatto nome maffi-

mamente co’ fuoi verfi Latini . I

tre Libri della fua Padotropbia ,

vale a dire dell’ Educazione dei fi-

gliuoli , ancora s’ ammiranodagl’ In-

tendenti. Ne abbiamo una Tradu-
zione franzefe . Ha comporto anche
poefie Liriche , Epigrammi , poe-

sìe facre , e componimenti amo-,
rofi

.

A-bele di Sainte-Marthe figliuolo,

di Scevola , morto nel 1652. , Poe-
ta Latino ; che portedeva- un genio
facile , e felice per quella. Poefìa ;

ma fta al di fotto del Padre . Le
fue poefie fono il Lauro , la Legge
Salica

, , Elegie , Ode> Epigrammi ,

Poefie, Sagre , Inni , ed, altro .

San-Martino di Bologna, Pittore,

C Vedi Primaticcio . )
Saintonge ( Luifà Genovefa Gillot

di C Vedi Gillot.
)

Saint-Pavin Q Dionifio Sanguin,
di) Parigino, morto nel 1670. Poe-
ta Franzefe . Era egli d’una, fami-
glia, il cui credito l’avrebbe potuto
innalzare a porti confiderabili ; ma

s a ur
pago della fama , che acquiftavant
il fuo fpirito, e le fue Opere, altra
ambizione non ebbe, che quella dr
goderli le delizie d’ una vita ozio-
fa, tranquilla. Defpreaux nelle fue
fatire ha meffo la conyerfione di
Saint-Pavin fra gT imponìbili mo-
rali. I verfi fuoi fono offervabili pel
lor natio , e pel gufto , e delica-
tezza., che in fe contengono . Ab.
biam duella Lettere , Sonetti , Ron-
dò, ed Epigrammi .

Salario ( Andrea ) , Pittore . ( Ve.
di 1’ Articolo di Leonardo da no-
ci. )
Salmodia . E’ quella una partico-

lar foggia di cantare ufata per i

Salmi . Il canto- nella Salmodia è
fempre nella Dominante di ciafcun
Tono, a riferva dei mezzo , e del
fine .

Salmon ( Giovanni ) , Poeta La-
tino, morto in Luduno nel 1555. in
età. avanzata . Per- l’eftrema tua ma-
grezza fu denominato. Macriao , ed
Grazia Frangefe rifletto al fuo ta-
lento per la Poefia . E’ più , che in
altro, flato prode nel genere lirico*.

Augufto Tuano il merito, gli a-
fcrive d’ ayer ifvegliato fa, rtudio
della Poefia , prima d’eiTo non- col-
tivata in Francia. Ha comporto, In-
ni , un Poema fopra Gelonide fua
moglie , ed una Raccolta intitolata
Flania

.

Salomon Mufico Franzefe, morto
in Verfailles nel 1731. di 70. anni .

Fu aramefla nella Cappella Reale
per (donarvi il violoncello ,. e come
colui , che avea un eftemo tutto
femplicità % fu creduto abile foltanto

a fuonare con giuftezza , e precifio-

ne nel Coro , quando compofe la

Mufica d’ un Dramma intitolato

Medea , e Giafone , che fu molto
applaudita . Egli fterto travertino- tro-

voflì alle prime rapprefentazioni di

quell’ Opera framifchiato coll’ Udi-
torio, e vide con indifferenza loda-
re , e criticare la fua compofizio»
ne

.

Solpione , Scultore Ateniefe . Ad
erto viene attribuito quel bel Vafo
antico che ammirali in Gaeta ,

Città marittima del Regno, di Na-
Y 4 Poli,
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polì , che ferve pel fonte Batteiìmà-

le della Chiefe Cattedrale . Quello
fuperbo pezzo di Scultura era flato

fatto, fecondo fi penlà, per conte-

nere F Acqua luftrale in qualche an-

tico Tempio della Gentilità.

Salterella . Così chiamano gPlta*

liani una fpezie di movimento, che
procede come a falti , e che lì efe-

guifce quali Tempre in tripla , pun-
tando la prima d’ ogni battuta.

Salterio , Illrumento di Mufica ,

fu cui fi pongono tredici ordini di

corde , ciascuno de* quali ha due
corde , all’ unifono , o all’ ottava ;

ne fono fiate aggiunte altre alla quin-

ta , ed alla decimaquinta per ac-

crescer F armonia . Il Salterio per

lo più ha la figura d’ un triangolo

troncato . Per Tuonarlo Vi ha un
baftòncino curvo in punta, che dol-

cemente fi laTcia cadere fu le cor-

de. Si pub anche pizzicare con una

{

>enna, o Colle dita, come l’Arpa ,

a Mandola, ed il Cifiro.

Salvati de Saliez C Antonietta

di ) , nata in Ajby nel 1638. dell’

Accademia de* Ricovrati di Padova,
morta nel 1750. nel luogo della Tua

nafeita. Quella Dama li è fatta ce*

lebre pel Tuo gufi© , e talento per

le feienze , e Belle Lettere , e fingo*

larmente per là Poefia Franzefe. Él-

la ha fatto parafrafi dei falmi Peni-

ienziali , e varie Lettere , e Poefie ,

una gran parte delle quali è fiarn-

pata nella Nuòva Pandora , o fieno

le Donne illufiri del Regno di Lui-

gi il Grande . Abbiamo ancora dì

quella MuTa la ftoria della Contef-

fa d’ifemburgò , che è fiata tradot*

ta in molte Lingue .

Salvare , voce per cui fi dà ad in-

tendere nella Mufica, che ogni dìf-

fonanza dee eflèr fegUita diatonica-

mente da Una confonanza. Salvanji
le ditìfonanzé maggiori , alzando un
Semitono , e le minori difendendo
diatonicamente.

Salvator Rofà ( Vedi Roja. )
Salviati Giufeppe ( Vedi Por-

ta . )
Salviati C Francete#

) Pittore ,

natò in Firenze nel 1310. morto in

R< ma nel 156?. Quello Pittore , il
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cui cognome era Rojfii affeziono!?*

ài Cardinal Salviati , donde gli è

fiato attribuito il calato , fotto dì

cui è notò. Baccio Bandinelli gli

diè gli elementi . dell’ Afte Tua . Il

Salviati diè in Roma, in Firenze*
in Bologna , ed in Venezia prevé

dell’eccellenza de’ Tuoi talenti nella

Pittura. Ma il fuo incollante carat-

tere , non gli permife il fiflàrfi in

un luogo fletto gran tempo , nè in

imprefe di confeguenza grande : ol*

tredithè una foverchia ftima di fe

fletto , ed un’ aria di difpregio pef

gli altri , nocquero di pari alla Tua

fortuna , ed alla Tua fama . L’in-

quieto fuo fpirito conduflelo in Fran-

cia , e ne lo fece partire quando vi

fioriva il Primaticcio
.
Quello Pitto-

re era prode Difegnatore ;
belle fo-

lio le fUe carnagioni ,* ed i fuoi pan-

neggiamenti leggieri, e ben gettati

fan Vedere il nudo, che cuoprono -

Agevolmente inventava
-,

e poneva
aliai grazia nelle fue idee ; ma di*

pigneva di pratica ; e farebbe fiato

defiderabile , che i fuoi contorni fof-

fero^ più fluidi . I Difegni del Sa!*

viari fono full’ andare del Palma :

arie di tella manierate , àggmftàtu-
re, ed atteggiamenti ftraordìnarj lo

fanno dagli altri diftinguere. Poffie-

de il Re di Francia un quadro di

quello Artefice , che rapprefenta

Adamo, ed Èva cacciato dal Para-

difo terrefire . Un fuo Qpadro è pu-

re nella Chiefa de*Celeftini di Pari-

gi, Òhe rapprefenta unà Depofizione
dalla Croce, ed in Lione nella Cap-
pella de’ Fiorentini , F incredulità

di S. Tommafó. Ha lavorato a o-

Iio , a frefco
, e a guazzo . Sono

fiati fatti pochi Intagli delle file o-

pere

.

fanadon ( Natale Stefano ), Ge~
fuita, nato inRouen nel 1676. mor-
to in Parigi nel 1733. , Poeta Lati-

no. Ha nelle fue Poefie richiamato
a vita il P. Sànadon il genio, ed il

gallo de* migliori Poeti del Secolo

d’Auguflo. I fuoi verfi non fariano

Ilari difapprovati da quei gran Mae-
firi , per la forza, e purità dell*

efpreflìone , pel giro , ed armonia
del verfo , per la teelta j e delica-

tez-
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tezza dei penfieri. Ha comporto fi-

de , Elegie ,
Epigrammi , ed altre

Poefie fopra vari foggetti . Ha pure
fatto una Traduzione d’ Orazio coil

dottiffime oflèrvazioni

.

Sànaz.zjino C Jacopo ) , nato in

Napoli J’ anno 1458. , morto nel

1.530- > ?oeta Latino , e Italiano .

Il Sanazzarro aveva un lieto umo-
re, ed il filo carattere portavaio tal-

«ìeote alla galanteria , che anchè
in vecchiaia vertiva , e adoperava co-
me un giovinotto, che ftafulla bel-

la aria . Nome confiderabile fi è ac-
quiftato colle fue Poefie Latine, ed
in fatti rte’ verfi fuoi rilevafi la pu-
rità , ed eleganza dello ftile

, che
ammiriamo nei Poeti dell’ antica
Roma . Il Sanatrano ha comporto
tre libri d’ Elegie , una Lamenta-
afone fopra la Mòrte di Gesù Cri-

jìo: delle Egloghe: Un Poema del
Parto della Santi(‘ftma forgine

, ed
altro ; ma la fàtua di quello eccel-

lente Poeta Latino è fpezialmente
fondata fu quell’ ultimo Componi*
mento . E* però degno d’ eflère ac-

cagionato per aver profanato la gran
Santità del fuo foggetto con abbel-

limenti affatto profani
, e col mo-

rtruofó mefcugìiò delte rtravaaanze

del Paganismo, con gli augurtifiimi

Mifterj della Santa nortra Religio-

ne . Fra le fue Poefie Italiane la

più celebre è l ’ Arcadia : i verfi , e

la profa di quell’ opera incantano di

pari dolla delicatezza , e col na-

tio delle immagini , e delle efpref-

fioni

.

Sandrart C Giovacchino 5 , Pitto*

re , nato in Francfort nel 1606.

,

morto in Norimberga nel 1683. Il

Sandrart h più noto per gli ferirti

da erto fatti intorno la fua profeflìo-

ne, per le Vite de’ più famofi Arte-
fici, che ha fcritte , finalmente per

l’Accademia da erto eretta in No-
rimberga , che per le fue Pitture .

Tuttavólta, fendo vivo , venne an-
noverato fra quei , che vanno per la

maggiore . Il Re di Spagna avendo
bramato Xll. Quadri dei più famofi
Pittori , che in Roma fionderò, il

Sandrart fu uno degli eletti . Trd-
voffi allora in competenza di Gui-
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do , del Guercino , di Giufeppmo , del
Mafini , del Gentilefchi , di Pietro

da Cortona, del Vàlentini , d’ An-
drea Sacchi, del Lanfrarico, del Doj
manichini

, e del Purtino . Noti fo-

no di quarto Artefice i XII. Meli
dell* anno , che fono fiati intagliati

in Olanda , con verfi Latini
* che

ne fanno là deferizione . Il San-
drart ha pure trattato foggetti gran-
di d’ Iftoria , ed ha fatto molti Ri-
tratti. Non può moftrarfi maggior*

amore per la Pittura di quello Arte-
fice. Il fuo Nipote Jacopo Sandrart

fi è fegnalato nell’Intaglio dei Ri-

tratti , che ha efprefiì con gran na-

turalezza e leggiadria. Il fuo bulini»

è dei più graziofi . Quello Artefice’

ebbe una Figliuola , Sufanna San-
drart , che fi è fatta nome collo rtefi'

fo talento del Padre .

Sanlecque
( Luigi di ) , nàto ih

Parigi nei 1652.* Canònico Regola-
re di S. Genovefa , morto nel fuo
Priorato di Carnai nel 1714. , Poe-
ta Franzefe. Il Duca di Nevers Pro-
tettore del Sanlecque avevaio nomi-
nato al Vefcovado di Bethleem ; ma
il Re mal intenzionato da alcune
perfone, che chiamavanfi offefe de*
verfi di lui , e martìmamente della

•fua Satira contro i Direttori , s’oppb-
fe alla fpedizione delle fue Bolle, e
gli vietò il godere la nuova fua Di-
gnità . Era egli Priore di Garnài

,

dove la bontà fua per i pròpri Po-
polani , fe’ sì, che quelli erano più
padroni delle fue entrate , che erto

ftertò. I fuoi verfi fono alcuna vol-
ta trafeurati , e lo ftile affai volte
nuoce ai penfieri. Ila comporto Sa-
tire, Epiftole , un Poema fopra il

cattivo geftò dei Predicatori , vari
Madrigali, ed altri piccioli Compo-
n^nenii

.

Sanfene ( Gio: Batifla ) , Pitto-
re, nato in Magny nel 1651. mor-
to in Parigi nel 1717. Il Santerre
nato con uno fpirito tranquillo , e

fommamente paziente, nulla trascu-

rò per perfezionarli nell’ Arte fua

.

Entrò nella Scuola del Bologna il

maggiore , ove i configli di quel
Valentuòmo, la filà aflìduità , la fua

cura nel confutare il naturale , lo

ftudio.



I

54# SA
fhidio, eh’ ei fece, delta Prospettiva,
e dell' Anatomia % e finalmente il

tempo, ch’ei poneva nei Tuoi lavo-
ri , gli acquiftarono una gran fama

.

Quello Pittare non ha fatto gran
Compofti, poiché il fuo immagina-
re non era tanto vivo r quanto ad-
dimanda finiigliante lavoro

; ficchè

contentolfi di dipingere piccioli fog-

getti d' Ilioria , e fpezialmente t.efte

di fantafia , e mezze figure . Quello
eccellente Artefice avea un penneU
hy che feduceva , un Difegno, cor-
retto, un tocco finito . Dava alle,

fue telle un’ efpreflìone graziofa .

Vivaciffime fono le fue tìnte
; le fue

carnagioni a maraviglia floride
, i

fuoi atteggiamenti fommamente ve-
ri ; ma il fuo freddo carattere fi è
alcuna volta comunicato ai fuoi

Quadri. Aveva, una Raccolta di Di-
fegni di Donne nude in eftremo bel-

la
; ma in una fua malattia s* avvi-

sò di dillrug gerla . Abbiamo di que-
lla Artefice nelle Camere dell’Acca-

demia una Sufanna co’ due Vecchi .

Il Re di Francia poflìede molti fuoi

Quadri, fra' quali una Santa Tere-
fa in un Altare della fua Cappella

,

ed una S, Maddalena . Ha fatto una
Depofizion dalla Croce nella Città

di San Malò.. Sono fiati fatti Inta-

gli delle fue opere .

Santeul ( Gio; Batilla ) , nato in

Parigi nel 1630. , morto in Dijon
nel’ 16 97. Canonico Regolare di S.

Vittore , Poeta Latino . Studiò egli

nel Collegio de' Gefuiti ; e quando
arrivò alla Rettoriea, l’ Illuftre Pa-
dre Coffart fuo- Reggente predille

,

eh' ei diverrebbe- uno de’ maggiori
Poeti del fuo fecole ,,

per la guifa ,

colla quale oggimai componeva ver-

fi Latini , e fpezialmente per un
Poema , eh’ ei fece fopra. la Botti-

glia di Sapone. E' fiato fatto un in-

tiero volume de’ fuoi bei detti , e
de’ fuoi cafi intitolato Santoliana .

Il Santeul era veramente Poeta ftan-

do ftrettamente al lignificato di que-
lla Voce , vale a dire , che era ani-

mato da un entufiafmo , e fuoco
Poetico , che feoppiava di pari

nel fuo geftire , nel fuo por-

tamento > ne’ fuoi motteggi , e
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nelle fue opere . Fannofi arrw

mirare i verfi del Santeul per la

nobiltà, ed elevatezza de’ fentimen-
ti , per 1’ arditezza , e bellezza d*

i mmaginare , per la vivacità de’pen-

fieri r per 1’ energia , e forza dell*

efprelììone , e finalmente per la cor-

rezione
,

e purità dello ftile . Ha
egli fatto Poefie fagre, e profane :

le fue profane confiftono in Iscri-

zioni , Epigrammi, ed altri compo-
nimenti più lunghi ;

e le fue fagre

in un gran numero d* Inni , che fo-

no tanti Efemplari poetici . Molti

fuoi Componimenti fono fiati tra-

dotti in verfi franzefi

.

Sarabanda , Aria propria per un
ballo , che è fama venire dai Sara-

cini : la fua battuta è a tre tempi
gravi ,. ed è una fpezie di Minuetto,

lento,.

Sarafin ( Gio: Francefco ) , nato
inHermanville fui mare, nelle vici-,

nanze di Caén. morto in Pezenas
in età di circa 50., anni nel 1664. r
Poeta Franzefe . Il Sarafin aveva
un vivace immaginare , e compo-
neva con gran facilità . Egli ha in

qualche modo tentato tutti gli Hi-,

li , e come sfiorato tutti i generi , c
per tutto fa vedere un talento , ed
un genio eminente . Si conta , che
non mai fi feomponeva : il tenero ,

F amorofo, il piacevole , il giocón-

do, il ferio , fe gli addicevano di

pari. Veniva Tempre bramato dalle

Dame, dai Letterati , e dai Corti-
giani . Il Sarafin era fegretario , e
favorito del Principe di Conti . Sen-
dofi portati il Giudice , ed i Mini-
ftri dr una Città per perorare innanzi
al Principe , i* Oratore fui fecondo
periodo allibbì, nè potè continuare
la fua arringa . Allora il Sarafin

(montato di carozza, ove col Prin-

cipe fi flava , portofli accanto all*

Oratore , e feguì 1’ Arringamento ,

condendolo di sì fine , e delicate

piacevolezze , e mefcolandovi uno
ftile sì originale , che il Principe

non potè a meno di non ridere . Il

Giudice, ed i Miniftri. ringraziaro-

no con ogni affetto il Sarafin , e
gli fer dono , ficcome al Principe,

del vino della Città
.

Quello Poeta
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ha comporto Ode, Egloghe, Elegie,

Stanze, Sonetti, Epigrammi, Can-
zonette, Canzoni, Madrigali, Let-
tere , un Poema di quattro Canti
intitolata la Disfatta delle Definen-
te • Abbiamo anche d

r
effo alcune

orere frammifchiate di profa , e di
verii , come la Pompa funebre dal
Peiture ,

Sarati* ( Jacopo) Scultore nato in
Noyon nel 1598. , morto in Parigi nel
1660., Portoci a Parigi fanciulletto

,

e quivi imparò a difegnare , ed a
modellare. Portofti quindi a Roma
per perfezionarfi nell’ arte ; e le fu-,

perbe opere , eh’ ei fece in Italia

fan prova dei grandi talenti fuoi

,

Segnaloflì anche nella Pittura: poi-

ché veggionfi quadri fuoi nella Chie-

di de’ Minimi di Piazza Reale , ed
in una delle Camere delle Idanze .

La Certofa d* Lione polfiede due
Statue del Sarazjn , ed ammiranfi
fue Sculture in Parigi , in S. Nic-
cola dei Campi , nella Chiefa di No-

Jìra Signora di Parigi , in, una del-.

Le cupolette del Louvre, nella Chie-
fa , e nel Noviziato de* Gefuiti , ai

Carmelitani , ed in S. Jacopo dei
Macelli , nella Cappella di S. Ger-
mano in Laye , in Nofira Signora
di Loreto , nel Cartèllo di Chilly ,

e fra le molte altre opere di Verfail-

les , il fuperbo gruppo di Romolo , e

Remo allattati da una capra. Que-
llo egregia Artefice fe’ ancora il tan-

to ftimato gruppo , che fi vede in
Marly , che rapprefenta due tan-

ciuUi , ct\e fcherzanp con una ca-*

pra .

Sarto ( Andrea del ) , Pittore ,

( Vedi Andrea . )
Satira. Così dicefi un poema, il

cui fine fi è fcreditare il vizio , od
attaccare qualche ridicolo , Si pub
diftinguer la Satira in due fpezie ,

feria
, e ridevole . La prima $ alcu-

na fiata viva, veemente,, fanguino-
fa, come il Giuvenale : l* altra ha
meno amaro , ma è più maligna ;

meno odiofa, ma fovente quel dar-
do, ch’ella moftra , che gli cafchi
come di mano , è più velenofo, , e
mortale .

Savary C J aeopo ) , di Caen ,
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morto nel 1/570. di 63. anni , Poe-

ta Latino . Ha-comporto due Poe-,

mi , uno fopra la Caccia , 1’ altro

fopra il Maneggio , ove offervafii

grande invenzione . Abbiamo d* elfo

anche P Odiffea in verfi Latini : i

Trionfi di Luigi XW. dal fuo in-,

nalzamento alla Corona, ed un Vo-
lume di Poefie varie.

Savcry { Orlando) , Pittore, na-

to in Courtray nel 157/5., morto in

Utrecht nel 1739. Fu Difcepolo di

Jacopo Savery fuo Fratello, e lavo-

rò nel fuo genere , e nel fuo fare

.

Orlando é fiato eccellente Paefirta ,

e come colui , che paziente era , e

la fatica amava , poneva n'*’ qua-

dri fuoi gran proprietà . L’ Im-
peratore Ridolfo II. buono cono-

fcitore tenne lungo tempo, occupato

quello Pittore, ed impegnollo a ftu-

diare le belle fonazioni ,
e le ricche,

e variate vedute, che vedonfi nelle

Montagne del Tirolo. Il Savery ha
efeguito con affai intelligenza tor-

renti , che cadono precipito!! da al-

ti dirupi, ed ha a maraviglia efpref*.

fi animali, piante, ed Infetti . Lo
fue Figure fono piacevoli , e fpirito-,

fo il fuo tocco , benché affai volte

alquanto fecco . Viene anche con-

dannato d’aver foverchio impiegato,

il color violetto . I fuoi Difegm fi-

niti fono, e preziofi . La maggior
parte de’ fuoi lavori è in Praga , nel

Palagio Imperiale . Sono flati inta-

gliati varj tuoi quadri , fra i quali

un S, Girolamo nel Deferto,

Sautel C Piero pillilo ) , Gefuita,

nato in Valenza nel Delfinato nel

1613,, morto in Tournon nel ié6u
Poeta Latino. Quello Autore rende

intereffanti i foggetti più minuti coll'*

ingegnofa, e delicata foggia del fuo

delcriverlì . Balla per efferne certi

leggere la fua prima. Elegia de’ fuoi

fcherzi Allegorici fopra una Mofca
caduta in una coppa di latte , Gli

altri foggetti de’ fuoi fcherzi Alle-

gorici fono : Uno [dame d* Api , che

Jìilla il miele nel turcaffo,
dr Amore :

Il frajluono , e la quijìione delle no-

fche : Un Uccello meffo in gabbia :

il Pappagallo parlanti e limili* ^
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Sbieki Pittore Olandefe . Ha la*

Vorato nel genere del Peternefs , ma
con più riufcita. Rari fono , e fri-

matiffimi i coftui quadri , come quel-

li, ne’ quali fono maravigliofamente
efprefli gli effetti dell’ Architettura,

e ne’ quali foave è il colorito, pia-

cevole, e chiaro.

Sbozzare, Termine dirittura , e;

e lignifica delineare il penfiero d’

Un opera, difegnandone i primi trat-

ti , dando la forma prima alle figu*

re , e ponendovi i primi colori *

Sbozzare dicefi eziandio in ter*

mine di Scultura, allorché faffx un
modelletto di cera , di terra, di le*

gno , e limili , innanzi d’ operare
in grande fui marmo , o fopra il

metallo

.

Sbozzato ( Difegno ) così vien det-

to un Difegno , che non effondo ter*

minato, è toccò con colpi liberi ,

e come indeterminati . Quella fog-

gia di difegnare è fpeditiva ; ma
per poter dare quelli colpi effenzia-

ìi, e dotti, bifogna avere acquifta*

ta gran facilità , e gullo a forza d’

abito , e di riflelììone .

s c

Scala , o Scaletta . Iftrumerìtd

Mufiéale, di cui fervonfi i Turchi <

É’ compollo di dodici bacchette ,

che van fempre diminuendofi : ogni
bacchetta , o balloncino è forato

verfo le fue due ellremità , per pò*
tergli attaccare infieme , e ieparar*

gli per mezzo d’ una palletta in gui-

fa , che non. fi tocchino , e che s’

abbia la facilità di battergli dirti n-

tamente gli uni dopò gli altri .

Quanto alla bafe di quelli baftonci-

m , fuole effere ellittica , febben
pub avere qualunque altra figura.

Scalcken
(
Goffredo), Pittore na-

to nel 1643. in Dordreck nell’ Olan-
da, morto in l’Aja nel 1706. Il fa-

mofo Gerardo Dou gli diè delle le-

zioni , che fvilupparono ì felici fuoi
talenti per la Pittura . Il Scalcken
era prode nel fare ritratti in picco*

lo , e foggétti a capriccio . I ftiòi

quadri vengono per lo più illumina*

ti dal chiaro d’ una torcia , o d una

lucerna: i rifletti di luce, che dot-

tamente ha dillribuiti , un chiaro

fcuro , che riiuno ha tanto bene ìn-

tefo
, tinte mefcolate perfettamen-

te , efpreflìoni molto artificio fe ,

rendono fommamente pregevoli ì

fuoi lavori . Si fe’ quello Artefice

bramare in Inghilterra ,
ove ebbe

l’onore di dipingere Guglielmo 11L

Era Scalcken uno di quei bizzarri

cervelli , che foverchio lafcianfi ni

balia dell’ umor loro libero. Si con-

ta , che facendo il Ritratto del Re

di Francia, ebbe la temerità di far

tenere a lui fletto il lume * Sua

Maellà degnorti di condefcendere , é

di fopportàre perfino , che la cera

gli gocciolaffe fu le dita. Quell uo-

mo avea anche de’ tratti duri , e

certe fingolarità di carattere , che

potevano fcufare i fuoi eccellenti ta*

lenti ; ma ballava ella in fatti cola*

le fcufa ? Veggionfi varj fuoi Qua*
dri nella Raccolta del Palagio Rea-
le * Alcuni Valentuomini , fra i qua-

li Smith, hanno intagliato fue ope-

re. Suo Allievo fu Boon d’Amller*

dam.
Scaìpelletto C Vedi Intaglio ).

Scannellature. Sono quelle alcif*

ne cavità, che foglionfi fare irrtor*

no ad una colonna , 0 fopra un
Pilallrò , a foggia di piccioli ca*

nali

.

Scannellature con accompagnamen-
to fon quelle, che fon ripiene di ro-

foni fino al terzo del furto deliaco*

lonna ;

Chiamanfi Scannellature torfb

quelle , che fi ravvolgono a li-

nea fpirale intorno al furto d’ una
colonna

.

Scannellature Ornate quelle fono ,

che nella lunghezza del furto ^ ov-

vero a dati intervalli, o da un ter-

zo verfo la buffe hanno degli orna*

ti, a cagion d’ efempio ramufcelli ,

o bacche di lauro, d’ elléra , o d
acero, fioratili, refe, e limili.

Scarrone (Paolo), nato in Pari-

gi 1’ anno 1610. , morto ivi nel

1660. , I*oeta Franzefe . Scarne
ha



ha fatto un ritratto piacevoliflìmo
<iella fua figura (offerente , e grot-
tefca. La Regina Madre di Luigi
XIV. innamorata del cortili fpirito ,
e morta dallo fiato , in cui ridotto
aveanlo le fue indifpofizioni

, gli da-
va una penfione di 1500. lire . E
perciò folea dire di fe fteflo : Scar-
rcne per grazia di Dio Malato in-
degno della Regina . E’ un foggetto
d’ammirazione il confiderai lo fpi-
rito di quefto Poeta allegro , e pie-
no di motteggi , e di giocondi-
tà

, in un corpo infermo , e mife-
rabile. Balzac dice , aver egli vedu-
ti dolori collanti , dolori modelli ,
ina non aver veduto mai dolo-
ri allegri

, fe non
:
in quell’ uomo-

incomparabile, e che avea del cele-
rte. Il genere di Scanone è il bur-
lefco , in cui è originale , ed ha
avuto foltanto deboli imitatori . Si
conta

, che Defpreaux difpregiava le
poefie di Scanone . Voftro Padre ,
dilfe egli un giorno a Racine il fi-

gliuolo, avea la debolezza di leg-

gere talvolta^ il Virgilio traveftito ,

e di ridere ; ma fi guardava , eh’ io
noi fapeflì . Le Poefie di Scanone
fono 1’ Eneide travejìita in Vili.
Libri ; Tifone , o fia la Gigantoma-
cbia : varie Commedie

, come Gio-
deletto , o fia il Padrone fervitore :

Giodeletto fchiaffeggiato : Don Giaf-
fetto d' Armenia :

ì’ Erede ridicolo :

Il Cuftode di fe medefimo : il 'Mar-
chefe ridicolo : lo Scolare di Salaman-
ca : la falfa Apparenza : il Principe
Corfaro , Tragicomedia, ad altri pic-

cioli componimenti poetici . Il fuo
Romano Comico , opera in profa , è

molto (limato . Le opere dramati-
che di Scanone , che ancora fi rap-

prefentano , fono Giodeletto Padro-
ne , e fervitore , e Don Giaietto d*

Armenia
, Commedie di V. Atti :

Scelta C Bella) è nella Pittura il

conoscere ciò, che di più bello , e
di più dicevole ha la Natura fatto

,

per quell’ Arte . Abbiamo Pitttori ,

che iaputo hanno perfettamente imi-
tare la Natura ne’ quadri loro; ma
che ne hanno fatta cattiva Scelta .

Quella Scelta dee farli col feguire

li gufto , e la maniera degli Anti-

chi , che è quanto dite , fui gurto
di quelle magnifiche opere , che ci

fono fiate confervate , si de’ Gre-
ci, che de’ Romani . (. Vedi Anti-
co . )
Scena . Quella voce in Poefia li-

gnifica varie cofe. 1. Così chiamali
il luogo, ove li finge, che l’azione,
che fi pone , e che fi rapprefenta

fui Teatro, dee feguire . 2. Quefto
Termine è ufato per denotar lo fpa-

zio , ove gli Attori efeguifeono le

loro parti : è una regola nei nollri

coftumi, che non deefi infanguinar

la Scena , che è quanto dire ,
che

non fi dee colpire, o dar la morte
ad alcun perfonaggio nel Teatro fu

gli occhi degli fpettatori ; ma vi fo-

no delle Tragedie , in cui Principi

fventurati dandoli in balia alla loro

difperazione s’ immergono un pu-

gnale nel feno, lo che fembra con-

trario a quella regola del dramma-
tico Poema. 3. Quella voce ferve a

denotare la parte d’ un Atto del poe-

ma fuddetto , la quale cagiona nel

Teatro cambiamento coll’ entrare ,

e coll’ufcire degli Attori . Le Scene

in quello fenfo intefe debbono con-

tenere alcuna cofa di nuovo , ed ef-

fere legate infieme a vicenda . 11

numero non ne è fiffo , ma fi può

offervare , che la Commedia ammet-
te più Scene della Tragedia . Gli

Antichi alcuna volta han fatto una

Scena fola d’ un Atto intiero , ma
oggi par, che debbono per lo meno
ammetterfene tre-per Atto

.

Scena. Quella voce lignifica ancora

la decorazione del Teatro . Predo

gli Antichi la Scena era una gran

facciata di pietre, ornata di tre Ordi-

ni d’ Architettura , con varie pro-

fpettive dipinte , e amovibili , rap-

prefentanti decorazioni proporziona-

te alla fpezie dei Poema, che fi ri-

citava : erano per la Tragedia Pala-

gi, cafe , e llrade per la Comme-
dia, e bofeaglie per le Paftorali .

Di quelle decorazioni alcune s’ ag-

giravano fopra un perno ,
alcune poi

(correvano per cavalletti ,
come quei^

le dei nollri Teatri . Il palco alquan
"

to inclinato , fopra di cui gli Atto-*

ri recitavano , dicevafi Profetato %
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òd il di dietro del Teatro , ove ve-
ttivanfi y Paràfcento . ( Vedi Tea-
tro

.

)
Schedivi ( Paolo MeiUfo , ) nato

in Meriftàd nella Franconia 1* anno
1539. » morto in Heildelbèfg . nel
i6oi. , Poeta Latino * e Tédefco ;

Lo Schedius fin da giovanetto acqui-
ttofii nome

,
d’ egregio Poeta , e

hieritb avendo foli 15. anni la coro-
na d’allòro* che gli antichi Impera^
tori folevano dare a quél li,, che fi fe-

gnalavano ìlélla Poéfia ; Venne ani
che fommatnénté onorato nelle Cor-
ti ftranieré . In Inghilterra la Regii
na Elifabéttà* gli dinioftrò iiima* é
benevolènza (pedale * ed in Italia fii

fcréàtó Conte Palatino , e Cittàdirt

Rómano ; Abbiamo d’ étto otto Li-
bri delle Confaiàzjom , due d’ Eforfa-
zioni * due d’Imitazioni * uba Raccol-
ta di lettere poetiche * Epigrammi

j
Ode , è limili . Ha pure tradotto 1

Salmi in verfi Tedefchi; I fuoi pon-
tieri Latirii , e fpezialménte i Liri-

ci * fori commeridabili per la dólce

verfificaZioné * per
.
P eleganza , è

fe feriiplicità de’ pènfieri * per là pu-

rità , e nettézza delle efprettìóni ;

Iti fomma fembra infpiràtp da quel-

lo fletto Genio* che animò già Pin-
daro .* t Orazio . ,

Schiavane (\ Andrea } , Pittore *

fiatò in Sébenigo nella Dalmazia 1
’

àritió 1511.? morto in Venezia nel

1581. La neceflità lo fe’ imparar là

Pittura ,.e quella aura condizióne *

éne obbligatalo a . làvoràr tori
,

pre-

ftezzà per procacciare a fe , ed a’ fuoi

il vivere* noti gli diè luogo di *ilu--

diare le parti tutte .dell’ Arte fuà ;

Scorrètto è il fuo Difegno, ma que-
llo difettò nOri fa

j
ch’ei non fa arti

noverato fra i piu famofi
.
Pittori .

Affeziónòflì alle Opere di Tiziano *

dèi Giorgine * e . del Parmigiano ,

è fopraittitto ei difeghò aliai dalle

Rampe di quell’ Ultimo. Là Schiava-
ne è un eccellente Coloritta : dipi-

gneva a maraviglia le Donile , e beri

toccate fono le fue tette di Vecchio;
Avta buòn guftó del panneggiare *

Uri tocco facile * fpiritofò * e tutto
razia ; e i fuoi atteggiamenti fonò
ine.feeiti * e dotta unente contrattati;

S c
Coftume era di quetto Pittore il là-

feiar le fue tinte preparate per . al-

cun giorno fopfa la paletta * prima

d’ adoperarle . Suo Amico era l’Are-

tino, il qiiale fórttminiftfavàgli del-

le ingegnofe idee per i Tuoi Quadri ;

Il Tintóretto* quandò dipignèva , te-

neva innanzi agli occhi Un qUadrò

dello Schiavohe Le fue principali

Opere fono in Venezia ; alcun fuO

Quadro fi vede fra quei del Re di

Francia -, e dèi Duca . d* Orlearts ;

Mólte Tavole vi fono intagliate da’

fuoi Quadri.
;

Schidone ( Bartolomméo ) Pittó-

re , nato in Modona nel Ì560. *

morto iri Parma nel Ì616. Si pofe

Lotto
.
là difcipliriad’ Anni baie Cafacci

^na dietti tttàflirrtàiùente ad imitare

io ftilé dèi Córrèggio * nè vi ha chi

fiafi tanto avvicinato a quetto gran

Pittore* quaritò Schidone . Il Duca
di Parma lo dichiarò fuo primo Pit-

tore, è più fiate proccurò di ttabi-

lirgli un’ onefta fortuna .; ma )a fua

pàflfìorie pel giuoco lo fe’ morire di

paflìone , e di Vergógna per rtón po-
ter pagare ciò * th’ei.perdè in Una
notte. Rariflimi forto i fuoi Quadri*
e quei * Che di. lui veggiattio * fono
preziofi pel finito* per le grazie * è

delicatézza del fuò tocco , per la

feelta * e bellezza delle fUé arie di

tétta, per la tenerezza del fuo colo-

rito * è per la fòrza del fùo pennel-

lò; I Tuoi Difegni fon pieni di fuo-

co* e d’un fommò aliflo •. là fruga

giof parte delle fue Pitture è in Pia-

cenza, ed in Modona. Ha fatto va-

ri ritratti fommamenté ftimati * fra

i quali Una ferie dei Principi della

Cafà di Modona. Veggionfi due qua-
dri dèlio Schidone nella Raccolta del

Palagio Reale . Ha. égli intagliato

Una Santa Famiglia in piccolo , ol-

tre due altre Tavole da le fue òpere
intagliate

.

Schìzxp * è il penderò pollò dal
Difegnatore fu la Carta , . Agévol-
mente ravvifafi quando lo fchizzo

è d’ un Valentuomo , perchè allóra

è fatto con pochittimi lineamenti

e quelli quantunque tirati giù , coll’

allontanargli baftevolmértte dall’ òc-

chio fanno il loro effetto. Ma quarta

U



§ c
per lo contrario è quello d’ ùn

Artefice di senio non ficuro, veggion-

vifi molti lineamenti imbarazzati .

(Vedi Perifieri . )
Schonaeus ( Cornelio ) di Goudé

nell’Olanda, morto nel 1711. di 7 .

anno. Poeta Latino. Gran fama egli

ebbe vivendo , c le fue Poefie anco-

ra fono (limate . Ha còiti pollo Ele-

gie , Epigrammi * e fimili * ma quel-

lo , ond’è principalmente noto , fo-

no le fue Commedie fante * nelle

quali ha tentato d’ imitar lo flile di

Terenzio ; ed in fatti può dirli ', che

abbia bene imitata la purità dell’

efprefiìone , e la naturalezza , ’e pre-

cilione dell’ antico Poeta Comico »

La Raccolta delle fue Commedie è

intitolata. Terentità Chrifiiànus^ feti

Comaedia facrté

.

Schorel ( Giovanni ) , Pittore , na-

to in urt villaggio detto Schorel nell’

Olanda, mOho l’anno Studiò

alcun tempo fotto Albertoduro . Un
Religioso v che andava a Gerusalem-

me , impegnò Schorel a feguirlo ,

lo che diè occafione a quello Pittore

di difegnare i luoghi fantifìcati dalla

Divina prefenza di Gesù Crijlo , e >ùi

altri oggetti , che polfono intereffar*

vi la curiofità, ovvero la pietà . I

Tuoi Difegni fervirortgii in progreflò

per arricchire i fuoi Quadri . Fe’

ancóra quello Pittore varj viaggi in

diverfe parti dell’ Europa . In Ita-

lia Papa Adriano VI. gli diè la fo-

vrintendenza dell’ Opera delle Fab-
briche di Belvedere ; ma fendo quello

Papa morto dopo un anno , Schorel

tornoflene nella fua Patria
, e pafsò

per Francia, ove Francesco I. * ten-

tò di trattenerlo * ma indarno . I

principali Quadri di quello valentuo-

mo fono in Utrecht. ,

Schut C Cornelio )
4
Pittore allievo

del Rubens * nato in Anverfa nel

1600. I fuoi quadri fono (limati ,

e d’ uri Compollo ingegnofo ; e ne
fono adornate varie Chiefe d’ An-
Verfa . Ha ^intagliato alcune tavole

ad acqua forte

e

fonò (lati fatti Tri-

tagli dalle fue opere . Bifogna nort

confonderlo còri Cornelio Schut ni-

pote di lui , Ritrattifia , morto in

Siviglia nel 1676.

S t HÌ
Schwartz. (Criftoforo) , Pittore*

nato in Ingolftad circaPanrto 1^0.,
morto in Monacò nel 1594. Per V
eccellenza dei fuoi talenti lo fe’ de-

nominare il Raffaello ;della Gefnia-
nia . Lavorò egli in Venezia fotto

Tiziano , e lo lludio particolare *

ch’ei fece delle òpere del Tintóret-

to* portollo ad imitare là maniera
di quello illriftre Artefice . Lo Schr

'wart'Z. riufciva bei gran Compólli *

aveva un buon colorito , ed Un pen-

nello facile . Egli ha dipinto à fre-

fco , e ad olio k L’ Elettore di
.
Ba-

viera dichiarolló fuò primo Pitto-

re, è molto occupòllò in adornare

il fuò Palagio . Le fue principali ri-

pere fono iti Mònaco. I fuoi Dile-

gui partecipano del guitto Venezia-

no , ed Alemanno . Sono fiati fat-

ti diverfi Intagli delle fue opere

.

Scioglimento . Termine di Poefia

per accennate 1’ ultimò, incidente *

che fvela, e termina 1* intrecciò in

una Commedia . E’ fiato definito ló

Scioglimento -, un giro d’ accidenti *

che mutano tutté le. apparènze al

'contrario di quello, thè altri dovef-

fe . l-o Scioglimento devé eflère pre-

parato * ma non preveduto , ed a riri

tempo fteflò dèv’ efiet
;
naturale * ri

che faccia colpo. Egli fi è Un prin-

cipio * che lo Scioglimento facciafi à
fodisfazione dello Spettatore * eh’ è
quanto dire * che la Commedia ab-
bia Tempre un efitó felice : alcune
fiate è fiato applicato quello termi-
rie alla Tragedia ( Vedi Catàflref-

fe * voce * che le par ’confagrà-

ta , )

Scopade , famofó Architetto , ed
eccellente Scultore . Era dell’ Ifola

di Paro * e viveva circa gli anni del
Mondo 3571. Lavorò Scopade nel
fairiofo Maufoleo fatto innalzare dà
Artemifia al fuo Marito nella Cit-

tà d’ Alicarnaflò . Fe’ ancora ih E-
Tefo una colonna fatriofa per i va-
ghi ornati , co’ quali arricchilla. Ma
ira

.
le fue opere ’faflt più -, che d’

ogn’ altro menzione d’una Venere ;

che fu trafportata in komà, e che
faceva uno dei più infigni Ornamen-
ti di quella gran Città.

Storca ( Sinibaldo ) , Pittore .s ed
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intagliatore, di Voltaggio^nel Ter-
ritorio Genovefe, morto in Geno-
va nel 1631. d’ anni 41. Avea lo

gtovzji gran talento, ed una ringo-

iar pazienza nel lavorare . Copiava
a penna le Stampe d’ Albertoduro
con tal prodezza, che ingannava gl’

Intendenti , i quali
_

le credevano
Stampe, od Originali. Era di pari

eccellente nel dipingere Animali ,

Fiori , e Paefi
.
Quindi ei diedi al-

la Miniatura . Il Cavalier Marini
fuo ftretto amico, l’ introduce alla

Corte di Savoia. Fe’ egli in fei per-

gamene la Genefi , opera ftimatirtì-

ma per la dolce varietà , eh’ ei vi

ha meda . Circa quello tempo eb-

bero i Genoveli da fomentare una
guerra contro i Savoiardi . Lo Scor*

tornò in Patria , ove i Tuoi emu-
li accufaronlo d’ avere delle intelli-

genze con quel Duca . Diedi con
troppa precipitazione lede alla ca-

lunnia ; onde ei fu bandito ; ma in
breve venne richiamato . Tornato a
Genova, occupo® nell’ intagliare i

fuoi lavori ad intaglio dolce . Un-
diciquadri di Paefi di quello Artefice

fono poffeduti dal Duca d’ Orleans.

Scotia^ Cavetto , voce d’ Archi-

tettura . I Tori lafciano per lo più

infra fe degli fpazj incavati roton-

damente , e quelli intervalli chia-

marli! Scotte. La Scotta inferiore è

la più grande delle due d’ una bafe

Corintia, e la Scotta luperiore, più

piccola. Quello intervallo chiamali
anche Trochilo , che vuol dire gi-

rella , la cui forma ha in effetto.

Scudery C Giorgio di) nato in

Havre-de-Grace nel 1601. ammef-
c all’ Accademia Franzefe nel

3649., morto in Parigi nel , \66j. ,

Poeta F ranzefe . Lo Scudery aveva
una facilità, ed una fecondità , che
anzi che giovare , nociuto hanno
alla fua fama: e quindi è fiato affo-

micliato al Poeta Magnone, che im-
prefo avea un Poema intitolato En-
tycopiedia , e che dovea comprendere
300000. verfi . Fu interrogato un
gtorno, fe il fuo Poema farebbe ter-

minato in breve; egli è per termi-
narfi, rifpofeegli; poiché mi riman-
gono foli 100000. verfi da fare , e

.SC
ciò dille con imperturbabile ferietà •

Non ha Defpreaux lanciato di ftaffi-

lare nelle fue Satire Io Seuderyl; ep-

pure non può negarfi , che quello-

Poeta avelie dell’ingegno, ed anche
dei talenti , che onorato Tavrebbo-

no , qualora averte meglio faputo

produrgli . Abbiano d’ elfo XVI.
Drammi, Poefie varie oltre nooo.
verfi: il Gabinetto , opera in profa,

ed in verfi Sopra ritratti, e ftatue ,

delle quali fuppone, che debba ador-

narfi un gabinetto : Alarico , o fia

Roma vinta ,
Poema eroico in X.

Canti. Ha pur comporto varie profe.

Scudery C Maddalena di ) Sorella

del Poeta divifato , nata in Apt ,

nella Provenza nel 1607., morto in

Parigi nel 1701. Fu dell’ Accademia

de’ Ricovrati di Padova , e cognomi-

nata Saffo . Riportò Ella il premio

d’ Eloquenza dato dall’ Accademia
Franzefe : e con tal occafione 1 ’IU
lultre Donzella de la Vigna le in-

dirizzò una bella Ode per congratu-

larli per parte delle Dame . In oc-

cartone , che il Signore , e la Don-
zella Scudery fecero un viaggio in

Provenza , venner collocati in una
camera, ove erano due letti : il Si-

gnor Scudery , prima di porli in let-

to richiefe la Sorella di ciò, che fa-

rebbero t dell Principe Mafitrd , ti-

no degli Eroi del Romanzo di Ci-

ro : dopo alcuni vicendevoli contra-

ili, dai quali conchiudevano, che fa-

rebbe aflafiinato . Alcuni Mercatan-

ti , che trovavanfi nella Camera a

lato , avendo intefo quefti ragiona-

menti , credettero , che fi trattale-

della Morte d’un qualche gran Prin-

cipe , e che quelli due fratelli trat-

tartene della congiura . Ne fu dato
parte alla Giuftizia ,

ed i due Fra-

telli incarcerati , e con grandiflimo

ftento giuftificaronfi
.

Quella illuftre

Donzella ha condite le tue Poefie di

molta dolcezza, e delicatezza . Ha
comporto Stanze , Elegie ,

Lettere ,

e Rifpolle. Ha fcritto anche in pro-

fa cioè a dire, Artamene , ovvero il

gran Ciro: Alma:da , Cetamira , Cle-

lia , e fimili

.

Scultura . E’ Hata definita un Ar-

te i che col mezzo del Difegno , e
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di folida matcri«i , imita gli. oggetti

palpabili della Natura. Egli fi è di

pari difficile
, e poco rilevante il

quiftionare fu 1’ Epoca della nafcita

di quella bella Arte; avvegnaché el-

la vada a perderli ne’ più remoti fe-

coli ; ed una riflelfione , che qui far

polliamo , fi è , che in generale le

Arti tutte d’ imitazione , come la

Pittura, la Scultura, l’Architettura,
la Mufica , e limili hanno una ori-

gine antichiflima, ed anche ignota ,

poiché fendo le più fenfibili
, poco

fon dovute collare all’ invenzione .

Gli Scultori cominciarono a lavora-
re in terra , e in cera , che fono
materie fleflibili , e di piu agevol
maneggio del legno, e della pie-

tra. Indi appoco furono fatte ftatue

d’ alberi , i quali non fono foggetti

a corromperli, nè ad edere danneggia-
ti dai tarli, come il Cedro, il Ciprelfo,

la Palma , P Olivo ,
1’ Ebano , la

Vite, e limili. Ultimamente i Me-
talli, l’Avorio, e le più dure pietre

vennervi impiegate; e maffunamen-
te il marmo divenne la più prezio-

fa, e più filmata materia pe’ lavori

di Scultura.

Fra i Popoli , preflo i quali fu più
in onore quefi’ Arte ,

il primo luogo
dee darli agli Egiziani. Quella Na-
zione era ingegnofa nel dimoftrare
la fua gratitudine, e nel confervare
la memoria dei Re loro Benefattori

.

Con tale idea fino dai primi tem-
pi Ella innalzò due fiatue Coloffa-
li, una a Meride, l’altra alla Regi-
na fua Moglie. Gli Scultori Egizia-
ni eccellenti furono nelle giufie pro-

porzioni : le diverfe parti d’una Sta-

tua erano affai volte fatte da Artefi-

ci differenti, e quelle parti nella lo-

ro combinazione venivano a fare un
tutto perfetto.

La Scultura non era ignota agl’

Ifdraeliti , conciolfiachè fe ae parli

in più luoghi della S. Scrittura .

Volle Iddio edere onorato dal mini-
fiero degli Scultori nella fabbrica
dell’ Arca d’ Alleanza; ed in qualche
guila Egli ileffo prefedette all’ope-
ra, e formoflì un Artefice degno d’
operare per lui. Efodo 31 .

Gli Storici Greci han voluto pian-

tare la nafcita delia Scultura nel lev

ro paefe ; e ne hanno fatto autore
Amore . Un’ Amante colpita dal

vedere il ritratto del dio Vago, de-
lineato fui muro dall’ombra d’ una
lucerna, ne efpredè perfettamente le

tracce ;
ed ecco , dicono elfi , l’ Ori-

gine della Pittura, e della Scultura.
Checché fia di ciò, certo fi è , che
i principi della Scultura furono nel-

la Grecia affai grodòlani ; ma Deda-
lo avendo dimorato in Egitto, per-

fèzicnovvifi in quell’ Arte, e torna-

to a cafa formò degli Allievi, che fi

tero ammirare dal Popolo , il cui

gufto non per anche era illuminato

dagli Efemplari perfettiffimi , che Fi-

dia, Mirone, Lifippo, ed altri, ter

vedere in progreffo , e che ancora
fono ricercati , sì per la perfetta imi-
tazione della bella Natura , sì in

rapporto alla verità dell’ efprelfione ,

e per la correzione del Difegno . I

Greci polli fotto da’ Romani , ven-
nero infenfibilmente a degenerare ,

e le Arti nemiche d’ ogni catena ,
abbandonarongli . Non fece in Ro-
ma la Scultura confiderabili avanza-
menti , ed il fuo più bei Regno in-

ficine con tutte le Arti fu fotto quel-
lo d’Augufto. Sotto Tiberio, Cajo,
e Claudio languì, e rinvigorii!! nell’

Impero di Nerone; ma quelPImpe-
ratore era portato per le ftatue co-

loffali . Io che fe’ più male alla Scul-
tura di quello aveffela del tutto tra-

forata .

Non farem qui parola della Scultu-
ra Gotica, la quale cavava le fue re-

gole piuttoftoda un capricciofo imma-
ginare , che dallo ftudio della Natura .

L’Epoca della Scultura in Fran-
cia, e in Italia è lafteffa. Il famo-
fo Michelagnolo lavorava in Roma
nel Pontificato di Leon X. , mentre
Giovanni Goujon faceva!! ammirare
in Parigi nel Regno di Francefco I.

Quella bell’ Arte foftienfi ancora con
ifplendore preffo quelle due Nazio-
ni . C Vedi Rilievo , Bozjsyz , Mo-
dellare , Scultura in pietra , in legno ,
in bronco .

~)

Scuola . Servonfi alcuna volta dr

quella voce per denotare la Giade
de’ Pittori , che fonofi fatti celebri

Z in
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p un paefe . Vi fono molte Scuo-
le, che fi pofiòno caratterizzare dai
talenti

, che fon loro fiati proprj ;

vale a dire , la Scuola Fiorentina , la

Scuola Romana , la "Lombarda , la

Veneziana, la Scuola Tedefca , Fiam-
minga , e la Scucia Frange. ( Ve-
di tutte quefle voci . )

Servonfi alcuna fiata pure della
voce Scuola per denotare gli Allievi
d’un qualche gran Pittore ,* ed in
quefto fenfo dicefi , la Scuola di Raf-
faello , di Tiziano, e fimiglianti.

S E

Sebafìiano del Piombo , Pittore ,

noto anche fotto nome di Sebafìiano
da Venezia , e di Fra Rajìiano .

Nacque gli in Venezia nel 1485. , e
mori nel 1547. Sebafìiano ebbe gli

elementi dell
1 Arte fua da Giovanni

Bellini , e dal Giorgino . La fua na-
fcente fama lo fe’ chiamare in Roma

,

ove affezionofiì a Michelagnolo , il

quale per gratitudine fi prefe un par-

ticolar pen fiero di fvelargli tutti i

fegreri dell’ Arte. Quefto Pittore par-

ve , che contraffar volelfe il preaio
della Pittura al famofo Raffaello .

In fatti Sebafìiano avea ritenuto dal
Giorgino la parte incantatrice della
Pittura, vale a dire , il Colorito

;

ma non poffedeva nè il genio, nè il

gufio di difegnare del fuo Rivale. Il

Quadro della Refurrezione di Laz-
zero , di cui anche attribuifcefi 1’

invenzione , ed il Difegno fu la te-

la al Divino Michelagnolo , e che
Sebafìiano dipinfe, per contrapporre
al Quadro della Trasfigurazione

, è
ammirabile pel gufio grande dei co-
lori

; ma non la vinfe appetto di

quello di Raffaello. Quefto preziofo
Quadro è in oggi nel Palagio Reale .

Sebafìiano difficilmente lavorava , e
la fua irrefolutezza

, gli fe’ comincia-
re più opere alla volta , fenza termi-
narne alcuna. Il Ritratto è il gene-
re, che più fe gli addiceva, e ne ha
fatti un gran numero , che fono
tutti eccellenti. Servivafi alcuna fia-

ta del marmo, e d’altre pietre fi-

miglianti, facendo fervir di fondo
ai fuoi quadri i colori naturali . Ave-

S E
va inventato ancora un comporto m
pece , di maftice, e di calcina viva

per dipingere a olio fu le mura-
glie, fenza che i colori follerò alte-

rati .

L’Ufizio , che gli diè Papa Cle-

mente VII. del Fratei del Piombo ,

o fia de’figiìli nella Cancelleria, lo

mife in iftato facoltofo, e lo fe’ ab-

bandonare la Pittura. Allora ad al-

tro non pensò , fe non fe a menare

una vita dolce , ed oziofa ,
dandofi

intieramente a’ fuoi amici, ed unen-

do a’ fuoi piaceri la Poefia , e fpe-

zialmente la MufiCa , per la quale

aveva e gufio , e talento. I Dife-

gni di Sebafìiano a matita nera fo-

no fui fare di quei di Michelagno-

ìo. Pofliede il Re di Francia di que-

llo Pittore una Votazione della San-

tiflima Vergine , ed un Ritratto .

Molti fuoi Quadri veggionfi nel Pa-

lagio Reale. E>’ intagli fatti dalle

fue opere non conofciamo, che una
Giuditta

.

Secco, Termine di Pittura, che
è oppofto al midollofo , o morbido

.

Servonfene per denotare il paftaggió

foverchio fenfibile dai chiari ai

bruni
; e dicefi anche d’ un Difegno ?

duramente tracciato fu i contorni .

Un lavoro fecco offerifce tratti trop-

po fortemente efpreflì , ed un colo-

rito, i cui toni fono difpiacevoli ,

e fenza unione. Dicefi un fare ,
un

dipignere fecco , un pennello fec*

co .

Servonfi ancora di quella voce nella

Scultura, per p.ccennare, che una fia-

tua non ha quella tenerezza ? e

morbidezza, che dee comparire nel-

lo ftelfo marmo , allorché è ben la-

vorato .

Second ( Giovanni } ,
Poeta, Pit-

tore, e Intagliatore, nato in l’Aja

nell* Olanda nel 1511. ,
morto in

Utrecht nel 153*. Égli ha lafciato

una quantità di lavori, ne’ quali of-

fervafi una facilità , e dovizia ma-
ravigliofa, unita a molta delicatez-

za , e venuftà . Abbiam d’efio tre

Libri d’ Elegie, uno d’ Epigrammi?
due d’Epiftole, uno d’Ode, uno di

Selve, uno di Componimenti fune-

bri , oltre gli Amorofi , intitolati

Bafta ,
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i che fanio onore al fuo gù-
flo, ed al fuofpirìto, ma ove regna
foverchia licenza . Le fue opere di

Pittura , ed i Tuoi Intagli * fono rari,

e poco noti.

Seconda . Voce di Mufica
; ed è

uno degli intervalli della Mufica ,

che propriàmente altro non è , che
la diftàriza , che palla da un mono
all’altro più vicino, sì afcendendo.
Come difendendo

.

Diftinguonfi quattro forti di fecon-
de ; la prima fminuita , che altra-
mente dicefi femitono minore , e che
Contiene quattro Comma. Tale fi è
la differenza

, che è Ira tlt natura-
le ed ut con diefìs . La feconda
chiamali feconda Minore , e contiene
cinque Comma : dibefi anche femi-
iono maggiore ; e tale fi è la diftan-
za, che pafia dal mi , al fa natura-
le , Ovvero dai fa con diefis al fui .

La terza è la feconda Maggiore , e
contiene nove Comma

, che compon-
gono^ il Tono* e tale è l’intervallo,
che è fra Re , e Mi naturale, ovve-
ro fra mi * e fa con diefis

.

La quar-
ta , che è la feconda fuperjiua , è

compofta d’un Tono* e d’ un femi-
tono minore, come dal fa al fol cori

diefis .

Quelle quattro fpezie di feconde
fono di fua natura tutte difiònanti ;

tuttàvolta nel decorfo d’ un Cantò
pub fervidi il Mufico delle tre pri-

me , ma rade volte della quarta .

Rifpetto all’ armonia , noti Vi ha
propriamente

, che la minore , è la

maggiore, che pollano entrarvi

.

Seghers ( Gerardo ) , Pittore , na-
to in Anverfa nel 1592. , mono ivi

nel 1651. Quello Pittore a principiò
lavorò fui fare di Michel Angelo di

Caravaggio, e di Bartolomeo' Man-
fredi

; pefcia imitò il gufto del RU-
oens , e del Vandyck . I filoi primi
Quadri hanno un colorito vigorofo,
fortiflìme vi fono le ombre, e le fue
figure quali rotonde ; ma fendofi por-
tato a Londra, fu collretto a làfciar
quella maniera

, per prenderne una
piu sfoggiente, e più graziofà. I la-
vori da effo fatti in quelli varj ge-
neri , fono di pari ftimati . Ha dipin-
to morti foggetti divoti : ha rappre-

§ fi-
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fentato anche unioni di giocatoli 4 $

di Mufici . Giovanni Miei e fiatò

fuo Allievo

.

Seghers f Daniello ) , fratei mag-
giore di Gerardo , che riacque in

Anverfa nel 1590. , e morì ivi nel

1660. Non fi fé’, come il fratello ,

uno fiatò della Pittura , ma prefela

come Un divertimento . Era quelli

Gefuita. Giovanni Breughel fu mae-
ftro di Daniello . fera eccellente nel

dipinger fiori . Non mai ballante-

mente può ammirarli 1
' Arte , colla

quale fapea formare il vivace colori-

to, atto a quello genere di Pittura.

Il fuo tocco era in eminente grado

leggiero, e frefeo . Prèziofi fono i

fuoi quadri , e tanto più Venivano
ricercati , quanto non potevanfi ave-

re da lui a forza di danaro. Il Prin-

cipe, e la Principefik d’Orange man-
darono a Daniello doni di fommo
pregio

.

Segrais f Gio: Rinaldo di), nato,

in Caen Panno 1624., ammeflò all’

Accademia Franzefe nel 1662. mor-
to in Patria nel 1701., Poèta Fran-
zefe. Il Segrais s

1
è fatto nome con

le fue Egloghe , nelle quali ha fa-

puto confervare la dolcezza , ed il

natio proprio di quello genere di

Poefia , fenza tifare alcuna baftezza,

o maniere triviali, ed infilile , rìellé

quali han dato alcuni nofiri Poeti .

La fua Traduzione delle Georgiche ,

e dell’ Eneide di Virgilio in Verli

franzefi , gli ha ancora acquifiato

gran nome . Oltre quelle Opere ,

abbiam d’ efio il Poema d’ Ati , Pa-
ftorale : Amore fanàto dal Tempo ,

Tragedia di V. Atti per Mufica ; un’
Oda al Menagio: un’ Epiftola fopr&

il Caffè , ed altre varie Poefie . Il

Segrais ha avuto la maggior parte in

aitimi Romanzi , come nella Prin~
cipeffa di Cleves

, della Zaide , e fi-

miglianti .

Semitono
, voce di Mufica , ed è

la differenza
, che pafia fra un Tuo-

no, ed altro a fe vicino , di modo
che voglionvi per fare Un Semitono
dite Tuoni . Il femitono divide!! irf

maggiore
, e in minore . Il maggio-

re contiene due gradi diverfi, come
da mi al fa; ma il Minore s’incon-

Z a tri
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tra Tu lo fletto grado , come dal Fa
al fuo Diefts . Vi fono 12. femitoni
diverfi, fette maggiori , e cinque mi-
nori, non effendo tutti gli altri pof-

iibili , che repliche di quelli . Dal
femitono dipende tutto 1’ ornamento
dell’armonia, e della melodia: fer-

ve fempre alla progrettione della dif-

fonanza maggiore , fa anche la diffe-

renza della terza maggiore, alla mi-
nore , e per confeguente quella di

tutti gl’mtervalli, che fi diftinguono
in maggiori, in minori, edinfuper-
flui , ovvero fminuiti.

Senalliè Q Gio: Batilla ) , Mufico
Franzefe

,
morto in Parigi nel 1730.

di 42. anni . Senalliè era eccellente

per la precisone , ed arte, con cui

fuonava il violino . Sendofi portato
in Modona nei mefe di Maggio

, che
ò il tempo della Fiera maggiore di

quel Paefe, il Compofitor dell’Ope-

ra pregollo a voler fuonare nell’Or-

che lira ; e ad un tempo fteffo gli fe’

preparare un pollo fopra gli altri fo-

natori , e collocollo come con cere-

monia dillinta . Il Senalliè termina-

ta l’opera fuonò folo in prefenzadel

Duca di Modona , dei Principi , e

Principeffe della Corte, e d’ un gran

numero di Forellieri , che colà in

quel tempo concorrono , efeguì, dil-

li , alcune fue fonate , che affai furo-

no applaudite . In fatti vi ha pollo

un canto nobile , e naturale di gu-

itto franzefe mefcolato co’ rifatti , e

colla dotta armonia della Mufica
Italiana . Abbiam d’ etto V. Libri

di fonate di Violino.

Seneca C L. Anneo ) Figliuolo di

Seneca il Retore . Fu Maellro di

Nerone, il quale lo fe] morire l’an-

no 65. dell’ Era Criftiana , Poeta
Latino . Sono fiate pubblicate dieci

Tragedie fotto il nome di Seneca ;

ma i Dotti vogliono, che non fieno

tutte fue . Del rimanente quelle ,

che gli vengono attribuite , vale a
dire, la Medea, Edipo , Troade , e

Ippolito , fono le più belle, e più de-

gne dell’eloquenza di quefto Auto-
re . Tuttavolta non fi può non bia-

fimare un’ affettazione nel far vede-

re foverchio fpirito , penfieri piu vi-

S E
vaci, che folidi, ed uno fìile , che;
mal dipinge il fentimento.

Sonerai, ovvero Senecè Q Antonio
Bauderon di ) , nato in Macone nel

1643. > morto nel 1737. Poeta Fran-
zefe. 11 Senecè conlervò fino all’ul-

timo di fua vita uno fpirito fano, e

animato da quella giovialità inno-

cente , cui egli con ragione chiama-
va il balfamo della vita . Le fue

Poefie lo collocano fra i favoriti d’

Apollo; tuttavolta i fuoi verfi alcu-

na fiata fono trafeurati, ma le dol-

cezze della fua Poefia compenfano
molto bene il Lettore di fimiglian-

te difetto . Ha compcito Epigram-
mi, Novelle in verfi. Satire , e Ti-

nnii. Quella intitolata Li Travagli
d’ Apollo è {limata . La Novella fua

del Kaimac è in filile piacevole , e

{ingoiare . Nella Raccolta delle fue

Poefie è ftata tralafciata . Abbiamo
ancora di Senecè eccellenti memorie
Itteriche intorno alla vita del Car-
dinal di Retz .

J
1

enfibile Q Nota ) , voce di Mu-
fica , ed è il fuono , che ta conofce-
re il tono , o genere di modulazio-
ne in cui fi è . Quella nota non fi

fa mai lentire in qualfivoglia parte
della Mufica , che non fìa feguita
dalla nota tonica. B. molle fenfebile.

C Vedi Jettima fminuita . )
Serenata . E’ un concerto di Stru-

menti, e canti , che efeguifeefi per
lo più nel fereno della notte.

Serment f Lui fa Anaftafìa ) di

Granoble nel Delfinato dell’ Accade-
mia de’ Ricovrati di Padova , co-
gnominata la Filofofa , morta in
Parigi circa l’anno 1692. di 50. an-
ni . Quella Donzella s’ è refa com-
mendabile per la fua valla erudizio-
ne , e pel fuo difeernimento per le

Belle Lettere. Motti Belli Ingegni,
fra i quali Quinault, la confultava-

no per le loro Opere. Ha compotto
ancora alcune Poefie Franzefi , e
Latine , che le hanno acquiftata

gran fama .

Serraglio . Fabbrica edificata per
alimentare Animali rari d’ogni fpezie.

Serre Q Giovanni Puget de la ) ,

nato in Tolofa circa il 1600. ,
mor-
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tò net 1666. Poeta Franzefe. Que-
rto Autore ha fcritto affai in verfo,

fed in profa
; ma le fue opere anzi-

ché renderlo celebre ,
1’ hanno per

lo contrario fatto la favola dei dot-
ti . Il de la Serre però fi conofceva
per fe fteffo ;

conciofliachè fendo egli
un giorno fiato ad udire un cattivo
Ragionamento, andò come con tra-
fporto ad abbracciar V Oratore, efi

clamando
: „ Oh Signor mio per lo

,) fpazio di vent’ anni ho fcritto

„ gran fanfaluche
; ma voi ne ave-

„ te dette piu in un’ ora, che io in

3, tutto il tempo di vita mia . ,,
La Tua maggior Opera fi è P Amor
degli Iddìi , e delle Dee.

Sejla , voce di Mtifica » ed è la
feconda delle confonanze imperfet-
te , che foffre maggioranza , e mino-
vanza

.

La fejìa maggiore è comporta dia-
tonicamente di fei gradi , e di cin-
que intervalli , fra i quali fcnovi
quattro Toni, ed un femitono mag-
giore , e cromaticamente di nove fe-

mitoni , cinque de’ quali maggiori

,

e quattro minori

.

La fejla minore è comporta dia-

tonicamente di 6 . gradi-, e-di-r^ in-

tervalli, tre de’ quali fono Toni , e
due femitoni maggiori ; e cromatica-
mente à'

8

. femitoni
, cinque maggio-

ri , e tre minori »

Querte due fejìe fon buone , e con-
fonanti

; ma ve ne ha altre due vi*

ziofe, e diflònanti»

La prima è la fejla fminuita , com-
porta di due Toni

, e tre femitoni *

ovvero di 7. fe.mitoni, cinque mag-
giori, e due minori.
La feconda è la fejla fuperfitia j

comporta di 4. Toni, d’ un femito-
no maggiore, e d’ un femitono mi-
nore . Non fervonfi mai di querte
due ultime fefte nella melodia , e
rade volte nelP armonia.
Se(lina . Così vien detta una ftan-

za di fei verfi . Due fono le manie*
re

on
1co^ru^re fejline . La prima

confirte nel fare un quadernario
, al

quale , o innanzi . o dopo shmifca-
no due verfi di diverfa rima . La
feconda fpecie di fejìina comprende

$ £ ip
due terzine , dopo cadauna dèlie

quali dee efiére il ripofo.

Settima . E* un iatervallo della

Mufica, ed havvene di 4. forti.

I. La Jettiraa fminuita è compo-
rta di tre toni

;
e di tre femitoni

maggiori . Dicefì ancora B. molle

fenfibile

.

II. La fettima minore è Comporta
diatonicamente di fette gradi , e fei

intervalli, quattro de
1
quali fon to-

ni, e due fono femitoni maggiori ,

e cromaticamente di io. femitoni -

fei de’ quali maggiori , e quattro

minori .

III. La feitimà maggiore è com-
porta diatonicamente di fette gradi,

e di fei intervalli , cinque de’ quali

fono Toni pieni, ed uno è un femi-
tono maggiore ,e cromaticamente d’

undici femitoni, fei de’ quali mag-
giori , e cinque minori

.

IV. La J'ettima fiuperfiud è Com-
porta di cinque toni , d’ un femito-

no maggiore , e d’ un femitono mi-
nore .

Le fettimè , maggiore , e minore
sì praticano fperto nell’ armonia *

ma le altre non fono di grand’

ufo .

Scttizxpna , vale a dire , avente
fette recinti

, od ordini di colonne .

Così è flato chiamato il Maufcleò
deJ,la Famiglia degli Antonini iti

Róma , che era Uri vafto Edilìzio

ifolato con fette piani di colonne .

Quello fontuofo Edilìzio veniva a
formare una mafia di figura pirami-

dale , che era coronata dalla Statua

dell’ Imperater Settimio, che lo avea
fatto innalzare.

Seymout f Anna , Margherita , è

Giovanna ) . ( Vedi Falois . )

S F

Sfinge , Ornato d* Architetture ;

ed è un mortro immaginario avente
la telta, ed il feno dì Donna, ed il

corpo di Leone. Gli Architetti fan-
nolo fervire per decorare poggioli, e
fintili . Gli Antichi collocavano la

Sfinge innanzi ai Templi , fopra le

pòrte, vicino ai fepolcri
, e nei luo-

Z. 3 Shi
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jshi confagrati a quelli moftri mìfie-

riofi, feguendo una pratica fuperfti-

ziofa

.

Sfondo C ^ar 1° sfondo a una fi-

gura ) . Significa darle lo fcorcio

neceflario, perchè produca un buo-

no effetto fendo/dipinta in uno sfon-

do , di modo , che ella fembri come
innnalzarfi in aria, ed in un atteg-

giamento , che non fia forzato . Po-

chi Artefici riefcono nel dipinger gli

sfondi per mancanza di Profpettiva

nelle loro figure.

Sfumare ,
fignifica dipinger legger-

mente una cofa; rade volte fervonft

di quella voce.

S G

Sgabellane . E’ una fpezie di pie-

di (tallo , che ferve a foltenere un
bullo, unvafo, e limili.

Sgraffignata C Maniera ~) fpezie

di Pittura a Frefco . C Vedi Sgraf-

fito .
~)

Sgraffito , ovvero maniera fgrafh-

gnatai è un genere di Pittura, che

confille nella preparazione d’un fon-

do nero di Itucco , fopra di cui s’

applica un intonaco bianco , e toglien-

do via quello intonaco con una punta

di ferro, a forza d’ afciature fi vie-

ne a (coprire il nero, che fa le om-
bre , lo che forma una fpezie di

Chiaro-Scuro imitante la Stampa .

La maggior parte delle Pitture a

frefco di Polidoro di Caravaggio fo-

no in quella maniera, che ha mol-

ta forza , e che più refilte al tem-

po; ma produce all* occhio un effet-

to duro, e difaggradevoie , che Pha

fatta porr# innoncale.

S H

Shakefpear C Guglielmo ) , famo-

fo Poeta Inglefe , nato in Strattoni

nella Contea di Warwich , morto
ivi nel 1576 Quello Poeta fu a prin-

cipio ladro di profelfione ; ma ab-

bandonato quell’ infame melliero
,

nella qualità di Poeta Drammatico,
e d’ Attore trovò la fua fuffillenza

.

Collui palla per Fondatore del Tea-

S H
tro Inglefe. Avea egli un genio vì-

vo, ardito, impetuofo, unito ad un
immaginare fecondo e bizzarro, che
facevagli comporre Drammi a’ un
guflo

, e d’ un carattere Angolare ,

nei quali il fublime dei fentimenti

,

e dell’ idee fi vede allato di buffo-

nerie ridicolilfime , e di fomma-
mente grollolani motteggi . Quello
Poeta ha fatto gran numero di Tra-
gedie, e di Commedie, molte dell»

quali , malgrado il dilordine , che
vi domina , fono ancora rapprefen-

tate con riufcita fui Teatro di Lon-
dra . Gl* Inglefi han fatto innalzar»

un fuperb» monumento alla memo-
ria di quello famofo Autore noll’Ab-

badia di Wenfminller.
Sheffield , Duca di Buckingham ,

Poeta Inglefe . C Vedi Buektn-

gbam . )
Sbirly ( Jacopo } , Poeta Ingle-

fe , nato in Londra nel 1594*? mor
:

to nel 1666. Si è fegnalato co’ fuoi

Drammi , molti de’ quali hanno an-
cor plaufo .

S I

Si, voce di Mufica. Quella filla-

ba non è fra quelle inventate da
Guido Aretino , ma un tale detto

le Maire ve T aggiunfe dopo ; ed è
fiata ricevuta da’ Mulìci

,
perchè dà

della facilità per I’ intonazione , e
per la cognizione degl’ Intervalli .

C Vedi Chiave
,
Gamma, Note.')

Signorili ( Luca ~)
, Pittore ,

C Vedi Luca . )
Silio Italico , uomo Confidare ,

morto nel principio del Regno di
Trajano di 75. anni . Lafciolfì egli

morir di fame , non avendo corag-

gio di foffrire il male , che tormen-
tavaio . Abbiam d’ effo un Poema
Latino fopra la feconda Guerra Pu-
nica ,

che meglio denominerebbe!?
un’Illor«ia, rifpetto al debole verfeg-

giare, ed all’ efattezza , ed ordine ,

che ha confervato nei fatti
..

Il prih-

cipal merito fi è d’avere fcritto con
maggior purità di qualunque altro

Scrittore del fuo tempo.
Sillery ( Fabio Bfulart di ) , arri-

mef-



metto all’ Accademia Franzefe nei

1705. morto nel 1714» j
Poeta Fran-

zefe, che pottedeva del gufto, e del

talento per la Poefia . E le fue Ode
dell’ Amicizia ,

della Pace , e quel-

la da etto indirizzata al Segrais, fo-

no ftimate

.

Silvejìre £ Ifdraello ) , Intaglia-

tore , naio in Nancy nel 1621. ,

morto in Parigi nel 1691. Quello

Artefice , Allievo di Ifdraello Hen-

riet fuo Zio , cui egli in brev’ ora

fuperò , è famofo pel gufto , finezza,

ed intelligenza , che ha pollo in diverfe

flampe di paefi, ed in varie vedute da

etto intagliate. La fua maniera è molto

fimile a quella del Callot , e del

della Bella, de’ quali pottedeva va-

rie tavole. Luigi VIV. onorò i fuoi

talenti colla propria liima, e bene-

volenza , occupandolo S. M. nell’

intagliare i fuoi Palagi, e le Piaz-

ze da fe conquillate. Quello illuftre

artefice fu anche onorato del titolo

di Maellro di Difegno del Dolfino

di Francia , e gli fu afl'egnata una

penlione , ed un' appartamento al

Louvre , onori che fon pattati infie-

me coi fuo merito ,
in vari fuoi fi-

gliuoli, e nipoti.

Simmetria ' E'queftala giufta pro-

porzione, e P efatta relazione, che

dee trovarli in tutte le parti d’ un
Edifizio , per formare un tutto re-

golare .

Simonide Poeta Greco di Ceo, I fo-

la del Mare E^eo, che fioriva circa

480. anni prima di Gesù Crijio .

Delle fue Poelie abbiamo foltanto

lievi frammenti . Il fuo principale

talento- era per P Elegia . Difputo

pel premio di Poefia fendo egli d’

ottant’ anni , e riportollo . Etto è

fatto inventore della Memoria Lo-

cale

.

Simonneau £ Carlo) Intagliatore,

nato in Orleans nel 1639. , morto
in Parigi nel 1728. Venne dapprima

dettinato da’ fuoi alla profeffione dell*

armi , ma fendofi alla caccia rotto

una gamba , fu forzato a mutare

fiato, e dieffi fin d’ allora a colti-

vare il fuo gufto per le Arti . Diven-

ne Difcepoio di Natale Coypel, che

perfezionollo . Pofcia entrò nella

S I’ jsf
Scuola del de Chateau

, Intagliatore
Reale . Ultimamente coltivò folo it

proprio genio, e fe gli debbono fon»-
ini encomi . Difegnò egli ed in pic-
colo, ed in grande con egual pro-
dezza, i Ritratti , le Figure

, fog-~
getti di Storia e varie vignette di

1*
fua invenzione pottono a buona equi-
tà collocarlo fra gli Artefici più ec-
cellenti nel comporre . Quello Va-
lentuomo ha intagliato da’ vari Pro-
tettori Italiani , e Franzefi ; ma fi

è Angolarmente Segnalato colle Me-
daglie , che ha intagliate , che fer-

vono ali’ Iftoria mètallica di Luigi
il Grande. Il famofo Pietro Alexio-
witz Imperatore di Ruflìa aliai ri-

putavamo, ed impiegollo in varj la-

vori, i cui Soggetti erano Battaglie.
Il Simonneau era dell’ Accademia
Reale di Pittura , e di Scultura .

Le fue Opere erano maflìmamente
commendabili per la gran verità, d’
efprefiione

.

Simpatia . I Pittori fervonfi di
quella voce per denotare 1* unione ,

e quali ditti amicizia , che è frà
certi colori.

Sincope . Voce di Mufica . Egli
fi è un principio, che il valore d o-

gni nota cominci , e finifea nello
ìpazio di ciafcun tempo ; e così ,

quando una nota non fegue quell’

ordine naturale della battuta, che è
quanto dire , quando la prima parte

della nota trovafi in alzando , e 1’

altra in battendo ; ovvero, quando^
la prima parte di quella nota, noi*
li trova nel primo iftante d’ una
battuta, o d’una levata, fegue Sin-
cope . Servonli della Sincope nelle

efpreflìoni melancoliche , e langui-

de , ed alcuna fiata per efprimere
fofpiri , e finghiozzi . Ufafi eziandio
in un movimento vivo , e animato
per efprimere l’allegrezza; ma An-
golarmente impiegata è la Sincope
nell’Armonia da’ Valenti Maeftri ,

per produrre un felice contratto di

fuoni diflònanti, e confonanti.
Sinfonia . Termine di Mufica .

Per quella voce dee intenderli^ la

mefcolanza di varj fuoni armonici,/
che colpifcono l’ orecchio a un tem-

po ftetto. Nell’ufo poi quella vose

Z 4 Agni-
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lignifica le compofizioni, che fi fan-

no per gl’ Iftrumenti . Del rimanente
fi poflono diftinguere tre forti di Sin-

fonie la vocale, Piftrumentale , e

quella , che forma l’ unione di vo-
ci, e d’ Illrumenti . La Sinfonia vo-

ltale fuppone più voci , che cantano
all’ unifono , o che fan fentire dì-

verfì fuoni . Per lo contrario un
folo Linimento può efeguire parti

diverfe . Le tre forti di Sinfonia ,

delle quali qui fi parla , non fono
fiate ignote agli Antichi ; febbene
ciò dee intenderfi con qualche limi-

tazione . Quando più voci concerta-
vano infieme

, cantavano , o all’ uni-
fon©, lo che dicevafi Omofonia , ov-
vero all’Ottava, ed anche all’Otta-
va doppia, e ciò dicevafi Antifonia .

Vi è fiato, chi ha fino pretefo, che
era pure preflò gli Antichi l’ufo di

Cantare in terza.
Sirlet (Flavio)

, Intagliatore dì

pietre fine , morto nel 1737. Fiori-

va egli in Roma . Quello celebre

Artefice aveva una finezza di toc-

co , ed una purità di lavoro ,
che

s’avvicina a quelli de’ più famofi in-

tagliatori Antichi . Abbiamo di lui

varj Ritratti
, ed ha indio fopra pie-

tre preziofe in piccolo le più belle

Statue Antiche di Roma . Il famo-
fo Gruppo del Laocoonte uno degii

ultimi fuoi lavori viene filmato il fuo
Efemplare dell’Arte, è fopra un A-
metifto

.

Siro ( Publio ) Siro dì Nazione ,

che fioriva intorno gli anni del Mon-
do 3960. , Poeta Latino . Fu quefti

condotto (chiavo a Roma , e venne
a cadere nelle mani d’ un Padrone

,

che allevollo con cura , e che mol-
to giovane manci pollo . SegnaloiTÌ

coftui nella mimica
, o fia iftrioni-

ca poefìa . Abbiamo anche di quefio
Poeta una Raccolta di fentenze ef-
prefie in verfi giambici liberi

, di-
fpofti per ordine alfabetico , che è
ftimata . Il la Bruyere ne ha tol-
te alcune delle fuemaflìme.
Sirventi. Così fono fiate chiamate

alcune Satire Provenzali , le quali ,
fecondò il Pafquier , erano fpezial-
IV: ente contro gli Ecclefiaftici

.

Siferma . Voce di Mufica . Chia-

S 1

mavano gli Antichi Sijìema quejlò

,

che noi diciamo accordi : quefti ac-

cordi erano di due forti , confonan-
ti , e diflònanti . Nell’ antica Mufi-
ca ammettevanlì fole fei Confonanze
comprefe nell’ eftenfione di due Ot-
tave , e quefio è il maggior Sijiema
d’ Armonia , che abbiano meflò in

ufo
.
Quelle confonanze erano , la

quarta , la quinta , 1 ’ Ottava , la

quarta fopra l’ottava o l’ undecima,
la quinta fopra 1’ ottava, o la dodi-

cefima , la doppia Ottava , o la de-

cimaquinta. Tutti gli altri Accordi
pafi’avano per Diflònanze.

Siftìlo . Voce d’ Architettura , ed
è la maniera di dare gli fpazj alle co-
lonne . Quella mifura è d’ ordinario

di due diametri , ovvero di quat-
tro moduli fra due furti.

Sito . Quella voce ufata nella Pit-
tura , lignifica la veduta , la fini-
zione, e la diftribuzione d’ una Con-
trada . Variano i Siti in infinito ,
ficcome la Natura

; e vuoivi una
grande intelligenza, e del gufto nel
Pittore per farne buona fcelt». Hav-
vene degli ftraordinarj

, che colpi-
rono l’immaginazione colla bellez-
za, e novità delle loro forme. Hav-
vene anche dei comuni , che far lì

poflono dilettevoli con una felice
mefcolanza

, che gli vani , e che a-
nifcanfi infieme con ciò, che hanno
di più vago

, e che più faccia col-
po. Quella parte richiede maflìma-
mente grande efecuzione , e colo-
rito.

S L

SIingeland ( Gio. Piero ) , Pitto-
re nato in Leyden nel 1640. morto
nel 1691. Allievo del celebre Gerardo
Dou .approfiìmolfi al fuo Maeltro .

I fuoi lavori fono d’un finito mara-
vigliofo. Non può darli altr’ uomo
così paziente nel lavoro , come
quello Artefice, il quale giunfe ad
elfere fcrupolofo nell’ individuare le
cofe più minute . Oflervafì ne’ fuoi
quadri una vaga moftra di colori ,
unita ad una felice intelligenza del
Chiaro fcuro

, e ad un infieme mi-
rabile. La fua tardezza nell’ opera-

re



S M
re ha fparfo non fo che di lento , e

freddo anche nelle fue figure : avve-
gnaché un quadro folo tenevalo oc-

cupato arduamente intieri anni .

Nella magnifica Raccolta del Pala-

gio Reale vi ha un Quadro di que-
llo Artefice , che rapprefenta un fan-

ciullo con un uccelletto.

S M
Smalto ( Pittura nello). Antica fi

è quella fpezie di Pittura , come
quella , che veggiamo in ufo predo
gli Etrufci fino dai tempi di Por-
ferma . Giacque lungo tempo non
curata : e poi rinnovellollì in Italia

nel Pontificato di Giulio II. Dicon-
fi Smalti alcuni vetri coloriti , che
hanno poca, ed anche talvolta nin-

na trafparenza . Il fondo , fopra di

cui dipignefi , è bianco per lo più ,

e lavorali fu quello fondo , colla pun-
ta del pennello, come nel mimare.
Si difegna fu lo fmaltocol rodò bru-

no compollo di vitriolo, e di Salni-

tro , ovver con ruggine di ferro .

Quanto ai colori, che vi s’ impiega-

no , fon calcinati al fuoco , e la

maggior parte fmaltati e fiempra-

ti con olio di Spigo . Per i chiari

ferve il fondo bianco . Terminata ,

Che fia l’opera, fi pone nuovamen-
te a cuocere fotttì un fornelletto di

terra da crocinolo, che circondafi di

buoni carboni accefi . Può il Pitto-

re ritoccar 1’ opera più fiate ,
quando

è tratta fuori del fuoco , e >órla di

bel nuovo ad un fuoco di riverbero

per rifondere il Quadro quanto fa d’

Uopo . Le belle opere , che fanfi di fi-

migliante Pittura fono fopra piallre

d’oro finidìmo. Lavoravanfi pure ne’

tempi andati Smaltì fopra piallre di

rame rodo , e quelli chiamavanfi
Smalti di Limoges'

. Si ufa ancora
fare alcune opere fopra piadre di

rame
, come fono le piallre da orio-

lo, Tabacchiere, ed altre galante-

rie, che dipingonfi in Smalto ; ma
il rame altera i colori , fe fi efpone
al fuoco ; ond’ è , che foltanto fer-

vonfene per cofe di poco momento

.

Innanzi l’anno 1350. facevanfi ope-

S M
t
idi

re colorite fòpra vafetti di terra

cotta .

Smith . E’ quelli uno de’ primi ,

e de’ più eccellenti Intagliatori a ma-
niera nera. Era Inglefe

, e morì in
Londra in età avanzata nel princi-

pio di quello fecolo . Abbiamo d’

elfo varj Ritratti, ed Effetti di not-
te propri al fuo genere d’ intaglio

efprelfi con molta intelligenza . Lo
Scalcken era il fuo Pittore favo-

rito .

Smorbare , in Pittura lignifica ad-

dolcire , od indebolire gran Chiari :

fa di mellieri fmorzare i Chiari d’

un Quadro con una quali infenfi bi-

le degradazione , e a mifura che vaf*

fi avvicinandoli alle ellremità.

S N

Snyders (Francefco) Pittore , ed
Intagliatore , nato in Anverfa nel

1387., morto ivi nel 1637. Erafi da-
to a principio a dipingere foltanto
frutti

; ma il fuo gullo port olio an-
che a dipignere animali ; e puofiì

alferire, che non vi ha chi fuperato
lo abbia, in quello genere . Le fue
Cacce , i fuoi Paefi , ed i Quadri ,

ove ha rapprefentato ctelle Cucine ,

fono anche affai llimati . Leggero
e ficuro è il fuo tocco : I fuoi com-
polli ricchi , e variati , e la fua. in-

telligenza del colorito dà un gran
pregio ai fuoi quadri. Quando le fi-

gure erano alquanto grandi , folea
10 Snyders ricorrere al pennello di
Rubens, o di Jacopo Jordaans ; ed
11 Rubens per la parte fua s’ indi-

rizzava allo Snyders per dipingere
il fondo de’ fuoi Quadri

, Le rupi
di quelli due Valentuomini paiono
d’una mano medefinu . Lo Snyders
ha intagliato un Libro d’ Anima-
li in guifa eccellente ; e fono fiati

anche intagliati i fuoi quadri .

4.0
Soave , voce Italiana ufata alcu-

na volta nella Mufica , e che li-

gnifica in guifa dolce
,

e graziola.

Soffitta . Quella voce denota fidi-

lo-
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fopra dell* Architrave , o della vo-
luta .

Sofocle , che vivea intorno l’ anno
3532. Poeta Greco, Ateniefe. Ei fu

contemporaneo d* Euripide
; e ten-

nero entrambi in bilancia i voti de-

sìi Atenielì colie loro Tragedie di

pari ammirabili, febbene d* urtgu-
fto differente . Grande era SofMìe ,

elevato , fuolinie ; Euripide per lo

contrario, tenero era ed affettuofo .

Il primo sbalordiva lo fpirito , ed
il fecondo facevafi padrone dei

Éuori. Tali appunto fra noi Corne-
lio, e Racine flati fono , e tenuta
hanno in fofpefo 1’ ammirazione del
Pubblico, il primo colla fua nobile
fierezza , e felice ardimento $ P al-

tro coll* amabile fua dolcezza , e
col fuo ftile , che penetra il cuo-
re .

Sofonisba di Cremona . Quella
Donna acquiftofli gran fama' co’ fuoi

talenti per la Pittura : Ella dipinfe

Quadri d’ un comporto maraviglio-
fo. Filippo II. Re di Spagna gua-
dagnala alia fua Corte , e gli diè
porto fra le Dame della Regina . So-
fonisba più che in altro , era eccel-

lente nei Ritratti . Lucia , ed Eu-
ropa forelle di lei furono dotate dell’

ifteflò talento . Loro Maeftro fi fu
Giulia Campo . Il Padre loro detto
Amilcare Anguifciolla , era Genti-
luomo Cremonefe.

Sol. E’ una delle fillabe inventa-
te da Guido Aretino per accennare
i vari filoni unificali. ( Vedi Chiave

^

Gamma , Note . )
Solfeggiare , vale a dire intuona-

re i tuoni nominandogli con le Sil-

labe del Gamma inventato da Guido
Aretino

.

Solimene (Francefco ) Pittore ,

nato nel *657. in una piccola Cit-

tà vicina a Napoli ,
morto in uno

de’ fuoi Cafini di Campagna nel

1747. Era Solimene un® di quei ra-

ri uomini , che hanno in fe il ger-

moglio di tutti i talenti .; Deftinato
dal Padre allo Audio delle Leggi ,

ne faceva la principale fua occupa-
zione . IlDìfegno era il fuo, diverti-

mento*; ma la Natura , che guida-
va la fua mano, dtfterminollo final -

5 O
traente a deciderfi per la Pittura . I

fjoi rari, talenti acquiftarongli in

brev’ora gran fama; era di pari ec-

cellente in tutti i generi , e poflfe-

deva i vari ftili , che caratterizza-

no le Opere degli Artefici di grati

grido. Un vivo immaginare, ungu-
fto delicato

; un giudizio ficuro pre-

figgono a’ fuoi comporti : portedeva

la grand’ arte di dar moto allefue fi*

gure: ad un tocco fermo, dotto , e

libero univa un colorito florido e

vigorofo
.
Quello Pittore ha molto

lavorato per Napoli : varj Principi

cr Europa efercitarono il fuo pen-
nello : Innamorati delle fue opere

tentarono di guadagnarlo alle lor

Corti- ; ma Solimene pieno di rie*

chezze , e d’ onori nella fua Patria ,

non feppe determinarfi ad abbando-
narla. La cafa di quello illuftreAr-

tefice era aperta alle perfone dipin-

te per grandezza di merito, e di ta-

lento; e le Belle Arti , vi fommi-
nirtravano puriflìmi, e diverfi piace-
ri . Oltre a ciò portedeva Solimene
uno fpirito di focietà , graziofo mot-
teggiare , e cognizioni tali ,, che bra-,

mar facevano la fua compagnia .

Abbiamo di lui alcuni Sonetti, che
Io fanno Poeta diftinto. Solea vefti-

re per lo più da Abate, e portedeva
un Benefizio. Abbiamo varie Tavo-
le d’ Intagli fatti dalle Opere di que-
llo Artefice .

Solis (Antonio de ) ,
Poeta Spa-

cnuolo, nato in Alcalà de Henarez
l’anno i<5 io., morto nel 1686. Ha
comporto varie Commedie accredi-
tate , ed un’ Irtoria della; Conquifla

•

del Meffico , di cui ne abbiamo una
traduzione franzefe . Il Re Filippo
IV. lo fece fuo fegretario , e dichia-
ralo Iftoriograf® dell’ Indie.

Solo , ovvero Soli . Quello fogno

,

che fi fcrive per lo più con un J\

accenna, che una, o più voci, deb-
bono fiaccarli dal Coro , per cantar
Sole.

Sonate . Le Sonate fono compo-
nimenti , che efeguifeonfi unicamen-
te co* fuoni degl’ Iftrumenti

.
Quelli

componimenti muficali vengono va-

riati da ogni forta di movimenti. -

e d’ efpreffierm , d’accordi ricercati ,



iK fucile femplici, e dappiè, e fimi-

; li, fecondo il senio, e fantafia di
chi compone. Dirtinguono i Mufici
due generi di Sonate , valé a dire
Sonito Ha Chiefa , e quelle comin-
cialo da tm movimento grave , e
maeftofo, e poi vanno in altro lie-

to, e animato.
Le Sonate

, che dicono da Came-
ra, fono per lo più compofte di va-
ri piccioli pezzi atti a far ballare ,

e podi fallo fterto tono.
! Sonatina

,

piccola Sonata.
Sonetto. Il Sonetto è un poemet-

to foggetio a tirannia così grande di
regole, che fuolfi dire, che è la di-

ffrazione dei Poeti. Comprende il

Sonetto 14. verfi , gli otto primi
de’ quali fi raggirano fopra due rime
quattro volte impiegate cadauna, ed
ordinate in due quadernari limili .

Gii ultimi lei verfi devono dividerfi

in due terzine , ed i veri! debbon’
«Ter coftruiti in guifa, che flavi un
ri poto dopo il quarto , l’ottavo, e

l’undecimo verfo; vale a dire , che
ogni quadernario , ed ogni terzina

dee racchiudere un fenfo completo
,

e feparato. L’invenzione del Sonet-
to deefi ai Trubaduri . Da quelli

antichi Poeti Provenzali prefe il Pe-
trarca il nome , e l’ ufo di quello
Poemetto . Fra i noftri Poeti , il

Gombaud, il Mainard, il Mallevi!-.

le , il Volture , il Benferade , il Des-
barreaux , fonofì più degli altri fegna-

lati nel Sonetto . Fanfi anche So-
netti irregolari , eke è quan-
to dire , sonetti, ne’ quali fi di-

ve r fifieano le rime de’ due qua-
dernari, nei quali s’impiegano verfi

Ài varie mifure , e ne’ qi^ali altro

precifamente non oflervafi , che il

numero divifato de’ 14. verfi ; bifo-

gna Tempre però , che ogni Quader-
nario

, ed ogni terzina , racchiuda
un fenfo perfetto, e feparato. I So-
netti gravi , ed eroici fannofi in ver-
fi Alertandrini

, ma quei , che han
foggetto men ferio portòno comporfi
di verfi ottonar}

.

Sonetto in bianco . Così chiamano
àn Francia un Sonetto, in cui vi ha
He fole rime , ed i cui verfi debbon
Mimpirfi. ( Vfedi Definente. )
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Soprano , Voce di Mufiea : Primo

/oprano , fecondo /oprano : fon quelle
le parti fup'eriori d’ un’ aria , ovvero
d’una finfonia, che racchiudono il

canto principale , e nelle quali il

Mufico fa d’ordinario entrare i paf-

faggi , ed i tratti, che fono d’efecu-
zione , e di dolcezza C Vedi Par -

)
Soprano , Baffo-Soprano , ovvero

/econdo Soprano , Voci Femminine

C Vedi Chiave , Foce.

Sordina . Iftrumento muficale a

fiato, ed è una fpezie di piva com-
porta di varie canne , che è in ufo

nell’ Italia . Ne è Hata attribuita 1
’

invenzione a Gio. Batifta Riva , a

Don Giulio, *d a Vincenza.
So/piro. E’ nella Mufiea un fegno

di filenzio. Vedi paufa. }
Sojlrato famofo antico Architetto ^

oriundo di Gnido . Ebbe carico di
fabbricare nella fua Patria parteggi

,

o Terrazzi, foftenuti da Archi, che
facevano ammirare 1’ arditezza del
genio fuo, e la portanza dell’Arte .

Quello celebre Architetto innalzò
ancora il magnifico Fanale nell’ Ifo-

la di Faro vicina ad Alertandria ,

che viene confiderato per una delle

fette maraviglie del Mondo.

S P

Spagnoletto . ( Giufeppe Ribera
detto lo ) Pittore nato nel 1589.
in Xativa nel Regno dì Valenza in
Ifpagna , morto in Napoli l’anno
1656. Studiò egli la maniera di Mi-
chelangelo di Caravaggio . Ei dife-

gnava correttiffimamente , ma gran
fatto morbido non era il fuo pen-
nello. I foggetti orribili, e pieni d*

orrore d’ordinario erano le fue deli-

zie. Non puoflì con più verità di-

pingere, di quello eifaceffe; madif-
gulta il vederli ne’ cortui quadri si

enorme ferocia . Lo Spagnoletto na-
to povero ebbe a foffrir lungamente
flato sì crudele. Un giorno avendo-
lo un Cardinale veduto dipignere ,

rimafe colpito da’coftui talenti ; e

ad un tempo Hello morto a compaf.
fione della fua miferia, fel condurti

»ei fuo Palagio, e itecelo abbondan-
te-



3*4 S ? .

temente provvedere d’ogm fuo bifo-

gno. Ma veggendo lo Spagnoletta ,

che quella mutazion di flato rende-
Vàlo oziofo , ufcifii colle brufche di

cafa del Cardinale , e rimìfefi fpon-
tàmeamente nelle braccia della mife-
ria , per abbandonarli di bel nuovo
alla fatica. Stabiliti egli in Napoli

,

ove conlìderato era il primo Pitto-

re . Ottenne un appartamento nel
Palagio del Viceré ; e volendo pure
il Pontefice teflificargli la propria
ftima, dichiarollo Cavaliere di Cri

-

fio ; e 1’ Accademia di S. Luca in
Roma onor fommo riputò nel farlo
fuo Membro. Molto lavorò lo Spa-
gnoletto

,

ed accumulò gran danaro.
Le fue principali opere fono in Na-
poli , ed all’ Efcuriale in Ifpagna . I

fiioi Difegni fono d’ordinario termi-
nati con un tocco dì penna fino, e
fpiritofo ‘ molta efpreflìone è nelle
fue tefte ; ma il fuo gufto non è nè
nobile, nè gtaziofo. Quello Pittore
ha intagliato ad acqua forte; e fono
flati fatti Intagli delle fue opere *

Il Re di Francia , ed il Duca d’ Or-
leans pofleggono vari fuoi quadri .

Fra’ Tuoi Allievi fi novera Luca Gior-
dani Napoletano.

Spagnuoli C Batti Ila ) Religiofo
Carmelitano, detto il Mantovano ,

per efier di Mantova, nato nel 1444.
morto in età di 7L anni . Quello
Poeta aveva una facilità prodigiofa
nel verfeggiare ; talento, del quale
fi è foverchio fidato, e che fa, che
il fuo verfeggiare è flofeio ed il fuo
ftile poco gaftigato. Le codili Poe-
fie fono fiate raccolte in 4. Volu-
mi *

Spaglinolo C Teatro-) Sono i Tea-
tri in Ifpagna preflò che quadrati ,

aventi tre ordini, con palchetti nel

primo, e nel fecondo i fotto è un
Anfiteatro , pieno di banchi ; e qui-

vi s’accomodano le Donne. Nel pal-

co pollo in faccia al Teatro dimora
fempre un foprintendente di buon
governo. Aflìfte pure allo fpetracolo

il Giudice Reale con tre fergenti ,

che fianfi di diètro d’elfo : Collocali

egli , o fui Teatro , od in uno de’

due palchi , che gli fono deflinati

accanto alla porta, che è dirimpet-

$ B
to al Teatro . Quei , che neri Vd*

gliono elfer veduti , danno nel fe-

cond’ ordine de’ palchetti . Su l’iftef-

fa linea, ed in tutta la facciata del

fondo, è il luogo deftinato ai Mo-
naci . Buofli la gente federe anche
ai due lati della platea fopra fcali-

ni , ed haVvi ancora un altro luo-

go, detto Pacio * in cui fono ban-

chi , e che è largo quanto il^Tea-

tro.

Gli Spagnuoli prima delle altre Na-
zioni culte Europee compofero ope-=

re drammatiche, nelle quali cono-

fcéfi alcun metodo . Si alfegna l’ epo-

ca di quello Teatro nel mezzo del

fecolo XV. Le loro opere dapprima
erano alcune mafie di detti fatirici

,

pofeia la grande e maravigliofa do-
vizia de’ lor Poeti diè a quel Popo-
lo il gufto della varietà . E’ fama

,

che il folo Lopes de Vega compo-
nefle oltre 1500. opere. Nei drammi
Spagnuoli vedonfi alcuna fiata certe
bellezze di racconto, che fon frut-
ti d’ uno immaginare rifcaldato .

Del rimanente ì Frànzefi non hanno
fchifato d’ attignere a quello fónte

;

fra’ noftri Autori , Rotrou , Corne-
lio , e più d’ ogn’ altro , Moliere ,

fono quelli, che hanno molto prefo
dai Drammi Spagnuoli . Gli Autos
Sacramentales fono Drammi pii, che
rapptefeiitanvifi in certi tempi dell’

anno , maflìme nel giorno del San-

tiffimo Sagramento

.

Nella Spagnuola
Commedia denominali Graz.iofo 1

’

Attore , che fa la prima parte ; e
quello Perfonaggio fente molto dell’

Arlecchino

.

Spencer ( Edmondo) » Poeta Ingle-
fe, di Londra , morto circa il 15
La Regina Elifabetta ne faceva uri

càfo Angolare
; e gli fe’ sborzare

iòo. lire llerline per un componi-
mento poetico, che prefentolle. Fra
le opere dello Spencer la più ftimata

è la fiia Fairi Queen , cioè a dire, là

Ninfa Regina .

Spinetta . Iftrumento Muficale a

corde : Tuonali quello Iftrumento
per mezzo d’ una talteggiatura con-
tenente tutte le Chiavi della Mufi-
ca . La taftecgiatlira , come è no-

to, è compofta di pezzetti di legno
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ominti

, lunghi , e compre!!!
, che

f°n dillribuiti giufla 1’ ordine demo-
ni , e de’ femitoni della Mufica

, e
corrifpondono ad altri piccioli talli,

detti fatterelli , perchè realmente
fali.-.no per portarfi a toccare le

corde . Può tarli alia Spinetta qua-
lunque forma . Le corde della Spi-
netta fono d’ ordinario d’ ottone , e
d acciaio, e quanto al numero deb-
bono elTere quanti fono i talli

.
Que-

lle corde yengono tirate fopra due
cavalletti incollati fopra la tavola .

Per 1 * accordo poi di tale Illrumen-
to , fi comincia dal primo tallo , o
corda della feconda Ottava , ed ac-
cordane le io. ovvero 12. corde ,
che feguono , afcendendo di quinta
in quinta, dimodoché un s’avvicini
per quanto può alla quinta giulla
per trovare gli altri accordi

: quin-
di bifogna divider le quinte in terze
maggiori , e minori ; ma in guifa ,
che le maggiori fieno alquanto lan-
guide , e le minori un poco più for-
ti della loro giullezza, lo che dice-
fi ufare Temperamento . Q Veggalì
quefìa voce .

') Finalmente fendo ac-
cordate quelle io. ovvero 12. corde,
debbonfi por le altre alle lora Ot-
tave . Sono dati introdotti nelle Spi-
nette fuoni differenti

, altri all’ uni-
lono , altri all’ ottava

, alla terza,
ovvero alla quinta, de’quali il Mu-
fico fervei! a talento , aprendogli,
o chiudendogli per mezzo d’ alcuni
regillri : e quella chiamali doppia ,

o triplica Spinetta. La. talleggiatu-
ra della Spinetta è per lo più nel
mezzo d’ effa ; ma nel Clavicimba-
lo ella è fi tuata in una delle ellre-
mità , lo che dipènde dalla varia
forma di tali Illrumenti . Il Clavi-
ci rubalo , che è una fpezie di Spi-
netta accrefciuta , e perfezionata ò
a’ dì nollri di maggior ufo ne’ Con-
certi per efeguire il Baffo co’ fujbi

accordi , e per accompagnare le vo-
Cl ì e gl’ Illrumenti.

Sporto
, rifatto , voce d’ Architet-

tura, che dicefi dei modani , e ge-
neralmente di qualunque membro
" Architettura

, che fopravanzi il

nudo del muro.
Spurgo . E' quello un Difegne ili
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grande di contro ad un muro , o

fopra tavole per fervire allocuzio-
ne di alcuna opera.

S T

Staccato , termine , che alle volte

fi pone in fronte ad un componimen-
to di Mufica , e che denota , che
debbono Itaccarfi bene i fuoni nell’efe-

guirli , e facendo arcate fecche, c
non illrafcinate

.

Stampa , Così vengono denominate
Tavole intagliate ad acqua forte , a bu-

lino, e in legno . L’origine delle Stam-
pe è de’ 1460. Un Orafo Fiorentino

appellato Marfo Finiguerra , ne è

comunemente riputato l’ inventore :

o piuttollo il cafo , che fe’ trovare

la. polvere, la ftampa, e tant’ altri

fegreti mirabili, diè l’idea di molti-

plicare un quadro , od un Difegno
per via delle ftampe . L’ Orafo Fioren-
tino , che intagliava fu’ fuoi lavori

3

avvifoffi , che il folto fufo , di cui

fervivafi, fegnava ne’ fuoi impronti le

cofe fteile , che l’ Intaglio col nero ,

che tratto avea il folfo dall’ incifio-

ni . Fece egli alcune prove, ciò of-

fervato, che riufcirongli . Un altro

Orafo pur Fiorentino faputa finfi-

gliante fcoperta , intagliò varie Ta-
vole di Difegno di Sandro Botticel-

le ; e Andrea Montagna intagliò pu-

re di fimili opere
.
Quella invenzio-

ne pafsò in Fiandra : Martino d’An-
verfa, e Alberto duro, furono i pri-

mi , che ne profittarono , e dier fuo-

ri moltiffìme belle Stampe in legno,

e a Bulino, che celebrarono i loro

nomi per l’Europa tutta. In quello

tempo ifteflo un Italiano detto Ugo
di Carpi per mezzo di varie Tavel-

le di legno trovò la maniera di far

delle Stampe, che raffomigliaffero a’

Difegni di Chiaro fcuro . Pochi anni
dopo venne a feoprirfi la foggia d’

intagliare ad acqua forte , che tollo

fu meda in ufo dal Parmigiano

.

Di gran vantaggio fono le Stam-
pe per farci conofcere il genio , il

gullo, e la maniera de’ grandi Ar-
tefici, e per formar quelli ,* che cor-

rer vogliono la fteffa carriera ,
in
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cui fonofi fegnalati . Defiderabita fa-

rebbe, che conofeiuta aveflèro quell*

Arte gli Antichi , e che aveller co-
municato a noi il lòr gufto di com-
porre nella Pittura . ( Vedi Inta-

glio . )
Stanza . Così vien detto un nu-

mero fidò di verfi contenente Un fen-

fo perfetto , e fatto in guifa parti-

colare , che offervafi in tutto il pro-

gredì) del componimento . EfTenzìa-

le regola fi è il noti attaccare il fen-

fo cPuna Stanza coll’altra. È' buo-
no fia il regolare i verfi sì fattamen-
te

, che palpando da una Stanza all’

altra , non incóntrinfi due verli ma-
fculini, ovvero due vérfi femminini
di feguito, che non rimino infieaie,

vale a dire P ultimo^ della^ Stanza *

che fi è letta col primo di quella ,

che fi ha da leggere.

Stanze irregolari . Ctìèì vengóri

dette alcune Stanze efeguite , che
don fono foggette a regole fide . Al-
lora il Poeta fervefi di qualfivo”!ia

fpezie di Stanze. Il mefcuglio delle

rime vi è meramente arbitrario
^

purché pìrb ofièrvifi di non metter
mai più di due rime mafculiné , o
femministe di feguito.

Stanze di fette , di nove , di dieci , e

di]quattordici verfi. Il numero dei verfi

componenti le Stanze, è dafquattro al

dieci
.
Quelle Stanze hanrlo una fpe-

ciale denominazione , fecondo il nu-
mero dei verfi , e così quattro verfi

fanno uri Quadernario , cinque ufi

Quintiglio /Tei una Sejlinà , 8. un’
Ottava , e così delle altre . C Veg-
ganfi quefie voci . )

Quelle foltanttì , che fon compo-
ne di 7., di 9. , di io. , e di 14.

verfi^non hanno, nome particolare.

Fa d’ uopo farne in quello luogo
parola. Le Stanze di ia. verfi com-
pongonfi come le Decine , o fieno

Stanze di io. verfi , alle quali s’ag-

giungono due Verfi che hanno pef
Io più la fteflfa runa dei precedenti.

Le Stanze di 14. verfi, fono fianze
di io. verfi, in fine delle quali ag-
giungonfi quattro verfi , che fi pof-
fòno far rimare , con quei

3
che pre-

cedono ad cfli. Simiglianti Stanze,
ed anche più quelle di 33* , e di

§ f
1 6. verfi, fono rarilìime . Le S ;tana

ze di 7. verfi compongonfi d’ un
quadernario , e d’ una terzina , od
in altra maniera , d’ una terzina , e

d’ un quadernario: nel primòcafo il

ripofo dee effere dòpo il quarto verfo ;

e nel fecondo il ripofo dee edere dopò
il terzo verfo.Le Stanze di 9.verfi coni-

pongonfi in Una fola foggia, vale a

dire , Che fi fa un quadernario , che

viert feguito da un quintiglio. Così

in quella Stanza il ripofo vien col-

locato dopo il 4. verfo.

Statua . Gli Scultori così chiama-
no una figura in piedi * perchè in

fatti quella voce vien dal Latino

fiare , che vuol dire dare in piedi ;

ma in generali intende di qualun-

que rapprefentazione di rilievo , ed

ifolata in legno , in pietra comu-
ne , in marmo , ed in metallo ,

d’ una perfona commendabile per

nobiltà di (àngue , per fuo Ordine ,

o pel fuo proprio merito . Dilli n-

guorifi varie fpezie di Stàtue . ì.

Quelle , che fon più piccole del na-
turale . IL Le eguali al naturale.
III. Le maggiori del naturale. IV.
Quelle , che fono tre volte , e più
ancora maggiori del naturale, e che
altrarhente diconfi Coloffi. Gli An-
tichi hanno rapprefentato Figure d’

Uomini , di Re , e di Numi ezian-
dio fotto la prima fpezie di Statue:
La feconda era fpezial niente confa-
grata pei* la rapprefentazione , che
fi faceva a fpefe del Pubblico * eli

perfone, che fi fegnaìavano per la

loto dottrina, per virtù, o che fat-

to avevano un qualche rilevante fer-

vigio allo» Stato . La terza fpezie

era per li Re , ed Imperatori ,
e

quelle , Che erano il doppio mag-
giori del naturale, fervivano a rap-

pfefentare gli Eroi
.

Quanto alla

quarta fpezie , era desinata a rap^
prefentare le figure dei Numi , di
modo che ella era in antico un’ im-
prefa dagl* Imperatori , e dei. Re il

farli rapprefentare fòtto quell:
5

ulti-

ma forma.
Statua Equefire è quella , che rap-

prefenta un i|mo a cavallo
; .

carne
quella d’ Enrico IV. quelle di Lui-
gi XII I< e di Luigi XIV. in Paridi i

Sta- ,u
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Statua Greca . E’ quella una Sta-

tua nuda , ed antica così detta *

perchè i Greci in fimigliante guifa

rapprefermavano i loro Numi
, E-

roì ,
ed Atleti de’ Giuochi Olim-

pici.

Statua Pedeflre è quella , che è

in piè , ficcome quella innalzata in

onore di Luigi XIV. nella Piazza
delle Vittorie.

Statue Remane quelle fono * che

fendo veflite , dai loro varj abiti

ricevono varie denominazioni.
Stazio C P. Papinio Stazio ) Na-

poletano vivente fotto Domiziano ,

Poeta Latino . Piaceva egli affai a

quello Imperatore per la facilità ,

che avea nel far verli all’ improvi-
fó. Abbiamo di Stazio due Poemi
Eroici, la Tebaide in XII. Libri ,

e T AcbiUeide , di cui abbiamo due
foli Libri , fendo flato dalla morte
impedito dal terminarla . Egli ha,

pur compollo V. Libri di Selve , o
fia una Raccolta di piccioli compo-
nimenti poetici fopra differenti Sog-

getti . Le Poefie di Stazio furono

nel fuo tempo affai lìimate in Peo-

nia . Stazio col fuo tentare d’ alzar-

li cade fovente j, e diviene un mero
Declamatore . Rifpetto poi alle fue

Poefie eroiche , ha trattato il fuo

foggetto più da Ifiorico , che da

Poeta , fenza badare a ciò , che co-

llituifce 1 ’ effenza del Poema Epi-

co .

Stefano , Pittore Fiorentino, mor-
to nel 1350. in età di 49. anni . Fu
allievo di Giotto , cui egli fuperò ri-

fpetto all’ arte di far conofcere il nudo
fotto i panneggiamenti. Egli lludiò

in guifa particolare le Regole della

Profpettiva ; e lludio fimigliante * da
cui la Pittura cava tanto vantag-

gio , fi rileva nei fuoi lavori . Ha
lavorato in Pifa, in Firenze, ed in

Affifi.

Stella ( Claudio della ) Signore
di Sauffay, nato in Parigi 1’ anno
1597 . ammeffo all’ Accademia Fran-
zefe intorno il 1632. morto nel

1652. , Poeta Franzefe . Peliffon dice

di lui, che avea più genio di quel-

lo aveffe lludio, efapienza. Lavo-
rava egli le fue poefie con una par-

S T ‘3*7

ticolariflima cura. Lo Spella era li-

no de’ cinque Autori , che il Cardi-

nal Richelieu impiegava nel com-
por l’Opera detta de’ cinque Auto-
ri . Si narra * eh’ ei riprendeva

con una feverità da pedante tutto

ciò, che non gli piaceva, nelle cc-

fe, che venivano fottopofte al fud

giudizio ; e dicefi , ch’ei faceffe mo-
rir di triftezza un giovane venuto
di Linguadoca con una Commedia
da effo riputata un capo d’ opera

, e

dove il nollro Autore brucamente
correffe mille errori . Ha effo com-
porto la Bella Schiava ,

Tragicome-
dia j

/’ Intreccio de' borfajoli , Com-
media . Abbiamo anche di collui O-
de , o Stanze , ed altro

.

Stella C Jacopo) , Pittore , natò

in Lione nel 1596. * morto in Pari-

gi nel 1657. Il coftui Padre era Pit-

tore, è lafciollò orfano di nove an-

ni . Erede del fuo gullo , e de’ Tuoi

talenti dielfi intieramente allo ftii-

dio del Difegno. Di venti anni fat-

to erafi prode nella pittura ; ma vó*
lendovifi vie più perfezionare , im-
prefe il viaggio d’ Italia . Il

Gran Duca Colimo de’ Medici fer-

tnollo in Firenze , e prefo dal

coftui meritò, impiegolltì nelle
.
Fe-

lle fatte in occafione del matrimo-
nio di Ferdinando II. fuo figliuolo .

Quel Sovrano diè alloggio , e penino-

ne allo Stella , che llette fermo inFiJ

renze fette anni. Ultimamente por-

tolfi a Roma, ove fe’ amicizia col

Pufiino , che ajutollo co1
fuoi confi-

gli . Lo Stella fe’ uno (Indio feria

dell’ opere de* gran Maefiri * e delle

Figure antiche . Si conta , che fen-

do fiato per falfe accufe dategli mef-

fo in prigione , divertifli a difegnar

fui muro con del carbone una Ver-
gine con in braccio il Fanciullo Ge-
sù . Fin da quel tempo i Carcerati

vi tengono in quel luogo una latti-

pana accefa , e vanno a farvi le loro

orazioni. La fama di quello Pitto-

re erafi ornai in lontane parti d ivol-

gata, e volevano dargli in Milano
ìa Direzione dell’ Accademia di

Pittura, cui egli ricusò. A un tem-
po fteffo richiedevalo il Re di Spa-

gna ; ed il Cardinal Richelieu gli

«fier-
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ofìerfe un partito vantaggiofa per
fidarlo in Francia . L’ Amor della

Patria congiunto colle fperanze lu-

minofe , che fe gli inoltravano , de-
terminaronlo per Parigi

, ove il Re
di Francia dichiarollo Tuo primo
Pittore, gli affegnò una pendone ,

con appartamento nelle Gallerie del
Louvre, e lo creò Cavaliere di S.
Michele .

Lo Stella era affai laboriofo: nel-
le fere d’ Inverno faceva ferie di
Difegni , che per la maggior parte
fono Itati intagliati . Quello Pittore
è di pari riufcito nei grandi , e nei

J
ùccoli Soggetti . Aveva un genio fe-

ice , e facile , ed il fuo gufto por-
tavaio ad uno Itile giocondo . Ha
perfettamente efpreffo giuochi di Fan-
ciulli , e Paftorali . Lo Itudio , eh’
ei fe’ dell’ Antico , gli diè un corret-
tiflìmo gufto di difegno '• il fuo co-
lorito è crudo , e pende foverchio
nel roffo. I Tuoi lavori danno a co-
nofeere il fuo carattere freddo : ha
dipinto di pratica : del rimanente la

fua maniera è graziofa , e finita , e

dee noverarfi fra i buoni Artefici .

Poflìede il Re di Francia vari fuoi

Quadri. Le fue principali Opere in

Parigi , fono nel Noviziato de’ Ge-
fuiti : nella Chiefa di S. Germano il

Vecchio : ai Carmelitani di borgo S.

Jacopo : nella Chiefa delle Madri
dell’ Affunzione . Avvene anche in

alcune Città della Provenza , come
in Lione, ed in Provins . Ha inta-

gliato alcune tavole ; e fono fiati

altresì fatti molti intagli delle fueo-
pere . Il nipote di lui C Antonio Bouf-
fonet Stella } è fiato fuo allievo ,

e lo ha molto imitato . Veggionfi

vari fuoi quadri in Lione , ove era

nato . E’ morto in età avanzata nel

1682. Jacopo Stella ebbe anche una
Nipote, che fi è affai fegnalata nell’

Intaglio , e che ha porto ne’ fuoi la-

vori il gufto e intelligenza de’

maggiori Artefici di tal genere

.

Stentato , voce , che fervonfi nel-

la Pittura in vece di penato . Un
quadro Jìentato adunque è un’ ope-
Ya, in cui fi ravvifa dello ftento ,

della pena, della fatica nel fuo Au-

S T
tote. Quella mancanza di facilità *
laida imperfettamente godere il pia-

cere, che le bellezze d’ una Pittura
poffono dare a chi la rimira . Maf-
fiinamente nelle Arti , che dan pia-

cere il talento fi dà a conofcere nell’

efierno libero, e facile . Fa di me*
ftieri, che un quadro fia finito ma
fenza che altri s’ avvegga, che fo-

verchio coftato fia al Pittore , in

una parola fenz’ effere Jìentato .

Stentato , voce di Mufica Italia-

na, che accenna doverfi cantare in

guifa efprimente il dolore , e Spin-

gendo con forza , e come con rilen-

to i fuoni della voce, o dell’ Ifiru-

mento

.

Steenwick C Enrico) ,
Pittore nato

in Steenwick nelle Fiandre circa il

1550., morto nel 1603. Fe’ egli uno»

ftudio particolare della Profpettiva ,

e dell’ Architettura , ed acquiftofii

gran fama per 1’ arte , con cui di-

pingeva le profpettive interiori delle

Chiefe. Aveva egli una perfetta intel-

ligenza del Chiaro feuro : amava
di rapprefentare delle notti , c de’
luoghi, la cui ofeurità veniva inter-

rotta da fuochi ; nè fi pub veder co-

fa meglio intefa de’ fuoi effetti di

luce. Finitiflìmi fono i fuoi Quadri.
Rilevarti ancora gran leggerezza nel

fuo tocco . Rade volte dipingeva le

figure , e quelle, che fono ne’ fuoi

quadri , fon per lo più del Breu-
ghel, del Vantulden , e limili . Ha
avuto quello Pittore un figliuolo

(NiccolaJ, ereditario del fuo ta-

lento, e gufto di Pittura . Dopo la

morte di lui la vedova d’ effe an-
doffi a llabilirc in Amfterdam , ove
dipingeva pure delle Profpettive

.

Ste/ìcore , che viveva circa gli an-
ni del Mondo 3398. , Poeta Greco .

Egli era d’ Imera, Città della Sici-

lia , e fegnaloflì nella Lirica Poefia

.

Paufania fra le altre Favole raccon-

ta , che Ste/ìcore avendo perduto 1
’

ufo degli ecchi in pena de’ verft

mordaci , e Satirici da effo fatti con-
tro d’Elena , non lo riebbe fe non
dopo efferfi ritrattato in un compo-
nimento contrario al primo . Ste/i-

core , conte narra Quintiliano , raiv-



tb fopra la lira i celebri fatti degli

Eroi, e foderine la nobiltà , ed ele-

vatezza dell’Epico Poema.
Stile, Termine di Pittura . Ap-

partiene lo Stile al comporre ,
ed

all’efeguire . Vi ha de’ Pittori, che

lavorano in uno ftiie eroico , altri

in iftile campeftre. C Vedi Paefag-
gio~) Dicefi ancora d’ un Quadro ,

che è cPuno Stile fermo , o d’ uno
Stile pulito . Lo Stile fermo è un
tocco ardito che dà all’ opera forza,

ed azione. Lo Stile pulito finifce ,

e termina tutto . Lo Stile fermo al-

cuna volta è troppo duro ; e lo fit-

te pulito è alcuna volta foverchio

molle. Dalla loro unione nafce quel

giufto temperamento , che conduce
alla perfezione.

Stimmer Q Tobia } , Pittore , e

Intagliatore . Era quelli di Schaf-

fhoule Città degli Svizzeri , ed ha
dipinto a frefdo le facciate di varie

calè nella fua Patria , ed in Franc-
fort . Ha pure pubblicato un gran

numero di Stampe in legno , fra le

quali il famofo Rubens faceva gran

cafo d’ima ferie, il cui foggettoera

le Figure della Bibbia. Vi fi olìèrva

molto fuoco, ed invenzione . Ebbe
Tobia due fratelli

,
uno de’ quali

efercitoflì unicamente nella Pittura ,

e l’altro nell’Intaglio.

Stilobato. Voce d’ Architettura de-

notante un piediftallo continuo lun-

go il tratto d’ una fabbrica , ovvero
il fotto baiamento , formante degli

fporti, e che fa un ordine d’ Archi-
tettura.

Stipite , dicefi d’ un pilartro fra

due arcate . DifFerifce dal pib di bue,
per elTervi alcuni pilaftri , ed il piè

di bue è femplice fra due crociate.

Stompare , Termine di Difegno ,

e lignifica addolcir colla ftompa le

afprezze della matita , e ridurle in
mafia . Fan noli le Jlompe con una
carta mezzo ilraccia avvoltolata a
foggia di matita , ovvero con pelle
di Caftore , o di Becco macerata in
olio- . Si Jlompa colla faneuigna ,
come con la pietra nera fu la carta
bianca , e bigia ; ma la fanguigna
Jlompata non è così bella a vederli
come la pietra nera

.

* T zyq
Storpiata Q Figula } è quando non

è ben difcgnata , o che trovali in un
attitudine forzata.

Stradano ( Giovanni ) , Pittore'

nato in BrufeUes nel 1530. , morto
in Firenze nei 1604. La dimora ,

che quefio Pittore fece in Italia, ed
i fuoi iludj de! P opere di Raffaello,
di Michelagnolo, e delle ftatue An-
tiche perfezionarono in lui i felici

talenti datigli dalla Natura per 1
’

Arte tua. Aveva Stradano una vena
doviziofa , e gran facilità nell* esi-

gui re : dava forti efprcfiìooi alle fue

tefte . Viene accagionato d’aver fat-

ti i fuoi panneggiamenti duri, e d’

aviere avuto un gufto di Difegno grof-

Tolano , e manierato . Ha dipinto

molto a frefeo, e ad olio in Firen-

ze, in Roma, in Reggio, e in Na-
poli , ed ha comporti varj Cartoni
per Arazzi . I tuoi quadri d’ Moria,
fono- molto ftimati ma il fuo ge-

nio portavaio- a dipingere animali ,

ed a rapprefentar delle Cacce - e
quello , che ha fatto in quello ge-
nere, è eccellente. Sono flati fatti

intagli delle fue opere

.

Strapazzare , Anonimo diJlorpiare:

fervonfi particolarmente di quella

voce parlando d’ un Difegno ; e dL
céfi una Figura, un Difegno Jtvapaz-

Zato .

Stretto . Quella voce ufafi alcuna
volta per denotare , che fa di mc-
rtieri efeguire i tempi della battuta,

ferrati, e corti , e per confluente
molto veloci.

Serrature , voce d’ Architettura ;

cosi fono fiate denominate le corte,

che fono fra le cavità delle fcannel-
lature -

Strofa . E' quello un dato nume-
ro di verfi ,

in fine de’ quali fi ter-

mina un fenfo ; e dopo i quali fi

ricomincia un altro numero di ver-

fi , che confervano 1’ ordine ifteflo ,

e che fono d’ una ftertà mifura .

Quefta voce ufafi- parlando fpecial-

mentr dell’ ode .

Strozzi C. Giulio ) Poeta Italiano
nato in Firenze , che fioriva nel
XVIL fecola . Egli avea molto ge-
nio, ed invenzione, e fcriveva con
eleganza. Nobili fono i fuoi penile-

A a ri

,
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Vi , e dolci i fuoi verfi . E' ftimato
il Tuo Poema intitolato Venezia edi-

ficata* , o fia 1* Origine di Venezia .

Strozzi C Lorenza ) , nata nei
Cartel di Capalla due miglia dittan-
te da Firenze, l

5 anno 1514. , morta
nel

, 1591. Monaca Domenicana .

Diedi quella alla Lettura, ed impa-
rò varie Lingue , e fpezialmente
la Greca , e la Latina ; ed appa-
rò anche varie Scienze , oltre la

Poefia, e la Mtifica . Abbiamo di
quella llluftre Religiofa un Libro d’

Inni , e d’ Ode Latine fopra tutte

le Feftività della Chiefa. Queft’ope-
' ra è (lata tradotta in verfi tranzefi

da Simon Giorgio Pavilion , ed una
parte metta in M tifica da Jacopo
Mauduit

.

Strozzi C Niccola } , Poeta Ita-

liano , nato in Firenze nel 1590. ,

morto nel 1654. Ricercate fono le

fue Italiane Poefie. Abbiam d’ erto

le Selve di Parnafo , Idilli Sonet-
ti , e varie poefie volanti <, oltre

due Tragedie, vale a dire , David
di Trebifonda , e Corrodine di Ger-

mania .

Stucco ( ornati , lavori di ) . Cosi
chiamanfi quegli ornati , e lavori »

che fono tatti con una fpezie di

malta che dicefi ftucco , e che è

comporto di calcina » e di marmo
bianco polverizzato . Abbiamo de’

belliflìmi lavori antichi in quello ge-

nere ;
e fono pure in elfo eccellen-

temente riufeiti profeffòri moderni

.

Viene attribuita a Giovanni d’Udi-
ne la feoperta della materia, di cui
gli Antichi fi fervivano per quello

lavoro .

Studio . Nella Pittura darti quello

nome alle parti , che il Pittore di-

fegna , o di pigne feparatamente per
farle pofeia entrare nel comporto
del fuo Quadro ; còme figure iutiè-

re , tefte, piedi, mani , animali»
alberi

, piante , fiori , frutti , e ge-

neralmente tutti gli oggetti diie-

gnati dal naturale, fono ftudj
i j per

mezzo de’cuali altri nell’ imitazio-
ne aflìcurafi della verità » e della

dicevolezza nell’ impiego , che dee
farfené

.

S U
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Suanefeld C Ermanno } , Pittore

,

ed Intagliatore Fiammingo , nato
circa il ìdio. Il gufto, che aveva
Ermanno pel lavoro , facea , eh’ ei

cercalfe la folitudine , c da ciò co-
gnominato venne il Romito. Fu an-
che detto Ermanno d’ Italia a ca-

gione della lunga dimora quivi da
erto fattaT. Ebbe euli i principi del 1

’

Arte fua da due Valentuomini tìe-

rardo Dou » e Claudio Lorenefe .

Quell’ ultimo ei trovollo in Roma,
ove fe’ ftretta amicizia con erto lui.

Era Ermanno eccellente Paefilla ,

toccava a maraviglia gli alberi, ed
il fuo colorito è ìbmmarnente flori-

do, ma fa meno colpo di quello del

Lorenefe. Rifletto poi alle figure ,

ed agli animali , il Suanefeld efpri-

mevagli con un tocctt più vero , e
più fpiritofo . Abbiam pure di que-
llo amabile Artefice intagli di paefi
ad acqua forte di buon gufto, e che
producono grande effetto . Nella
Raccolta del Palagio Reale di Pa-
rigi veggionfi dite fuoi Quadri*

, quella voce s’ulà nella
Pittura per denotare un colorito doi-
te , ed armonico .

Svelto. Quello termine s’ufa par-
lando del Difegno , della Pittura,
della Scultura, ed anche dell’Archi-

tettura
, ed è l’ oppofto di 'gufto pe

-

fante , e fchiaccìato

.

Dà idea d’ un
lavoro efeguito con grazia , e leg-

gerezza » in foggia difinvolta , ed
alcun poco allungata.

Figura fvelta ,
' è una figura slega-

ta, leggiera, e dilicata.

fueur C Euftathio le ) Pittore ,

nato in Parigi nel 16 17. morto ivi

nel 3 Ó55 . Studiò egli, lòtto Simone
Vouet , cui in brev’ ora fuperò.

Quello dotto Artefice non ha pollo

mai piè fuori del fuo paefe ; e tut-

tavolta nelle fue opere ammirali un
gufto grande di dilegnò, formato lu

1’ antico , e dai più infigni Pittori

Italiani. Baftogli l’avere ftudiato i

pteziofi pezzi , che fono in Fran-

cia. Un lavoro fatto con rifleflione.

da un bel genio foftenuto » lo te’

giun-



su
'giungere alla fublimità dell’ Arte .

Per elfer perfetto altro non è man-
cato al lè Sueur ^ che il pennello del-

la Scuola Veneziana ; che allora il

fuo colorito avrebbe avuto maggior
forza, e verità, ed avrebbe modra-
to più intelligenza del Chiaro -Scu-
ro . Quello Pittore rtiife ne’ tuoi

quadri la nobile femplicità , e le

maedòfe grazie , che formano il

Principal carattere di Raffaello. E
:

levate fono le fue idee , mirabili lé

fue efprellioni , ed i fuoi atteggia-

menti ben contradati . Dipingeva
con una prodigiófa facilità ; e ne’

fuoi tocchi rilevad una franchezza 4

ed un florido Angolare. I fuoi pan-
neggiamenti fon gettati con grand’
Arte. Il le Brun non potè non ef-

fer gelofó di quedo fuo terribile ri-

vale . Quanto al le Sueur dotato era

di quella fimplicità di caràttere , di

quel cartaòre , e di quella efatta

probità, che tanto pregio aggiungo-
no ai forami talenti . Veg^ionfi al-

cuni fchizzi, che quedo Pittore hi
fatto ad olio, ed à guazzo, che fo-

no eftrermmerite belli . Le fue prin-

cipali òpere fono in Parigi . Sonò
note le Pitture da effo fatte per ab-

bellire il minor Chiodro della Cer-

tofa , le quali fono date guadate da
alcuni invidiofi . Ammiranti ancora
fuoi Quadri nella Chiedi

.
di Nofìra

Signora: ai Cappuccini via S. Ono-
rato, nella Chiefa di S. Gervafio ,

e irt San Stefano del Morite : nella

Sala dell’ Accademia dì San Luca

,

nella Cafa del Prefidente Lambert i

in quella del Sig. TUrgòt , via Por-

tafieno, e nell’Abazia di Mfarman-
tier predo a Totirs . Vi ha ancóra
un magnifico quadro di qued’ Arte-

fice nella Raccolta del Palagio
Reale . Ha intagliato èflo dedb ad
acqua forte una Santa Famiglia, e

fono. dati fatti varj intagli de’ qua-
dri fuoi . Goulai fuó Cognato , co-
me anche tre fuoi fratelli Pietro ,

Filippo, e Antonio le Sueur , e Pa-
tel con Nicchia Colombi fuoi Al-
lievi l’hanno molto ajutato..

, ......

Suggetto. Così chiamano i Muti-
ci un canto * che è pròdotto dall’
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imaginazione , che indi adbgettafi

alle regole della compofizione , è

fopra cui fi fanno fpeflo parecchie

parti differenti.

Suggetto. Voce di Poéfia . E' ciò

che gli Antichi han chiamato nel

Poema Drammatico , la Fàvola , e

ciò , che noi ancora chiamiSmo f*

Idoria , ovvero il Romanzo ; ed e

il fondamento principale d’ una T ra-

gedia, o d’utia Commedia. Tutti ;

Soggetti , che fan colpo nell” ,1 do-
ria

,
o nella Favola , non pofiòno

fempre con felicità ef porti fu la fee-^

na; in fatti la loro bellezza dipen-

de fovente da alcuna circodanza .

che non può ammettere il Teatro

.

Può il Poeta troncare , od Aggiun-
gere al fuo Suggetto , non effendo

d’ affoluta neceflìtà
, che la Scena

efprima le cofe tali , quali date fo-

no , ma foltanto come, farebbero
potute edere . Podòno diftìnguerfi

varie Torti di Suggetti : altri fono d’
incidenti * altri di paflìoni : final-

mente vi ha de’ fuggetti , che am-
mettono tutt* infieme incidenti , e
paflìoni . Un fuggetto d’ Incidente è

quando
t
d’ Atto in Atto , e quafi di

Sceria in Scena , accade negazione
alcuna cofa di nuovo . Un fuggetto
di Paflìóne il è, quando, d’ un Ven-
do, iti apparenza, femplice il Poe-
ta ha l’Arte .di far’ ufcire movimen-
ti rapidi, e tiràordinarj

, che indu-
tano didurbo, fpavento^ od ammi-
razione nell’ artimo dello fpettato-
re . . Finalmente i fuggetti midi
quelli fono , che a un tertipo deflb
producono la forprefa degl’ inciden-
ti , ed. il didurbo delle paflìoni . E'

fiior d’ ogni dubbio , i fuggenti mi
di edere i più eccellenti , e che me-
glio foderitanfi

. C Vedi Fàvola . )
Sviluppamento è queda la denò-

miriazione , che daffi ai DifegtiLin
grande di tutti i profili * di tùtre le

tacce, e parti d’un Edifizio.

, Sulpizjà C Matrona Romana ) .

Ci rimane di Sulpizjà un Poema
Latino full’ efpuifione de’ Filofofi ,

in cui queda Donna malmena alta-

mente Domiziano, e ghigne per fi-

no a minacciargli la morte . Si fa

A a a da
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da un Epigramma di Marziale , co-
me ella aveva ancora comporto un
Poema , ftimato a quei tempi, in-
dirizzato a Caleno fuo marito, in-
torno all’ Amor Coniugale.
Suono . E' il principale oggetto

della Mufica , poiché tutte le rego-
le di quella tendono a far fentire

dolcemente i fuoni ,
o gli uni dopo

gli altri , lo che dicefi Melodia
, o

li uni infieme con gli altri , che
icefi Armonia

.

Diltinguonfi comu-
nemente tre forti di fuoni , cioè

fuoni gravi, fuoni acuti, e quei che
lì mantengono fra i gravi, e gii a-

cuti. Puorti anche diftinguere dodici

divertì fuoni nella Mufica , fra i

quali ve ne ha fette principali, che
fono fituati fopra fette differenti gra-

di, e cinque dipendenti , che fono
i B. molli , ed i Diefi

s

fituati fu gli

flerti gradi di quelli , fopra i quali

dipendono: tutti gli altri fuoni pof-

fibili fono femplici repliche di que-

lli . L’ antica Mufica ammetteva
tredici fuoni divertì nell’ eftenfione

del fuo fi itema grande, comporto di

due Ottave (fuetti tredici fuoni ve-

nivano dirtinti 1’ uno dall’ altro da

dodici intervalli , de' quali i due
primi erano cadauno un quarto di

tono^ i due feguenti erano ciafcuno

un femitono ; il quinto intervallo

era d’ un tono : il fefto , ed il Tet-

timo ciafctmo d’ un quarto di tono;

ì due feguenti cadauno un femito-

no; il decimo d’un tono, ed i due
ultimi ciafcheduno d’ un quarto di

tono.
Suono fondamentale . Intendevi per

quella voce ogni fuono grave d’ un
accordo perfetto, o di fettima

y d’

un accordo diretto , e non rivol-

tato .

Suppostone , Termine di Mufi-
ca

; ed è quando una parte tien fer-

ma una nota, mentre l’ altra parte

«feguifee più note di minor valore

contro quella nota per gradi con-
giunti . Uno de’ maggiori ufi della

Suppoftzjonc fi è il far partire i fuo-

ni più diffamanti come atti a far vie
più fentire la confortane

.

Nell’ ar-

monia non fi reputano punto le no-

$ U
te per fuppoSone : e così quando
più note afeendono , o difeendoao

per gradi congiunti, sì nel foprano,

che nel baffo", contanfi foltanto le

prime d’ ogni tempo , fendo le al-

tre porte per gullo , e per riempire

10 fpazio degl’intervalli.

Suyderoef Q Giona ), Intagliatore

Olandefe
.

Quello Artefice fi è da-

to più a porre nei fuoi lavori un
effetto pittorefeo , e che faccia col-

po, che a fare ammirare la delica-

tezza , e proprietà del fuo bulino .

Ha intagliato var) Ritratti dal Rem-
braut ; ma fono più che ogn’ altro

filmati quelli, che ha intagliato dal

Frans-hals , prode Pittore . La pi*
bella , e rilevante fua Stampa è

quella della Pace di Munfter , in

cui ha mirabilmente prefo il gullo

del Terburg Autore del quadro ori-

ginale , in cui quello Pittore ha rap-

prefentato una fertantina di Ritratti

de’ Plenipotenziari ,
che artiftetter©

alla fegnatura di quella Pace.
Suzje Enrichetta di Coligny ,

nota fottó il nome della Conterta
de la ")

, morta in Parigi nel 1673.
Si è quella Dama fatta celebre pel

fuo gullo, e talento per la Franze-
fe Poefia . E’ noto il famofo Tetra-

flico Latino attribuito al de Fieu-
bet , in cui le fi dà la nobiltà , e

maellà di Giunone , I* ingegno , ed
11 fapere di Minerva , la bellezza,

e le grazie di Venere . Il genere di

Poefia
?

in cui è Hata eccellente, è

l’ Elegiaco ; ove ammiravifi efprertò

il fentimento con una delicatezza e

verità fomma . Ella ha comporto
ancora alcune Ode, fra le quali una
per Criftina Regina di Svezia

.
Que-

lla gran Regina dice della Conterta

de la Suz.e , che s
y
era fatta Catto-

lica per non veder fuo marito , nè m
queflo Mondo , nè nell' altro. In fat-

ti quella fola ragione ella addurte

per non feguitarlo, allorché ritirof-

iì. Non fra molto trovò ella modo
per far dichiarar nullo il fuo Ma-
trimonio , per feptenaa del Parla-

mento.

Ta



/

T A

T A

T Abernacolo ,
dalla voce latina

Tabernaculum , che fignifica

fdiglióne . Era quello prelTo gl*

Israeliti una Cappella di legno por-

tatile , e che trasportavano in qua-
lunque luogo s* accampaffero ,

nel

Deferto
j per rinchiudervi l’Arca d*

Alleanza . Così chiamali oggi un
picciol Tempio , che lì colloca fo-

rra un Altare, per riporvi il Santi/*

Jimo Sagramene .

Taeet . Segno di Mufica , per av-
vertire, che deefi tacere.

Tadda ( Francefco } Scultore
Italiano, che fioriva intorno la me-
tà del XIV. fecole. Cofimo de’ Me-
dici Gran Duca di Tofcana onóroU
lo della fua liima , e protezione *

Quello Scultore avendo trovato vari

pezzi di porfido fra alcuni tocchi di

marmi vecchi , ne volle comporre
una vafea di fontana, che moltralfe

d’ eflère d’ un pezzo foto , e fece ,

(iccome lì conta , dilìillare alcune
erbe, dalle quali cavò un’acqua ,

che tal virtù avea , che ponendovi
in fufione var; pezzi fiaccati , gli

univa, e davagli unadurezza ftraof-

dinaria . Rinnovò egli quello efpe-

rimemo più fiate conegual riunita*

ma il fuo fegreto fe ne andò fotter*

ra col fuo inventore.

Taffi C Andrea Pittor Fioren-
tino, morto nel 1194. d’8r. anno .

Quello Valentuomo imparò 1
’ arte

da alcuni Pittori Greci , che il Se-

nato di Venezia aveva fatti venire »

Dk ili maffimamente al Mofdico ,

ljpezie di Pittura, il cui fegreto gli

fu additato da Apollonio uno di

quelli Greci Pittori. Il Taffi lavo-
rò infieme con quello nella Chiefa
di S. Giovanni di Firenze nel rap-
prefentare varie Iftorie della Bibbia.
Ammiravi!! fpezialmente un Crijlo
alto fette cubiti comporto con gran-
de accuratezza dal Taffi. Viene ac-
cagionato quell’ uomo a’ aver avuto
maggior amore al guadaeno , che
all’onore , che acquiftoffi da sì bell’
opera, e d’aver pofeia tirato giù il

fuo lavoro per avidità al danaro ,

T A
Tagliato. Quello temiine impie*

gafi parlando dei contorni dei corpi ,

e fpezialmente di quei , che paiono

tagliati netto * come per un tratto

di penna
;
quando per lo contrario

debbono unirli, confonderli, in una

parola perderli col colore , che gli

tocca, e circonda.

Tagliere ,
voce d Architettura

,

che lignifica una tavola piana , e

quadrata ,
che circonda i Capitelli

delle Colonne Doriche, e Tornane

-

Quefta parte chiamali Abaco ,
quan-

do è incavata nelle fue facce .

Taglio y voce di Difegnò. E que-

lla la
' Sezióne perpendicolare d un

Edifizio. per ifeoprirne l’ interno , ed

accennare le altezze ,
larghezze , ed

efpanfioni. ( Vedi Paffilo.

Taglio. Sono quelle le incifiom ,

Che fannofi fui rame con l’ iftrumen-

to da Intaglio.

Taglio dolce ( Stampe di )
Sono

quelle le llampe, che fi tirano da
una tavola intagliata col bulino .

Diconfl anche Tàgli in legno le Fi-

gure intagliate fopra il legno . Vi

fono fiati eccellenti Intagliatori, chè

hanno varie volte preferito il Taglio

in legno al Taglio dolce ( vedi le*

gno (. Intaglio in') Bulino , e fimi-

li ).
Talento ( Pittore a ) . Così chia-

mafi un artefice , che applicali ad al-

cun genere di Pittura ,
come a far

ritratti , a dipinger fiori , a rappre-

Tentare animali , paefi , nozze di Con-
tado , Botteghe da Tabacco , e li-

mili
. k

Taiete. Poeta Greco , che vtveà

Circa l’anno del Móndo 3135. Segna-

loffi maffimamente nella Lirica Poe-

fia. Licurgo irtdulfe quarto Poeta a

lìabilirf» in Ifparta , e motta parte

ebbe nel migliorare, ed addolcire ì

coftumi con le grazie della fua Poe-

fia. I fuoi verfi erano pieni di pre-

cetti eccellenti per ben condurli , dì

modo che fi può alferire, eh’ ei pre-

parale le vie a Licurgo per la rifor-

ma, che quel famofo Legislatore far

voleva dei fuoi Concittadini.
Tallone , Termine d’ Architettura,

ed è un modano concavo nella par-

te inferiore, e convello nella lupe-

A a 3 rio-
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rio re . Qiiando è fyperirne la patte

concava , chiamafi Tallone rover-

fdato .

Tamburino , E’ quella un’aria vi-

vace a due tempi comporta di due
riprefe ,

e che per lo più comincia
fui fecondo tempo.
Tamburo , ovvero Cafra . E’ que-

llo un iftrumento di Mufica milita-

re antichiflìmo . Quello. iftrumento
è compatto d’ un furto rotondo , e

di corde per tirare 1^ pelle di mon-
tane, che è flefa Copra ogni capo.

Si percuote la pelle di fopra con
d,ue bacchette ,, e fopra la pelle di

Cotto vi ha due corde di budello,
che chiamatili Timbro , e che fan ri»

fuonar l’ iftrumento..

Taaftllp ( Luigi nato in No-
la intorno il 1510.

',
Poeta Italiano.

Acquiftorti, egli affai,; giovane fama d*

egregio Poeta ; ma avendo fatto un
Componimento, in cui intaccato ve-

niva il buon Cortame, e la decen-

za, intitolato il Vendemmiatore , il

filo libro venne proferitto nell’ indi-

ce di Roma . Per rimediare in qualche

modo ai cotnmeflò. fallo ei fe’pofcia un,

Poema intitolato le Lagrime di S.

Pietro. Quello Poema è flato tra-

dotto in Franzefe dal Maiherbe,
e in Ifpagnuolo da Giovanni Cede-

mmo, e da Damiano AJvare*. Abbia-
mo ancora del Tanfillo Sonetti

,

Canzoni , Stanze , ed altro , generi

di poefie, ne’ quali alcuni vogliono,
che fuperato abbia il Petrarca .

Taffo C Agostino, Pittore, vedi

Paolo Brìi ) .

Taffo C Torquato } , Poeta Ita-

liano", nato in Sorrento , Città, del

Pregno di Napoli nel 1544. , morto,
in Roma nel 1595. Il fuo gulto per

la Poefia diertìaconofcerefinda
1

fuei

più teneri anni. Compofe verfi dell’

età di fett’ anni . Il Taffo fe’ un viag-

gio in Francia col Nunzio, ove Car-
lo IX. onorollo della fua flima , e

ricolmpllo delle fue beneficenze . I

talenti di cuefto faroofo Poeta , e la fua

nafeente fama gli promettevano una
vita gioconda , ed opulenta ; ma 1’

amore , e l’ invidia lo fecero langui-
re nella triftezza, e finalmente mo-
rire nella miferia. Concepì egli per

T A
Eleonora d’Efte forella del Duca AK
fonfo di Ferrara un amore ftravanan-

te, da cui nacquero tutte le fue fven-

ture. la Francia nell’ Abazia di Cha-
lis, di cui era Abate il Cardinal d’

Erte, compofe il Taffo il fuo famo-
fo. Poema della Gerufalemme Libera-

ta , o fia il Goffredo , per cui foggia-

cer dovette a vivi contraili con gli

Accademici della Crufca di Firenze.

Ma malgrado la Critica, e la Caba-
la formata contr’effo, ilTcffo folle-

voflì col folo fuo merito al porto del

primo Poeta Italiano , onore , che

non gli venne più contrattato fui fi-

ne de’ giorni Tuoi , e. die Clemente
Vili, volle confermare, accordando-,

gli il Trionfo Poetico ; ma il Taf-

fi infermoffi nel tempo., che allerti-

vi nfi i preparamenti, e morì il gior-

no innanzi a quello deftinato per la

folcnne. funzione , avendo egli, dovu-

to Tempre lagnavfi della Fortuna

,

che parve ne faceffe fuo feopo fino

al momento ultimo del viver fuo.

La Gerufalernme C fecondo Voltai-

re ) pare per alcuni rifletti model-
lata fopra 1 ’ Iliade . Il Taffo non
ha minor fuoco, d’ Omero nelle fue.

Battaglie , e maggior, varietà : gli,

Eroi hanno cadauno un carattere di-

verfo , come quei dell’ Iliade « ma
quelli caratteri fop meglio prodotti

,

deferirti CQn maggior forza, ed infi-

nitamente meglio foftenuti. Egli ha
dipinto ciò, che Omero difegnava ;

egli ha perfezionato l’ arte di. mefeo-
lare i colori, e di diftinguere le va-

rie fpezie di Virtudi , di, Vfz) , e di

Pa ffioni, che per altro moftrano d’

effere l’ifleffe. Quello Poema molto
intereffa , havvi un’ arte maravigliofa,

Pitture vaghiffime, uno Itile chiaro,

ed elegante ma quell;’ Opera così

piena di bellezze , ha pure il ro-

verfeio de’ fuoi gran difetti;, offer-

vanvifi Epifodi malamente connetti ;

Favole ridicole , verfi, ne’ quali 1
’

Autore fi ferma in giuochi di paro-

le , ed in concetti, puerili , e fimi-

glianti. Abbiamo, ancora del Tafto
la Gerufalemme conquijìata , o fta

Rinaldo : le fette giornate della Crea-

zione del Mondo : IL Torrifmondo ,

Tragedia : la Paftorale dell’ Aminta ;

Can-,
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Canzoni, Sonetti, Madrigali , Epi-

I grammi, ed altro. Il Tuffo febbene

alcuna fiata inferiore a fe ftetfo
,

è

però Tempre ammirabile nei varj ge-

oeri di Poefia, ed animato da quel

bel fuoco, e da quel genio , che fan-

no il carattere de’ grati Poeti. Il Si-

gnor Mirabaud ci ha tradotto in

Franzefe la Gerusalemme liberata.

TaJJoni ( Aleffandro } Poeta Ita-

liano, Modonefe , morto nel' 163".

Coftui per renderò famofo affettò di

lacerare- con fanguinort critiche i

migliori Parti dei grandi Scrittori

.

Le fue Oftèrvazioni fopra il Pe-

trarca, e fopra Omero , tendevano,

a far credere quelli fommi uomini
per geni mezzani , i quali fovente

peccato abbiano contro il buon fen-

fo : ma alla perfine coperfe d’ alta

confufione l’ Autore lleffo una fatira

5; beftiale .

Meglio è riufcito il Talfoni nel4

fuo Poema Eroi-comico , fopra la

Guerra fra i Modonefi , ed i Bolo-

gnefi , per cagione d’ una fecchia ,

che era fiata imbolata, cui egli in-

titolò la Secchia rapita . Quello Poe-

ma è fiato tradotto in Franzefe dal

p. Perrault.

Il Taffoni ha anche comporto, un’

Ifioria Ecclefiaftica

.

Taflato C Lavoro ) : è un lavoro

fatto da una mano fervile , e poco
itcura . D’ordinario a fomigliante di-

fetto diftinguonfi i quadri , che fo-

no femplici copie , dagli Originali

.

Un Pittore che non ha baftantemen-
te riflettuto fopra i principi , e che
non ha faputo farfegli familiari , la-

vora Tempre a taflont , nè ha mai
quel tocco libero , e precifo , che
fa il carattere del gran Profeffo-

re.

Tuffatura . Quella voce che de-
nota i talli del clavicimbalo , o fi-

migliante iftruinento di Mufica , è

fiata fpeffo ufata per Tonificare i

preludi , o fantafie che t profelfori

Tuonano, fopra quelli Ifirumenti ,

come per taflare , ed afiìcurar-

fi, fe l’ iftrumento è accordato

.

Tafio.. Trovanti alcuna volta nel
Baffo continuo quelle parole

j
Tu-

ffo fola, per denotare , ohe gli ftru-

.
T A

menti, che accompagnano , devono
Tuonare le note del Baffo continuo
femplicemente , e fenza i* accompa-
gnamento. delle note , che potrebbo-
no fare accordo.
Tavola , voce d’ Architettura , e

dicefi d’ un membro femplice
, fen-

za Scultura, o modano» e che è per
lo più quadrato .

Tavolatura , è quando per accen-
nare i Tuoni della Mufica , fervonlì

d’ alcuni fegni non comuni nella

mufica moderna, come Lettere dell’

Alfabeto , e Cifre . Servonli anche
di quella voce , per denotare il me-
todo, che fopra la carta infegna Tuo-

nare un iftrumento, indicandone le

diverfe pofizioni , per mezzo delle

quali vengonfi a produrre Tuoni giu-

fti .

Tavole di rame . Sono quelle la-

ftre di rame levigate , e preparate ,

fopra le quaii s’intaglia col bulino,
o per mezzo d’ acqua forte per ti-

rarne delle Stampe . ( Vedi bulino ,

Acquafòrte .

}

Dioonfi anche femplicemente 1Ta-
vole quelle lafire di rame quando
fono intagliate.

Tavole di Legno . Fanli anche in-

tagli fopra tavole di legno ; e le

ftampe, che s’ imprimono con que-
lle Tavole così intagliate

, diconfi

Intagli in legno.
Tautogrammi . (Verfi) Vedi ver-

fio

T E

Teatro Era quello preflo gli An-
tichi un fuperbo Edifizio pubblico
deftinato alle rapprefentazioni degli

Spettacoli. Era comporto d’ un An-
fiteatro a mezzo cerchio , chiufo di

Portici , e fornito di Tedili- di pie-

tra , che circondavano lo fpazio det-

to Orcbejìra . Nella, parte davanti
era il Palco del Teatro , che dice-

valì Profcenio , ovvero "Pulpito con
la fcena, che era una gran facciata

ornata di tre ordini d’ Architettura,
dietro la quale era il luogo , ove
gli Attori lì preparavano . Quello,

Teatro avea tre forti dirtene mobili
di Profpettive dipinte, vale a dire, la

A a 4 Tra-,
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Tragica, la Comica, c la Satirica.

Si è fatto parola de' principali Tea-
tri d’ Europa , alle voci , Inglefe ,

Danefe , Spaglinolo , Franzeje, Ger-

manico, 01andef

e

, Italiano. ( Vedi
anche Chincfe , Peruviano . )

Telamonidi . Figure umane , thè
impiegavanfi nell’antica Architetti;*

ra Romana, per foftentare cornici ,

e confòle.

Temperamento . I Mufici intendo-
no per tal voce la diminuzione di

certi intervalli , e per confegUente 1’ •

atcrefcimento d’altri. Ufafi tempe-
ramento nell’ accordo di certi dati

Iftrumenti , a cagion d’ efempio ,

nell’ Organo , nel Clavicimhalo , e
nella Spinetta. (Vedi queJV ultima
vote . )

Tempejli (Antonio), Pittore, ed
Intagliatore, nato in Firenze, mor-
to nel 1630. Lo Stradano , che fu

fuo maeftro, gli diè del gufto per di-

pingere anunali , genere , in cui è

flato eccellente . Il fuo difegnare è

alquanto pefante, ma i fuoi compo-
rti fan prova della bellezza , e faci-

lità del fuò genio. Il filo Intagliò è

inferiore alla fua Pittura . Abbiamo
d’ elfo sì in pittura, che in Stampa
molti foggetti di Battaglia , e di

Cacce

.

Tempio , termine d’ Architettura .

E’ quello un luogo deftinato al cul-

to del fomino Iddio. Nel principio

gli uomini hanno refo omaggio al-

la Divinità , fenza aver Tempio .

Adunavanfi fu le cime dei monti
;

nelle valle pianure , e negli fpazj

deile felve . Pcfcia deftinaJonfi per

fimieliame religiofo Culto , alcuni

luoghi, che fi chiudevano con mu-
raglie, ma che lafciavatìfi di fopra

feoperti , affinchè li poteflè peT ogni

parte vedere il Cieio . Gli Egiziani,

fecondo che Erodoto narra, tu il pri-

mo Popolo, che edificarte Templi
;

e gli Architetti più antichi fabbrica-

ronali in guifa , che il Popolo , ta-

rando , tenefle la faccia voltata ad
Occidente: in progrefiò voltaronfi i

Templi verfo Legante. Varia ne era
la forma, a norma della Natura di

ciafeun Nume , che i ciechi I-

dointri ‘adoravano, ed erAno pia 11-

T E
tati , fecondo 1’ idea, che il* Pò-
polo ne avea . Marte , e Vulcano
erano collocati fuori delle Città; la

Pace , gli Dei delle Arti , nel cuore
della Città; Nettuno fu le rive deL
mare, e fintili . E’ noto con qua?"

magnificenza
, e fontuofità le Na-

zioni , ed i Sovrani hanno in tutti

i tempi innalzati
, ed ornati quefti

Edifizj confagrati all’ oggetto del

loro culto , e- della loro venerazio-
ne .

Tempo di{Gavotta . Ella è un’aria
comporta nel movimento della Ga-
votta, fenza foggettarfi a feguire il

numero delle battute , nè le riprefe

ordinarie alla Gavotta . Trovan-
fi fpertò pezzi di tal natura nelle So-

nate .

Tempo di Minuetto . E’ un movi-
mento Amile a quello del Minuet-
to , che è a tre tempi leegieri .

Tempo. Voce di Mufica, per cui
intendonfi le parti aliquote , di cuL
è comporta la battuta : e così dicefi

una battuta a due, a tre , a quat-
tre tempi . Vi ha dei tempi atti a
piantare un buon accordo , ovvero
una cortfonanza , e diconfi Tempi-
buoni : altri fono atti a piantare una
diffonanza, ed appellanti Tempi cat-

tivi . Nella battuta a due tempi , il

primo tempo è riputato il tempo for-
te

, ed il tempo debole è l’ irttimo ;

la battuta a quattro tempi altro non
elfendo , che il doppio di quella a
due , il primo tempo farà un tempo
forte , il fecondo debole , il terzo

forte , ed il quarto debole . Nella
battuta a tre tempi , il fecondo è

dubbio, vale a dire , che può erte-

re o debole
, o forte

.

Tenero , (bave , untuofo . Quelle

voci nella Pittura fono quali linoni»

me , ed oppongonfi a /ecco , duro , e

fimile. Un gufto* tenero , foave , un-

tuofo , confifte in una certa dolcez-

za di colorito, in una feelta di tin-

te pingui , ben macinate , e porte

in armonia , in contorni fluidi ,

in un Difegno , in cui -non veggafi

alcuna cofa foverchio pronunciata .

Tenia
, è quello un modano com-

pralo a foggia di picciola fafeia.

Teveri , detto il l'occhio ( Da-
vid-
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v»dde ) Pitttore , nato in Anverfa

nel 1581. , morto ivi nel 1549. Eb-
be gli elementi della Pittura dal Ru-
bens

; ma la voglia di viaggiare te-

celo ufcire di quefta (cuoia , e por-

togli a Roma. Avendo il Teniers co-

là conofciuto Adamo Elshaymer fi

rimafe con e(To lui per lo fpazio di

dieci anni. Quello Pittore ha lavo-

rato in Italia in grande, ed in pic-

colo : ha dipinto fui lare de’ due
fuoi Maeftri ; ma tornato in Anver-
fo^refe per (oggetto de’ quadri fuoi

,

Bevitori, Alchimifti , e Contadini ,

cui rapprefentava con gran verità .

Il figliuolo di lui detto pure Da-
vidde Teniers , è fiato fuo allievo :

ed alcuna volta confondonfi i lo-

ro lavori . Ha pure avuto un al-

tro figliuolo , detto A bramo Te-
niers , che è fiato aliai bu<#i Pittore .

Teniers , il Giovane ( Davidde) ,

nato in Anverfa nel 1610. , morto
ivi nel 1694. Il Padre fuo gli tu

maeftro ; ma lo vantaggiò col pro-

prio genio , e talento . Teniers il

giovane godè in vita fua tutta la fa-

ma , gli onori , e la buona fortu-

na , che dovuti erano ai merito fuo
,

ed alle fue buone qualità . Varj

Principi l’onorarono della loro ami-

cizia , e colmaronlo di beneficenze .

L’Arciduca Leopoldo Guglielmo gli

diè il fuo Ritratto appefo aduna ca-

tena d’oro, e creollo fuo Gentiluo-

mo di Camera. La Regina di Sve-

zia diè pure il proprio Ritratto al

Teniers : Ed il Principe d’ Orange
Guglielmo , il Vefcovo di Gand ,

e finalmente tutti quei Perlonaggi ,

che mofirgvano un qualche gufioper

la Pittura ac colfero benignamente
quello famofo Artefice . I foggetti

ordinari de’ fuoi Quadri fono leene

gioconde ,
rapprefentanti Bevitori ,

Alchimifti , Nozze , Felle di Con-
tado

, varie tentazioni di S. Anto-
nio , Corpi di guardia , e fimili .

Maneggiava egli cdn fomma agevo-
lezza il pennello : i fuoi Cieli fono

egregiamente efprelfi , e d’ un colo-

re allegro , e luminofo . Di-
pigneva gli alberi con gran leg-

gerezza , e dava alle lue pìc-
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cole figure un’ anima

, un’ efpreffio-

nè, éd un carattere forprendente . I
fuoi quadri fono , quafi dirti , lo

fpecchio della Natura
; ed in fatti

non puoflì ella efprimere con mag-
gior verità * Sono maflìinamente fil-

mati i fuoi quadretti : havvene alcu-
ni , che chi&manfi dopo cene, perchè
queilo Pittore cominciavagli , e fini-

vagli in una fera fteflà. Aveva il Te-

niers 1’ arte di fiaccare i fuoi toni
chiari per mezzo d’altri chiari. Non
deefi palfare fotto filenzio il talento fuo
d' imitare la maniera de’ maggiori
Maefiri , ma con una tal perfezio-

ne che ingannavanfi i più Intenden-
i : io che gli ha acquiftato il fopran-

nome di Scimmia della Pittura .

Egli ha dato alcuna volta nel bi-

gio , e nel rofiìccio : e viene anche
accagionato d’ aver fatto le figure

troppo corte , e di non avere baftan-

temente variato i fuoi Comporti .

Luiei XIV. non amava il fuo gene-
re ai Pittura; ed un giorno, che gli

avevano adornata la camera di quadri
del Teniers , torto che egli gli vide,
levatemi dagli occhi ( difs’egli ) que-
gli Fantocci. Per lo che nella Rac-
colta del Rfe di Francia vi ha un fol

Quadro del Teniers rapprefentanta
le Opere della Mifericordia . Molti
ne polfiede il Duca d’ Orleans . So-
no fiati fatti molti Intagli de' la-

vori fuoi , ed egli ne ha intagliati

varj pezzi , vale a dire, una figurai*
un Vecchio , ed una Feda di Contado.
I fuoi Uifegni , febbene leggerifii-

mamente toccati , fono fommamen*.
te (limati, per lo fpirito, e legge-

rezza , che vi s’ ammira.
Tenzone . Cosi appellanti alcune

quiftioni amorolè fopra Amore, che
gli Antichi Poeti Franzefi mifero in
voga, e dieron luogo allo fiabilimen-
to d’una Corte, che fu detta ’ a Cor-
re Amore. Quivi uomini d’ inge-
gno colle loro decifioni ultimavano
le Difpute , che nate erano dalle
Tenzoni , e le fentenze di quel Tri-
bunale erano irrefragabili . La Pic-

cardia aveva ancora ad imitazione
della Corte d’ Amore della Proven-
ga , le (ite difpute , e atiejh'oni fotto
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/’ olmo, che ricQnolcevano la He ila

1

origine , ed avevano lo fteffò fine .

Marziale d* Àuvergne ha pubblicato
una Raccolta di quelli Giudizi amo-
rofi , o per lo meno fatti ad imita-

zione di quelli fotto il titolo d’ A-
refla Araoruyrt che fono (lati tra-

dotti in Franzefe , e ftampati, eoa
un dotto Contento.

Teobaldo Q Gio: Teobaldo Gatti
?

detto ) Fiorentino , morto i« Parigi

nel 1717. in età, avanzata . Quello
Mufico, benché nato in Italia, pub
annoverarfi fra i Mufici Franzefi .

In fatti per Io fpazio di 50. anni ha
occupato un pollo di Sonatore di.

Violoncello neU’Orcheftra dell’Ope-
ra , ed in Francia ha efercitato il

fuo. talento per comporre . Si con-
ta , che innamorato della Mufica del

Lully , che gli era giunta nelle ma-
ni , abbandonale la Patria per an-
dare a confolarfi con quel celebre
Mufico fuo concittadino . Finalmen-
te fi fe’ conofcere degno allievo di
quel Valentuomo , con due Opere,
che fono fiate efeguite nel nofiro

Teatro, vale a dire Coronide , Pafio-

rale di tre Atti , ;
e Scilla , Trage-

dia di V. Atti , che è fiata rappre-

fentata tre fiate in varj tempi.
Teocrito Sirac ulano , ovvero dell’

Ifola di Cò,, Poeta Greco. Vide egli

fotto Tolomeo Ftfadelfo Re d’Egit-
to into;no 1’ Olimpiade CXXX. Si

narra , che quello Poeta avefTe l’-

imprudenza di comporre delle Sati-

re contro. Jerone Tiranno di Siracu-

fa, e che fu fatto morire da quel
Principe . Gran fama fi è acquifiata

Teocrito co’ fuoi Idilj , fopra dei

quali fi è modellato Virgilio per le

fue Egloghe . Si è fervito Teocrito
del Dialetto Dorico , che è fomma-
mente atto a quello genere di Poe-
fia. Gl’ Idilj di lui padano , e con
ragione per efemplari perfetti , ve-
dendpfi nelle fue Opere quella fem-
plice- bellezza , quelle grazie natie ,

finalmente quel non fo che , che più

agevolmente fi Tenta, di quello efprì-

mere fi pofta.

Teodoro de Bry, Intagliatore. C Ve-
di BryO

Teofilo , cognominato Viauci ,

T E
Poeta Franzefe, nato in Clerac neV
la Diocefi d’ Agen 1* anno 1590. ,

morto in
;
Parigi ncL 1616. dopo una

fornrna malinconia , ed infinite di-

favventure , eh’ ei cagionò, a fe ftef-

fo colla fua mala condotta , e co’

fuoi fcritti foverchio liberi . I verfi

di Teofilo fono irregolariffimi , e

fommamente trascurati ; ma ad un
tempo ftefla vi f oflèrva genio, ed

immaginazione . Egli à uno de’' pri-

mi Scrittori , che abbia ufato fare

componimenti frammifehiati divelli*,

e di profa . Quella Poeta improvvi-

fava con gran felicità . Le lue poe-

fie corrfiftono in Elegie , Ode ,
Sonet 1

ti ; ha fatto ancora Pirantp , e Tifi-

le , Tragedia ., Gli viene attribui-

to, il Parnafo Satirico ; ma fi cre-

de , effere una Raccolta di diverfi;

Autori.
*

Terburg C Gerardo ) Pittore , na-

to in zuwol nella Provincia d’ O-
verytfel nel 1608. morto in Deven-
ter nel 1681. Il coftui Padre , che
era, Pittore , deftinollo all’ arte fua .

Altro ei non fece, fe non feguire le

intenzioni della Natura , la quale
dotato avevaio d’ un, gufto decifo , e

di talento per tale profeflione . Ge-
rardo in brev’ ora divenne famofo ,

e viaggiò per i più fioriti Regni d*

Europa. Il Congrego per la Pace ,

che teneva fi in Munfter, induflfelo a
portarli colà , ove il fuo merito gli

aperfe 1’ adito a quei Miniftri ; e

quivi venne- incaricato di vari Qua-
dri , che maggior fama acquiftaron-

gli, e ricchezze . L*’ Ambafciatore
di Spagna fe lo condulfe a Madrid ,

ove il Terburg vi fe’ dei lavori ,

fommamente piacquero al Re ,

ed a tutta la Corte . Quefto Pit-

tore ebbevi doni di formino pre-

gio, e fuvvi creato Cavaliere . Lon-
dra ,. Parigi , Deventer , fonimini-

ftrarongli nuovi mezzi di, fegn^lar-

fi
; e la fua. fama , e più , che ogn’

altro la fua probità , ed il fuo fpiri-

to lo fé’ eleggere per uno de’ primi
Magiftrati di quell’ ultima Città . Il

Terburg confultava Tempre' la Natu-
ra; preziofo,e fommamente finito è

il Tuo tocco , nè fi può pofledere

maggiore intelligenza del Chiaro-
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/c uro di quello ei la polfedeffe . A-
veva un talento per dipingere il ra-

fo , che era unico, e non fi vede per-

ciò un quadro, di quefto Pittore ,

in cui non fiavi quella fpezie di

drappo. Non è Tempre fiato felice,

nella fcelta de’ Tuoi modelli di Don-
ne, e s’accagiona di qualche atteg-

giamento freddo , e foracchiato . I

foggetti da «fio trattati , fono 'per

10 più , bambocciate , e galanterie :

ma era anche, eccellente Ritrattila .

11 Netfcher è fiato Tuo Allievo. So-
no fiate intagliate delle Tue ope-

re .

Terenzjo , nato in Cartagine ran-
nidi Roma ;6o^ Poeta Latina. Fu
quelli Schiavo di Terenzio. Lucano,
Romano Senatore , che lo fe’ alle-

vare con molta cura ,.
ed affai gio-

vane mancìpollo . Queflo Senatore
gii diè il nome di Terenzio , giu-

fia il collume , che richiedeva , che
il Liberto avelie il nome del Padro-
ne, che data avevagli la libertà. Vi
è fiato fofpetto , che Lelio , e Sci-

pione Africano abbiano avuto par-

te nelle Commedie di Terenzio i

ed in fatti quello Poeta era familia-

rilìimo. di quelli due illuftri Romani,
i quali,potevano dar di fe fimiglian-

te vantasgiofo, folbetto , fendo en-
trambi valentuomini di finiflìmo, e

fommamente. delicato gufto . Ab-
biamo fei Commedie di Terenzio .

Ammirali in quefto Poeta 1’ Arte
prodigiofa , colla quale ha faputo.

dipingere i collumi , ed efprimere

la Natura . Non può darli del fuo,

ftile più natio, e più femplice , ed
a un tempo ftelfo più elegante , ed
ingggnofo. Egli fi è 1 ’ Autor Latk
no, che più fi è avvicinato all’ At-
ticifmo, che è quanto dire , a ciò ,

che vi ha di più delicato, e dì più

fino fra i Greci
, sì nel giro deipen-

fieri, come nella fcelta dell’ efpref-

fione . Terenzjo ufcì di Roma , che
compiti ancor non avea 35. anni ;

nò più pofeia fi vide . E’ fama che
nel fuo ritiro fi divertile nel tra-

durre le Opere di Menand.ro, e nel
comporre, di fua propria invenzio-
ne ,

ed il dolore d’aver perduto que-
lle varie Tue fatiche gli cagionò là
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morte. Madama Dacierha dato fpo-
ri una buona Traduzione franzefe
delle Commedie di Terenzio .

Terme. (Vedi Bagni . ]
Termine. Cosi chiamali una Sta-

tua , la cui parte inferiore va a ter-

minare come in una guaina . Ser-
vono i Termini per lo più ad abbel-
lire der viali , e palfeggi ne’ Giardi-
ni ; alcuna fiata fervono per confole ,

e portano degl’ intavolamenti nelle

fabbriche.

Terpandro , Poeta Greco, e Mufi-
co, nato nell’ Ifola di Lesbo, e vi-

veva nell’Olimpiade XXVI. Fu egli

il primo, che ottenne il premio di

Mufica ai Giochi Carnienfi , infti-

tuiti in Lacedemone . Seppe anche
calmare coll’ armonia de’ verfi Tuoi

accompagnati dai Tuoi canti tutti

melodia un tumulto nato in Lace-
demone. Terpandro per iftendere il

Tuono della Lira, avevaia accrefciu-
ta, d’ una corda ; ma, gli Efori lo.

Cpndannarono ad una pena per ca-
gione di fimigliante novità , e con-
fifcarongli la Lira . Proponevanfi
nei quattro gran Giochi della Gre-
cia premi di Poefta , e di Mufica ,

e fpezialmente nei Giuochi Pitii ; ed
in quelli Giochi Terpandro quattro
volte riportò il premio della Mufi-
ca , che diftribuivafi, con grande fo-

lennità. , ed in mezzo a quali la

Grecia tutta convocata.
Terza, voce di Mufica , ed è la

prima delle confonanze imperfette ,

vale a dire , che può foffrire mag-
gioranza, o minorità, fenza lafcia-

re d’ elfere confonanza . Sonovi a-

dunque due forti di Terze , la mag-
giore y che è comporta diatonicamen-
te di tre Tuoni , o gradi , facendo
fra, loro due toni eguali

; e croma-
ticamente di. 4. femitoni , due de’
quali fono maggiori , e due minori

.

La Terza minore ha diatonicamen-
te tre fuoni , che fanno foltanto un
tono, ed un. femitono maggiore , e
cromaticamente tre femitoni , due
maggiori , e uno minore . Vi fono
due altre Terze , che fono dilfonan-
ti , e viziofe ; la prima comporta
di due foli femitoni maggiori , di-

cali Terza Sminuita j la feconda ha
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un femitono minore più della TVr-

za maggiore , che la fa chiamare
Terza Superflua. L’ufo della Terza
giufìa , sì maggiore, che minore, è

freqUentiflìmo nella melodia ; ma
nell’ armonia quelle Terze vengono
fpezialmente impiegate; ed in fatti

può dirli, che effe ne fono Paninia*

ed il fondamento .

Terzina . Così appellanti fpezial-

mente nelle ftanze tre verfi, che lì

feguono ,
• e che fui loro fine hanno

un ripofo

.

Terrazzo • Così chiamali nella

Pittura uno fpazio di terreno * che
fi colloca nel dinanzi del Quadro *

I Terrazzi debbono effere fpaziofi

,

e bene aperti. Puóvvìfi rapprefenta-

re alcuna verdura, ed anche piccole

macerie di fallì , che trovinfi come
a cafo

.

Terribili ( Contorni . ) C Vedi
Contorni .

")

Tefpide , viveva intorno gli anni

del Mondo 3408. Poeta Greco *

Vien creduto 1* inventore della Tra-
gedia, nella fua origine genere dì

Poeta groffolano , e fomrtiartiertte

imperfetto . Tefpide imbrattava di

fango il Voltò de’ fuói Attóri * e gli

conduceva di borgo in borgo fópra

un carretto, fui quale rapprefenta-

vano le fue opere . Non abbiamo
alcun frammento della Coftui Poe-
ta .

Tefla*, ornato di Scultura , che
ferve per la chiave d’un Arco d’unk
fafcla piana, e limili. Quelle Tefte

rapprefehtano Divinità * Stagioni ,

Etadi , Virtudi , Animali , e fimì-

glianti, fecondo ì luòghi, nei quali

fono collocate ; e fi tontraffegnano

per lo più cò’ loro attributi , Net-
tuno, a càgión d’efempio , col fuo

Tridente , Mercurio col fuo Cadu-
ceo , e fimili

.

Tefla Q Pietro 3 Pittóre , éd In*

tagliatore Lucchefe , morto nel 1648.
Quello Pittóre fendo fortemente por-

tato pel difegno , portoti affai gió-

vane a Roma in abito da Pellegri-

no. Il fuo umore falvatico , ed il

fuo carattere timido , contrafìaron-

gli per Iungà tempo il fuò avanza-
mento. Vivea egli miferamente > e
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cónfuraava quali tutto il fuo tCrtljtà

nel di fegnare le ruine di Roma . Il

Sandrart Pittore anch’effo, ed Inta-

gliatòré , veggendolo in tale fiato *

l’accolfe, e gli pfocCurò delle occa*

fioni di far conofcere i fuoi talenti *

Quello Pittore poffedeva in eminen-

te gradò il Difegno , nè era fenza

immaginazione ; ma lafciavafi fo-

verchio in balia del fuo fùoeó , e

fovente ha caricato i caratteri , e gli

atteggiamenti delle fue figure. Du-
ro è il fuo pennello , ed i fuoi co-

lori mal ’ intefi . I fuoi Difegni , de’

quali ha intagliato una parte, fono

più ftiniati. Rilevali grande fpirito»

e pratica, ma farebbe defidetabile^

che meglio intefo aveffe il Chiaro-

Scuro, che le fue figure foffero più

corrette * e più ragionate le fue et
preffioni . Un giorno , che quello

Pittore flava difegnando filila riva

del Tevere, il vento portogli via il

cappello , e lo sforzo , ch’ei fece per
acchiapparlo i precipitollo nel fiume,
ed artnegoflì *

Teflelin fi Luigi Pittore nato
in Parigi nel 1615. , morto ivi nel

1655. Gii fcherzi della fua fanciul-

lezza manifelìarono la coftui incli-

nazione pel Difegno, lo che iiiduf*

fe il Padre fuo a porlo nella famo-
fa fcUola del Vóitet . Aveva il Te-
ftelin un genio felice , gufto * ed
amor grande al lavoro. Con quelli

naturali aiuti , fe’ rapidi avanza-
menti rìdi’ Arte fua . Offerfegli la

Francia vati Quadri d* eccellenti

Maefiri , de’ quali ei fe’ (ludi fegre-

ti , e finalmente appalefofli nel Mon-
do . Il Quadro della rifilrrezione di

Tabità operala da San Paolo , che
Vedeli nella Chiefa di Noflra Signor

va , fe* ammirare il florido , e mi*
dollofo dei fuo colorito, le grazie,

e I2 nobiltà del filo Cortipofto , P
efpreflìone , ed arditezza del fuo

tocco ; Niuno poffedeva con tanta

profondità i principi della Pittura ,

quanto quello Valentuòmo. L’ illu-

llre le Brun fpeflò confultavalo ; e
la ftimà, ed amicizia, che regnava

fra lóro, fanno 1’ encomio dei loro

talenti, e del loro carattere* I17V-

fìelin non era in grazia alla Fortu-
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na.‘ ebbe egli molti benefiz; dai Tuo

amico', il quale con fommo artifi-

zio badava alla Tua delicatezza. Ve-

defi anche in Nojìra Signori , oltre

il Quadro della Refurrezione di Ta-

bita, la flagellazione di San Paolo,

e di Sila . In una delle Sale della

Carità fi vede ancora di quefto Pit-

tore un Quadro ,
che rapprefenta S.

Luigi , che fana gl’ infermi . Molti

Intagli fono fiati fatti de’ fuoi Di-

fegni .

Enrico Tefielin nato nel \6i6. ,

morto nel 1695. fegnalolfi nella

fletta Profeflione del fuo Fratello

maggiore . Impiegollo il Re di

Francia alcun tempo, e gli diè un
appartamento ai Gobclim . Egli fi

fu ,
che pubblicò le Conferenze del?

Accademia, con i pentimenti de’ più

valenti Pittori , /opra la Pittura .

Quefti due Pittori trovaronfi alla

nafcita dell’Accademia, delia quale

furono ambi Profettòri.

Teftu C Jacopo ) , Elemofiniere

,

e Predicatore dei Re di Francia ,

ammeffò all’ Accademia franzefe nel

1665. morto nel 1706. Poeta Fran-

zefe . Ha egli meflò in verfi i più

bei palli della Scrittura , e dei Pa-

dri col Titolo di Stanze CriJliane

.

Ha pure comporto altre Poeue Cri-

fiiane, come Sonetti, Rifleffioni, e

Maflime Criftiane . I fuo? verfi ci

fanno conofcer* la nobiltà, ed ele-

vatezza del fuo genio

.

Tetracordo. Era la lira degli An-
tichi comporta di 4. corde. La dif-

ferente maniera , colla quale accor-

davanfi quelle 4. corde, coftituifce i

tre generi, Diatonico, Cromatico ,

ed inarmonico. Timoteo Milefio

moltiplicò le corde della Lira fino

in dodici , ed allora la Lira conte-

neva tre Tetracordi infieme con-

giunti , lo che faceva i’ eftenfione

della duodecima , o fia. della quinta
fopra l’Ottava. C Vedi Timoteo. )

Tetrajiilo , Edifizio avente quat-
tro colonne nella facciata davanti.

T H

Thìard C Ponthus di } , nato in

Biflfy nella Diocefi di Macon l’anno
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1511., morto in Bragny nel 1605.*

Poeta Franzefe. Abbiam d* elfo tre

Libri degli Errori Amorofi , un Li-

bro di forfè Lirici , una Raccolta di

Nuove Opere Postiche , ed altro .

Quelle Poefie fono fiate in quel

tempo ftimate , e puoifi dire ,
noti

aver totalmente perduto anch’ oggi

il loro bello.

Thibault , Conte di Sciampagna ,

quinto di quefto nome, e Re di Na-
varca , primo di nome , morto ir*

Troves nella Sciampagna gli 11. di

Luglio del ias4- » Poeta Franzefe

.

Amò quello Principe alfai la Poe-

fia , e beneficò coloro , che in que-

ll’ iyte fi fegnalarono . Egli fletto

ha fatio delle buone Canzoni . Le
fue virtù meritarongli il cognome
di Grande , e le fue opere quello di

Facitor di Canzoni . Il Velcovo de
la Ravaliere ha pubblicato le fue

Poefie con alcune curiofe oflerva-

zioni

.

Thoman C Jacopo Emetto ) Pit-

tore. C Veggalì V Articolo di' Elshai-

mer

.

}
ThomaJJln , Padre , e Figliuolo ,

Intagliatori. Abbiamo varj eccellen-

ti pèzzi di quefti Artefici; malfarla,

mente del Fisliuolo , che ha inta-

gliato la Malinconia dal Fety , ftam-

pa preziofa

.

Thomfon ( Jacopo } , Poeta In-

glefe, che fioriva nei principio dell’

ultimo fecolo. Le fue opere fono a-

nimate di quell’ Eftro, che è l’ani-

ma della bella Poefia . Aveva un ge-

nio elevato, un immaginar fecondo :

ed i fuoi verfi fon pieni di rifarti,

e d’immagini. Contane, eh’ ei non
poetava , fe non ubriaco . Il fuo In-

no al Creatore è fiato tradotto in

Franzefe dall’Abate Yart dell’Acca-

demia di Rouen . Il Thomjon ha
pur comporto il Panegirico del

Newton , un poema oonfiderabile fo-

pra le Stagioni , ed altro.

Thorius C Raffaello ) , morto in

Londra nel 1619. , Poeta Latino .

Abbiam d’etto un lamento in verfi

fopra la morte del Cafaubono . Ha
comporto in oltre un Poema (limato

fopra il Tabacco.
Thomill C Jacopo ) , Pittore ,

nato
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nato nel 1676. nella Provincia di

Dorfet , morto nel 173%. nella ftefc

fa cafa * ove nacque . Era figliuolo

d* Un Gentiluomo, it quale lafciato

avendolo affai giovane , fenza beni
di fortuna , lo mife nella ttecefììtà

di cercare ne’ propri talenti la fulii-

ftenza : entrò nella Scuola d’ un
mezzano Pittore , ove la brama di

perfezionarli, ed il proprio gufto in

brev’ ora réferlo prode nell’ Arte fua

.

Là Regina Anna inipiególlo in

varj gran lavóri ; ed il fuo merito
gli guadagnò il pollo di primo Pit-

tore di S. Maeflà col titolo di Ca-
valière . Acquiftò gran dariàro , e
ricomprò i terreni; che il Padre a-

vea .venduti . Venne eletto Membro
del Parlamento

; ma nè le ricchez-
ze, hè gli onori ló diffamarono dal-

l’eferciziò della Pittura. Aveva un
genio * che abbracciava tutti, i gene-
ri : dipignevà egualmente bene 1’

Iffarjco , l’Allegorico, i Ritratti, i

Paefi , e l’Architettura. Ha dato an-

cora var; Piani ; che fono fiati eiè-

guitii Molti fuoi lavori veggiónll iri

Londra

.

Thou £ Jacopo Augufto di na-

tò in Parigi l’anno 1 553- , morto
nel 16Ì7. , Poeta Latino . E’ nota
la famofa fua Iftoria . Gl’ Inglefi per

moftrare il calo ; che fanno dell*

Iftoria di quello dotto uomo , liòe-

rarohó.il Libraio, che ne pròmife
una bella Edizione* di tutte le im-
pofiziorii, che li pongono in Inghil-

terra fu la Carta ; e fu la Rampa 1

Si è ancora il de Tbo'u fegnalató
colle fue Poelie Latine, nelle quali

rilevali molto gènio, , ed eleganza i

Ha fatto un poema fopra la falco-
neria de Re Accipitraria , varie poe-

fie fopra il Cavolo , la Viola , il

Giglio , il fogno Epico : Ode, ftan-

ze, Poelie Criftiane, èd altro.

T 1

Tibaldi £ Antonio ) , Ferrarefe ,

Poeta Italiano , e Latino , morto
nel 1537. d’8o. anni . Avea quelli

gVari genio per IaPoefia, e da prin-

cipiò il fuo merito qrandeugiò nella

Poèfia Italiana : pofeia compofe vcr-

T I

fi Latini , ne’ quali riufeì vie mag-
giormente . Quefto Pòeta comparve
affai volte degno rivale del Bembo

,

e del Sartazzarro.

Tibullo ( Aulio Albio } ; celebre

Poeta del Secolo d’ Augufto . Nacque
intorno il 700. armo di Roma * e

morì pòco dopo Virgilio . Era dell’

ordine de’ Cavalieri . I grandi averi

de’fuoi Antenati gli furon tòlti dàlia

difgrazia dei tempi , nè gli furano

reftituiti Jper aver’ egli
^

trafeurato il

coltivare Augufto ; Principe benefi-

co, ma che volea elle re incénfató .

Tuttavolta ei trovò in Meffala un

generofo protettore , ed amico , il

quale era uno de’ più illuftri Roma-
ni Cittadini; per nafeita , per ma-
gnanimità* per ingegno, e per dot-

trina. Segiialofìì Tibullo in guerra.

La fua prima òpera fu per celebrare

Meffala ; e pofeia Confacrò là fua

Lira agli Amori. Il fuo primo amo-
re fu una Liberta; ma fendogli di-

venuto rivale Orazio , ne nacque
quindi una graziofa difputa fra que-
lli due famofi Poeti . Ha Tibullo
compollo quattro libri d’ Elegie* of-

fervabili per l’elégànza , e purità di

llile , e per là delicatezza , con la

quale vi è efpreffo ilfentinierito. O-
vidio amico fuo fe’ per la fua morte
ima belliffirria .Elegia . ,

,
Timanto , Pittore , di Sicione, è

fecondo altri di Citno, una delle Ci-

cladi , contemporaneo di Panfilo ;

Avea egli il talènto dell’invenzio-

ne* che è quél preziofo donò dèlia

Natùra , che caratterizza i talenti

fuperiori
* che nè la più oftiriata fa-

tica , nè tutti gli sforzi dell’ Arte
poffono altrui donare . Egli .fi è 1

’

Autore del famòfo Quadro d’ Ifige-

nia, che tanti famofi Scrittori , ed

i gran Maellri han conficlerato co-

me un Efem piare dell’ Arte . Aveva
il Pittóre rapprefentatò Ifigenia con
tiitte le grazie* che poffon darfi nei

fuo feffo, nella fua età, e nella fua

condizione: col carattere d’ un’ ani-

ma grànde, che fi faclifica.pel pub-

blico bene, e con quella inquietu-

iine , che il momento vicino del

sagrifizio le dovevano naturalménte
:agionare. Stava ella dritta innanzi

all’



all’ Altare . Il gran Sacerdote Calcan-

te moftrava un maertofo dolore ,

quale era dicevole al Tuo miniftero :

UlilTe compariva punto da vivo cor-

doglio : E l’arte Vera sfruttata nel

dipingere l’ afflizione di Menelao
Zio della Principeffa , d’Ajace , e

d’altri perfonaggj prefenti a fimi-

gliante fpettacolo
;
tuttavolta reflava

da far comparire il dolore d’ Aga-
mennone padte d’ Ifigenia ; tua qui
mancavano le efpreffioni ; ed il Pit-

tore con ripiego non meno inge-
gnofo , che facente colpo lafciò che
lo fpettatóre còmmoflo sì immàgi-
naffe la fituazion dolorofa dello fven-

turato Padre , c quanto a fe contea
toflì d’ inviluppare il volto d’ Aga-
mennone in un velo. E chi non ve-
de , che in fimil guifa Timo»te

dava infinitamente più da penfare di

quello avelie potuto efprimere ?
Quella idea è fiata felicemente im-
piegata più fiate in progreffo, e fin-

golarmente nel Germanico del Puflì-

no. Tale era il talento di Timante
di far concepire più di quello mo-
Uraflè

.

Timoteo , Poeta Mulìco, nato ih

Mileto città Jonica della Caria 1
*

anno terzo dell’ Olimpiade LXXXI 1

1

.

Era egli eccellente nella Lirica , e

nella Ditirambica Poefia ; ma in

guifa Tpeciale dieffi alla Mufica . I

primi fuói faggi non gli riufcirono;

poiché fonato avendo in prefenza

del Popolò , gli furono fatte le fi-,

fchiate . Simigliarne avvenimento fi-

niftro avevaio del tutto fcoraggito ,

e penfava d’ abbandonar la Mi;fica ,

per cui riputava non avere difpofi-

zione; ma Euripide, che più adden-

tro le còfe penetrava , che la mol-
titudine * in mezzo alla difgraZiadi
Timoteo rilevò il talentò di lui ;

confortollò , e fe gli le’ mallevadore
d’ una fomma riufeita , lo che in

progreffo avveroflì a In fatti divenne
Timoteo il più prode Citarifta della

Grecia. Aggiunte egli ancora, delle

corde a quello iftrutnento , onde ven-
ne condannato da un decreto de’ La-
cedemoni , corifervatoci da Boezio .

E’ fama , che Timoteo introducete
nella Mufica il genere cromatico, e
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che mutò la vecchia maniera di can-
tare femplice^ ed unita, in una nuo-
va aflài comporta.
Timpano , Iftrumento muficak .

Così chiatnanfi due vali di rame ,

detti dagli Antichi JErà . Tondeg-
giano quelli nella parte di fiotto , e

di fopra fono coperti di pelle di ca-

pro , che fannofi fuonare battendogli

con due bacchette.

Timpano . Gl’ Italiani fervonfi di

quella voce per denotare una coppia

di timpani di grandezza difuguale ac-

cordati in quarta giurta. Il più pic-

colo efprime il fuono di C-fól-ut ;

ed il più grande quello di G-re-fol ,

una quarta fiotto . Quello Linimen-
to ferve per lo più di Baffo alle

Trombe

.

Timpano . Voce d’ Architettura >

ed è la parte del frontone, che cor-

rifponde al nudo del fregio . E’ trian-

golare , collocato fopra la Cornice
dell* intavolamertto , e ricoperto da
due altre cornici in pendio.

Tinta , Termine di Pittura . E’
quella la mefcolanza di più colori ,

per comporne uno * che imiti quello
dell’oggetto;, che vuoili dipingere .

Dalla fola elperienza s’impara ciò ,

che rifguaida la mefcolanza dèi co-
lori, e ciò » che producono gli tini

con gli altri .

MezXe Tinte ; è quello un tono
di mezzo fra la luce , e i’ ombra .

La degradazione dei Colori fi fa con
certe ìnefcòlanze deboli, e ben ma-
nipolate del colorito, che chiamatili

mezXfi tinte.

Tinta forgine. E’ quello un color
folo , fenza mefcolanza d’ altri

.

Tintoretto C Jacopo Robufti detto
il ) nato in Venezia nel 1511. mor-
to ivi nel 1594. Il foprànnòme di
Tintoretto gli venne dalla profeflìo-

fte , che faceva il Padre di quello
valorofo Artefice . Fin da fanciuili-

no divertiva!! in difegriare delle fi-

gure , ed i fuoi da fimigliante diver-
timento feoperfero i talenti, che gli

avea dato Natura , onde delfina-

ronlo alla Pittura . Il Tintoretto
nei fuoi fludj li propofe d’ imitai

Michelagaolo pel Difegno, e di rtu-

diare le Opere di Tiziano pel colch

rito >

J
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rito. Quello fiHema , cui egli e fat-

tamente offervò , unito» alla cura ,

ch’ei prefe di copiare il Modello ,

r di confultare l* Antico , acquifta-

rongli nna maniera molto nobile ,

libera, e graziofa. Quello Valentuo-
mo affezionatiflimo era all

1
Arte Tua,

nè era mai pago intieramente fe non
co’ fuoi pennelli in mano , feudo
giunto perfine a propor di pagare i

fuoi colori con quadri , e ad aiuta-

re gratis gli altri Pittori. Il Tinto-

retto venne impiegato dal Senato- di

Venezia preferendolo a Tiziano , ed
a Francesco Salviati. Le .'Pitture da
elfo fette nel Salone del Configlio ,

ed in quello dello Scrutinio di Ve-
nezia , i fuoi Lavori per la Scuola
di S. Rocco, per quella di S. Mar-
co, e Angolarmente per la Trinità ,

e pel Palagio Ducale lo fanno anno-
verare fra gli Artefici , che vanno
per la maggiore. Ha pur fatto mol-
ti Ritratti , e quadri da cavalletto

affai ftimati . Si conta , che T Areti-

no, avendo fparlato del Ttntoretto ,

quello Pittore lo fe
1
venire a fe fot-

tio preteso di fargli il Ritratto .

Quando trovaronfi foli ferrati in u-

na camera, il Ttntoretto fi cavò di

fottto l
1
abito una pillola ; e ficcome

vide il Satirico poeta altamente sbi-

gottito, e tremante di paura ; non
temete , gli diffe , che altro far non
voglio , che prendere la vollra mifu-

ra , Io che fece . L’ Aretino fu in

progreffo più rifervato nel parlar di

lui . Eccellente è flato quello Pit-

tore nelle grandi ordinanze ; arditi

fono i fuoi tocchi , florido il fuo

colorito; e maflimamente è riufcito

nell* efprimere le carnagioni , ed ha
perfettamente intefo Tufo del chia-

ro-fcuro: ei poneva gran fuoco nel-

le fue idee . La maggior parte de’

fuoi foggetti fono bene caratterizza-

ti : i fuoi atteggiamenti fanno alcu-

na volta un grande effetto, ma ec-

cedono ancora fovente nel contra-

ilo, ed anche fono flravaganti: gra-

ziole fono le fue figure di femmine

,

e le fue felle difegnate con fommo
gufto. L’ellrema fua facilità a dipi-

S
iete gli fe* intraprendere moltiffimi

voli , i quali non fono tutti di pàt

T I

ri buoni , lo che ha fatto dire di
lui, che avea tre pennelli , uno d7

oro, uno d
1
argento, ed uno di fèr-

ro . Egli ha fatto pochi Difegni com-
piti. Poflìede il Re di Francia varj

Quadri di lui, ed alcuni fe ne veg-
gono nel Palagio Reale. Sono Hate
intagliate varie fue Opere. Ha avu-
to due Figliuoli, che fono flati fuoi

Allievi.

Tintoretta ( Domenico ) figliuolo-

di lui, morto in Venezia nel 1637,
di 75. anni. Era prode Ritrattifta y
ma per i gran foggetti inferiore al

Padre

.

Tintoretta ( Maria *) figliuola del
Pittore di quello nome , che acqui-

llò gran fama nella Pittura . Nac-
que ella nel 1560. e mori pel 1590.
Nata effa con difpofizioni granai)

per la Pittura, ebbe dal Padre fuo T
che amavala teneramente, tutti gli

aiuti , che poteva mai defiderare .

Ella riufciva Angolarmente nei Ri-
tratti , ed in- quello genere affai la-

vorò; ma rapilla la morte lui fiore
degli anni fuoi, e lafciò il Padre,,
e lo fpofo fuo inconfolabili per la
fua perdita. Facile, e tutto grazia è
il fuo tocco: prendeva a maraviglia
le fomiglianze , e maravigliofo è il

fuo colorito. Si conta, che il Padre
fuo fendo ella ragazzetta fecevala
vellir aa uomo per poterla condur
feeo in ogni luogo

.

Tiorba

.

I linimento muficale a cor-

de . L* Inventore della Tiorba in

Francia fu uno appellato Ottoman-
no , famofo fuonatore di Violoncel-
lo- La Tiorba è una fpezie di Liu-
to differendo foltanto da quello nell*

aver due manichi, e le corde fem-
plici, e non doppie, come quelle del
Liuto.

Serviva la Tiorba negli accompa-
gnamenti ; ed i fuoni fuoi erano dol-
ci , e morbidi

; ma dacché ha prefo-

piede il Violoncello , non è più in
ufo . Ed in fatti tutto adempie a
maraviglia il violoncello nella parte»
che occupa nei Concerti.

Tirata. E’ quella una ferie dr no-
te dell’ ifleffa figura , e valore , che
feguonfi per gradi congiunti , tanto
afcendendo » che difendendo . Que-

lle
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fe note infieme legate diconfi da
Franzefi anche vuotaiamento .

Ttrteo C Poeta Greco ) Ateniefe ,

che vivea circa 1
’ anno di Mondo

3364. Eccellente era egli nel cantare
il guerrier valore; ed avea uno Itile

tutto forza
, e nobiltà . Egli li fu,

che nella feconda guerra di Mefle-
nio , declamando in mezzo agli Spar-
tani, verfi, che altro non refpirava-

no, che l’amor della Patria, ed il

difpregio della Morte, rianimò i lo-

ro cuori , avviliti dalle fpeflTe rotte

avute , e gli fé’ riportare una com-
piuta vittoria contro i Meflenieli .

Fu dato a Ttrteo il dritto di Citta-

dinanza , titolo , che così facilmen-
te non ottenevafi in Lacedemone, e

che era in quel tempo fommamente
pregevole ed onorifico per uno Stra-

niero.

Venne, oltre a ciò, ordinato, che
in tutte le Spedizioni militari , fa-

rebbero i fuoi poemi recitati ; e vuoi-

li ancora , che i fuoi verfi fodero

dati medi in Mufica, e che vi folfe

un premio deftinato per colui , che

meglio faputo avefle efprimere il Can-
to, e laPoefia. Ci rimangono alcu-

ni Frammenti delle lue Òpere , ne’

quali rilevafi una nobile femplicità,

gran forza, e molta purità.

Tiziano Fecelli , Pittore, nato in

Cador nel Friuli l’anno 1477., mor-
to nel 1576. Quello Pittore , che è

uno de’ più famuli , che. fieno flati

mai al mondo, diè da fanciullino a

conofcere una forte inclinazione all’

Arte fua ; in fatti di dieci anni en-

trò nella Scuola del Gentile, e po-

fcia di Giovanni Bellini, in cui lun-

gamente lì flette . Lavorava Tizia-
no con applicazione ; ma per allora

eontentavafi di fervilmente copiare
il naturale . Intanto il Giorgino an-
dava acquiflandofi gran fama colle

fue opere , e ciò fe’ nafcere in Ti-
ziano una fortunata emulazione ,

ed impegnollo a far amiftade con ef-

fo lui, per aver’agio di ftudiare la

fua maniera. Gran talento, e gran
cure in brev’ora le mifero in grado
d’andar di pari col Giorgino , il

quale avvinandoli dei veloci progreflì

del fuo Rivale , e del motivo delie
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frequenti fue vifue, ruppe fecó ogn*
commercio. Non fra guari rimale a
Tiziano per la morte del Giorgino
libero il campo; ficchè da ogni ban-
da bramato era, e venne incaricato

di lavori di fommo momento in Ve-
nezia , in Padova , in Ferrara , in

Vicenza. Il fingolar, talento, che e-,

gli polfedeva pei Ritratto do fe’ tan-
to più famofo preflo i Grandi , ed i

Sovrani ; i quali tutti agognavano d*

efler dipinti da quello fommo Uo-
mo. Carlo V. ben tre fiate fi fe’ ri-

trarre da Tizjano. Quello Monarca,
ricolmollo di fortune , e d’ onori

,

creoilo Cavaliere, Conte Palatino ,

e gli aflegnò una rilevante penfione .

Hanno celebrato molto i Poeti i ta-

lenti di lui veramente fornmi , ed
è uno di quelli uomini , che più.

goduto abbia vivendo . In fatti la fua
opulenza davagii modo di trattare

alla fua menfa i Grandi, ed i Car-
dinali con ifplendore. li fuo dolce,
ed afifafcinante carattere , ed il fuo
umore lieto, e giocondo da tutti a-

mare e bramare lo facevano . Il me-
rito fuo rendevalo venerabile , e la
fanità del fuo corpo, cui egli con-

fermò fino alla decrepita età di 99.
anni , ha condito di fiori tutta la vi-

ta fua. Quello gran Pittore tratta-

va di pari tutti i generi.* rapprefen-
tava con tutto il fuo vero la Natu-
ra, e quallì voglia cofa fotto la fua
mano quella imprefiìone riceveva r
che dicevole era al fuo carattere: il

filo pennello tener-o , e delicato ha
dipinto mirabilmente donne , e fan-

ciulli. Le fue figure d’uomini non
fono così bene trattate. Ha in emi-
nente grado poflèduto tutto ciò, che
rifguarda il colorito , nè alcuno ha
tanta ben’intefo il paefaggio , nè
minore intelligenza egli ebbe del

*

Chiaro Scuro . I difetti , onde viene
accagionato quello Pittore fono il

non aver baftantemente ftudiato .P

Antico , di non aver fovente efpref-

fo le paflìoni dell’animo , d’eflerfi

alcuna. fiata copiato : finalmente d’

aver commeflò molti anacronifmi .

Tiziano lafciava il fuo gabinetto aper-

to a’ fuoi Scolari ; i quali copiavano
i quadri di lui , cui egli pofcia cor-

B h reg-
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reggeva. Contano, che verfo il fine

de’ giorni Tuoi fendofegli indebolita

la villa , volea ritoccare i fuoi pri-

mi quadri , eh’ ei non credea d’un
colorito baftantemente vigorofo ; ma
fendofene avvifati i Tuoi allievi mife-
ro ne’ fuoi colóri olio d’oliva , che
che non fecca, e quando era lonta-
no cacavano quel fuo nuovo lavo-

ro
; e per quello folo mèzzo confer-

va, ti fi fonò molti fuoi prodigiofi

efemplari dell’Arte . I Juoì Difegni

compiti fono rariflimiliS ma quegli
foltanto tracciati più agevolmente fi

trovano . Vedevi!! gràn gufto , finez-

za, e fpirito. Polfiede il Re di Fran-
cia varj Quadri di quello fommo
Uomo, e de’ molto belli veggionfe-
ne nel Palagio Reale . Molti Inta-

gli fono fiati fatti de’ fuoi lavori *

C Vedi Fecetti. )

T O

Toccata., così chiamano gl’italia-

ni una fpezie di fantafia, o preludio

di Mufica , che fuonafi fui Cimba-
Io.

Tocco . Nella Pittura figuifica il

maneggiar del pennello . Debbono i

Tocchi elfer arditi con una condotta
di pennello liberò, e fiabile, e men
tafiati

j che fia potàbile . I lavori in

ta! guifa toccati fembrano di lonta-

no fòrtimamente finiti , e contribui-

feono affai a dar anima, e moto al-

le figure. La bellezza , ed il flo-

rido del colorito dipende dal Toc-
co .

Tomba , fepolcro, è la parte prin-

cipale d’ un Monumento funebre ,

in cui ripofa il cadavere . Adornanli
alcuna volta i Sepólcri colla rappìe-

fentaziorte del Defunto , con figure

allegoriche , con Baflì Rilievi , Iscri-

zioni , e limili . Si vuole, che gli

Antichi fi fefviffero d’utia fpezie di

pietra, che in breve tempo confuma-
va i corpi

. C Vedi Maufoleo . )
Tonica C Nota ) . Così chiamali

nella Mufica la Nota terminante la

cadenza perfetta, cominciandoli
, e

terminandofi con ella, e nella eften-

fione dell’ Ottava fi determina tutta
la modulazione.

T Ò
Tono. Quella voce ufali nella Pit-

tura per denotare i varj gradi , o le

varie mefcolanze del colorito. Sono
anche le fpezie de’ colori confiderate

relativamente all’amicizia, od anti-

patia , che danfi fra quelli . In fatti

vi ha dei colori , che non poffono
Ilare infieme , fenza offender l’oc-

chio, è può dirli, che formano una
difeordànza, od un’ armonia , come
i .fuoni unificali

.

Tono. Nella Mufica Varj lignifica-

ti prende quella voce : i. lignifica uri

femplice fuono prodotto da alcuno
Iftrumento , od anche una certa in-

fleflìóne della voce . a. Intendefi per

quello termine un certo grado di

fuono determinato, che ferve di re-

gola a tutti gli altri. 3. Quella vo-

ce è alcuna vòlta prefa per gl’inter-

valli dèlia Mufica , ed anche pel

fondamento di tutte gli altri. 4. E’

flato affai fiate impiegato quello ter-

mine nelló fteffo fenfo di 1\ìodo

.

Fi-
nalmente fi può definire il Tono la

differenza ; che paffa fra un femito-
no , e 1’ altro femitono vicino, di
modo che per fare un Torco vi voglio-

no i due femitoni.
Il Torco prefò in quell’ultimo fen-

fo, può dividerfi in Torco giullo , e
Torco'falfo. Il Torco gìufiò contiene
un femitono maggiore, ed un femi-
tono minore

; ed il Torco fallò con-
tiene due Semitoni maggiori . Sono-
vi 12. differenti To»/, dieci giufti, e

due falli : tutti gli altri potàbili al-

tro non fono che repliche di que-
lli .

Topografia . E’ la definizione de’
Templi

, de’Palagi, delle Città, de’
Porti di Mare , e d’ altri fpcziaii

luoghi

.

Tormentati ( Colori ) .
Quelli fo-

no colori , che fono ritoccati , e flro-

picciati di nuovo , dopo effere fiati

Spianati fu la téla , lo che ne turba
indubitatamente lo sfoggio . Mala-
gevole fi è il collocarli nel primo
colpo, come fi brama; ma fa d’uo-

po nel rimaneggiarli , tormentarli

meno che fia poflìbile .

Toro , voce d* Architettura . E*
una forma d’ Anello perfettamente
tóndo , che fa parte della bafe , c

z che
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die fi colloca immediatamente fopra

la Plinta.

Toro corrotto è quello , il cui con-

torno è limile a un mezzo cuore .

.

Torrentius Q Giovanni ) , Pittore

d’ Aniflerdam . Avea coflui gran ta-

lento , e per lo più dipingeva in pic-

colo, e poneva ne’ Tuoi labori gran
forza, e verità . Il Torrentius ri-

guardo al fuo merito avrebbe potu-

to vivere oneflamente , e con efti-

mazione , fe il fuo gufto per lo lira-

vizzo , ed il libertinaggio del fuo

fpirito non l’ avellerò rovinato . In
fatti faceva Pitture Così diflolute ,

che furono abbruciate per man di

Bo;a nel 1640* Si fe’ eziandio Auto-
re d’ un’ Erefia , che lo fe’ prende-

re, e morire fu la corda*

Torfo , Termine di Scultura ; è

quella una Ifatua mutilata , di cui

non reità, che il tronco del corpo ,

fenza tetta, fenza braccia, e fenza

gambe.
Tortebat, famofo Ritrattila. Ha

ancora intagliato ad acqua forte ,

fra le altre figure anatomiche /dagl’

Intagli in legno dell’ Anatomia del

Vefatto.

Tofcano ( Ordine ) . Voce d’ Ar-

chitettura. L’Ordine "fofcano è na-

to nella Tofcana, dalla quale ebbe*

e conferva il nome . Di tutti gli

Ordini quello è il più femplice, ed

il meno ornato . Rade volte fi pra-

tica , fe non fotte per grandi edifi-

zj, come un Anfiteatro , e limili .

La Colonna dell’ Ordine Tofcano è

alta fette diametri , comprefavi la

bafe , ed il capitello , che fono per

lo più lènza ornamenti.
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Tragedia . Spezie di Poema, che
ha per fine eccitare negli fpettatori

la pietà
, od il terrore , ed anche

tutt’ e due infieme quelle Paflìoni

,

col racconto d’ una qualche Angola-
re fventura

, polla in azione . La
Tragedia nacque fra i Greci, e dap-
prima fu ella un femplice Coro

,

che cantava ballando le lodi di Bac-
co . Tefpide , che può dirli Padre
della Tragedia , conduceva pe’ bor-
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ghi Attici la fua Compagnia col mu-
lo imbrattato di fango fopra una
carrettai . Efchilo, e dop’ etto Sofo-
cle, ed Euripide , là Tragedia per-

fezionarono , e refero fimigliante

fpettacolo afiettuofo , ponendo in

azione le grandi paflìoni
, e cagio-

nando per mezzo di quella fletta

perturbazione urt piacere dolce , e

Angolare . I Greci han confervato

nella Tragedia il Coro , per canta-

re fra gli Atti , lò che ferviva di

fotta ; oltredichè ferviva quello Co-
ro a porre un vivo interefle nell’

Òpera . Efchilò faceva portare ai fuoi

Attori le Mafcheré , lo che dovea
diminuir d’ affai l’azione, che fi di-

pigne sì vivamente fui volto , e ne-

gli occhi del prode Attore . I Ro-
mani molto tardi conobbero la Tra-
gedia . Livio Andronico, Accio, e

Pacuvio furono i primi Poeti Tra-
gici de’ Romani. Fra gl’ Italiani il

Trillino fu il primo , che compofe
opere Drammatiche; e la fua Sofo-
nisba gli acquiflò fommo onore . I

Poeti Tragici Italiani danno ai lor

Perfcnaggi un’ aria di Declamatori .

Gli Spagnuoli non conofcono le gran-

di ufcite di quello Poema , nè in-

troducono in ifcena , che Cavalieri

amorali . Per lb contrario gl’ Ingieli

amano le cofe atroci , e piacere rian-

dò d
:

inAfnguinare il Teatro . Me-
glio conofciute fono in Francia le

bellezze reali della Tragedia , qua-
lora però le Arti non abbiano bel-

lezze relative , e particolari al gu-
flo , ed ai cottami di ciafcheduna
Nazione. Stefano Todello fu i! pri-

mo, che componete Tragedie Fran-
zeA . Due ne fece , vale a dire Cleo-

patra , e Didone . La Sofonisba del

de Mairet foftenne la Madia della

Scena Franzefe . Rotrou fegnaloffi

ancora nel genere Tragico . Ulti-
mamente i Cornei) , e dop’ etti Ra-
tine , ed alcuni noflri Tragici mo-
derni hanno innalzato quello Poema
al più alto grado di fplendore, e di
perfezione.

Il Terrore
, e la Compaflìone

fono i due gran poli della Tragedia.
In fatti quelle due paflìoni pongono
in azione tutti i moti deli’ anima *

B b a Im-
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Imperano come per invifìbite cate-

na a tutte le altre , e ne fono l’ on-

nipotente .ripiego . I Greci cavava-

no la loro materia dall’ I fiori?. dei

proprio paefe ; e non mai dalle al-

trui; ma il noftro Teatro non me-
no dall* Moria di Francia prende i

fuoi foggetti, che da queUa’ delle al-

tre Nazioni

.

Tragedia-Ballo . Cosi chiamano
in Francia una Tragedia accompa-
gnata da canti , e da Balli

.

Tragicommedia

.

E' quello un Poe-
ma ,

in cui il Cerio della Tragedia è

congiunto coi piacevole delia Com-*
media . E7

flato pure così denomi-
nato un Poema Drammatico , che
contiene le avventure di Perfonaggj
Eroici, e che termina in una felice

Catallrofe. In quello fenfo il famo-
fo Cornelio ha intitolato il fuo Cid
Tragicommedia .

Tralctato ( Quadra ) . Così dide-

li un Quadro ,
nella cui fuperficie

vfcggionfi piccioli raggi , o tralci , lo

che fegue aliai fiate nei quadri di-

pinti ad olio Copra un fondo da
guazzo, ovvero quando è flato im-
piegato olio troppo pingue ; e final-

mente , quando un Quadro è flato

troppo efpoflo al Cole.

Trafporre. Significa nella Mufica
levare un Canto dalla fua naturale

iìtuazione
?
o per lo meno' da quel-

la , ove è notato per collocarlo., i o
più alto , o più baffo

.

Trafpofìgione . Voce di Poefia -

( Vedi Iiwerjione

.

)
Tratto . -E' nel Difegno quello y

che termina l’eftenfione della fuper-

fitìe d’ un foggetto , e che accenna
le varie parti ,

che racchiude . Per
mezzo d’ elio tratto fi fcorrono tut-

ti gli oggetti vJ Cibili della Natura ,

e le cofe, che l’immaginazione può
rapprefentarfi Cotto corporee figure .

Dà ai corpi le forme, gli afpetti, e
le fituazioni , che lor convengono

;

prende anche nella mano d’un pro-

de Difegnatore perfino i moti dell*

animo . Debbonlì fmorzare i Trat-
ti , de’ quali Con formate le parti
del lavoro nei quadri , che debbono
effer veduti da vicino; ma fa d’uo*
jpo y che il Tratto fia con arte prò-
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ttunciato in quei quadri , che guar-

dare fi debbono da lontano: in fcm-.

fa perb che non comparifca dal luogo,

donde debbono effere guardati.

Tremolo . Quella voce s’ ufa alcu-

na volta per avvertire i Suonatori

d’ arco a fare fu lo fteffo grado più

note , coh una fola arcata , come
per imitare il Tremolo dell’ Orga-
no; e quello ancora fi fegna talvol-

ta per le voci. Noi intendiamo an-

cora per tal termine , un percuoti-

mento precipitato fopra una fteffa

nota , che chiamafi ancora , ma im-
propriamente, Cadenza.

Tremolliere (..Pier Carlo ) , Pit-

tore nato nei 1703. in Chollet nel

Poiton , morto in Parigi nel 1739.

Gio: Batilta Vanloo il maggiore gli

diè le prime lezioni : ottenne vari

premi all’ Accademia , e godè la

penfione dal Re di Francia affegna-

ta ai giovani allievi , che dan pro-

ve di ìor valore. Partì adunque per
1 ’ Italia , p vi fi trattenne 6 . anni .

Quello Pittore avea uno ftile nobi-
le , e* grande , e rilevaft ne’fuoi com-
porti eleganza , e genio ; correzio-

ne ne’ fuoi Difegni ;
bella Ccelta ne’

fuoi atteggiamenti . Troppo breve

fu il corfo del viver fuo , onde non
può farli giudizio dell* ampiezza de’

fuoi talenti ; e la debole , e cagio-

nofa fua compleffione non gli diè

agio fui fine de’ giorni fuoi di fare

i neceffarj ftudj . Offervali ancora

gii ultimi fuoi quadri effere d’ un
colorito più fievole . Veggionfi fuoi

lavori nella Certofa , e nel Cartel

di Soubife . Delle fette Opere dell

•

Mifericordia da effo difegnate, due
pezzi fono flati da erto intagliati ad
acqua forte. Pochi Intagli abbiamo
fatti da’ quadri fuoi

.

Trianone. Voce d’Architettura. E'

in un Parco un Padiglione dilunga-

to dal Cartello.

Tribuna . Così chiamava^ preffo

i Romani un luogo elevato nella

piazza detta prò roftris y per parlare

al Popolo unito per Tribù . Oggi
così chiamanti Gallerie innalzate nel-

le Chiefe.

Trifoglio . Erba , che ha tre fo-

glie. E
P
quello un ornato, che s’in-

cide



Èìdé (opta ì Modani . ^avverte à paj-

ttiette, ed a Fiorarti.
* Triglifo . Voce d’ Architettura ;

Così vien detto un ornato * ehe fi

pone nel fregio dell’ Ordine Dorico.
I Triglifi fono rilievi quadrati lun-

ghi , che imitano aliai bene le telìe

di più travi , che terminalfero full’

Architrave per formare un palco .

Sono fiati anche definiti ornati com*
polli di tre fafce, ò regoli, difgiun-

ti da fcannellature.

Triò . Termine di Mufica Fran-
zefe . Così dicono qualunque com-
ponimento a tre varie voci. In que-
lla fpezie di canto r

che è la più ec-

cellente * e che deve efière la più

regolare di tutte, fa d’uopo, che fi

ferita la terza in ogni tempo della

battuta contro il baffo , o almeno
fra le parti * che è quanto dire,
che bifogna , che Una delle due par-

ti fuperiori faccia una terza contro
il baffo , .e che 1’ altra faccia una
quinta, od una ottava. Poffonfi bel-

lamente nei Trio impiegare tutte le

diffonanze

.

Triò C doppio } .
£' un Trip , le

cui parti fono raddoppiate , e tutte

obbligate. Abbiamo un Triò doppiò^

Vero capo d’opera armonico de! Du-
chnè Mufieo , che fioriva nel prin-

cipio di quello Regno.
Trioletto

, Premetto' Franzefe, ed
è una fpezie di Rondò , che com-
prende otto verfi con due rime : i

due primi verfi debbon rachiudere

un fcnfo perfetto ì e tutta la finez-

za del Trioletto confifie reli’ inge-

gnofa applicazione di quelli due ver-

fi , che ripetonfi a foggia d’ Inter-

calare , dimodoché il primo verfo

ritorni in ballo tre volte , lo che ha
fatto denominate quello componi-
mento Triolètto. Deve effere il ri-

pofo nel fecondo , quarto, ed ultimo
verfo. Il carattere del Trioletto fi è
l’ effer piacevole , ed alquanto mali-
gno ,• e per lo più racchiude qual-
che colpo Satirico <

Trijfmo C Giovan Giorgio } i Poe-
ta Italiano di Vicenza

, morto nel
isso- d’ anni 72. E ' Autor d’ un
Poema Epico

, divifo in XXVI I.

Canti, il cui (oggetto fi è F Italia

? R
liberata dai Goti da Belifario, unge?»

rando Giufiiniano . Il fuo pianò è

faggio , e ben difegnato. Vedevili

genio 1 ed invenzione* ftile puro, e
delicato, narrazion femplice, natu-

rale, ed elegante . Ha egli prefo il

vero gufto dell’antichità, nè è ca-

duto nelle punte , e giuochi di pa-

role tanto comuni ai Poeti Italia-

ni. Si è egli modellato fopra Ome-
ro, fenza farli fervile imitatore dì

lui
;
ma i Tuoi difcorfi fono fover-

chìo lunghi, e fovente anche baffi

,

ed ir.fipidi , e la fua Poelia alcuna

volta ruzzola, e languifce . Del ri-

manente il Trijfino era uomo di va-

fiiflìmo fapere , e yalentiffimo nel

maneggio degli affari ; e Leon X.
impiegollo in var). importanti nego-

zi. Fa d’ uopo anche ofiervare, co-

me quello Poeta è il primo Moder-'
no Europeo , che abbia fatto un Poe-
ma Epico Regolare. Ha egli inven-

tato i verfi fciolti , o fieno liberi ,

fenza obbligo , e tortura di rima .

E' ancora Autore della prima , e più
bella Tragedia degl’ Italiani intito-

lata Svjonisba
; ma ella è fui gufio

del Teatro Greco, che dopo la na-
scita del Teatro Franzefe adottato
in oggi da tutta 1 ’ Europa , non è
foffribile gran fatto*

Trifiano (Francefco) dettoli Ro*
mito , nato nel Cafiel di Souliers neUa
Marca Franzefe nel tóoi. ammeffo all’

Accademia Franzefe nel 1649. morto
nel 1635. , Poeta Franzefe . Conduffe
egli una. vita agitata , e piena di ca-

li * di ; cui ei ne fe’ conofeere una
gran parte nel fuo Paggio Hifgrazia-
to , Rolnanzo , che può prenderò
per le fue‘ Memorie . Il Trifiano ,

più che in altro, fi è fégnalato Co*
fuoi Drammi, i quali ai tempo fuo
ebbero tutti plaufo : ma in oggi la

fola Tragedia di Mariana tiene in
vira il nome deli’ Autore. Il Mon-
dorì celebre Comico faceva la parte
d’ Erode nella Marianna del Trifia

-

no con tanta pallìone , che il Popo--
lo ufciva fempre dal Teatro cóme
éllatico

, e mpffo altamente da ciò ,

che veduto aVeva . Si conta anche*
che la forza di quella parte cagio-

nò la morte dell’ Attore * Abbiamo^

B b 3
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dei Triflano, tre volumi di Poefui

Franzeife ;
il primo contiene i fuoi

Amori : il fecondo la fua Lira : il

terzo i fuoi Verti Eroici . Ha anco-
ra comporto verfi fopra foggetti di pie-

tà . Le fue opere Teatrali fono, Ma-
rianna, Panteo , la Morte di Sene-
ca , la morte del Grand ’ Ofmanno ,

Ofmanno , Tragedie ; la Pazzia del

Savio , Tragicommedia , il Parafìto
,

Commedia . La Marianna del 7>/-
è Rata ritoccata dal famofo

Rouffeau

.

Tritono , termine di Mufica , ed
è un intervallo comporto di tre To-
ni , o per meglio efprimerci , di due
Toni, d’ un femitono maggiore , e

d’ un femitono minore : e perciò
di'cefi altramente , Quarta Super-
flua .

Trochilo , Termine d’ Architettu-
ra , ed è un intervallo fcavato in

tondo, che trovali dopo il Toro.
Trofeo. In origineera un mucchio

d’armi , e di fpoglie oftili , che il

Vincitore innalzava nei Campo di

Battaglia . In progrerto fonofi rap-

prefentati in mafmo quelli Monu-
menti di Triono.

Vi ha diverfe fpezie di Tro-
fei .

Il Trofeo Marittimo è comporto di

Poppe, e di Prue di Vafcelli , d’

Ancore , di Remi , e fimili

.

Trofeo Scientifico è quello , che
rapprefenta un mucchio di Libri ,

Sfere Globi , e fimili

.

Trofeo di Mufica rapprefenta Li-
bri , ed I finimento di quell’ Ar-
te .

Trofeo Ruftico, è comporto dr
I-

flrumenti Villefchi.

Tromba. Ilirumento di' Mufica a
fiato . E’ quello uno de’ più antichi

iftrumenti muficali . Si porton fare

Trombe d’argento, ma per lo più fi

fabbricano d’ ottone . Quello iftru-

mento s’ ufa in guerra, e nelle Fe-
lle pubbliche . Se ne fa inventore
Tiremo figliuolo d’Èrcole.

L’eftenfione della Tromba è di 4.
Ottave, e più. Il più grave de’ fuoi
Toni è C-fol-ut . Le Trombe tanto
più calano nei baffi , quanto più lun-
ghe fono, o più larghe. Non fidan-
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nò altri precetti per infegnare azio-
nar la Tromba , che cercar d’imita-

re i Tuoni, che efeguifcono coloro ,

che fi fon fatti 1’ abito di quello

iftrumento . Il bocchino imboccali

premendolo incontro le labbra , nel

mezzo , o nel fianco della bocca , e

battendo i fuoni con la lingua .

Tromba armonica : è quella affai

fimile alla Tromba militare , e fol-

tanto ne differisce , perchè è più

lunga , ed ha più branche .
Quella

nei grgn Concerti può fare il Baf-

fo .

Tromba a gruccia. Iftrumento mu-
ficale a fiato in forma di gruccia ,

che ufafi in Inghilterra . Quello I-

ftmmento ha dieci fori , ed irnboc-

cafi come 1’ Oboè per mezzo d’ un’

anca

.

Tromba Marina. Iftrumento di

mufica a corde. La Tromba Marina
ha una forma rotonda , o triangola-

re , e s’ alza come una piramide .

La fua altezza è di quattro in cin-

que piedi ed anche più . Quello I-

Jflrumento toccandofi coll’ arco imi-

ta perfettamente il fuono della Trom-
ba comune . Non vi fi pone d’ or-

dinario che una corda collocata fo-

pra due cavalletti , uno dei quali è

tremolante, e col fuo fremito con-

tribufce a cavar fuori i fuoni più

acuti, e più penetranti. La difficol-

tà della marina confitte in portare

il dito con una data mifura , e con
una tale celerità , negli fpazj prefcrit-

ti dall’ Iftrumento, per cavare i fuo-

ni convenevoli

.

Trombone , fpezie d’ Iftrumento
muficale a fiato , che s’ imbocca , e

ad un di preffo è come la tromba
militare , ma con quella diverfità ,

che le branche del Trombone , fendo

doppie , ed imboccate le une nelle

altre, s’ allunga, ed accorcia , fe-

condo la forza dei fuoni , che fe gli

vogliono fare efprimere

.

Troy (Francelco de ) Pittore ,

nato in Tolofa nel 1645. morto in

Parigi nel 1730. Il coftui- padre ,

che era Pittore del Cartel di Città

di Tolofa, gl’ infegnò gli elementi
dell’Arte fua, e lo pofe fotto Nic-

cola Loir; pofcia entrò nella fcuola
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di Claudio Fabbro famofo Ritratti-

la. Francefco de Troy maneggiava
affai felicemente l’ Iftorico ; ma dief-

fi maflìmamente ai Ritratti
, genere ,

che porta lucro. Venne ammeffo all’

Accademia nel 1674. , e pofeia ne
fu eletto Profeflore , Aiutante del

Rettore, ed ultimamente Direttore.

Quello Maeftro dava grande efpref-

iìpne, e nobiltà alle fue Figure: cor-

retto è il fùo Difegno : era gran Co-
lorifla , e fommamente finiva i Tuoi

lavori . La Famiglia Reale , ed i

gran Signori della Corte tennero oc-
cupato il fuo pennello. Luigi XIV.
10 fpedi in Baviera per dipinger
Madama la Delfina. Quello Pittore

avea P arte d’ abbellire le Donne ,

fenza alterarne i loro lineamenti na-
turali ; e quefto talento, congiunto
ad un’ efemp lare probità, ad una bel-

la fifenomia, e ad uno. fpiritp lie-

to , lo mifero in fommo credito .

Veggìonl» de’ quadri fuoi nella Chie-
fa ai S. Genovefa in Parigi , e nel-

le Camere dell’ Accademia . Poffiede

11 Re di Francia un fuo quadro . I

fuoi Difegni , che per la bellezza

Ranno a petto di quei del Vandyck,
fono ftimatiflìmi . Sono flati inta-.

gliati de’ quadri fuoi .

Suo allievo è fiatò Gio: France».

feo de Troy figliuolo fuo , Cavaliere
dell’ Ordine di S. Michele , Segreta-

rio del Re , morto in Roma nel

1751. di 76. anni. Il fuo merito Io

fe’ eleggere per Rettore dell’ Acca-
demia di Parigi , e pofeia Direttore
di quella , che S. M. mantiene in

Roma . E’ quelli uno dei buoni
Pittori della Scuola Franzefe . Am-
mirali ne’ fuoi lavori gufto grande
di Difegno , un bel finito , un colo-

rito foave , e vivace , una magnifi-
ca difpofizione , penfieri nobili , e

felicemente efeguiti, grand’ arte, nell’

esprimere i fentimenti , e le.paflìo-

ni
, fondi d’ un femplice maellofo ,

finalmente un genio creatore , che
comunica il fuo fuoco , ed attività

a tutti i fuoi Compolli . Veggionli
fuoi quadri nella Chiefa de’ Padri di

S. Lazzero, in quella di S. Geno-
vefa, in quella degli Agolliniani, e

nel Cartel di Città . Sono Hate efe-

. .
T R 3 ?T

guite in arazzo ferie confiderabili di
quello Valentuomo

, vale a dire l
v

lftoria d’ Eller, e quella di Medea,
e di Giafone . Abbiamo varie Ta-
vole intagliate da’ fuoi lavori.

Trubaduri , ovvero Truveni , An-
tichi Poeti Franzelì . Fu data quella
denominazione particolare ai Poeti
delle Provincie Meridionali della
Francia. I Trubaduri accompagnati
dai loro fonatori , ed anche dalle lo-

ro Mogli , che pur facevano tal me-
ftiere , givano errando pel Mondo .

Venivano accolti onorevolmente dai

Signori
, e le loro fatiche erano per

lo più affai bene premiate . I Tru-
baduri comparvero dapprima nel Re-
gno di Luigi il Dabbene : ma la lor

fama grande fioriva al tempo d’ Ugo
Capeto . Fra quelli antichi Truba-
duri havvene di quei di Calato così

cofpicuo , che non vi ha ai dì no-
ftri Signor grande , che non reputi-

fi ad onore il difeenderne . Tale li

fu fra gli altri Guglielmo X. Con-
te di Poitiers , e Duca d’ Aquita-
nia.

T U

Tuby , detto il Romano ( Gio. Ba-
tilla ) , Scultore

, deli’ Accademia
Reale di Pittura , e di Scultura ,

morto in Parigi nel 1700. d’ anni
70. Ha un luogo diftinto fra gli Ar-
tefici eccellenti, che fioriti fono nel
Regno di Luigi XIV. Vedefi nej
Giardini di Verfailles- una fua Fi-

gura, che rapprefenta il Poema Li-
rico . Ha egli pure abbelliti i Giar-
dini del Trianone con una bellaco-
pia del famofo Gruppo di Laoco-
onte .

Turchi , Pittore. ( Vedi Veronefe

(Aleffandro’.)
Tutti. Voce Italiana ufata nella

Mufica , che s’ accenna per brevi-

tà con un T. , e ferve per avverti-

re , che tutto il Coro dee cantare x

V A

V Aeniur (Ottone), Pittore, na-

to in Leyden nel 1556. , mor-
to in Brufelles 1 ’ anno 1634. I fuoi

B fe 4 Pa-
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Parenti allevaronlo nelle Belle Let-

tere .* e moftrò affai guftó per la Fi-

lofofia , e per la Poefia
; fnà un’ in-

clinazione più semente per la Pit-

tura, indù fifeIo a fare uno Àudio più

applicato per quefta bella Arte .

Prefe il Difegno da I Tacco Nicch-
ia, e gli elementi della Pittura da
Giovanni Winghen . La brama di

perfezionarli lo le’ andare a Roma

,

ove trovoflfi potenti Protettori , che
prefero parte ne’ Tuoi avanzamenti .

Lavorò egli alcun tempo colà fotto

Federico Zucchero : confultò ancora
1’ Antico , ed i quadri , Co’ quali i

più famofi Pittori hanno abbellita

quella magnifica Magione delle Pel-

le Arti . La fua erudizione , ed i fuoi

fuperiori talenti , lo mifero in gran
credito: trattennefi fette ah ni in Ita-

lia, ove fece varie belle Opere. Il

Duca di Parma , 1’ Imperatore , il

Duca di Baviera , e l’ Elettor di Co-
lonia i tennero a vicenda efercitato

il fuo pennello. Sendofi Ottone Vae-
nius ritirato in Anverfa , adornò le

Chiefe di quella Città di vari fuper-

bi Quadri
;
ed ultimamente venne

dall’ Arciduca Alberto chiamato a

Brufelles, e dichiarato foyrintenden-

te alla Moneta* Luigi XIII. Re di

Francia , volle averlo al fuo fervi-

do ; ma l’ amore del fuo paefe lo fé’

rinunziare alle offerte di beni * e d’

onori , che gli furon fatte . Ot-
tone VaeniìiS avea una fomma intel-

ligenza del Chiaro-fcuro, gran cor-

rezione poneva nei fuoi Difegni , e

nettava bene i fuoi panneggiamenti .

Le fue Figure hanno una bel la efpref-

fione ;fon piene di grazia ie fue arie

dTtefta- e finalmente rilevafi da’ fuoi

quadri una vena facile , e dovizio-

fa , regola da un giudizio fano , ed
illuminato . Viene fopra tutto fti-

tnato il fuo Trionfo di Bacco , e la

Cena
, eh’ ei 'dipinfe per la Catte-

drale d’ Anverfa : i fuoi emblemi
dell’ Amor Divino, e Profano

, la

vita di S. Tommafo d’ Aquino
, ed

i fuoi Emblemi d’ Orazio, intaglia-

ti da’ fuoi Difegni , grande idea ci

danno del fuo talento, ed erudizio-

ne. Sono fiati anche intagliati va-

ri altri quadfi di quefto Artefice .

VA
Ciò , che non dee tralafciarfì rifpeN

tò alla'gloria del tàeniuf fi è, che il

famofo Rubens è fiato fuo allievo.

Gilberto , e Pietro Vaenius fono
fratelli di lui, il primo de] quali fi

è fegnalato nell’ Intagliò ; il fecon-

do , che fu Pittore , ha fatto pochi

quadri, che almeno fieno noti.

Vaghezza • Ampio fignificato ha
quella voce nella Pittura ; conciof-

fiachè s’applichi al Colorito, al Di-

segno , al comporto , al tutto , ed

alle fue parti . Denota alcuna fiata

certi toni brillanti , e luminofi ,

tocchi larghi * gran gufto di Dife-

gno, firifeiate di chiari , e d’ om-
bre

;
finalmente vapori, che pare ,

che inviluppino gli oggetti tutti dei

Quadro

.

Valentin , Pittore nato in Colo-

miers in Bria nel 1600. , morto nel-

le vicinanze di Roma nel 1631. Af-

fai giovane entrò egli nella Scuola del

Vouetj e poco dono portoflì in Ita-

lia. Colpironlo i quadri del Caravag-
gio, imitò lafua maniera, le fue om-
bre forti, e nere, e didfi malmnamente
a rapprefentare Cc.certi, Giocatori,

Soldati, Boemi . Veggionfì ancora di

quefto artefice quadri d’iftorsa , e di di-

vozione; m* foi\o in piccini numerò
?

ed inferiori p^r io più agli altri fuoi

lavori. U taientiniw protetto dal Car-
dinal Barberini, e per la fua racco-

mandazione ei dipinfe nella Chiefa di

S. Pietrod : domali Martirio dei San-

ti Proceffo , e Martiniano , pezzo

fommamente filmato . Fe’ ftretta a-

micizia col Puffino , ed offervafi ,

come egli ha talvolta imitata la fua

maniera . Ha il talentin confultato

mai fempre la Natura ;
leggiero è

il fuo tocco; il fuo colorito vigoro-

so ; le fue Figure ben difpofte :
de-

primeva tutto con forza ; ma non ha

gran fatto confultato le Grazie ; e

firafeipato dalla velocità della fua

mano, ha difettato affai volte riflet-

to alla còrrezione. Sendo egli anda-

to imprudentemente a bagnarli , fu

prefo da orrido freddo , che poco do-

po gli diè la morte ,
Veggiorfi fue

Opere fra ì Quadri di S Maeftà >

come anche he! Palagio Reale , e

nel Cartel duTolofa. Sono fiati fat-i

ti in-
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ti intagli dai quadri di quefto fani ti-

fo Artefice.

Valerio Fiacco £ C. Valerio Fiac-

co Setino Balbo ) , Poeta Latino,

che fioriva imperando Vefpafiano .

Abbiam d
1

erto un Poema eroico del

viaggio degli Argonauti , divifo in

Vili. Libri. Quello Poema è indi-

rizzato a Vefpafiano; ma ima anti-

cipata morte non glielo lafciò ter-

minare. Freddo, e languido è il fuo
Itile , ed affai Volte vi vengono in-

taccate le Regole dell’Arte.
Valerio Vincentini . Il vero coltui

nome fi è Valerio de' Belli
,

Intaglia-

tore di pietre fine, nativo di Vicen-
za, morto nel 1546. E’ quelli uno
di quei moderni Intagliatori , che
più fi è avvicinato agli Antichi, che
li fegnalarono in quello genere. Ri-
levafi ne’fuoi lavori una deltrezza ,

ed una proprietà , che non lafcia da
defiderare un menomo che : maggior
finezza nel Difegno , e maggior g£-

nio l’ avtebbon fatto un perfetto

Artefice. Avea una prodigiofa facili-

tà, e yì ha di lui una quantità di

pietre preziofe abbellite dal fuo la-

voro . Si è pure efercitato fopra i

crillalli , ed ha intagliato varj con)
per Medaglie. Papa Clemente VII.,
.che lo (limava, tennelo lungo tem-
po occupato; e fra gli altri lavori ,

ei lavorò pel Pontefice un bello fcri-

gno di crillallo di rocca, che da fua

Santità fu dato a Francefco I. Avea
quello Artefice accumulato gran da-
naro , cui egli impiegava nel fare

acquifto di Capi d’opera d’ogni ge-

nere di belle Arti.

Valincour ( Gio. Batifta Enrico
du Trouftèt di }, nato l’anno 1653.
Segretario Generale della Marina ,

Accademico della Crufca , ed Onora-
rio dell! Accademia delle Scienze ,

ammelre all’ Accademia Franzefe nel

1699. morto in Parigi , ove era na~
to , nel 1730* Il Valincour malgra-
do le gravi fue occupazioni, fi è al-

cuna fiata trattenuto colle Mufe,
ed avea gullo, e talento per la Poe-
ti»; Abbiamo d’effo delle Traduzio-
ni in Verfi d’ alcune Oded’ Orazio,
danze, varie Novelle , ove rilevali

un immaginare vivo, e lieto.
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Valois C Margherita di } RegirtS

di Navarra, forella di Francefco I.,

nata in Augouleme 1’ anno 1492* ,

morta nel Cartello d’ Odos in Bi-

gorra nel 1549. Le Poefie di quella

Principeffa lecerla dai Dotti appella-

re la Decima Mufa . La memoria
di Margherita di Navarra è Hata ce-

lebrata da tre Inglefi, le quali era-

no Sorelle , Anna , Margherita , e
Giovanna Seymour , le quali hanno
in onore di lei comporto un Poema
di 104. Diftiei Latini , i quali pofeia

furono traslatati in verfi Franzefi-.

Le Opere di quella Principeffa fono.
Lo Specchio dell’ Anima Peccatrice :

Commedie della Natività del Signor
Nojlro Gestì Cri/lo: Dell' Adorazioni
det tre Magi : Del Deferto : Degli
Innocenti : Commedia intitolata .*

Due Fanciulle , due Maritate , la

Vecchia , il Vecchio , ed t quattro

Uomini : Cannoni Spirituali.* Selva-

dei troppo , del poco , è del meno .

Noto e ancora 1’ Aptameronè , o fie-

no le Novelle della Regina di Na-
varra .

Van-Buys , Pittore Olandefe dell’

Ultimo fecolo . Quello Artefice ha
lavorato fui fare di Mieris , e dt

Gerardo DoU . Il fuo comporre è

fommamente fpiritofo , ed avvenen-
te . Elprimeva i drappi con prodi-

giofa verità * Puro è il fuo Dilegno ;

il fuo tocco è finito fenz’ effer fred-

do ; mai fitoì Quadri fuori dell’ O-
landa, fono pòco noti .

Vanden-Fckhout ( Gerbrando ) ,

Pittore, nato in Amfterdam nelióli.
morto ivi nel 1674. . Fu quelli di-

fcepolo del Rembrant , la cui ma-
niera così bene ei prefe , che gl’ In-

tendenti confondono i loro quadri.
Ha con egual

4
riufcita dipinto Ri-

tratti
, e fatti Iflorki . Fermo è il

fuo pennello, il fuo tocco fpiritofo,

fo^ve il fuo colorito, e d’un grande
effetto

.

Vanden-Velde ( Adriario ) , Pitto-
re, nato in Amfterdam nel 1639. ,

morto nel 1672. E’ flato eccellente
nel dipignére Animali , e toccava,
affai bene i Paefi . Fluido è il fuo
pennello, deliaato, e morbido; cd
il fuo colorito, foave, ed untoofo *

Po-
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Poneva es»Ii così gran gufto, e fpiri-

to nelle fue Figurine, che molti pro-
di Pittori a lui ricorrevano

, per ador-
narne i loro Quadri .' Quello amabi-
le Artefice ha pure talvolta trattato
foretti Inorici ; e lì vedono in una
Chiefa Cattolica d’ Amllerdam varj
pezzi di, fua mano, che rapprefenta-
no la Paflìone del Divino noftro Sal-
vatore. Due Marine d’ Adriano fono
nel Palagio Reale. Egli ha intaglia-
to alcuni. Animali

.

Vanden-Velde Q Ifaia ). Ha quelli
dipinto Battaglie con molto fuoco ,
ed intelligenza.

Vanden-Velde ( Guglielmo
, detto

il Vecchio
, fratello, di quello Ifaia .

Morì in Londra nel 1 693. Il fuo ta-
lento era dipignere vedute, e guer-
re Navali. L’amore per l’Arte fua
impegnalo ad imbarcarfi coll’ Am-
miraglio Ruyter, e nell’azione del
combattimento difegnava in difparte
con animo tranquillo ciò , che acca-
deva fotto i tuoi occhi

.

Vanden-Velde ( Giovanni) fratello
de’due precedenti, il quale dieffi con
gran riufcita ad intagliare Ritratti ,

e Pae&.
Vanden-Velde ( Guglielmo ) detto

il Giovane , Pittore
, nato in Am-

flerdam nel 1633., morto in Londra
nel 1707. Era quelli figliuolo di Gu-
glielmo

^
Vanden-Velde il Vecchio: im-

parò. la Pittura dal Padre fuo , e
fnperollo per l’arte, e gulto nel
rapprefentar le Marine. Carlo II. e
Jacopo II. Re cP Inghilterra, accol-
fero benignamente i collui talenti ,

eri affegnarongli gran penfioni . Niun
Pittore ha faputo con più verità di
lui efprimere la tranquillità, la tra-

fparenza, i rifleffi, e la limpidezza
dell’ onde, come anche i lor furori.

Giungeva il fuo talento fino a far

diftjnguere la leggerezza dell’ aria ,

ed i più minuti vapori ; e niente me-
no era efatto nelle forme particola-

ri di qualunque* Battimento . Poco
noti fono in Francia i fuoi Quadri

.

forfè per 1’ eforbitante prezzo , ai

quale fon fatti afcendere dagli Olan-
desi .

Vander-Does , Poeta ( Vedi Doti-

f*- )
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Vander-Does ( Giacobbe ) , Pittore ,,

nato m Amfterdam nel 1613. morto
all’ Aja nel 1673. Era eccellente Pae-
fifta , e pittor d’ animali . I fuoi Di-
fegni fanno un vivacittìmo effetto, e
fono affai Ilimali

.

Vander-Helft Q Bartolommeo ) ,

Pittore , nato in Harlem nel 1631.

Con pari riufcita ha quelli dipinto

Ritratti, Paefi, e Iflorie. Seduce il

fuo Colorito, corretto è il fuo Dife-

gno, e morbido il fuo pennello.

Vander-Heyden 1 Giovanni ) , Pit-

tore nato in Gorkum nel 1637.,
morto in Amtterdam nel 1712- li

fuo talento era il djpigner rovine ,

vedute di Cafe di campagna, Tem-
pli, Paefi, Lontananze , e fimili .

Non mai fi può a baftanza ammira-
re l’ impatto , ed armonia del fuo Co-
lorito , la fua intelligenza per la

Profpettiva , ed il preziofo finita

delle fue Opere.
Vander-Ruljl C Pietro ) , Pittore %

nato in Dort nell’ Olanda, nel 1631.
Quello Valentuomo ha dipinto con
molta arte, e gufto Fiori, e^Paefi.
Il fuo tocco è talmente vero , che
feduce . Era Ufo. d’ arricchire i fuoi

quadri con piante rare*, e ferpi , che
pajono vivi . I fuoi Difegni fono le

delizie degl’intendenti . Per alcun
tempo, fi diè a far ritratti ; ma la.

fciò poi quello genere , che non fe

gli addiceva gran fatto.

Vander-Kahel (Adriano ) Pittore
?

ed Intagliatore nato, nel Gattello di
Ryfwyìc, vicino all’Aia nel 1631.,
morto in Lione nel 1695. Quefto
Artefice ha avuto gran talento per
dipinger Marine , e Paefi , che or-
nava di Figure , e d’ Animali dife-

ssati con gran gufto ... Più maniere
fi rilevano ne’ fuoi lavori ; il Bene-
detti , Salvator Rofa, il M<^a , ed i

Caracci , fono i Pittori , che"a proc-
curato di più imitare . La fua ma-
niera vaga è oppofta a quella dei

Pittori Fiamminghi , che è ricerca-

ta , e finita. Servivafi egli di catti-

vi colori , che il tempo ha total-

mente anneriti , ed è affai raro un
ben conferv&to fuo Quadro . Adria-
no ha pure intagliato varie Tavole
affai ftimate. Il fub converfarfc lieto

:era ,
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era

,

e piacevole, franca, c genero-
fo il ino carattere

,
ma il fuo gufto

per lo ftravizzo facevaio alcuna fia-

ta traviare . Vcdevali quan Tempra
in mezzo ad ubriachi ; e quell’ In-
tendente , che aver voleva fuoi la-

vori, era forzato a feguirlo ne’ Tuoi

piaceri

.

Pander-Meer ( Giovanni ) Pitto-

re , nato in Lilla nelle Fiandre 1
’

anno 1617, Quelli è flato eccellente

Paefìfla , ed ha ben dipinto Mari-
ne, che adornava di Figure, e d’a-
nimali dileguati con affai gufto . Ma-
ravigliofo è il fuo. tocco ;

ed i fuoi

comporti tutti fpirito , e d’ordina-
rio aliegriftìmi. Viene accagionato
d’aver’ ufato. troppo violetto nei fon-
di de’fuoi Quadri.

Pander-Mecr de Jonghe fratello di

lui avea miglior talento per dipigner
Paefi , ed Animali , fpezialmente ca-

pri , de’ quali ha rapprefentato la la-

na con una verità , "che feduce : Le
fue Figure, i fuoi Cieli , i fuoi Al-
beri fon dipinti in guifa eccellente .

Nei fuoi quadri non. diftinguonfi i

fuoi tocchi , tutto è fufo e perfetta-

mente accordato. I Difegni fuoi fo-

no ancora più ftimati di quelli di

Giovanni Pdnder-Meer.
Fander-Meulen C Anton France-

fco ), Pittore, nato in Brufelles nel

1634. , morto in Parigi nel 1690.
TJn talento particolare ei poffedea

per dipingere i. Cavalli , ed i fuoi

paefi , e fogliami fono prodigiofa-

mente frefchj , e leggieri : foave , e

pien di grazia è il fuo Colorito :

tutto fpirito è il fuo tocco, e mol-
to sì accolla a quello del Teniers .

Difegnava anche affai bene la figu-

ra ; ed i foggetti comuni de’ fuoi

quadri fono. Cacce, Affedj , Pugne ,

Marcie, Accampamenti . Il Mecena-
te Franzefe M. Colbert molto ca-
rezzò quello egregio Artefice, e fif-

follo in Francia colle occupazioni

,

che gli diè . Seguì quello Pittore
Luigi XIV. nelle rapide fue Conqui-
fte, e fulla faccia del luogo difegnò
le Città affediate, ed i. fuoi contor-
ni . I fuoi Quadri grandi fono l’or-
namento di Marly, e delle altre Ca-
fe Reali. Stimava il le Brun quello
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celebre Uomo, e cercò fempre tut-

te le maniere d' obbligarlo , fino a

dargli per ifpofa una fua Nipote.

Molti Intagli fono flati fatti delle

fue opere . I fuoi Allievi fono Mar-
tin. il maggiore, Baudouin, e Bon-
nart. Soleva il Pander-Meulen fpeffo

far’ abbozzar loro i quadri fuoi
.
gran-

di (opra i propri Difegni; e ritocca-

vagli ^ofcia da capo a fondo

.

Il Fratello di lui Pietro Vandef-Meti-

leni fegnaloffi nella Scultura; e nel 167C.

pafsò in Inghilterra colla Moglie.

Fandevneer ( Eglone Pittore ,

nato, in Amfterdam nel 1643., mor-

to in Duffeldorp nel 1697. Il Padre

di lui Arnoldo Vandemeer è famofo

fra i Paefifti, maflìme per quei fuoi

quadri , ne’ quali ha rapprefentato il

chiaro della Luna . Non limitofiì

Eglone ai Paefi , ma dipinfe ancora.

Ritratti , e foggetti amorofi . Efpri-

meva egli la Natura con prodigiofa

precifione . Morbido è il fuo pennel-

lo, il fuo colorito vivace , e fpirito-

fo , e leggiero il Tuo tocco

.

Vander-Ulft f Jacopo ) , Pittore

Olandefe . Diefli alla Pittura per di-

vertimento, nè la fe’mai fervire al-

la fua Fortuna, che eraSommamen-
te pingue ; e per quello rariffimi fo-

no i fuoi Quadri , e Difegni . Ne’
fuoi Comporti rilevafi gran, facilità,

e genie : il fuo colorito è foave , e

fa un effetto , che feduce . Il fuo

Difegno è formato fu quello dei Pit-

tori Italiani ; e con affai intelligen-

za dipigneva l’ Architettura.

P'dndervuerff C Adriano ) , Pitto-

re , nato in, Roterdarn nel 1659.
morto in Patria nel^ 1717. Il prezio-

so finito di quello Pittore, e la rari-

tà de’ fuoi lavori , rendonlo famofo .

Un quadro del Mieris datogli a co-

piare dal fuo Maeftro , fe’conofcere

i cortili talenti : ei lavorò fui fare

di quello , e colla cura medefima .

L’ Elettore Palatino , cut piacque
molto la fua maniera, fceglieva fra

i fuoi quadri, e gli pagava un prez-

zo eforbitante . Quello Sovrano per

dimqftrare la ftima, che di lui face-

va ai beni volle aggiugnergli gli ono-

ri, e creò Cavaliere lui, ed i fuoi

Difendenti; e gli permife d’ aggiun-

gere
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gerc all* Armi fue parte delle Elet-

torali , oltre il fargli dono del fuo

Ritrattò tempellàto di diamanti .

Panderzverff finiva le fue opere con
una cura imprendente : correttiflìmo

è il fuo Bifegno : il fuo tocco
fermo , e preziofo : le fue Figure
hanno molto rilievo; ma le fue

carnagioni s* accollano all’ avorio , e
non fono baftantemente vive ; ed an-

che ne* fuoi còni polli manca quel fuo-

co, che è più da ftimarfi che il gran
finito. Ha fatto Ritratti, e foggetti

illorici. Le fue principali opere fono
in DulTeldorf nella doviziofa Raccol-
ta dell’ Elettor Palatino ; ove s’ am-
mirano i fuoi XV. Quadri rappre-

fentanti i Mifterj della Santa noltra

Religione. Veggionfi anche tre fuoi

Quadri nel Palagio Reale . Sono fia-

ti fatti intagli da’ fuoi lavori.

Vàndyck ( Antonio ) , Pittóre ,

nato in Anverfa nel 1599. morto in

Londra nel 1641. Dieffi a conofcer*
il Vandyclc con quella rapida riu-

fcita , che è argomento di fovrano
talento. La Madre di lui, che dipi-

gneva Paefi, divertivali nel farlo di-

fegnare da fanciullino. Prefe egli a-

dunque del gufto per quella arte , e

fu pollo dapprima nella Scuola di

"Van-Balen , Pittor Fiammingo ;
po-

fcia entrò in quella del famofo Ru-
bens , che im piegavaio a lavorare

ne’ quadri fuoi , ed è fama , eh’ ei

facelfe la maggior parte delle fue O-
ere . Ha fatto il Pdndyck varj Qua-
ri idorici, che fono molto Himari ;

ed ha meritato d’ elTer detto il Re
de’ Ritràttilli . Quello Pittore coll*

Arte fua fi fece una sfoggiarne fortu-

na
;
ma avendo fui fine de’ giorni

fuoi accrefciuta la fpefa, gli bifognò

eziandio accrefeer la fatica pel gua-

dagno; ma la precipitazióne , colla

quale allor dipigneva lì fa conofcere
ne’ fuoi ultimi quadri , Che fono di

gran lunga inferiori ài fuoi primi ,

nei quali più tempo impiegava , e
maggior cura. Il Pandyck venne in

Francia, ma non reflovvi gran tem-
po; quindi pafsò in Inghilterra, o-
ve venne trattenuto dalle beneficen-

ze di Carlo I. Quello Sovrano ièce-

1© Cavalier del Bagno , gli donò il

\

v n
t ,

proprio ritratto tempellato di £>ià*

manti con una catena d’ oro , una
pendone , un appartamento, ed una
fomma fida rilevantilfima per ogni

fuo lavoro , Quello egregio Artefice

fposò in Londra la figliuola di My-
lord Rictert . Conte di Gorra . Il luo

trattamento era fommamente ma-
gnifico, e dava tavola ai Perfonaggj

del più alto Ordine. Numerò gran-

de teneva di fervitori , e fi narra *

che teneva ftipendiati dei Mufici
^

per avergli prelfo di fe : in oltre 1

Alchimia divoravagli tutto quello ,

che aveva accumulato , lo che obbii-

gaValo a llar fempfe col pennello

in mano , ultimamente un lavoro

tropppó attivo , e Continuo gli ca-

gionò dei mali , che lo fecer mori-

re. Si ricoaofce nei quadri del Pdtu

dyek , per quali principi conducevafi

il Rubens ; egli non era però nè

così univerfale, nè così dotto come
quel fommó Uomo. Quello Pittore

ha qualche fiata difettato rifpetto al«

la correzione del Bifegno ; tiia le

fue tette , e le lue mani , fono per

lo più perfette. Niun Pittore ha fa-

puto meglio di lui prendere il mo-
mento , in cui il caràttere d’una
perfona fi fviluppa in guifa piu Van-
taggiofa; é fcegheva i più dicevoli

atteggiamenti . Neri puolfi elprimcre

la Natura con maggior grazia, fpi-

rito, e nobiltà; e ad un tempo ttef-

fo con maggior verità . Il fuo pen-

nello è più fluido , e più puro di

quello del fuo Maeftfo
;

ha dato
maggior florido alle fue carnagioni ,

e più venuftà al fuo Difegno . Il

Vandyck veftìva i fuoi Ritratti fu la.

moda corrente, ed intendeva a ma-
raviglia gli acconciamenti. Il Re d(

Francia, ed il Duca d’ Orleans , pof-

feggono varj Quadri di quello grand’

uomo. Sono Itati fatti molti Intagli

delle fue opere . Uno de’ fuoi Allie-

vi è ftatp Reihigio Langjean.
Pàn-Everdingen ( Allatto ")

, Pit-

tore, ed Intagliatore Olandefe . E*

uno de’migliori Paefitti di quel Fae-

fe. I fuoi Quadri producono per lo

più un vivaciflìmo effetto. L’arte
,

il gutto, un tocco libero, e facile >

gli rendono preziofi ; ma fono poco
noti
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noti fuori d’Olanda. I Cuoi Difegni
ancora pel fommo loro finito fono
a:iai ricercati . Quello Valentuomo
ha intagliato ad acqua forte alcuni
de’ fuoi Paefi.

Pan-Eyk Q Uberto, e Giovanni'),
P ito ri , di Maffeyk fopra la Mo-
ti, ed erano fratelli ; i quali fon

confiderati come i Fondatori della

Scuola Fiamminga. D’ordinario la-

voravano daccordo , e fecero per la

Chiefa di S. Giovanni del Gand un
Quadrò , il cui foggetto è cavato
dall’ Apocaliffe, e rapprefenta iVec-
chi, ’che adorano l’Agnello. Il qua-
dro è Wenilfimo confervato , ed è

ancora 1
’ ammirazione degl’ Inten-

denti . Uberto morì nel 1416. e Gio-
vanni ritiroifi a Bruges , donde è
flato pofcia detto Giovanni di Bru-
ges . Quello Pittore mentre andava
mveftigando una vernice per dare
sfoggio , e forza ai fuoi lavori , tro-

vò , che 1* olio di lino mefcolato con
i colori faceva molto effetto , e fé’

ufo di quello Segreto , il quale paf-

sò poi co’ fuoi quadri in Italia.

Pan-Huyfum ( Giovanni) nato in

Amilerdam nel 1681. morto ivi nel

3749. Il gufto più delicato , il più

vivace colorito , il pennello più mor-
bido , congiunti con un’ efattiffima

imitazione della Natura , hanno re-

to i lavori di quello egregio Artefi-

ce d’un valore infinito . Diedi egli

a principio con gran riufcita ai pj>e-

li , ed in quello genere Ha a petto
ai più eccellenti Paelìlli ; ma non
ha avuto eguale rifletto all’ arte di
rapprefentar Frutti , e Fiori . Il

morbido dei frutti , lo sfoggio dei
fiori , il pellucido della rugiada

, il

moto, ch’ei dava agl’infetti, tutto
incanta nei quadri di quello prodi-
giofo Pittore . Che eleganza ! che
verità ! I fenfi rimangonvi fedotti ,
e la fola ragione è quella

, che per-
fuade efler 1’ Arte , che è mafche-
rata colle bellezze della. Natura .

31 Pan-Huyfum conofceva l’eminente
talento Tuo

, e fervivafì più , che
ogn* altro del privilegio, chele per-
fone di fommo merito par ,

‘

che s’
arroghino troppo comunemente

, d’
eller fantaltiche, e d’un amore dit«
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ficile .* tornati fono i fuoi Dilegm

.

Quanto ai fuoi Quadri ,
non poffo-

no edere acquillati , che dai Sovra-

ni , e dalle Pe rione di grandi ave-

ri .

Paniere C Jacopo ) Gefuita, nato

in Caulfes , Borgo della Diocefi di

Beziers nel 1664. morto in Tolofa

nel 1739. Poeta Latino. Per far co-

nofcere 1’ eminente talento del P.

Paniere nella Poefia Latina , baila

citare il fuo Prsdtum Rujìicum , il

più bel Poema didattico , che ab-

btam veduto , dopo la Georgica di

Virgilio . Quello tamofo uomo ftu-

diòYotto il P. Joubert, il quale al-

la bella prima non rilevò in lui al-

cun gufto per i verii ;
ed il Ditce-

polo fteffo pregava il fuo Maeftro

ad efimerlo da un lavoro, che non

fe gli addiceva . Finalmente il fuo

genio fviluppoffi ,
ed in brev’ora co-

nobbe protondamente 1’ Arte delle

Mufe . Non fi può vedere cofa piu

maravigliofa della natia Pittura , che

il P. Paniere fa dei divertimenti vil-

lefchi : fi rimane di pari incantati

della dovizia , e vivacità dei fuo im-

maginare , dello sfoggio , ed armo-

nia de* fuoi verfi, della fcelta, e pu-

rità delle fue efpreflioni . Vi ha ezian-

dio di quello illuftre Poeta una Rac-

colta di verii Latini , in cui fono

Egloghe, Epiftole, Epigrammi, In-

ni, ed altro. Ha pubblicato ancora

in 4. un Dizionario Poetico , ed

avea imprefo di darne uno Franze-

fe e Latino in 6 . volumi in foglio,

che il P. Lombardi degno fuceeffo-

re d’un sì raro genio fi è fatto carico

di continuare. Il Sig. Tito du Til-

let ha fatto ftampare nel fine del

fuo Parnafo Franzefe un bel poema
del P. Paniei'e intitolato ParnaJJus

Gallicus tere fimulatus .

Pmloo C Gio: Batifta ) ,
Pittore ,

nato in Aix nel 1684- , morto ivi

nel 1745. Molti Principi d’ Europa

fonofi contrattati 1’ onore d? avere

nella lor Corte Gio: Battifta. Pan-

loo . Finalmente il Principe di Ca-

renano alloggiò quell’,Artefice nel

fuo Caftello di Parigi, ove quel Si-

gnore prendevafi fpaffo Angolare in

vedetfo operare. Il Duca d Orleans,
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Reggente , tenne pure occupato il

fuo pennello. Quello Illuftrc Artefi-

ce mirabilmente Hufciva nel fare

Illorico ; ma egli fi è fpezialmente
commendabile pe’ fuoi Ritratti , ne*

quali òffervafi un tocco dotto , ar-

dito, vaga (celta i un compórre no-
bile , ed elevato , un colorito untuó-
fo . Veggionfi due Tuoi Quadri nel

Coro degli Agóftiniani : la Chiefa di

S. Martino dei Campi, e quella di

S. Germano fono Umilmente ornate
de’codui parti. Tolone, Aix, Niz-
za, Turino, Roma, e Londra, pof-

feggonó pure numerò grande deTuoi
lavori. Ha èdi avuto l’onore di di-

pingere il Re di Francia , come anche
il Re Stanislao , e la Regina fiia Spofa,
il Principe, e la Principefla di Galles,
e le Principelfe fU£ forelle

.
Quello Ar-

tefice congiugnca coll’ eccellente fuo
talento un portamento vantaggio!©,
un carattere dolce , e benefico , a
fegno , che era un Obbligartelo il

dirgli occàfione di far fervido al-

trui . Lavorava con una facilità , ed
arduità j che forprendevano . Ab-
biamo varj Intagli delle fue Opere.
Luigi Michele , e Carlo Amadeo
Filippo Vdnloo , fono fuoi Figliuoli,

e fuoi Allievi . 11 primo è Pittore

primario del Ré di Spagna j ed il fe-

condo , primo Pittore del Re di

Pruffia , e fan vivere in fe con di-

ftinziorìe i talenti del Padre e Mae-
ftro loro. Quello nome celebre nel-

la Pittura , acqùifta uno fplendor
nuovo nel firigolar merito di Carlo
Andrea Vanloo il Giovane fratello,

ed Allievo di Gio: Badila Cavalier
dell’ Ordine di S. Michele , Gover-
natore degli Allievi protetti da Sua
Maeltà , ed uno de’ Proibitori dell’

Accademia di Pittura di Parigi.

Vanni Q Fraricefco ) Pittore nato
in Siena nel 15Ò3., morto in Roma
nel 1609. Il Vanni affezionoffi alla

maniera di Federico Baroccio ; ed
allo ftutlio, ch’ei fece delle fue ope-
re, e di quelle del Coreggio, ei de-
v$ quel vigorofo colorito , e quel
tocco tutto grazia , che rilevafi ne’

fuoi Quadri. Agevolmente inventa-
va, e correttiffimo era nel difegna-
re. I fbggetti di Pietà più lo appa-
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gavano, ed in elfi più riufeiva . Il

Cardinal Baronio llimava aflaiffimo

quello Pittore , e per le infinuazioni d*

elfo Cardinale Papa Clemente Vili, lo

fe’ Cavaliere di Cviftoi Ebbe il Van-

ni anche l’onore a edere intimo di

Fabio Chigi , che fu poi Alelfandro

VII., e che colmollo di beneficen-

ze . Quello Pittore era atmcilTTmo

di Guido , ed univa agli.eccellenti

talenti fuoi gran cognizione dell’

Architettura, e delle Meccaniche . I

fuoi Difegni fono fui fare del Baroc-

ci©
;
havvene a penna , ad inchiollro

della Chini , ed a matita roda * Ha
intagliato il Vanni alcune Tavole ad

acqua forte ; e fono Rati fatti
.

iuta*

gli da’ fuoi quadri. Fra i fuoi qua-

dri quello di Simon Mago ì che è

nella Chiefa di S. 'Pietro di Roma,
viene (limato il fuo Efemplare dell’

Arte

,

Van-Objlal ( Gerardo ) , Scultore

d’ Anverla , morto in Parigi nei

i<568. di 73. anni , efercitando la

Carica di Rettore , di cui era fiato

provveduto , dell’ Accadèmia Reale
di Pittura , e di Scultura di Parigi.

Quello eccellente Artefice avendo
avuto una lite con un certo tale ,

che òpponevagli la preferizione per

non pagargli il fuo lavoro ,
il Sig.

di Làmoignórt Avvocato Generale ,

foftenne con mólta Eloquenza, che

le Arti Liberali non eran foggette

al rigore di quella Legge . Il Van-

Objlal avea gran talento pe’ baffi ri-

lievi , e lavorava prodigiofamente in

avorio . La Figura del Re di Fran-
cia, che ammirali fu la Porta Sant’

Antonio è di quello Valentuomo

.

Van-Oort ( Adamo ), Pittore na-

to in Ariverfa nel 1557. , morto ivi

nel 1641. Quello Artefice ebbe la

gloria d’ infegnare i principi dell’

Arte al Rubens , e a Jacopo Jor-

daans. Ha dipinto foggetti I dorici

,

Paefi, e Ritratti , e rie’ fuoi Com-
polli fi vede del genio • Era gran

Colorilìa, e dava alle fue figure bei

caratteri , ed una viva efpreffione .

Stimati -fono i codili Quadri.

Van-Orlay C Berriardo ) , Pittore

di Brufelles, morto nel 1550. fu al-

lievo del tamofo Raffaello .
Quello
Pit-
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Pittore ha fatto molti Quadri , che

adornano le Chiefe del fuo Paefe .

L’ Imperatore Carlo V. gli fé* fare

varj Difegni per arazzi , ed egli fi

fu, che il Papa ,
ed altri Sovrani

incaricarono della cura degli araz-

zi, che s’ efeguirono dai Difegni di

Raffaello, e di varj altri gran Mae-
ftri

.
Quando quello Pittore avea al-

cun quadro di momento , ftendevà

delle foglie d* oro fuiP imprimitura
della tela , e dipingeavi fopra ; lo

che non ha poco contribuito a con-

fervare i fuoi colori frefchi , e a dar

loro in certi luoghi molto sfoggio .

Egli è foprattutto riufcito nel rap-

prefeatare delle Cacce . Ha pure

intagliato alcune Tavole ad acqua
forte

.

Fan-OJlade ( Adriano ) , Pittore ,

ed Intagliatore, nato in lubec nel

1610. , morto in Amfterdam nel

1685. Viene comunemente detto

il buono Ojiade per difttnguerlo dal

fratello . Si pofe quelli fotto la di-

feiplina. del Franshals; ma confultò

affai più la Natura, che HMaeflroj

e fccefi una Maniera , che rende 1

fuoi quadri preziofi agP Intenden-

ti . Il Fan-Vftade fi compiaceva nel

confederare i getti , e le menome
azioni degli Ubriachi, e dei Conta-
dini ; ed i Tuoi quadri rapprefentano

per lo più .parti interne d’ Cllerie ,

d’ Alberghi, di cafe villefche, e di

Scuderie . Intendeva egli perfetta-

mente il Chiaro Scuro : leggiero, e

fommamente fpiritofo è il fuo tocco;

ed ha efpreffo la Natura con una
verità, che colpifce; ma il fuo'gu-

fto di difegno è pefante , e le fue

figure fono alquanto corte . Ha fatto

urta bella ferie di Difegni coloriti *

che di prefente trovali in Olanda
nel gabinetto d’ un Intendente. Veg-
gionfi nel Palagio Reale due fuoi

Quadri. Abbiamo molte ftampe da
elio intagliate ad acquafòrte, e fono
da etto fiati fatti varj [«agli.

Ifacco Pan-Oftade fratelli di lui

è fuo allievo : ed ha lavorato fui fa-

re d’ Adriano
, ma i fuoi Quadri non

hanno lo fieffo merito.
ran-Tulden (_ Teodoro ), Pittore,

ed Intagliatore, allievo del Rubens,
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nato al Bofco-ìl-Du»a nel 1610. He.

dipinto con riufcita l’ Iftorico
; ma

era portato a dipinger Fiere , Mer-
cati , Fette di Villaggi ec. In quelli

piacevoli foggetti dava grande azio-

ne alle fue Figure. Ammirali anche
la bella difpofizioné de’ fuoi quadri
iftorici* la correzione del fuo dife-

gno, e la fua intelligenza del Chia-
ro Scuro. Veggionfi Varie fue Ope-
re nelle Chiefe de’ Paefi Batti Il

Coro dei Maturini di Parigi è anco-
ra- adornato d’ urta ferie di quadretti

incaffati nei dorfali degli ttalli , in

cui quello Artefice ha rapprefentata la

vita di S. Giovanni de Matha, e di

S. Felice di Valois , jnftitutori di-

quell’ Ordine . Quelli pezzi furono
pofcia tutti ritoccati . Aveva quello

Pittore un carattere corripiacente ,

un genio fecondo, ed altre qualità,
che facevano , che molti a lui s’ in-

dirizzaffero per avere de* fuoi dife-

gni . Alcuni Pittori , e fra gli alj^i

i Peter-Neefs , facevangli fare per
10 più le Figurine

fc

dei loro Quadri.
11 Van-Tuldcn ha intàgliato ad ac-
qua forte i Quadri del Còro dei Ma-
turini , le fatiche d

}

Ertole del Nic-
colò dipinte nella Galleria di Fontai-
nebleau , ed alcuni pezzi del Ru-
bens, fuo Maeftro.
Pan-Uden CLuca) , Pittore , nato

inAnverfanel 1595. morto nel 1660.
Quello Artefice è nella ferie de’ più
famofi Paefifti. Un tocco lieve, ele-

gante , e precifo fanno il Carattere
della fua maniera. Dava grande fplen-
dorè ai Cieli : i liti de’ fuoi paefi
fono ameni , e variati ; 1’ occhio fi

fmarrifce nelle fue lontananze
: par

di veder gli alberi motti dal vento ;

le fue figure perfettamente difegna-
te danno un pregio maggiore ai fuoi
lavori . Il famofo Rubens impiega-
va^ fpeffo nel dipignere il fondo ,

ed i Paefi de’ fuoi Quadri
; ed allo-

ra il Van-Udsn prendeva ilgufto, ed
il Tono del colorito del Rubens ,

di modo che tutto pareva d’ una ttef-

fa mano. La Fortuna non fe’ con-
to per alcun tempo di quello Va-
lentuomo

; ma alla perfine il fuo

merito guadagnala . Abbiam varj

pezzi intagliati dal Van-XJden d’ o-

pere
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pere fue , e di quelle di Tiziano.

Pan-falde ( Adriano ) Pittore. C ^te-

di Velde ) .

Vargas (Luigi de') , Pittore , na-
to in Siviglia nel 1518. , morto ivi

nel 1590. Fe’ egli in Italia gli ftu-

dj per 1
’ Arte Cua , e (ingoiarmente

fu i quadri di Pierino del Vaga .

Sette anni d’ una continua applica-

zione fervergli ballanti , Picchè po-

feia. tornortene al fuo paefe; ma An-
tonio Flores , e Pier Campagna Pit-

tori Fiamminghi gli erano talmente
fuperiori, che obbligaronlo atornar

:

fi in Italia , per farvi nuovi ftudj

c trattennevifi altri fette anni. Paf-
fato quello tempo , non ebbe più
il Pargas alcun concorrente da te-

mere, e giunfe a forzare Perez, de
Jllezio , Pittore famofo di fchivare
il fuo confronto. Allora ei fi trovò
in portèllo dei* maggiori lavpri di Si-

viglia. Il fuo Quadro Adamo , e

tP^Bva vien riputato un Efempla-
re dell’Arte, e quello adorna la Cat-
tedrale di quella Città. Quello Va-
lentuomo non men riufeiva nell’ I-

Jlorico , che nei Ritratti ; ed ai ta-

lenti fuoi fuperiori univa le più au-

flere virtudi del Crillianefimo : era

tifo a rinferarfi fovente in una trom-
ba , ed efercitava foprà di fe tali au-

(lerità, che gli abbreviarono la vi-

ta. La maggior parte delle fue Ope-
re è in Siviglia. Vedefi un fuo Qua-
tl ro nel Palagio Reale , che rappre-

fenta San Giovanni.
Variazioni. Voce di Mufica , per

cui s’ intendono le diverfe maniere ,

colle quali fi può fonare , 0 canta-

re un* aria , o fia col fuddividere le

prime note in altre molte di minor
valore , o fia con aggiungervi de’

pafiàggj, ed altre gentilezze, ma in

guifa , che il fondo dell’ aria , che
appellafi femplke , fi faccia fempre
fentire

.

Vaneggio , Pittore . ( Vedi Poe-
lemburg . )

Vafari (Giorgio), Pittore , nato
in Arezzo in Tofcana , morto in
Firenze nel 1578. di 64. anni . Il

Vafari nella Pittura acquillofli mez-
zana fama . Ei non aveva alcefn ali-

fio decifo per erta , e la fola.necelfi-
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tà impegnollo ad esercitar I’ Arte
lùa. Tu^tavolta la fua pertinace aC
fiduitày i configli d’ Andrea del Sar-

to, e di Michelagnolo , fotto de’

quali ei ftudiò, e lo fiudio , eh’ ei

fece de’ più bei pezzi d’ Antico, gli

acquetarono facilità , e gurto di Di-

legno ; ma egli negleffe foverchio

il colorito . Intendeva., fpezial-

mente gli ornati , ed avea del ta-

lento per 1’ Architettura . /La Cafa

Medici tennelo lungo tempo impie-

gato , e gli procurò un’ onefta for-

tuna , che mifelo in illato d’ alloga-

re due fue forelle . Aveva egli mol-

te buone qualitadi , che lo facevano

bramare . Ha lavorato intorno alle

vite dei famofi Pitttori , che fe’

(lampare infieme con alcune Riflef-

fioni fopra le loro Opere

.

Vafo. Ornato di Scultura ifolato ,

e fcavato, che fi colloca fopra uno
zoccolo , 0 piediftallo , e che ferve

ad ornar fabbriche , e giardini . I

Pad fono per lo più arricchiti di

Baffi rilievi , e d’ altri ornati

.

Vaft di fmorzamento . Covi appel-
lanfi quelli , che terminano le deco-
razioni delle facciate . Sono per lo

più in ifola , ed alcuna fiata inghir-

landati , e con fiamme

.

Vau (Luigi le) , famofi) Archi-

tetto Franzefe, morto in Parigi nel

1670. Quello Valentuomo poflède-

va fovrani talenti per l’arte fua, ed
operava con un’ affiduità , e con un
genio attivo, che lo fecero impren-
dere, ed efeguire cofe grandi . Con
plaufo occupò 1’ impiego di primo
Architetto Reale ; e fu i fuoi Dife-

gni fu innalzata una buona parte
delle Tuillerie , la porta dell’ in-

greflq del Louvre r e i gran corpi di

fabbrica , che fono a’ fianchi del

Parco di Vincennes . Diè egli il pia-

no del Cartello del famofo Colberto,

della Cafa dei Signori Lambert , ed
Heffelin , nell’ Tibia

;
del Cartel di

Lione , del Cartello di Vau-le-Vi-

comte , ed i Difegni del Collegio

delle quattro Nazioni , efeguite dai

Dorbay fuo Allievo.

Vavaffeur (Francefco), Gefuita ,

nato in Paray nella Diocefi d* Au-
tun nel ióos. morto in Parigi nei

1
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I68i., Poeta Latino. Il Padre Va-
vajfeur intendeva perfettamente

.

la

lineila latina: il fuo'Poema Eroico
di Giobbe è fcritto con purità , ed

eleganza. E’ tuttavoita (lato accagio-

nato d’ un’ efattezza foverchio fcru-

polofa , e d’ effer più gramatico ,
che

Poeta , lo che fa , che i fuoi verfi

fono alcuna volta dentati. Abbiamo
anche di lui il Theurgicon in IV. Li-

bri , o fieno i Miracoli di Gesù Cri-

fìo , un libro d’ Elegie, un altro di

componimenti Epici , e tre libri d’

Epierammi

.

Vaudeville Spezie di canzonetta
franzefe, che contiene per lo più

alcuni colpi fatiriei . Si vuole , che

fia antico quello poemetto quanto
Carlo Magno : ed il Vaudeville fu

richiamato a vita nel Territorio di

Vira picco'.?. Città Normannica . E-
gli fi è verifimile, chea principio fi

dicefle Vaudevire , e che poi corrot-

tamente fia (lato detto Vaudeville .

Ives Vefcovo di Chartres ricorfe all’

autorità della S. Sede per far proi-

bire il Vaudeville
;

ma la mali-

gnità mantenne quello poemetto ,

malgrado la religiofa cura e zelo di

quel degno Prelato

.
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Piceili C Francefco ) Fratello di

Tiziano , Pittore morto affai vec-

chio, ma prima del fuo fratello .

Francefco VeceIli diedi a principio

alla profetfìone delle Armi , pofcia

portoifi a Venezia , ove dal Fratel-

lo imparò a dipignere ;
e faceva ta-

li avanzamenti nella Pittura, che il

Fratello temè in lui un Rivale , che
lo forpaffafle , o per lo meno , che
P uguagliali ; ond’ è, che ogni via

tenne Tiziano per diffamarlo da que-
lla bell’ Arte , e lo perfuafe a darfi

al commercio . Francefco Vecelli ap-
plicofii a fare dei Gabinetti d’ebano
ornati di figure , e d’ Architettura ;

ma nulladimeno dipingeva pe’ fuoi
Amici . Molti fuoi Quadri fono (la-

ti attribuiti al Giorgine» .

Vecelli C.Ora.io ) , Figliuolo di

Tiziano, Pittore , morto affai gio-

vate nella Peftilenza del 1376. Que-
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(li faceva dei Uhr.uti , che fpelfi?

era difficile il non .confondergli' cotS

quelli del Padre ; ma fa pingue for-

tuna , eh’ ei godeva , e fpezialmerf-

te la pazza palfione per 1 ’ Alchi-

mia , gli fé* trafeurar la Pittu-

ra .

Veduta . Quella voce denota un
piano in Profpettiva . La maggior
parte delle Vedute delle Cafe Reali
di Francia fono (late ottimamente
difegnate , ed intagliate fra ufi altri

dal ChauvCau', e dal Sylveftre.

Veduta di Rondine. Innalzare una
fabbrica a veduta di Rondine * od
a veduta d’ uccello

,
fignifica opera-

re in guifa, che i Corpi di fabbrica

d’ avanti non impediscano if veder
quei della parte di dietro.

Veeninx (m Gio. Batifta} , Pittore,
nato in Amfterdam nel 1621. mor-
to nelle vicinanze d’ Utrecht nel
1660. Quello Valentuomo poffedev»
una facilità prodigiofa : il fuo pen-
nello tenea dietro in certa guifa alla
rapidità del fuo genio . Diedi a tutti

i generi.* L’ Idoneo , i Ritratti, i

Paefi, le Marini, i Fiori
, gli Ani-

mali , tennerlo a vicenda occupato .

Riufciva fpezialmente nei gran Qua-
dri ;

tuttavoita ei ne fe’ de’ piccoli
con la pazienza , e talento di Gerar-
do Dou, e de! Mieris . Sarebbe dc-
fiderabile maggior venuftà nelle (iie

figure, e correzione nel fuoDifegno.
Pochi Intagli fono (lati fatti delle
fue opere.

Vega ( Lopez de)
,
Poeta Spagnuo-

Io, nato in Madrid , nel 1562. mor-
to nel 1635. Quello Poeta fi fe’ bra-
mare per la dolcezza del fuo coflu-

me, e per la giocondità del fuo fpi-

rito . Non fi diè un genio tanto fe-.

condo per comporre Commedie ,
quanto coftui

;
quelle , che fono fia-

te unite , fanno XXV. volumi
, ca-

dauno de’quali contiene XII. Com-
medie. Si tiene per fermo ancora

?
come quello Poeta avea fatto altri

1800. componimenti poetici . Ab-
biam di lui anche altre Opere , co-
me Voga del Pamafo , varie Novelle ;

la Laurea d Apollo
; ed in quell’ o-

pera nomina , e loda i Poeti Spa-
glinoli r

C c
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Velafquez (Don Diego de Silva),

littore, nato in Siviglia nel 1594.

,

fnorto in Madrid nel \66o. Un in-

gegno tornito di tutte le cognizio-
ni , che han relazione alla Pit-

tura , un genio ardito
, e penetran-

te, un pennello fiero, un vigoiófo
colorito , un tocco tutto energia *

lo hanno fatto un Artefice di gran
fama . I quadri del Caravaggio' era-

no di fuo gufio * e che gli fecero

più colpo
; e gli può tiare a frónte

rifletto all’ arte di fare i Ritratti .

Portofli a Madrid , ove i Tuoi talen-

ti baftarongli per una poflènte pro-
tezione predò la Famiglia Reale ; i

fuoi lavori gli acquiflarono gran fa-

ma . Il Re .di Spagna dichiarolio
fuo primo Pittore , e gli atfegnò 1

’

appartamento * e le pendoni unite
a quella Carica . Sua Maeflà ricol-

mavalo ogni giorno più di nuove
beneficenze

, decornilo di varie Cari-
che, e gli donò la Chiave d’oro, di-

Rinzione confiderabile , come quel-

la* che dà ad ogn’ ora acceco alla

Corte . Il Velafquez viaggiò per i’

Italia : 1
’ Ambafciator di Spagna in

Venezia alloggiollo nel fuo palaz-

zo, e gli atfegnò uomini per ifcor-

ìavlo . Quello Valentuomo , fiudiò

con i(mania le Opere de’ Maeftri di

maggior grido, e tornato in Patria

eli è a conofcerè guanto capace fia P
Italia di perfezionare nell’ arte ,

che efercitava . Égli venne dal Re
incaricato della compra di quadri
di prègio. , ed Antichi per ador-

narne il fuo Gabinetto. Simigliarne
ccmmitfionc gli fe’ intraprendere un
nuovo viaggio in Italia, ove fu mol-
to benignamente accolto da tutti i

Principi , e fra quelli fi diltinfe il

Viceré di Napoli con fargli perfino

fare delle Felle fìngolari . Era un
obbligarfi il Re di Spagna, onoran-
do il PelafqueZ.: quel Re aniavaló

,

compiacevafi di tiare in compagnia
di lui , e fingolarmente dilettavafi

di vederlo dipingere 4 Agli onori *

de’ quali avevaio decorato * v’. ag-

giunfe la dignità di Cavaliere di S.

Jacopo. Le efequie fattegli alla fuà

morte furono fommamente magnifi-

che. I principali quadri del Velaf-
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queZ fono in Madrid, e in Francia
nella Franca Contea, ove veggiontì

varj Ritratti, da etfolafciati imper-
fetti, e che il Borgognone ha termi-
nati. Veggiontì di lui in Parigi nel-

la fala dei Bagni al Louvre i Ri-
tratti della Cafa d’AuRria. 11 Duca
d’ OrleanS pótfiede un Quadro di que-
llo Artefice * che tappfefenta Mosè
falvato dalle acque . Paolo Ponzio
ha intagliato un Ritratto di fua ma-
no .

Pelde C Adriano Van ) Pittore O-
landefe. Sono molto Rimati i co-

tlui Paefi , e quadri d’ Animali , ed

è Rato eccellente in piccolo . Le fue

opere vogliono feelta : quei del fuó

tempo buono incantano col florido del

fuo colorito, e cól morbido del fuo

pennello: ed il fuo colore a un tem-
po fleflò è ben fùfo * e vigotofo . Le
fue Figurine hanno un natio ama-
bile, e fono beh difegnate . Final-

mente queflo Valentuomo fa le de-
lizie di quegli Intendenti , che fon
portati per i quadri dipinti con ti-

more .

Példe (, Giovanni Van) , Intaglia-

tore Olandefe, che fi è refo celebre
nell’arte fua-.

Pelez (Luigi de Guevarre * e de
Duegnas ) , Poeta Spagnuolo , d’

Icija nell’ Andaluzia , morto rtel

1646. Ei nòn fapevà immaginare ,

che idee Angolari, e curiofe ; e ve-

niva a dare un non fo che di lieto

ài foggetti più aufleri . Si può chia-

mare Scanone Spagnuolo . Abbiain
d’ eRò Commedie, ed Un componi-
mento faceto intitolato Diavolo zop-
po , Novella dell'altro Mondo.

Pelo C Prendere a ) Vedi Contrat-
tirare . )

Veneziana ( Scuola ) Sono Rati

Jnefli alla teRa di queRa famofa Scuo-
io il Giorgino, e Tiziano . Un dot-

to colorito , una fortuna intelligen-

za del Chiaro Scuro , tocchi tutti

grazia , e fpirito , un’ imitazione
ìemplice, e fedele della Natura, che
giunge a fediirre gli occhi, fono ge-

neralmente i caratteri , onde diRin-

guonfi le Opere di queRa Scuola .

La Scuola Romana è Rata accagio-

nata d’aver trafeurato il colorito ;

per
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per Io contrario lì può accagionai*

quella d’ aver trafcurato il Dife-

gno.
Pèrgier ( Jacopo } , nato in Lio-

ne nel 1657. fu àffaflinato in Pari-

gi dai ladri il dì 16. d’ Agollo
del, 1720. , Poeta Franzefe . ,, ,11

„ Vergier era Filofofo, uomo focià-

», bile , di fpirito affai graziofo.* fen-i

„ za , alcun mefcuglio di falyatichez-

*, za, nè d’ amaiezza . ,* il Rouf-
feau , che così parla di quello Poe-
ta, cui égli conobbe affai * aggiu-:

gne : ,, Non abbiamo per avventura

„ cofa alcuna nella noftra lingua *

*, in cui veggafi hiàggior natio
»

„ nobiltà* ed eleganza , quanto riel-

,, le canzoni da tavola di lui * che

„ a buòna equità lo poffono far di-

„ re il Franzefe Anacreònte ; *, si

pub dire, rifpetto alle fue Novelle,
ed altri fuoi componimenti » che il

Poetico vi vieti trafcurato . Ha com-
porto Ode , Sonetti

*
Madrigali ^ E-

pigrammi, Favole, Novelle , epi-

talami , Epiftole * Cantate, e Fa-;

rodie ; ,

faint (Ugolino} nato in Firen-

ze nel 1442. ,, morto nel i<05. Poe-
ta Latino ; Ha fatto varie opere ,

che gli hanno acquiftato nome mez-
zano. Abbiamo di lui iè Spedizioni

Hi Carlo Magno , là Preja Hi Grai
nata , una Selva in onore di Filip-

po Behita; I tre libri da éffò com-
porti in lode della fua Patria * fo-

no la cofa fua più ftitiiata.

Verini (Michele} figliuòlo d’ Ci-

golino, Fiorentino, niòrto nel 16 14.

in età di XIX. anni. E 1 fama, che
quello giovine Poeta non volle ac-

corifentire ai configli de* Medici, che
comandavangli d’ ammogliarli , qua-
lora riaver voleffe la fanità , fa ufi ti-

tanio in tal gùifa la fila vita all’, a-

more , che nudriva per la caftità .

Qiello Poeta s’è fatto famofo
,

con
i tuoi Di Ilici Morali

, nei quali ha
faputo racchiudere le più belle fen-

tenze dei Filofofi Greci , e Latini

,

e rnsflìmàmente quelle ai Salomo-
ne . Il verfeggiar fuo è facile, e .Io

Hi’ e puro, ed elegante . I fuoi Di-
fono flati fìampati in Francia *

v è
...

m
e tradotti in vera ed in profa Frati*

zefe

.

Verifimiglianz.a . Termine di Poe-

fia Drammatica . È’.talménte effens

zialé al Dramma là Verifimiglian^ ,

che nulla può farfi fenz’ertà* nè dir

cofa alcuna ragionevole fu la feena.

Per lo che dee fiffarfi per regola, il

(oggetto del Teatro non effe re il

Vero , ma il Verifimile , di modo che

le cofe vere, e pòffibili non fon po-

rte in ifcèrìa, fe non perché hanno
della verifìmigliahrjt

.

Per tal voce

intendere fi dee
,
ciò , che è fecondo

l’opinione, ed ii comune feritimen-

to degli uomini

.

Verità i S’ ufà quella voce nella

Pittura per denotare l’efpreffion pro-

pria * ed il carattere di ciafcuna

cofa .

Vèrkolie , Pittore, ed Intagliatore

Òlahdefe ; Egli è rtiaffimamente ce-

lebratiffihio per le fue preziofe Ta-
vole à tnaniera nera.

Vermander (Cariò ) , Pittore , é
Poeta , nato in MéUlebrac nelle

Fiandre* morto nel 1607. Ha fatto

varj Quadri , Ì Cui foggétti fon ca-

vati per lo più dalla S. Scrittura .

Molti fuoi lavori fono in Courtrai ,

ed in Harlfcm : ed erto fu * che ven-
ne incaricato a Vieiina degli Archi
Trionfali per 1’ Ingreffo dell’ Impe-
ratór Ridolfo. Egli hà comporto un
Trattato di Pittura, ed ha fatto le

Vite de’ Pittori Fiamminghi . Ab-
biamo anche del Vevmànder Com-
medie , ed altre rriòìte poefie , nelle

quali génefalmente rilevali gran fuo-
co , e genio

.

Vèrmeyen (Gip. Cornelio), Pitto-
re nato in un Villaggio preffo Haf-
lem , morto in Bruffelles nel 1559»
di 59. anni . Quello Pittore aveva
una barba così lunga , che toccava
terra anche dando erto in piedi , lo

che acquinogli il, nome di Éarbuto .

L’ Imperator Carlo V. amàvalo
, e

condurtelo feco in più viaggi è frà

gli altri nella fpedìzióne di Tunifi ,

che il Vermeyen ha ritratta in varj

Quadri , efeguiti pòfeia in arazzi
,

che or fono in Portogallo . Veggion-
fi anché vari fuoi lavori in Arras

,

G c % fr .
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Jn Bruffelles, ed in alcune altre Cit-
tà de ’ Paefi Baffi

.

Vero. Il vero nella Pittura è la

perfetta imitazione di ciò
, che fi è

avuto in animo di rapprelentare .

Diftinguonfi tre forti di Vero : Vero
fempfice

, Vero ideate , e Vero com-
porto, o fia Vero perfetto . Il Vero
femplice è un1

imitazione fedele de-

sìi oggetti , che il Pittore ha fcelti

per modello , di modo che cadaun
fossetto confervi’ il fuo verace carat-
tere , e tale ci appaja , quale ce 1’

offre la Natura. Il vero ideale è una
fcelta di varie perfezioni

, che non
trovanfi mai unite in un folo mo-
dello, ma che fi cavano da più. Il

terzo Vero è comporto del Vero fem-
plice , e del Vero ideale , e dicefi

Vero perfetto per edere la perfetta
imitazione della bella Natura

, e 1
*

Efemplafe dell’arte, ed è quel bello
Verifimilc, che fovente par più ve-
ro del Vero fteffo . In fatti danfi nella
Natura negligenze , cui deve il Pit-

tor correggere per inoltrare d’ effere

fiato al Naturale', ed aver afferrato

il Vero.

Veronefe f Paolo ) . Il fuo cafato

era Calliari , Pittore, nato in Vero-
na nel 1535.., morto in Venezia nel

1588. Il Padre di Paolo Veronefe

Scultore, deftinollo alla Pittura , e

pofelo preffo Badile , Pittor Verone-
fe , Zio del Difcepolo . I gran talen-

ti guari non irtanno a fviiupparfi: e

dai faggi di Paolo conobbefi quale
egli forte per effere un giorno . Ri-
vale del Tintoretto , incaricato in

fua compagnia di rilevantiffimi la-

vori, ne ha fempre bilanciata la fa-

ma , e fe porto non ha tanta forza
nelle fue opere , quanta quello Pit-

tore, efprimeva però la Natura con
maggiore sfoggio , e maertà . Sen-
dofi affai compiaciuto Paolo della

graziofa , ed obbligante guifa , col-

la quale era fiato accolto in una
Cafa di Campagna vicina a Vene-
zia , credette di non poter di ino-
ltrarne bene il fuo gradimento

, fe

non con una delle fue opere . Fe’
egli adunque fegretamente in quella
Cafa un Quadro rapprefentante la
Famiglia di Dario, che ivi lafcJiò

,
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quando andoflene . Può dirli , che

quello Pittore faceva onore all’ Ar-
te fua per la nobiltà , colla quale

efercitavala . La gloria era il fuo

Principal motivo , nè mai fi ò la-

nciato vincere dall’ amor del guada-

gno . Commendabiliffimo era egli di

pari per la fua gran pietà , per le

fue urbane maniere, e per un gufto

di magnificenza , che riconofcevafi

nella fua Perfona, e nelle fue Ope-
re. I quadri , che ha fatto nel Pa-

lagio di San Marco , lo collocano

fra i maggiori Pittori dell’ Univer-

fo . Sono foprattutto filmati i fuoi

Banchetti . Le Nozze di Calia rap-

prefentate in San Giorgio Maggiore

di Venezia formano un Capo d’ O-
pera, ed uno de’ più bei pezzi, che

in quello genere fieno nel Mondo .

Il Re Luigi XIV. fe’ domandare ai

Padri Serviti mediante groffa fom-

ma di danaro un bel quadro di que-

llo grand’uomo, il cui foggetto fi è
il parto in cafa di Simone Lebbro-
fo, lo che efii ricufarono . Ma la

Repubblica di Venezia fece prende-

re il Quadro , e fpedillo in dono a

Sua Maertà. Paolo Veronefe era ec-

cellente nelle gran Macchine. Rav-
vifafi ne’ fuoi lavori un immaginar
fecondo, vivo, grande, ed elevato.

Poneva gran nobiltà , e vivacità

nelle fue arie di tefta: le fue figure

di Donne fono difegnate con venu-
ftà

;
frefeo è il fuo colorito , ed i

fuoi colori locali fon bene intefi .

La Scena de’ quadri fuoi è decorata

di vaghe fabbriche ; e fingolarmente

prode era ne’ panneggiamenti , che
ha efpreffi con gran verità , e con.

una magnificenza , che è fua pro-

pria. Quello grande Artefice ha pu-
re le fue pecche ;

concioflìachè alcu-

na volta ha dipinto di pratica , lo

che fa, che le fue Opere non fono

tutte d’ un’ egual bellezza : fovente

ne’ fuoi Comporti intacca la dicevo-

lezza : farebbe defiderabile maggio-

re fcelta ne’ fuoi atteggiamenti , più

finezza nelle fue efpreffioni , mag-
gior gufto , e correzione nel Dife-

gno, più cognizione del Chiaro-fcu-

ro . La maggior parte de’ fuoi Dife-

gni fermati a penna , e lavati nell*

/
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ittchioftro della China, fon» termi-

nati , e fono le delizie degl’ Inten-

denti, per la ricchezza delle ordi-

nanze, per la bellezza dei caratteri

di tetta , pel buon gufto del pan-

neggiare, e fimiglianti » Pofliede il

Re di Francia vari Quadri di Pao-
lo Veronefe

; e veggionfene molti an-

che nel Palagio Reale . Sono flati

delle fire Opere fatti Intagli . Que-
fto famofo Artefice ha avuto due
Figliuoli, ed un Fratello, che feno-

li fegnalati ( Vedi Caliari. }
Veronefe Q Aleflandro ) , Pittore ,

nato in Verona nel 1600. , morto
in Roma nel 1670. Chiamavafi al-

zamenti Turchi , e anche P Orba-
to, e quell’ ultimo foprannome ac-

quiflollo, perchè ,
fendo fanciullo ,

guidava un Cieco . Entrò nella

Scuola di Felice Ricci detto Èrufaf-
farci

.

Alcuna volta Aleflandro fegui-

va il fare fecco , e leccato del ìlio

Maeftro : alcun’ altra l’abbandonava
per imitare il colorito del Coreg-

gio , e le arie di tetta di Guido .

La fua dimora in Roma purificò

intieramente il fuo gufto i ed ebbe
il talento di trafportar ne

1

fuoi qua-
dri i colori della Scuola Venezia-
na , ed il Difegno della Romana.
Non trafeutò mail’efaroe della Na-
tura. Suo coftuifte era il comincia-
re a dipingere , fenza far prima nè
Schizzo , nè Difegno . Un vigorofo

colorito, un buon gufto di difegno,
un pennello tutto grazia, fanno il

carattere de’ fuoi talenti
; e fe egli

avelie avuto atteggiamenti , e pan-
neggiar meglio intefo, farebbe flato

un perfetto Pittore . Aleffandro ha
fatto molti quadri da cavalletto ef-

tremamertte finiti. Veggionfi ancora
fue Pitture in marmo, ed in agata,

nelle quali fi è dato a rapprefentare
foggetti graziofì lavorati con amo-
re. Le principali fue Opere fono in

Roma . Il Re di Francia , ed il D,u-
ca d’ Orleans pofleggono molti fuoi
Quadri : e veggionfene anche nel
Palazzo di Tolofa . Pochi Intagli
fono flati fatti dalle fue Opere

.

Verrocbto ( Andrea ) Pittore, mor-
to nel 1488. di anni» Univa in
fe il Venochio varj talenti , come

VE W
Òolui, che eira prode Orafo, inten-

dente di Geometria ,
Profpettiva v

Pittura, Scultura, Intaglio, ed an-

che di Mufica : oltre il poffeder I

arte di fortdere, e di colare i metal-

li i Prendeva egli a maraviglia le

fomiglianze delle cofe , e mife in
vóga la maniera df far 1’ effigie in

forma di getto dei morti , e de’ vi-

vi
, per cavarne ritratti . A lui ri-

Corfero i Veneziani per far innalza-

re una Statua equeftre di Bronzo a

Bartolommeo da Bergamo , il quale

bene ferviti avevagli in una guerra.

Il Venochio ne fe’ il modello in ce-

ra
;
ma fkeome per fonder 1’ opera

gli volevano preferire un altro Ar-

tefice, ruppe il modello, e fe re
fuggi . Il pennello del Venochio era

duro , e maliflìmo intendeva il Co-
lorito , ma la parte del difegnopcf-

fedevala in eminente grado . Gran
correzione vi pone, e dava alle fue

arie di tetta molta grazia , e veun-
ità . I fuoi Difegni a penna fono

fommamente ftiraati. Il Pinocchieh
flato Maeftró di Leonardo da Vinci,

e del Perugino »

Verfcuring £ Enrico } ,
Pittore ,

nato in Gorcum nel 1627. ,
morto

nel 1690. Fu póllo di foli 8. ann^

nella Scuola d’ un Ritrattifta , di-

morante in Gorcum ; ma lafciollp

per portarli in Utrecht, fotto la dl-

fciplina di Giovanni Bot ;
e da que-

lla Scuola
4
andoflene a Roma , per

farvi un pili ferio Audio dell’ Arte
fua . Sentiva!! portato a dipingere
Animali, Cacce, è Battaglie • toc-

cava egregiamente i paefi, e lapeva
adornargli di vaghe Fabbriche. En-
rico feguì 1’ Armata degli Stati nei
1672. : fecevi uno Audio di tutti i

fuo’ divertì accampamenti, di ciò ,

che feguè in Un’Armata, nelle Rot-
te , nelle Ritirate

, nei Combatti-
menti , e da fimiglianti cognizioni
cavò gli ordinàri {oggetti dei quadri
luoi . Dipingeva artche con fornirà
verità i cavalli di qualunque fpeziej

aveva un genio vivo, e facile, nei

fuoi comporti poneva un gran fuo-
co, variava in infinito gli oggetti s

moto , ed efpreflìone hanno le fue

figure
; rendeva egregiamente la na-

C c 3 tu-
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tura . Quello Pittore portava tem-

ere indorto carta , e matita per di-

panare tutto ciò , che gli faceva
colpo. L’ amore , che avea per la

Pittura nel fuo lavoro flertb gli fé’

trovare ii fuo fparto, Quefto Pitto-

re era fommamente riputato , non
folo per i fuoi talenti , ma eziandio
pel fuo fpirito, e pe’ fuoi coftumi

.

Gli venne propofto d’ occupare un
porto di Magirtrato nella fua Pa-
tria, onore, cui egli non accettò ,

fe prima non aflìcurortì, che per ta-

le impiego non gli venirte impedito
l’efercizio della Pittura . Il Pèrfcu-
ring morì in Mare per un urto di
vento due leghe dittante da Dort .

Le fue principali Opere fono all'A-
fa , in Amrterdam, ed in Utrecht.
Ha intagliato alcune Tavole

.

Perii . Le varie fpezie de’ verfi
franzefi dal folo numero delle fi! la-

be , e non già dalla qualità delle
vocali lunghe, o brevi , fono fiate

determinate.
Fa d’ uopo ortervare , come ne'

verfi franzefi , i verfi femminini
hanno una fillaba di più dèi verfi
mafculini della rteffa fpeiie , ma
quella fillaba fermandofi fopra un e

muto , ella viene ad ertère, in qual-
che guifa , infenfibile , e come non
vi forte

.

Non fi contano le fillabe, la cui

vocale leggendo s’ elide . La Poefia
Fran cefe ammette varie fpezie d i ver-

fi , che fi denominano dal numero
delle fillabe.

Vi fono verfi di n. fillabe, quei
di li. fon difettofi; havvene di io.

ratje volte di 9. : veggionfene co-
muhemente d’ 8. di 7. di 6., di 5.
di 4, ài cuna volta di 3. , ed anche
d i 2. \

I verfi Aleffandrini fono i verfi di
11. fillabe. Si vuole che abbian pre-
fo il nome da Alertandro Parigino ,

uno de’ noftri antichi Poeti , che fu
il primo a fervirfene; ovvero da un
Poema , il cui foggetto fi fu l' Mo-
ria d’A lertandro Magno , in cui ven-
nero ufati con riufcita quelli verfi .

Diconfi ancora verfi grandi , ovvero
Vtrfi Eroici . ( Vedi Cefura

.

PfTfi Cornimi . Così chiamanfi i
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verfi di io., e d’u. fillabgy che un'

tempo ufavanfi ne’ poemi Eroici .

C Vedi Cefura , )
Sono flati alcuna volta i verfi di

i®. fillabe detti DiJJillabi ;
ma fi-

tnigliante denominazione contraria

all’ etimologia dee ufarfi folo per
denotare verfi di due fillabe.

terfi liberi ,
0 Poefia libera

.

Così
vien detto un Poema , in cui fan-

nofi entrar verfi di varie mifure, e

ne’ quali la replica frequente delle

medefime confonanze , diviene un
vezzo , anzi che ertere un difetto ;

purché di feguito non vi fieno più

di due rime mafculine, o femmini-
ne. Si mettono d’ordinario in verfi

liberi i foggetti fufcettibili d’ uno
ff ile femplice , e familiare come le

Favole, le Novelle , gli Epigram-
mi, e Tinnii, ed i componimenti
fatti per ertèr cantati, come fono le

Cantate, le Opere . C Vedi Rim

*

frnmmifchiate

.

Vi è flato, chi ha tentato d’ in-

trodurre nella Franzefe Poefia verfi

a norma di quei de’ Greci , e de’

Latini > ma la maggior parte delle

parole della lingua Franzefe non
hanno la quantità delle lor fillabe

tanto manifefla, che porta partorir»

ne T effetto .

Perfi Bianchi . Così denominali
una fpezie di verfi fenza rima, che
alcuni Autori han tentato d’ intro-

durre nella Lingua Franzefe . Pro-

ponevano quelli di foftituire ai ver-

fi rimati , una certa difpofizione

di fillabe d’ egual numera di quelle

de’ nofln verfi ordinar), la cui arte

tutta confifteva nello fcegliere efpref-

fioni nobili, ed armoniche, nel dar
loro un’ aria poetica , e nel variarle

con definenze ora mafculine , ora

femminine . Ma lo fpogliare i no-
rtri verfi della Rima farebbe lo ftef-

fo, che fpogliare i verfi Greci , e
Latini de’ Dattili , e degli Spondei,

e d’altre fimiglianti mifure. Ora fe

vero è , come non può duJbitarfi

,

che ciò farebbe jn diftruggere la

Latina Poefia , lo fteflò feguirebbe

della rìoftra , qualor fi privarti di

quefta aritaonica mecanica , che ha

in ogni tempo incantate le orecchie
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de’ Franzefi . C Vedi RimXy Verfi-

ficazione .
~)

Verfi Tautogrammi , quelli fono,
le cui parole tutte cominciano dall*

ifleffa Lettera
;
fatica inutile, e fan-

ciullefca dal buon gufto bandita dal-

la noftra Poefia.

Verfificazjone

.

Intendefi per que-
lla voce l’Arte, che comprende la

coftruzione, e difpofizione de’ verfi,

e come il meccanifmo della Poefia.
Varia è fiata, fecondo le Lingue la

Verfijicazione

.

Predo i Greci , ed i

Romani
, confifteva in una cadenza

mifurata da alcune fillabe . I Bar-
bari , che invafero il Romano Im-
pero , dar non potendo alla lor Poe-
fia una bellezza , della quale fu-

fcettibili non erano, le lingue loro ,

introduffero l
5
ufo della rima

. Q Ve-
di Rima , Verfi y Stanze , Poefie .

Veftibolo . Era quello predo gli an-
tichi uno fpazio vuoto dinanzi alla
porta , o principale ingredò d’ un
grande Edifizio . In oggi così chia-

mali un luogo aperto , o da uno fpa-

zio vuoto nel piano d’ una grande
fcalinata .

Vetro ( Pittura fui ) altramen-
te d’ Aprejì . ( Vedi Quefia va-,

ce . )
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Vias C Ealdadàrre di } Poeta La-
tino, nato inMarfiglia l’anno 1587.
morto ivi nel 1667. Dimoflrò egli

fin da fanciullo un’inclinazione par-
ticolare per le Latine Mufe . Forfè
più famofo flato farebbe il fuo no-
me, fe coltivato avede la Franzefe
Poefia . Un Autore perde gran nu-
mero di Lettori madìme nelle ope-
re di diletto , allorché non ifcrive

nella fua lingua. Il Vias pubblicò
di 19. anni un lungo Panegirico in
lode d’Enrico il Grande. Abbiamo
anche di lui verfi Elegiaci , alcuni
Componimenti intitolati Chavites v
delle felve, un Poema fopra Urba-
no Vili., e limili .. In quelle varie
opere rilevafi fpirito, gufto , e faci-

lità . Il fuo ftile è talvolta ofcuro ,
a cagione del foverchio ufo , eh’ ei

fa della Favola . Alla qualità di
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Poeta univa quella di Giurifconful-
to -, e d’ Aftronomo . Erafi anche
formato un gabinetto di Medaglie >
e d’ Anticaglie , ^che lo fe’ riputare
Intendente

.

Vida C Marco Girolamo ) , nato
in Cremona nel 1470., morto Ve-
feovo d’ Alba nel 1566. Poeta La-
tino. Abbiam d’effo varie opere fti-

matidime sì in riguardo al giro , e
grazie poetiche , sì per la delica-

tezza dei fuoi penfieri , e delle fue

efpredìoni . La fua Poetica , ed il

fuo Poema dei Vermi da feta , fono
flimati i fuoi Efemplari dell’ Arte .

Molto viene anche riputata la fua

Cnjìiade , la fùa Scaccbeide , i fuoi

Inni , le fue Buccoliche, ed altro.

Viene accagionato d’avere nella fua

Poetica cercato meno d’ iftruire ,

che di piacere ; e d’ aver nelle fue

pie poefie mefcolato fovente il fa-

gro col profano , e le poetiche fin-

zioni con gii Oracoli de’ Profeti

.

Vigna C Anna della > dell’ Ac-
cademia de’ Ricovrati di Padova ,

morta in Parigi nel 1684. Quella
Donzella diè fin da piccolina a di-

vedere il fuo gufto per la Poefia ;

ed-4-fitoi verfi nobili fono , ed ele-

ganti . La fua Ode intitolata M. Il

Dolfino al Re , è ammirabile . Gii
venne fpedita in ricompenfa. una Sca-
tola di cocco , in cui era una lira

d’ oro fmaltata con verfi in fua lo-

de . Quella Donzella ha indirizzata
un’ Ode affai ninnata a Madamigella
di Scudery . V Ombra di Carte/io a
M. Defeartes , come anche alcuni
poemetti di fuo fare , che fono flati

filmati da quei , che amano la poe-
fia elegante , e fpiritofa

.

Vignette . Così chiaraanfi alcuni
piccoli Intagli , che fi, pongono nel
di fopra delle pagine m alcune parti

d’ un Libro , e nelle quali l’Ar-
tefice ha trattato foggetti iftorici ,

od allegorici adattati all’Opera , a
cui fervono d’ ornato .

Vignala ( Jacopo Baroccio cogno-
minato il ; , dotto Architetto nato
nel 1507. in Vignala nel Territorio
Bolognefe, morto in Roma nel 1573.
Diedi dapprima il Vignola alla Pit-

tura , e per quell’ arte ei fuffiftè nel-
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la fua gioventù ; ma non avanzan-
dovi gran fatte , e fendo per altra

parte portato all’ Architettura, por-
torti a Roma per irtudiare i più bei

frammenti Antichi
;

e la Tua appli-

cazione , e le lezioni , ch’ei prefe

dai più valenti Architetti dei tempo
fuo, e da illuminati Intendenti, ac-

quiftarongli un perfetto portello di

quell’ Arte . Portorti in Francia re-

gnando Francefco I. , ove diè varj
Piani per Fabbriche , ed alcuni vo-
gliono, che il Cartello di Chambor
forte innalzato dal fuo Difegno . Il

Pignola affezionoffi a Francefco Pri-

maticcio Architetto , e Pittor Bolo-
gnefe, che era al fervizio del Re di

Francia: ajutollo in tutte le fue O-
pere, e lìngolarmente nel fondere in

bronzo i pezzi antichi di Fontaine-
bleau. Il Cardinal Farnefe ejefle il

Pignola per dirigere la Fabbrica del
fuo fuperbo Palagio di Caprarola di-

nante una giornata da Roma. Óltre
gli Edifizj , e pubblici, e privati ,

che il Vignola ha diretti, che fono
moltiflìmi, ha eziandio comporto un
Trattato de cinque Ordini d’ Archi-
tettura riputalitììmo.

Pilla. Così chiamano al’ Italiani

le lor cafe di campagna . La Villa

Borghefe, la Villa Farnefe, e firmi-

li.

Pillamelo ( Francefco), Intaglia-

tore, allievo d’ Agortino Caracci i

E’ comendabile quello
.
Valentuomo

per la correzione del Difegno, e per
la proprietà del fuo lavoro ; ma
viene accagionato d’ effer foverchio

manierato ne* fuoi contorni.
Pillane}la , voce di Mufica, ed è

un’aria, o canto atto pe’ balli ville-

fchi . Simigliami arie fono fempre
liete , e piacevoli . Avviene affai

fiate, che dopo aver fonato fempli-

cemente la prima parte, in progref-

fo fi facciano varie mutazioni deli’

ària fteffa, confervandone il fondo.
Rifpetto poi alla Poefia , vi fono

delle Pillanelle compofte di terzi-

ne, altre di Selline , e quello poe-
metto fi raggira per lo più fra due
rime.

Piliedieu (_ Maria Caterina Orten-

lìa des Jsrdins de nata in Alenjon
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circa il 1640. , morta in Ima Terra
preflb Parigi nel 1683. , dell’ Acca-
demia de’ Ricovrati di Padova. Que-
lla Dama ha dipinto fe rterta. V epì-

gono accagionati i Pittori di Ritrat-

ti di adulazione ; ma egli fi è affai

più difficile ad una Donna , che è
Autore, e che vuole fe fteflà ritrar-

re, e fpezialmente il fuo cuore, ed

il fuo Spirito il non mafcherar la

Natura a vantaggio . Ella amoreg-
giava ;

e morta dalla morte d’una
fua Amica, volle darli alla Divozio-

ne; ma le Madri del Convento, in

cui erafi ritirata , avendo (coperte

alcune fue non rette procedure , la

corrertelo acremente , e reflituironla

al Secolo, ove ritornò ai fuoi amo-
ri ,

ed alle Lettere . Ebbe ella due
Mariti, il primo M. Piliedieu, il cui

nome ha fempre conservato, e dop’

erto ,
il Marchefe della Chate

.
Qiie

;
Ili due fuoi Mariti erano Uomini
di guerra , ed ambi eran vedovi ,
quando fpofaronla . E’ fiato detto ,

quella Dama efferfi fervita per iscri-

vere d’una penna delle ale di Cupi-
do . In fatti che leggerezza ! che
eleganza è mai nel fuo flile/ Qual
fuoco, qual vivacità, quai vezzi nei

fuoì Sentimenti . Le fuè Ijìoriette

han fatto perdere il gufto de’ Ro-
manzi lunghi / Le fue Opere poeti-

che fon Manlio , e Nifetide , Tra-
gedie : il Favorito, Tragicommedia :

Sonetti, Elegie, Egloghe, Stanze ,

Madrigali, ed altro.

Pilliers £ Pietro de ) , nato nel
1648. in Cognac fu laCarenta, mo -

to in Parigi nel 1718., Poeta Frau-
zefe. L’Abate de Pilliers faceva fcar-

fo conto de’ fuoi verfi ; ma il Letto-
re più giuflo , non può fare a meno
d* encomiargli . La fua Poefia è di

pari elegante , efatta , e naturale :

Le fue opere confìflono nel poema
delP Arte di predicare , in quello

dell' Amicizia : dell’ Educazione dei

Re nella loro Infanzia ; in due libri

d’Epiftole; in componimenti diver-

fi , e limili . L* Abate de Pilliers

niente meno è commendabile per

varj Difcorfi , e per varie fue pro-

Se.

Pillon
(
Francefco ) fi fuo vera»

nome
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nóme era Corbueil ,
Poeta Franze-

fe, nato in Parigi nel 1431. Il £77-

ion era d’Umor lieto ; e quello brio

naturale non abbandonavalo nem-
meno quando più temer doveva del-

la vita ; concioffiachè fendo llato

fentenziato alla forca per alcuni gra-

vi misfatti , fe’ degli Epitaffi burle-

fchi per fe fteflò. Si conta , come
Luigi XI. falvogli la vita. La Poe

-

fia di collui è leggiera, e ridevo-

le . Defpreaux dice di lui parlan-

do ;

„ Dei grolTolani fecoli feppe £77-

,, loti primiero

,, Sgombrar P arte confufa del vec-

„ chio Romanziero

.

Le fue Poefie fono, due fuoi Tefta-

menti ; Le fue Iftanze , Rondò ,

Ballate, e limili.

£7nei C Leonardo da ) , Pittore .

C Vedi Leonardo .
~)

noia C II ) ? Pittore Italiano ,

morto in Roma nel 1612. di 50.

anni . Ebbe lezioni da Annibaie Ca-
racci che perfezionò i fuoi talenti

per i paefi , nel dipingere i quali è

fiato eccellente. Papa Gregorio XV.
prefo dai collui merito , lo volle al

filo fervigio ; ma le beneficenze del

Pontefice anziché vie maggiormente
ìncoraggirlo al lavoro, lo fecero ab-
bracciare un’oziofa vita.

noia. Iftrumento muficale a cor-

de: le parti della noia fon quafi li-

mili a quelle del Violino; non dif-

ferendone , fe non nell’ aver dei ta-

lli , che la limitano . In antico le

noie avevano fole cinque corde , e

ne è fiata loro aggiunta la fella. L’

accordo della noia toccata a folo ,

è prima comporto di due quarte , e

finalmente di due altre quarte . Di-

ftinguonfi le noie come i Violini ,

in foprano, ed in baffo: e la diver-

titi nafee foltanto dalla forma , e

dalle proporzioni della fua fabbrica,
per produr fuoni più o meno gra-

vi , e più o meno acuti

.

noia da cieco , Iftrumento Muli-
cale ...Quella viola ammette per lo

più quattro corde : le due, che Han-
no ai lati.,. fervono di bordoni, clic

fi poffono accordare all’unifbno, od
all’ottava lor vicendevole . Le due
altre corde fono tirate lungo il ma-
nico, che efprimonoqualfivoglia fuo-

no , col mezzo dei talli di quello
iftrumento, e d’una ruota, che fi

maneggia a talento con una mani-
glia.

noia di* Amore. Iftrumento Muli-
cale: ed è una Ijpezie di foprano di
Viola , avente fe1 corde d’ acciajo ,

ovvero d’ottone ;
Come quelle del

Cimbalo, che fanli fuonare con un
archetto, e producono un fuono al-

quanto piccante, e graziofo.

Violino

.

Iftrumento Muficale a cor-

de. Il Violino comprende in fe folo

tanti vantaggi , e proprietadi , che

con ragione vien detto il Re degli

Ilinimenti . In fatti non ve n’ha
il più femplice rifpetto alla fabbri-

ca , tanto più , che ha quattro fole

corde, nè ha talli nel manico. Pof.

fonfi con tale iftrumento efeguire

tutte le confonanze così giufte, co-
me con la voce , perchè il Mufìco
10 tocca ove vuole , dove per io

contrario in tutti gl’ Iftrumenti a ta-

lli, è giuoco forza l’ufar tempera-
mento, indebolire, od accrefcere la

maggior parte delle confonanze , fi-

nalmente alterare tutti gl’intervalli

della Mulica. Il violino nelle mani
d’ un prode Artefice fi multiplica in
infinito . Egli folo genera un Con-
certo, efaillufione all’anima, ed ai

(enfi . E’ noto a qual grado di per-
fezione fia fiato condotto ai tempi
ooftri il Violino. Quello lftrumer.ee*

a principio avea tre fole corde, ed
allora chiamava!! Ribeca

.

Pofcia fi

fon provati a porvene cinque
; ma

tal novità non ebbe effetto buono .

Al prefente fi trova nella fija perfe-

zione , e pare , che non vi fi poffa

far mutazione , fenza alterarne il fuo
pregio.

Il Violino ha quattro corde di va-
rie groffezze. La più piccola , che
appellafi Cantino, fa V ESi-Mi : la

feconda è una quinta fotto al Can-
tino , e fa 1’ A-Mi-La La terza è

una quinta fotto alla feconda, e ta

11 D-La-Rc. Finalmente !a quarta *
che dicefi Bordone , è una quinta.
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Colto alla Terza, e fa il G-Re-Sol

.

La Chiave di G-Re-Sol fopra la pri-

ma , e feconda linea, è quella, che
gli è propria . Danfi ancora varie

forti di Fiolini , de* quali alcuna vol-

ta fervorifi nelle grandi Sinfonie ,

vai a dire il Contralto del Violi-

no, la cui Mufica propria ha il fuo
fuono fegnato dalla Chiave dì C-.

Sol-Ut fopra la prima linea.

Il Tenore del Fiolino , che fi ferve

della Chiave di C-Sol-Ùt , fu la fe-

conda linea.

E la Quinta dal Fiolino , che fer-

vefi della Chiave di C-Sol-Ut fu la

terza linea.

Fioloncello. Ifinimento Muficale a
corde . Il Fioloncello fu inventato dal
Bonocjnì , Maeftro di Cappella del
Re di Portogallo , e portato in Fran-
cia , o per ìo meno mettòvi in vo-
ga da Batiftino, Struck , e dall*Aba-
te ,• entrambi eccellenti Sonatori .

In oggi il Fioloncello efeguifce il

Baffo continuo , nella Mufica Rea-
le, nell’Opera, e nei Concerti; fi-

nalmente egli ha fatto quali total-

mente porre innoncale il Contrab-
baflo* In fatti di tutti gli Iftrumen-
ti di Baffo il Fioloncello è il più fo-

noro ; articola a maraviglia i fuoi

fuoni, ed efeguifce qualunque forte

di Mufica, piena, femplice , figu-

rata , e limili
. Quello Iftrumento

giova affai alle voci , cui accompa-
gna , e fa òttima lega col Traver-.

nere : rifpetto al Violino , egli fi è

il fuo vero baffo , avendo lo fteffo

genere d’armonìa . Efeguifconfi an-
che fui violoncello Sonate , e Concer-
ti, che fanno vaghiflìmo effetto.

Fireiay , poemetto Franzefe , per
lo più comico , e piacevole , la cui

invenzione attribuifcefi ai Piccar-

di

.

Quello poemetto fi raggira fopra
due fole rime, la prima delle qua-
li dee dominare in tutto il compo-
nimento

; e l’altra fi fa di tanto in tan-
to fentire , per fare un poco di varia-

zione. I primi due verfi del Fireiay
ripetonfi in progreffo, o tutt’e due,
o disgiuntamente a foggia d’ inter-

calare , tante volte , quante vengo-
no a propofito , e quelli verfi così
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ripetuti devono anche chiudere il

poemetto

.

Firgilio. C Publio Virgilio Maro-
ne ) detto il Principe de* Poeti La~
tini . Nacque eeli in un villaggio

vicino a Mantova l’anno di Roma
684. e morì in Brindili nella Calabria

nel 735. Sendo rimeffò Firgilio in

poffeffo dal fuo Patrimonio , che gli

era fiata tolto nella diftribuzione

fatta ai Soldati Veterani d’Auguflo
delle Terre del Mantovano, e del

Cremonefe , per ringraziarne il fuo

Benefattore , compofe la fua prima
Egloga . Quello componimento fe’

conofcere l’ eminente fuo talento per

la Poefia , e fu la forgente della fua

Fortuna. In capo a tre anni termi-

ni) le fue Buccoliche , opera prezio-

fa per le grazie femplici , e natura-

li , per 1’ eleganza , e delicatezza ,
e

per la gran purità di lingua, che vi

s’ ammirano . Poco tempo dopo in-

traprefe Virgilio le Georgiche , Poe-
ma il più lavorato , e più puro di

tutte le altre fue Opere, e che fi pub
chiamare vero Efemplare della Lati-

na Poefia. Impiegò poi Virgilio XI.
anni nel comporre P Eneide ; ma
fentendofi vicino a morte, fenza a-

vervi potuto fare quelle mutazioni

,

che ideate aveva , comandò , che fi

gettatto nel fuoco , ordine rigorofo ,

che per buona forte non venne efe*

guito . Auguflo fovente divertiva!!

nel leggere quello Poema .. E’ noto il

colpo, che fece nell’animo dell’lm-»

peratore , e d’ Ottavia l’ elogio del

giovane Marcello con tanto artifi-

zio collocato nel VI. Libro ; ficchò

Ottavia a quelle parole : Tu Mar-
ceihts eris , ifvenne , e volendo ella po-

fcia far conofcere al Poeta la fua

gratitudine , ed ammirazione gli fe*

sborfare dieci fellerzj maggiori per

ogni verfo , lo che afcendeva alla

Comma di 32500. lire di Francia .

Quantunque Firgilio dopo Omero
fiorilfe, cui egli imitò nel piano del

filo Poema, nè abbia potuto dar 1
,

ultima mano all’opera fua , è tut-

tavia indecifo , e verifimilmente lo

farà maifempre, quale di quelli due
fia maggiore rifpetto all’Epico Poe-
ma. Il Greco Poeta ha maggior ge-
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ma, ma il Latino più arte, Omet’o .

prende un più alto volo, ma
Ito meglio fi foftiene

.

Virtuoso. Dicefì d’una perfona di-

fiinta in gualche bell’Arte. Servon-
fene fpezialmente per denotare un
qualche prode Mufito, che Tuoni ec-

cellentemente un Iftrumeato.
rise £ Giovan Donato Signore

di }, Poeta FranzeTe nato in Parigi
nel 1640., morto ivi nel 1710. Era
quefli cadetto d’ un’àntichiffima Ca-
ra nobile , e come tale i Parenti dev
fiinaronlo allo fiato Ecclefiaftico .

Prefe 1
* Abito ed ottenne alcuni Be-

nefizi; ma Amore lo fe’ abbandonar
quello fiato, e malgrado l’oppofi-
zion valida de’ Tuoi , fposò una fi-

gliuola d'un Pittore . Fino all’ età

di 18. anni occupcfii nel comporre
Novelle .amorale , e Commedie* Nel
1672. principiò un’ Opera periodica
col titolo di Mercurio galante . Fe’
ancora alcune Memorie Eroiche.
Finalmente egli abbracciò vari ge-

neri , ma Tempre con, mezzana riu-

nita. Quello Autore acciecò quattri

anni prima di morire.
Vitruvto C M. Vitruvio Pollione }

Architetto nato in Forima piccola

Città Campana , o come altri vo-
gliono in Fondi Città fituata nella
Via Appia , od anche in Verona .

Si crede comunemente, ch’ei vivef-

Te a tempo d’Augullo. Quell* Archi-
tetto ci è noto foltanto per li Tuoi

Scritti; e cosi niuna coTa particola-

re Tappiamo della Tua vita. L’Opera
Tua intorno 1* Architettura, è il To-

lo Trattato in quello genere, che ci

è pervenuto degli Antichi . Ne ab-
biamo una 'buona Traduzione Fran-
zefe fatta dal Perrault.

Vivace . Quella voce nella Mufica
accenna , che bifogna Tuonare con
movimento ardito , vivo , e anima-
to

.

Vivaldi £ Antonio } celebre Mu-
fico Italiano

, morto già Tono X.
anni . Era maellro di Cappella della
Pietà in Venezia . Famòfo fi è il

coftui nome fra i Virtuo/Ì pel Tuo
talento pel Violino , e fra i Com-
pofitori per le Tue finfonie

, fra le

«juali le Tue quattro Stagioni .
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Vivlen £ Giufeppe ) , Pittore , na-

to in Lione nel 1657. morto nel

1755. in Bonn Città di Germania
nell’Elettorato di Colonia . Fu egli

nella Scuola dell’ iliuttre le Brun , il

quale in brev’ ora conobbe , il ta-

lento di quello Tuo fcolaro effere per

i Ritratti . Il Vivien aderì a’fuoi

configli, e volendo fegnalarfi dipin-

Te a pallelli , fpezie di Pittura , che

è più vivace , e sfoggiofa della Pit-

tura a olio , ma non di così lunga

durata. Il Vivien poneva gran veri-

tà ne’ Tuoi lavori: prendeva egregia-

mente le fomiglianze , e giungeva

coll’ arte Tua , non folo a rapprefen-

tare i tratti del corpo, ma eziandio

le inìpreflioni dell’animo , che dan

vita al volto , e fanno il carattere

delle Perfone . Ha dipinto a padelli

ritratti interi . Veggionfi alcuni Tuoi

Quadri, nei quali 1’Ifioria , la Fa-

vola , e l’ allegoria concorrono ad ab-

bellire il Tuo comporto. Ebbe varie

volte 1’ onore di ritrarre la Famiglia

Reale . L’ Accademia fecelo Tuo

Membro, ed il Re di Francia gli

adeguò un appartamento, ai Gobeli-

ni. Gii Elettori di Colonia, e di Ba-

viera, dichiararono primo lor Pitto-

re* Quello Valentuomo fi è affai e-

fercitato nel dipingere a olio Ritrat-

ti Ifioriati, ne’ quali ammirarti la fe-

condità , e bellezza del Tuo immagi-
nare , unita al Tuo eccellente talen-

to nell’ efeguire . Sonovi varj Tuoi

Ritratti intagliati. Per quanta lode

meriti il Vivien per la maniera , con

cui ha trattato i Padelli , bifogna

però accordare effere egli inferiore

al famofo Artefice del noftro tem-
po, die ha innalzato quello genere

alla maggior perfezione . Che veri-

tà., che intelligenza , chefpirito , che

fuoco ne’ Tuoi lavori ! E’ quelli il Si-

gnor de la Tour ..

V L

Heughels £ il Cavaliere ) Pittore

Fiammingo , che fu in Francia .

Quello Artefice non ha dipinto fe

non quadretti da cavalletto . Inge-

gnofi fono i Tuoi Comporti , e fi è
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applicato fpezialmente alla maniera
di Paolo Veronefe. I Cuoi talenti ,

il fuo fpirito, e la fua erudizione ,

che facevanlo aver commercio con
i Dotti, e con i Letterati, lo fece-

ro nominar dal Re di Francia Di-
rettore dell’ Accademia di S. Luca
ftabilita in Roma . Egli è autore d*

una Verfione del Dialogo Italiano

fopra la Pittura di Lodovico Dolce,
intitolato l’ Aretino , che ha in fron-

te una Prefazione , in cui s’impu-
gnano i fentimenti de’ Signori Ri-
chardfon padre e figliuolo intorno al-

le Opere di Raffaello

.

U N

Unione. Quella voce nella Pittura
denota V accordo , e come 1

’ armo-
nia , che trovafi fra tutti i toni del
colorito.

Unità. Ufafi quello termine nella
Poefia Epica , e Drammatica, per
efprimere regole effenziali a quelli

generi. Deve il Poema Epico avere
un'Unità d’azione, vale adire, che
1’ Azione deve effere una, o princi-

pale, e le altre debbonle eflère rela-

tive . Nel Poema Drammatico eli-

gonfi tre Unità , V Unità d’ Azione ,

l’ Unità di luogo, e l’ Unità di gior-

no . V Unità d’azione è, quando
nel Poema vi ha un’azioh principa-

le . ( Vedi Azione * ) L’ Unità di

luogo è , quando la leena fegue in

un dato luogo ; e l ’ Unità di gior-

no, quando il fatto , che fi rappre-
fenta , fi è potuto terminare nello
Spazio d’un giorno, vale a dire di

XIJ. ore .

Unità. S’elige ancora l’ Unità de-
gli Oggetti nella Pittura , vale a di-

re , che fi vi fono più gruppi di chia-
ro feuro in un quadro , bifogna*
che uno fiavene, che domini gli al-

tri ; e nello fteflò modo nel Compo-
rto dee effere Unità di foggetto. Of-
fervafi ancora in un quanro l’ Unità
di tempo , di modo che ciò , che vi

viene tapprefentato , non pàja tra-

palare il momento dell’azione, che
fi è avuto in animo di rapprefenta-
re. Finalmente tutti gli oggetti deb-
bono effere abbracciati da una (bla

UN
veduta, e Come in un’occhiata , e

fembrar comprefi nello fpazio , che

fi fuppone venir racchiufò nel qua-

dro. C Vedi Quadro. ) A"

V O

Voce. Così chiamali nelle Donne

,

e negli Uomini quell’organo fleflìbi-

le , puro dono della Natura , che

può piegarli alle varie modulazioni
della Mufica. Diftinguonfi due forti

di voci femminine ; le più acute ,

vale a dire, le più alte , cantalo i

primi foprani, e le meno acute i fe-

condi : e perciò le prime diconfi pri-

mi foprani cantanti ; e le feconde ,

fecondi foprani cantanti. Il Contral-

to delle voci mafculine è la più acu-

ta , come il Baffo è la più grave ,

cioè la più balla delle fteffè voci

Le voci di mezzo fra quelle due fo-

no i Tenori , de’ quali fonovene va-

rie fpezie; concioflìachè vi fono dei
Tenori , che hanno maggiore ellen-

fione per L’alto, altri pel baffo, al-

tri , che hanno un non fo che di
medio; finalmente altri, che ben fi

fan fentire nell’alto, come nel baf-

fo . La prima di quelle voci dicelì

primo Tenore , la feconda fecondo te-

nore : la terza Tenore naturale , co-

mune , mezzano , e femplicemerSte
Tenore , e 1 ’ ultima di quelle voci ,

la più bella per la fua ellenfione , è
detta concordante . Sonovi anche altre

fpezie di Voci
, cioè , faffetti ^ che

corrifpondonó ai primi , e fecondi

foprani delle Voci femminine , ma
che non formano fuoni , nè così

graziofi, nè così giufti. Le Voci dej
Cajlrat

i

fanno Umilmente i foprani

nella Mufica. Danfene di quei, che
hanno un tuono dolce, e dilettevo-

le , e pieno . Nell’ ufo non li dà pii

di io., o di il. note d’ellenlìone a

qualunque parte di Mufica vocale

per non affannare le Voci . ( Vedi
Chiave , dove fi parla delle Chiavi

adattate a qualunque voce.

Volture C Vincenzio ) , nato in

Amiens , ammeffb all’ Accademia
Fraqzefe nei 1634., morto nel 1^48»

Quello Poetrt ha fitto de’ veri! fr; n-

zefi, Latini, Italiani, e Spaglinoli .

MoU
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Molto bene accolto fu dalla Corte ,

ed in gran fama . I Tuoi veri! fono
trafcurati , nè fonovi Tempre ofler-

vate bene le Regole. Ma egli ha fa-

puto dare alla Tua Poefia non fo qual
carattere, che, malgrado i Tuoi di-

fetti, la rende dilettevole. Tratten-
nefi alcun tempo in lfpagna , ove
comgofe verfi Spagnuoli , che vengo-
no attribuiti a Lopez de la Vega ,

tanto ne è pura la dizione . Il Voi-

ture era figliuolo d’ un Mercante di

Vini, e Accorre era noto effer’egli

fenfibile, rifpetto a ciò, un Ufìziale
gli fe all’improvvifo quelli veri! in

una tavola col bicchiere in ma-
no .

„ Come , o Volture
,
vuoi degene-

,, rare ?

„ Fuor di qui , tuo Malgrado ,

, non vorrai

„ Il tuo buon Padre rinnegar

„ giammai :

„ Che non vuoi vender vin , nè

„ tracannare.

Quello ilTuflre Scrittore fu premiato
con molte penfioni

, che l’avrebbon
dovuto arricchirei ma la fua paflio-

ne pel giuoco , fo maifempre a ciò

un intoppo. Il fuo merito diegli a-

dito al Palagio di Rambouillét, ove
univanA i più belli Ingegni della

Corte. Egli era l’uomo più galante
del fuo Secolo . Ingegnofe lono le

fue Lettere, e d’uno Itile delicato ,

ma lavorato.

Confiftono le fue Poefie in Stan-

ze, Elegie , Ballate, Epillole, So-
netti , Rondò , e Canzoni

.

Vòlta
. ^E’ un’ Aria d’ una mifura a

tre tempi. E’ atta ad una danza co-

sì detta, per elfer comporta di mol-
ti giri

.

Vàiterra ( Daniello Ricciarelli di

Pittore, e Scultore, nato nel 1509.
in Volterra Città di Tofcana, mor-
to in Roma nel 1566. Il Volterra
nato con un temperamento melan-
colico, e fenza alcun sarto partico-
lare , fu deftinate da’ fuoi alla Pit-
tura . Baldaflàrre Peruzzi , e dopo
di lui il Divino Michelasnolo gli co-
municarono i fegreti dell’Arte. Una
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lunga, ed oftinaca tatica acquiftò a
Daniello cognizioni , e fama; e fu
fommamente impiegato in Roma .

Le Opere , eh’ ei fece alla Trinità
dei Monti , fpezialmente nella Cap-
pella Orfini, fono riputatirtìme . Si

è di pari fegnalato nella Scultura .

Il Cavallo, che ha indorto la rtatua

di Luigi
^
XIII. nella Piazza Reale

di Parigi, fu fufo d’ un getto folo

da Daniello . Egli ha difegnato fui

fare di Michelagnolo . Si vede un
Quadro del Volterra , che rapprefen-

ta una Depofizione dalla Croce nel-

la Chiefa dello Spedale della Pietà

di Parigi , ed un Amile foggetto è

ancora nel Palagio Reale . E’ Rata
intagliata k fua DepoAzione dalla

Croce, dipinta alla Trinità dei Mon-
ti , che è il fuo efemplare dell’ Ar-

te, ed uno de’ più bei quadri , che
fieno in Roma

.

Voluta , Termine d’ Architettura .

Sono le volute certi rotolamenti fpi-

rali in forma di corteccia d’ albero
attorcigliata , che fanno parte dei

Capitelli Jonico, Corintio, e Com-
porto .

La Cateta della voluta è una li-

nea parallela all’ arte della colonna,
che parta fempre pel centro della

voluta .

L’ Occhio della voluta è il piccol

Cerchio, alla circonferenza del qua-

le comincia la linea fpirale , che for-

ma il contorno della voluta .

Si chiama voluta a rifalto quel-

la, i cui ravvolgimenti fportano in

fuori

.

Voluta incavata è quella , i cui

ravvolgimenti portanA a dentro.

Voluta a fioroni è quella , che è

fcolpita a rami d’ornato.
Vos ( Martino de ), Pittore, na-

to in Anverfa circa 1 ’ anno 1534* >

morto ivi nel 1604. Studiò egli fot-

to il proprio Padre , e dopo fotto

Franco Floris : ma Martino de Vor

deve la fua fama, e l’alto grado di

perfezione, a cui è giunto, agli fiu-

ti j , eh’ ei fece in Roma copiando

le più masniAche opere dei più fa-

moli Artefici, ed alla ftretta amici-

zia, ch’ei fece in Venezia col Tin-

toretto, il quale Ilimavaio , e che



gli te’ anche dipingere varj Paefi ne’

ptoprj quadri. Egli è di pari riusci-

to nell’ Iftorico * nei Paefi , e nei

Ritratti AVevà Un genio abbondan-
te , un ‘flòrido colorito , un

.
tocco

facile ; mà freddo è il fuo Difegno

,

quantunque corrètto , e tutto gra-

fia. tl Duca d’Grleans poffiede due
fuoi (Quadri. Molti Intagli fono fia-

ti fatti delle fue Opere.
Pójièrman ( Luca } , Intagliatore

Ólaridefe . Siimatiffime fono le co-

ftui Stampe , che lo collocano fra i

migliori Artefici . Egli ha avuto
gran parte nel far c r 'cere il fom-
mo riferito del fame Rubens , ed
in moltiplicare i fuoi oei Compofii.
Ammirali nelle ftampe di PoJìermAii

una maniera efpreffiva , e molta in*

telligetiza.
.

ÌPouet £ Simone ) , Pittore, nato
in Parigi * morto ivi nel 1649. di

59. anni. Il fuo Maeftro nella Pit-

tura fu il Padre di lui mezzano Pit-

tore
; ma un bel genio coltivato da;

Una continua applicazione gli fc
T

'

per terripó un nome , cui egli ag*

grandi vie maggiormente cól crefcer

degli anni. Aveafali 14. anni, quan-

do fu fpèditó a ritrarre una Dama,
Che efàfi ritirata in Inghilterra*

gli accompagnò di 20. anni M. de
Sancy Ambafciatore alla Porta *

Queilo
,

Pittore vide una volta il

Gran Signore , e ciò gli bàftò per

Htrarlo a memoria fimigliantiifimò*

Fortoffi il Pvuet in Italia, ove fece

fiudj particolari fu le opere del Va*
lenti ni , e del Caravaggio, ed il fuO
meritò sfòggio in quel fuo foggior-

no. Var) Cardinali vollero de’ fuoi

lavóri, ed aliai riputaronlo. Égli fi

trattenne molti anni in Italia * oVe
fli eletto Principe dell’Accademia di

San Luca in Roma * li Re Luigi
XIII. thè già accordato avevagli

fina pernione
, {

non volle , che la

Francia fieffie più priva del vantag-
gio di polfedere quefto Valentuomo;
Onde fattolo tornare, dichiairplló fuo
primo Pittore, ed àlloggiollo nelle

Gallerie del Louvre . Il Pouet fu

lungamente impiegato nel far Dife-
pni pef Arazzi, e nel dipingere ri-

txàtii a paftelli. Sua Mneflà diletta*

V ó
vafi molto nel vederlo difegnare *

ed ebb« per fino 1’ onore di dare

delle Lezioni al Re di Francia , il

quale in bfev’ ora riufeì nel far ri-

tratti affai fi migliali tifi Erafi il Pou-
et fatta una maniera fpeditiva ; e

fi ha motivo di forpreriderfi della

prodigiofa quantità de’ fuoi lavori ;

SendO opprefiò dai gran lavori ,

contentavafi di fare i Difègni , fo-

pra dei quali i fuoi Difcepoli lavo-

ravano, ed ei pofeià ritoccava . E
perciò veggiOtifi varj fuoi Quadri
poco filmati. Facilmente inventava*

e confutava la Natura . Offervafi

ir! alcuno de’ quadri fuoi un pennel*

lo florido , e morbido , ma la fo*

verchia attività, colla quale lavora-

va, l’ha fatto per lo più dare nel

bigio. Può a buona equità prender-

li per Fondatóre della ScUolà'Fran-
zefe

;
poiché la maggior parte de’

migliori noftri Pittori fiati fonò fuoi

Scolari. NoVfcranfi fra’fuoi Allievi *

le Saeur, le Bum, Mole, Perrier *

Mignart , Dorigny il padre , T.efie-

lin , Dufrefnoi , ed altri . Albino
Pouet fu fuo Figliuolo , e Difcepo-
Iò . Le principali Opere di Simone
Pouet fonò iri Parigi . Ha égli ab-
bellito varj Ofpizj * ed il Palagio
Reale . Veggionfi àncora Quadri
fuoi in Sant’ Eiiftàchiò, in S. Nic-
colò dei: Campi* in S. Mederico ài

Fògiianti, ai Carmelitani * ài Mi-
nimi della Piazza Reale , e nel

Noviziato de’ Gefuiti » Poffiede il

Re di Francia varie fue Opere. So-

no fiati fatti de’ quadri fuoi hiplti

Intagli

.

U R

Urbino £ Bramante d’) Architet-

to. £ Vedi Bramante. )
Proom £ Enrico Cornelio ) , Pit-

tore, nàto in Harlem rie! 1 566. La
maggior fratte de* giorni fuoi confil-

molià nel viaggiare* e fra i paefi ,

eh’ ei vide * non lafcioilì dopo le

fpalle 1’ Italia . Iri qtiefta grande
Scuola fece gli fiudj neceffarj per

perfeziònarfi , e Paolo Bril * cui ei

trovò in Rotila, gli fu d’un grande
aiuto. Sertdofi il Proom imbarcato

còri



Con gran numero de’ Tuoi Quadri

per la Spagna ,
dovette foccombcre

ad un’ orribile tempefta , che sbal-

zello in certe coftiere ignote , e gl’

involò tutto il fuo Teforo di Pittu-

ra. Alcuni Romiti abitanti di quei

deferti * ufatono con lui tutti gli at-

ti d’ofpitalità , e fomminiltratongli

in breve il modo di reftituirfi alla

Patria . il Pittore per gratitudine

fe’ varj Quadri per adornare la lo-

ro Chiefa . Quello Artefice poffede-

va un talento raro per rapprefenta-

re delle Marine , e Combattimenti
Navali . L’ Inghilterra , ed i Prin-

cipi di Naffau impiegarono a cqn-
fagrare col fuo pennello le Vittorie,

che quelle due Potenze riportate

avevano in mare. Furono anche fue

Opere efeguite in Arazzi

.

Urfè £ Onorato d* ) , Marchefe
di Val-Romey, Contedi Caftelnuo-

vo ec. * nato in Marfigiia nel 1567*1
morto nel 1615. celebre pél fuo Ro-
manzo d’ ÀJlrea, in cui ingégnofa-

mente hd deferitto la fua propria I fio-

ria, ed una parte dei Cali del fuo

tempo . Onorato cP Urfè compofe
eziandio verfi Franzefi. Abbiano d’

effo un Poema intitolato Sirino ,

delle Epiftole Morali* ed altro.

Anna d’ Urfè fuo Fratei maggio*
te, è pure Autore di vari Sonetti ,

Inni* ed altre Poefie Sagre.

Uriili
, voce d’ Architettura

. ( ve-

di Elice

Urna ,
ornato di Scultura , ed è

uria fpezie di vafo baffo , e largo ,

con cui adornanfi alcuna volta le

balauftrate, e che ferve d’attributo

ai fiumi.
Urna funeraria - E' quello Un va-

fo coperto , che pretto gli Antichi

Conteneva le ceneri dei Defunti .

Ad imitazione loro gli Scultori rap-

prefentano vafi fopra i fepolcri , Co-
lonne, Piramidi, ed altri fimiglianti

Monumenti

.

Ut

.

E’ quefta una delle nllabe ,

di Cui fervonfi per denotare le diffe-

renti note
, o fuoni di Mufica . La

Chiave d’ Ut può collocarfi fopra la

prima, la feconda, la terza , e la

quarta linea. ( Vedi Chiave , Gam-
ma j Nota . )
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Utrech £ Giovanni Griffier detto

il Gentiluomo d’ ) . ( Vedi Grif*

fier . )

W A

W Aice C Roberto } , Poeta Frari-
zefe, nato nell’Ifola di Ger-

zai , vivente intorno la metà del
Xli. fecolo. Egli è Autore del Ro-
manzò de Rou * e dei Normanni ,

fcritto in verfi franzefi
.
Quello Li-

bro è Rimato per riconofcere gli

Ufi, la proprietà , ed il fignificato

di molte Voci * e come anche per
certi fatti Iflorici del fuo tempo

.

Wàller C Edmondo ) Poeta In-
glefe , nato nel 1605. motto nel

1687. Quelli può confiderarfi il Vol-
ture , e il Chaulieu Inglefe. Enfia-
to anche afferitó aver’ egli maggior
galanteria, e naturalézza di Voltu-
re, e più correzione dei Chaulieu :

infomma egli è confide rato come il

primo fra’ Poèti friglefi , che fegui-
to abbia l’armonia nella difpofìzio-
ne delle parole * e feguito il gufto
nella feelta delle idee . Fa d’ uopo
offervare , come quefto Autóre era
nato in Corte con <5óooo. lire d’en-
trata , e che tuttavolta coltivava i

talenti datigli dalla Natura per la

Poefia. Rado fi è, che le Mufepof-
feggano Allievi, di sì pingue fortu-
na. Il Waller indirizzò un’ Oda a
Cromwel , e compofe tiri Poema
fopra la morte di lui : quelli Com*
ponimenti fono flati tradotti infran-
zefe. Fe’ egli ancora de’ verfi in lor
de di Carlo II. Il Re di Francia
avendogli letti, ebbe a dire , com'
ei ne avea fatti de’ migliori per
Cromwel : ma il Waller replicò a
Sua Maeftà : Noi altri Poeti meglio
riufeir fogliamo nelle fintioni , che
nelle verità . Poffiamo aggiungere
aU’encomio di quefto illuftre ìngle*
fe , con dire effere egli flato in com-
mercio Letterario con Saint Evre-
mond, e con la Fontaine. Sul fine

della fua vita , che fu lunghittìma ,

compofe Poefie Sagre , e fra quelle

un Poema di VI. Canti fopra 1
’ A*

mor Divino.
Wallius C Jacopo) Gefuita Fiain*

min*
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mingo nato in Counrai nel Ì59.9. ,

morto intomo il 1680. , Poeta La-
tino . SegnalofTì co’ fuoi verfi , ne’

quali rilevali gran facilità, Itile pu-

ro, ed elegante , penfieri nobili, e

bene efpreflì. Sono fiate raccolte le

fue Opere in un volume , e fono
Componimenti Eroici , Parafrafi in

verfo efametro fopra Orazio, Elegie,

Ode , e fimili.

Walsh C Guglielmo } Poeta In-

glefe, morto di 49. anni nel 1708.
Infegnò quelli 1

’ arte di verfeggiare

al famofo Pope. Le fue Opere fono
Hate ftampate . Olfervali ne’ fuoi

componimenti formila efattezza , u-

nita ad un’aria libera, e trafanda-

ta, che dà al fuo poetare grazia
?
e

dolcezza {ingoiare. Quello è il giu-

dizio, che ne fa 1 ’ Abbate du Ref-
nel, nelle Note fopra il Poema del

Saggio fopra la Critica di Pope .

Abbiamo due Ode del Walsh ,

tradotte in Franzefe dall’ Abbate
Yart

.

Wanbrouck ,
Poeta Comico Ingle-

fe, morto nel principio del prefe li-

te fecolo . E' noto fotto nome del

Cavàlier Wanbrouck . Piene fono le

fue Commedie di piacevolezze , e

di fali, ma rnancan loro certi trat-

ti fini, e delicati, che fanno, fe è

lecito così efprimerfi, rider lo fpiri-

to col dolcemente forprénderlo .

Quello Poeta venne in Francia , e

fu merto nella Balliglia , nè fi è

mai faputa la cagione di fua fven-

tura . Il Wanbrouck piccava!! pure
d’ Architettura: il Cartello di Blen-
Jheim, che ha innalzato, non gli fa

gran fatto onore . E' flato detto ,

che fe gli Appartamenti fodero così

larghi , come fpaziofi ne fono i mu-
ri, il Cartello farebbe agiato.

Warin C Giovanni ) Scultore, ed
Intagliatore, nato in Liegi nel 1604.

morto in Parigi nel i6yi. Entrò
egli in qualità di Paggio prelfo il

Conte di Rochefort , Principe del

S. Impero . Da fanciullo divertirti a
difegnare, e divenne abiliflimo . E-
fercitortì anche nella Scultura , e
«eli’ Intaglio: molte ingegnofe ma-
chine, cui egli inventò per tirar le

moitete, che avea intagliate, acqui-
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faroagli gran fama Il Re Luigi
XI li. lo fe’ Guardiano delle Mone-
te di Francia

, e circa quello tem-
po il Warm fece il Sigillo dell’ Ac-
cademia Franzefe , in cui ha rap-

prefentato il Cardinal Richelieu in

guifa così vivace, che quell’opera a

buona equità vien riputata il fuo

Efemplare dell’Arte. Egli pure in-

tagliò i conj delle Monete nella

converrton generale di tutte le fpe-

cie leggiere d’oro, e d’argento, che

Luigi XIII. fe’ fare in tutto il Re-
gno . Quello lavoro meritò al Wa-
rin una nuova Carica , vale a dire

d’ Intagliator generale delle Mone-
te. La Moneta fabbricata nella mi-

norità di Luigi XIV. è pure di que-

llo Valentuomo, che ha fatte inol-

tre moltiflìme affai ftimate Meda-
glie. Debbefi pur lodare per le fue

Sculture . Ha varie volte fatto il

Buffo di Luigi XIV. e quel del Car-
dinal Richelieu.

Watteau C Antonio } , Pittore y
nato in Valenciennes nel 1684. ,

morto nel villaggio di Nogent pref-

fo Parigi nel i%n. Non può dirfi

di quello egregio Artefice , che di-

pinto abbia ne’ quadri fuoi il pro-

prio carattere. Era egli melancoli-
co, e folitario , dove i fuoi quadri

altro per lo piò non rapprefentano v

che liete Leene , e galanti . Quello
guflo tanto opporto ai fuoi coftumi

può venire dall’ abito acquiftato in

gioventù , d’ andarli a difegnare in

Piazza quella fpezie di fpettacolo r
che i Ciarlatani danno al Popolo y

per unirlo attorno a fe , ed efitare

loro mercatanzia. Il Watteau fu ir»

varie fcuole mediocri più valevoli a
diflruggere, che a perfezionare i ta-

lenti . Un Maertro Pittore fra gli

altri , che faceva lavorare per la

Provincia , trovava il conto fuo nel-

la coftui maniera fpeditiva . Venne
incaricato de’ quadri di S. Niccola;

ed il Watteau dipinfe tante volte il

Santo , che feguendo la fua efprefi.

fìone , fapevaìo a mente , nè avece

più bifogno di’ originale

.

Lafeiò que-

llo Mercatante di Quadri , per por-

fi fotto Gillot Pittor famofo per le

figure Grottefche . Gli errori del
Mae-
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Maeflro , e del Difcepolo erano fi-

mili, e quella ftefla conformità ob-

bligolli a fepararfi. Claudio Audran
famofo per gli ornati , tu 1’ ultimo
Tuo Maeftro

; e ficcome ftanziava in

Luceniburgo , il Watteau port.avafi

fpeflò a vedere la Galleria del Ru-
bens, di cui era vii :no , e da que-

llo celebre Pittor Fiammingo formò
egli it fuo gullo, e la fua maniera.
Lo- ftudio , eh’ ei fé’ della Natura ,

gli diè un disegno corretto . La va-
glia di perfezionarli gli fece medi-
tare un viaggio in Italia ; ma il

Watteau ficcome avea grandi talen-.

ti , così era privo di fortune ; indi-

rizzofli pertanto ajl’ Accademia per

proqciurarlì la penfipne Reale, e per

ottenerla oflerfe due Cuoi Quadri .

Nielli fecero gran colpo, e fu creato

Accademico fotto il Titolo di Pit-

tore di Fejle galanti . Circa quello

tempo la fua, incollanza Io fe’ parti-

re per l’ Inghilterra , ove il fuo me-
rito non andò fenza premio: tornò

a Parigi, ove non avendo da opera-

re, dipinfe pel Signor Gerfaint. fuo

Amico, e Mercante fui Ponte Nuo-
vo di No/ira Signora , lo sfondo
della fua Bottega . Quella Pittura

lavorata con iftudio, chiamava a fe

gl* Intendenti , ed era uno, (pettaco-

lo per chi quindi paflàva . Il Wat-
teau ha feguitato il gullo delle Bam-
bocciate : efprimeva la Natura con
una, verità facente colpo : i fuoi ca-

ratteri di tella hanno una grazia

prodigiofa : le fue efpreflioni fono

vivaci, fluido il fuo pennello, ed il

fuo tocco leggiero , e fpiritofo . Po-
neva affai grazia ne’ fuoi Compolli

,

mirabili fono le fue Figure per la

leggerezza, e vaghezza degli atteg-

giamenti ; tenero è il fuo colorito ,

e perfettamente toccati i Paefi;. Ha
dipinto

v
foggetti galanti, e villèfchij

e veggionfi anche di lui Marce di

Soldati . I Difegni dei fuo buon
tempo fono mirabili per la finezza,

grazia , leggerezza , correzione , faci-

lità, .ed efpreffione. Gli- ha egli la-

feiati in tellamento a quattro fuoi

Amici i al de Julienne , Haranger,
Henin, e Gerfeint . Veggionli fuoi

lavori nell’ Accademia di Pittura ;
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ed ha anche dipinto nella fottuta*,

del Cartello della Muta. Sono ftatt

fatti molti Intagli da’ quadri fuoi ,

ed egli fteflo ha intagliato alcune
Tavole. Suoi Allievi fono Pater, e
Lancret

.

Wauvvermant C Filippo ) Pittore

,

nato in Haflem nel 1620., mòrto
ivi nel 1668: Il cofiui Padre Pittor
d’ Iftoria. gli pofe in mano il lapis,

ed il pennello ; ma Giovanni .Wy-
nants Artefice valente contribuì a
perfezionarlo .11 Wainsaermans è fra

i Pittori Olande!! quello , la cui
maniera univerfal mente* più piace.
E' fiato mafiimanaente eccellente ne*

Paefi', che per lo, più adornava dì
Cacce , d’ Accampamenti d’ armate ,
d’ Attacchi di- Villaggi , di Scara-

mucce , e d’ altri foggetti , nei qua-
li potette collocare cavalli , cui egli

egregiamente difegnava .. I Quadri
di lui, febbenein gran numero, fo-

no filmati per la bellezza, del lavo-

ro, eleganza, correzione , giro fi-

no, e fpiritofo delle Figure, pel me-
fcolamento, accordo, e vivacità dei
colori , per un pennello- fluido , e
feducente, per una. vaga feelta , un
tocco delicato , e morbido , pel
chiaro feuro , e finalmente per un
prezio(0 finito-. Quefto yùriro però in

alcune fue opere e anche foverchio

,

e ciò certamente per uniformarli al

gufto di fua Nazione, che ama tali

lavori , e quello difetto rilevafi fpe-

zialmente ne’ fuoi Terrazzi . I qua-
dri del (uo ultimo tempo danno fo-

verchio nel bigio, e nel paonazzo.
I pezzi del Tuo tempo buona, fono
d’ un gufto più fermo , e più pitto-

refeo .. Merito tanto raro degno era

di ricompenfa; ma fovente accade-,

che quefti. famofi Artefici, che fono
le delizie, degl* Intendenti , e fpefib

anche la fortuna di chi poflìede le

loro < Opere , abbiano vilfuto nella

miferia . Sic vos non vobis , &c. Il

Wauwermans ebbe motivo di lagnar-

li della fortuna. Aveva un Figlio,
ma amò meglio inorargli il gufto
pel Chioftro , che per la Pittura.
Fe’ anche arder nel fuoco trovando-
li fu gli eftremi del viver fuo , in

prefenza di lui una caflà piena de’
B 4 fuoi
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fuoi ftudj , e Difegni . Il Re di

Francia, ed il Duca d’ Orleans pof-

feggono varj fuoi quadri . Sono fla-

ti tatti molti intagli delle fue o-

pere ed egli ancora ha intagliato ad
acqua forte . Giovanni Griffier fu

fuo Difcepolo . Pietro
?

e Giovan-
ni Wauwermans fratelli di lui han
dipinto fui fuo fare , ma con mi-
nor rìufcita.

Wicberley ( William } , Poeta In-

glefe , nato in Clive nel 1640. ,

morto nel 1715. Quefto Autore a-

vea ftudiato i coftumi , ed i vi-

zi del fuo tempo , e gli ha dipinti

con fomma energia . Ha pure imi-

tato alcune Commedie del Moliere,
maflime il Mifantropo , e la Scuo-

la delle Donne . Ma fe il Poeta In-

glefe è inferiore al Franzefe rifpetto

alla grazia , finezza , e decenza de'

tratti, gli è fuperiore per l’arditez-

za del fuo pennello. Il Wicberley ha
porto nel fuo Mifantropo più inte-

tefle di quello abbia fatto Moliere ;

ma quefto interefle è fondato fopra

un intreccio , che non s’ addirebbe

ai noftro Teatro

.

Wickam ([Guglielmo} Architetto

Inglefe , nato nel villaggio di Wic-
kam nella Contea di Southampton
nel 1314. morto in Londra nel 1404.
Avea grand’ ingegno , ed erudizio-

ne, pofledeva egregiamente la Geo-
metria , e fu ftimato dal Re Eduar-
do III., che gli aflegnò la fovrin-

tendenza delle Fabbriche . In tal

qualità il Wickam direfle la fabbri-

ca del Palagio di Windfor , e di
varj fuperbi edifizj . Applico!!! po-
fcia allo flato Ecclefiaftico , e fu fat-

to Vefcovo di Winchefter, e foften-

me le Cariche più rilevanti del Re-
gno . Il fuo grado gli acquiftò dei
nemici, che tentarono di rovinarlo;
ma 1’ efatta fua probità diftrufle

mai fempre le trame dell’ Invi-
dia.

Wildens C Giovanni) Pittore, na-
to in Anverfa nel 1600. morto nel
1644* E’ quefti uno dei più famofì
Paefifti . Il Rubens fervìvafi fpeffò
pel fuo pennello . I fuoi paefi fon
preziofi per i fi ti dilettevoli

, per le

vaghe Fabbriche > animali , e figu-
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re, onde fono adornati. Ha rappre-

fentato i XII. meli dell’ anno in

guifa ingegnofa , ed elegante : e que-
fti fono flati intagliati da varj arte-

fici . Stimati fono anche molto i fuoi

Difegni , fatti per lo più a matita
nera

?
fermati a penna , e lavati

nell’ inchioftro della China .

Wilmot , Poeta Inglefe . ( Vedi
Rochejler .}
Wilem-Baur , Pittore , ed Inta-

gliatore, morto in Vienna nel 1640.

Quefto Artefice dipinfe foltanto a
guazzo in piccolo: i pezzi , che ha
fatto in quefto genere, fono la mag-
gior parte d’ una finezza , e brttà

che rapifcono . Diedi in particolare

ai Paefi , ed all’Architettura . Stiman-
ti anche molto i fuoi Intagli per la

finezza, e leggerezza della fua pun-

ta. Stimatiflìme fono, più che ogr>*

altro le fue Metamorfofi , cui egli ed
immaginò , ed intagliò .

Wifcber ( Cornelio} Difegnatore ,

ed Intagliatore. Quefti è l’Artefice,

che più onore abbia fatto all’ Ola>-
da coll’ Intaglio. Abbiano d'erto fig-

gerti, e Ritratti intagliati dai Pit-

tori Fiamminghi ; nè è poflibile P
intagliare con maggior finezza , gir-

ilo, fpirito , e verità di quello egli

abbia fatto. Il fuo bulino è ad un tem-
po fteflo il più dotto , il più puro ,

*d il più graziofo , che mai fi ve-

dette ; ed anche i fuoi Difegni danno
a conofcere l’eminente fuo talento.

Le Stampe da erto inventate fanno
onore al fuo gufto, ed al fuo genio.

Egli fi è malagevole il giungere al-

la perfezione di Cornelio . Luigi , e
Giovanni Wifcber fenza portedere

i formili talenti dLlui , fanno am-
mirare il lor gufto , ed il loro me-
rito nelle Tavole, che hanno inta-

gliato dal Berghem , e dal Wau-
wermans

.

Il Catalogo delle fue Opere fi ven-

de in Parigi dalBriaftòn, edjobert.
Librai.
Wynants C Giovanni ) , Pittore Olan-

defe, nato circa il \6oo. Egli fi è un©
de’ migliori Paefifti Olandefi . I fuoi

Quadri producono fempre^ molto ef-

fetto ; ed ha faputo congiungere un
toceo fermo , e vigorofo , con un

Veri**



benneilo morbido , e delicato . Le
Figure, che veggonfi nelle fue Ope-
re , fono per lo più d’ Adriano Van-
den-Velde, del Van-Òflade , ovvero
del Wafiwermans . Poco noto è in

Francia quello Artefice»

X I

XTIJIo* Cosi chiamavano gli Ànti-
chi il Portico , che circonda-

va le loro Accademie, o luoghi d’

efercizio. In quello portico univanfi
pii fpettatori per veder combattere
feli Atleti »

Y V

Y Vetàux (Nìccola Vauqueìin Sì-*

gnore di), nato nella Frefna-
ve pretto a Falaife , morto nel 1649.
Poeta Franzefe . Partigiano del vo-
Iuttuofo Epicureifmo, conduflè fino
ftir ellfema Tua vecchiezza una vita
libera, ed oziofa, prendendo di chec-
cheflìa il fiore, e lafciando le fpine;
in Comma una vita , quale egli ha
defcritta^nel Tuo famofo Sonetto :

„ Pochi parenti avere * e più da-

„ nari

,

Che fervi , e treno, e Tempre

,, andare in traccia

,, D’ onèflà voluttà , che prò vi

„ faccia .

Alcune fue poefìe fono fiate Campa-
te in una piccola Raccolta , ed in

Varj fogli volanti, che è malagevole
unire infieme. Libero è il fuo flile,

ed olfervanvifi colpi fìngolari
, e d*

Un carattere originale; e tutto nelle

fue opefe viene dalla forgente. Pare,
che fcrivefle con fommà facilità, e
che non abbia feguito

, fe non fé

fletto * . .

Il Padre di lui Giovanni Vaiique-
Un de la Frefnaye , nato nel 1536»
ha anco-a compollo Poefìe

, delle
ouali nc è fiata pubblicata una Rac-
Colta rei i6o6 t Vedevifi 1 ’ Arte Poe-
tica , ielle Satire, dell*Epiflole

, de-
L’ Iil1, degli Epigrammi

, degli
pitaff), e dei Sonetti»
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Z Acbt-Leeven ( Ermanno) Pitto-*

re , nato in Rorterdam nel

1609. morto in Utrecht nel 1685.

Quello Artefice, che è urto de’ mi-
gliori Paefifli, te’ quadri di Comma
Vivacità per la vaga fceka dei Citi ,

pel colorito, che incanta, per 1’ ar-

te , colla quale v ha rapprefentato

lontananze , e chiari così leggieri ,

che pare, che fiiggano all’occhio. I

Cuoi Difegni a matita nera fono fli-

mauflìmi. Suoi allievi furono Giovan-

ni Grifìier, più noto col nome dei

Gentiluomo d’ Utrecht , e Cornelio

Zacht-Leeven fuo fratello, morto in

Roterdam

.

Zampieri (Domenico), Pittore *

(Vedi Domenichini ) *

Z E

Zempogna . Voce Italiana , che li-

gnifica generalmente qualunque I-

firumento , che ha il Tuono del

flauto.

Zenodoro ; Sctiltore* che fioriva

ai tempi di Nerone . Segnaloflì con
una Statua coloflale di Mercurio ,

e pofeia col Coloffo di Nerone alto

circa no. piedi * e che fu confagra-

to ai Sole . Vefpafiano fe’ poi tron-

car la tefla di Nerone , e porvi in

luogo fuo quella d’ Apollo coronata

di fette raggi.

Ze'ufi , Pittor Grecò d* Eraclea ,

Difcepolo d’ Apóllodoro , fioriva in-

torno gii anni del Mondo
;
3564*

Quello Pittore migliorò affai più *

che il fuo Maeftro P intelligenza »

e pratica del Colorito., e del Chiaro
Scuro

;
quelle parti effenziali * che

fanno la magia dell
4 Arte^ fecero in

brev’ora bramare con ifmaniale fue

opere * lo che pofe Zeuft in una ric-

chezza, che non vendeva più i qua-
dri Cuoi , perchè diceva effere imprez-
zabili . Non piacque ad Apollodoro
la gran fama , che Zeufi aquiflava

co’ Cuoi talenti
; e quello Rivale irri-

tato non potè a meno di non ifcatenar-

fi in una Satira, la quale certamen-
te più gli nocque, fcoprendo in ef-

D à x fe la
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fa Ja propria gelofia, di quello ten-

tale di fare a Zeufi , collo sforzarti

di cònvertire le reali bellezze dei

lavori di quello in chimerici erro-

ri. E’ flato celebrato molto il Qua-
dro d’ un’ Elena fatto da effo per

quei d’ Agrigento. ’Queflò Popolo gli

avea fpedito le più belle Donzelle
Agrigentine. Zeufi fe ne rìtenne'tin»

que , ed unendo nel fuo foggetto 1è

grazie , e le bellezze di ciafcheduna
di effe -, venne a concepire 1’ idea

della più bella figura del Móndo ef-

fipreffa egregiamente dal
t
fuo pennel-

lo . Prendeva egli la Natura con
tuttala fua verità. Aveva egli dipin-

to dell’ uva in urt paniere con arte

tale, che gli uccelli ingannati volavano
per beccate i grappoli dipinti . Un’
altra fiata dipinfe Un giovane por-

tante in mano un panier d’ uva , e

Umilmente gli uccelli ronzavangli

attorno per cibaifene . Zeufi ne eb-

be sdegnò ,
concependo , che bifogna-

va , che colui , che portava 1’ uva
foflè mal rapprefentato , mentre gli

uccelli non fe ne fpaventavano .

Zeuft avea talenti fonami ,
ma noti

gli mancava competitori, e Parrafio

nè fu uno , che gli pregiudicò . Chia-

molló quelli un giorno a disfida .

Zeufi produffe il fuo Quadro dell’

Uva , che giungeva ad ingannare

perfino gli uccelli . Qual più forte

pròva dell’eccellenza della fua Pit-

tura ? Ma Parrafio , avendo rnef-

fó fuori il fuo Quadro , Zeuft

impaziente efclamò: Tivate adunque

quella cottila , e quella Cortina ap-

punto era il foggetto del Quadro .

Dieffi Zeuft per vinto* còme colui ,

che ingannato foltànto aveva degli

uccelli, dove Parrafio giunto età ad

ingannare lui fieffo . Veniva Zeuft

accagionate di non aver faputo efpri-

mere le palloni dell’animo, e d’a-

ver foverchio pronunciate le dire-

nai tà dellefue Figure. Se creder dob-

biamo a Fello , quello Pittore , a-

vendo rapprefentato Una Vecchia con

un’ aria fommamente ridicola, que-

llo quadro lo muffe a rifo sì forte ,

ch
r
' ei ne morì.

z o

Zoccolo, Termine d’ Architettura.

E’ un corpo quadrato, meno alto ,

che largo , che lì pone fotto le bafi

delle flatue, de’ piediffalli , de* va-

li, e filmili.

2 U

Zuccate { Taàdeo) Pittore, del Du-
cato d’ Urbino , nato nel 1 519., morto
nel 15<56. Un genio felice , e molta

applicazione nel difegnare i più bei

pezzi d’ Antico -, e le opere di Raf-

faello fecer di lui.tm grande Artefi-

ce . Ammirarli!, in Roma , ed in

Caprarola fue pitture,
.
che lo fatino

annoverare fra i maggiori. Artefici .

Il Cardinal Farriefe, che lungamen-
te fecelo operare -, gli affegnò una
groffa penfione . Quella opulenza in-

durtelo allo flravizzo
, il quale uni-

to alle fue gravi fatiche , gli cagio-
nò innanzi tempo là mòrte . Égli

era manierato * ha dipinto di prati-

ca ;
ma intendeva egregiamente la

difpòfizione de* fuói foggetti : èra
nobile nellè fuè idee, e molto mor-
bido era il fuo pennello . Ha pollo

del fuoco ne’ fuoi Difegni
; ma poco

nobili fono le fue arie di tefta , fo-

migiianfi foverchio, ed ha della fin-

golantà nelle eftremità delle mani ,

e de’ piedi delle fue Figure . Pochi
intagli abbiamo da’ fuoi lavori . Il

Fratei fuo Federigo Zuccate è fuo
allievo

.

Zuccate C Federigo ) Pittore del
Ducato d’ Urbino nato nel 1^43.
morto nel 1609. Fudifcep*lo di Tad-
deo fuo fratello , clegliproc-

curò ben prefto i mezzi di;(egnalar-

fii Le Pitture, che ha fatte nel Va-
ticano , nel Palazzo Fàrnefe e nel
Cartello di Caprarola , fono limate

dagli Intendenti. Segnalofli ant^n
Firenze , ed il Gran Duca in,ic_

gol Io nella gfart Cupola di S. lra-

ria del Fiore, t’ornoffi pofeia a h,_

ma



toa pel órdine di Gregario XTtf: >>

che fatto avévalo venire per dipi-

fenere la volta della fala Paolina ;

ove Federigo ebbe alcune differenze

coi Miniftri di S. Santità , e pren-

dendo dall* arte fua l* arme per ven-
dicarfene, fé’ un quadro della Ca-
lunnia, ove rapprefentò i Tuoi nemi-
ci coll’ orecchie d afino * ed àndoffì

ad efporre il quadro fu la porta di

S. Luca nel dì feftivo di quello San-
to. Quello fatto irritò il Pontefice ,

lo che forzò Federigo a fuggirli di

Roma : ma alcun tempo dopo il Pa-
pa ve lo fece tornare . Fu Federigo
in Francia, e pafsò anche in Olan-
da, in Inghilterra * ed in Spagna .

Le opere , eh’ ei fece nella Sàia del
gran Configlio di Venezia , gli me-
ritarono encomi dal Senato , che vo-
lendo dimollrare a Federigo la fua
ftiraa, creollo Cavaliere . Finalmen-
te determinoffi di formare in Roma
fin’ Accademia di Pittura, di cui fu
eletto Capo cioè Principe . Egli ha
compollo dei libri fopra la Pittura.
Gran facilità aveva nell’ inventate *

era buon coloriHa , e farebbe fiatò Di-
fegnatore perfetto, fe fiato foflè man-
co manierato. Federigo per 1’ ordi-

nari© accompagnava Taddeo nei

fuoi viaggi • Quelli due fratelli di-

fegnavano infieme i penfieri dei mi-
gliori Quadri

, che incòntràvand »

Quelli Difegn| fono prezìofi . Quan-
to a quelli , che Federigo ha fatto a
penna , che fon lavati Con inchio-

ftro della China * fono meno rari ,

e meno filmati . Ha acconciato le

fue tefte in una foggia , Angolare ;

le fue figure fono fredde , hannò
gli occhi lividi , i fuoi panneggia-
menti fono mal gettati , ed ha uri

gufiò manierato , malfime nell’ e-

ftremità delle fue figure . Pochi in-

tagli fono fiati fatti da’ fuoi Qua-
dri . Il PaJJìgnani è fiato fuo Di-
fcepolo

.

Zufolo , I linimento mu fi cale à
fiato. E’ una fpezie di flautino com->
pollo di 6 . fori , 4. de’ quali fono
in una fiefifa linea , e i. di fotto .

Quello Ilirumento ha filoni troppo
deboli , nè ha tale eftenlione , che
pofia un; «li ne

T
Concerti con ali al-

tri ffirurarenri ; oltredichè non è ^ran

a u 4ìi

fatto fufceitibiledel gufio d’unprodé
Mufico

j ond’ è , che vien mietila-*

to. Sonovi due forti di Zufoli , il

più piccolo è all’ unifono del cantò
del calderugio , e anche del Cana-
rino, e fervonfene per infegnare mi-
nuetti a quell’ uccelletto . E’ eflen-

ziale , che i fori fieno perfetti-

mente chiufi , giufta 1’ ordine pre-

ferita dall’ Intavolatura , affinchè i

toni fieni giufti . Ve ne ha però di

quei, che non bifogna chiudere, che
a mezzò, qualora vogliònli avere ì

Semitoni, pertinenti, al genere Cro-
matico . Due fono le guife di fuona-

re quello ìftrumertto ; la prima di-

pende dal foio foffio , l’ altra confillo

nell’articolazione, o movimentò del-*

la lingua.
Zurabo (_ Galle ile Giovanni }

Scultore, nato in Siracufa nel 1656.

morto in Parigi nel 1701. Niuri

Maeftro ebb’egli per le regole del- In
l’Arte fua, ma i continui ftudj fuoi

,

la cura, eh’ ei fi prefe di copiare

ciò , che di più preziofo pel Dife-

gno racciude 1’ Italia : la cognizio-

ne, che aveva dell’Anatomia, e più

di tutto ciò il fuo genio , éd i fuoi

talenti , lo fecero un egregio Scul-

tore. Il Gran Duca di Tofcana ac-

colfelo con fegni di diftinziohe , e

quell© ingegnofo Scultore fece in Fi*
lenze opere \ che il Principe collocò

nella iuperba fua Galleria , ricca di

tutto ciò, che trovar ptioffi di più

perfetto in ogni genere . Portelli

iZumbo a Genova , e vi diè prove
del raro fuo meritò . Una Natività

del Divin Salvatore , ed una Depo-
fiziondalJa Croce, palfatto per efeni-

plari dell’Arte. Il termine de’ fuoi

viaggi fu la Francia , ove lavorò

più pezzi d’ Anatomia, e fra le al-

tre compofe una bella tefia anato*

mica , di cui fa 1
’ elogio F Accade-

mia delle Scienze nella fua Illoria

del 1701. Filippo Duca d’ Orleans -

Principe di sì grande , ed illuminato

cullo , onorò più Volte Zttmbo colte

fuevifite , per efaminare i fuoi lavori

,

Si parla d’ un faccetto efecuito da
quello Scultore * detto la Cortuzìc,*

ne , lavoro ammirabile per la veri-
tà , intellicenza

, e cocnizioni
,

che vi fi rilevano . <fano quelle cin-
D d i
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que figure colorite al naturale . La
prima rapprefenta un uomo , che

muore , la feconda un morto , la ter-

xa un corpo , che comincia a cor-

romperli , la quarta uno corrotto ,

c la quinta un cadavere pieno di

marce , putridume , e mangiato dai

vermi.
Zujivus C Lamberto ) , Pittor

Fiammingo: è ignoto il precifo tem-
po della fua nafcita , come quello

della fua morre ; e folo pub dirli

Z U
e fiere fiato Difcepolo di Criftofana

Schowarts, Pittore del Duca di Ba-
viera , e che ebbe anche lezioni dell’

Arte da Tiziano , Quefto Pittore a-

vea gran facilità nel dipignere . Ma-
neggiava molto bene 4’ Iftoria , ed
egregiamente dipingeva Paefi , cui

egli toccava con una gran maniera.
Vedefi un fuo Quadro nei Palagio

Reale , il«ui foggetto è li Ratto di

Proferpina.

IL FINE.

ICO.
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ICONOLOGIA
IN RISTRETTO.

AVVERTIMENTO
,, T T O riputato ben fatto 1’ accennare in quello luogo,

„ ITI gli Attributi
,

fotto dei quali certi Enti Mora-
„ li , e le Poetiche Divinità fono fiate rapprefentate .

Ella fi è una defcrizione relativa al piano di quell’

„ Opera
, e che per la grande utilità fua non dee trala-

„ fciarfi .

A

A Bbondanz

a

. I Pittori fogliono.
rapprefentarla fotto la figura d’

una giovane Ninfa, amabile, di vi-

vace colorito, ben in carne, e por-
tante un corno pieno di fiori

, e di

frutti ; e fecondo i Moderni Artefi-

ci , di tutte le dovizie dicevoli al

Soggetto . Quefto corno vien detto
il Corno deir Abbondanza , o Cornu-
copia , ed è il corno della Capra
Amaltea , che allattò Giove

.

Aletto
(_ Vedi Etimenidi } .

Ambizione. I Romani le avevano
fabbricato un Tempio . Rapprefenta-
vafi alata, e co’ piedi nudi.
Amicizia. Rapprefentavanla i Gre-

ci fotto la figura d’una Ninfa vefti-

ta con un abito allacciato , col ca-

po feoperto, e col petto nudo fino

al cuore , ove ella teneva appoggiata
la deftra mano , abbracciando coll*

altra un picciolo Olmo fecco . Ye-
ftivanla i Romani d’un tonaca , nel
lembo della quale fcritte erano que-
lle parole .* L,a Morte , e la Vita .

Sulla fronte di lei poi leggevanfi
quelle altre, VEfiate, ed il Verno .

Aveva il lato aperto fino al cuore ,

cui ella moftrava col dito , ed all’

intorno era quella ifcrizione da prefi
Jo, e da lungi.

Amore , ovvero Cupido . E’ quefto

un Fanciullo nudo, alato, portante

un arco , ed un turcaffo pieno di

frecce . Alcuna volta gli bendano
anche gli occhi.

Apollo. Quefto Nume fecondo la

Favola, è inventore della Mufica ,

della Poefia , della Medicina, dell’

Arte d’indovinare , di quella di ti-

rar le frecce ; ed anche è confiderato

per lo Dio delle Arti , pel Capo
delie Mufe , e per 1’ Autore della

Luce . Viene d’ ordinario rapprefen-

tato fotto figura d’un garzone fen-

za barba , con una gran capelliera ,

tenente una lira , ed avendo intor-

no a fe gl’Iftrumenti delle Arti .

Viene anche rapprefentato guidante
il Carro dei Sole tirato da quattro

cavalli bianchi , ovvero con un tur-

caffo gittatoli dietro lafchiena, con
arco, e con frecce in mano; ovve-
ro in cima al Parnafo in mezzo al-

le Mufe con una corona di lauro in

teda: in fomma fotto gli attributi,

dicevoli alla qualità , che fe gli vuol
dare

.

Arpocrate. Dio del filenzio , che
fapprefentavafi nella figura d’un gio
vane coperto d’ una pelle confperfa

d’occhi, e d’orecchi, e con un di-

to alla boqca.
Atropo C Vedi Parche . )
Aurora 7 Vien rapprefentata con

una Stella fopra la teda , o tirata

da luminofo Carro,
Bar-
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B

B Accinte , Donna del feguito di

Bacco , che rapprefentafi per lo

più fcayigliata, e veftita con uria

pelle di tigre, e porta in mano un
Tirfo, od una facella.

Bacco , Diò della Vite. Dipingón-
lo con due corna in tefta, dando a

federe fopra una botte , ovvero fo-

pra un carro tirato dalle Tigri, da
Linci, o da Pantere ;

alcune volte

portante da una mano Una coppa ,

è dall’ altra il Tirfo , di cui erafi

fervito per fare zampillare fontane

di vino .

Bellona , Dea della Guerra. Porta
Ì capelli fparli , ha gli occhi infuo-

cati, la mano armata di flagello, o
d’una verga irifanguinata

.

Borea , Vento fettentrioeale, che
vien’efpreflò colla figura d’ un gio-

vane , che fi cuopre il vifo con un
mantello, ed ha i borzacchini, e le

ale*

C

C Altìope. Una delle IX. Miife, è

prefiede all’Eloquenza, ed alla

Poefia Eroica . Vien rapptefentata

nella figura d’una Ninfa, con aria

maeflevole, coronata d’allori, ador-

nata di ghirlande , portante nella

delira mano una tromba, e nella fi-

tiiflxa un libro . Alcune volte veg-
gionlefene altri tre al fianco, vale
a dire l’ Iliade , l’ OdiJJea , e V Enei-
de.

Canta . Quella Virtù ha per firn-

boli de’ pargoletti , che tiene fra le

braccia , ed un cùore infiammato ,

che porta in una mano.
Cerere , Divinità, che prefiede all’

Agricoltura . I Pittori, e gli Scul-

tori rapprefentànla Colle mammelle
piene , ovvero con una falce in

una mano, e nell’altra un falcetto

di fpiche, e di papaveri.
Cibeie . Quella Divinità è la flef-

fa, che la Terrà. Viene efprelfa con
Urla torre in capo , nelle mani una
C biave , ed un defeo , con vede fe-

minau di fiori ,• circondata cte am-

mali (eìvaggi , ed alcuna voìta fo*

pra un carro tirato da Leoni.
Clio , urta delle IX. Mufe prefi-

dente ali’ llloria. E’ coronata d’allò-

ro, avente in una mano uno Itile ,

od Una trómba, e nell’altra un Li-

bro .

Como . Quello Nume prefedeva al

palli , alle felle , e fingili. Vien co-

ronato di Fiori , e nella fua delira

tiene una fiaccola.

Cupido . C Vedi Amore . )

D

D Eftine . Vien rapprefentàto col

globo del Mondo fotto i piedi,

e con un’urna, che racchiude la fot-

te dei Mortali

.

Diana. Divinità, che prefiede al-

la Caccia . Si rapprefenta fopra uri

Carro tirato da caprioli , armata d’

arco, e di turcaflb . Se le pone an-

cora per lo più una luna crefcervte

full a fronte.
Discordia . Porta quella da una

mano una torcia accela, e nell’al-

tra de’ colubri, od un pugnale. El-
la ha le carni livide , torbido il

guardo, ed in vece di capelli , fer-

penti , e le mani infanguinate

.

È

E &é, Dea della gioventù, il citi

minillero era mefeere a Giove

,

e perciò vien rapprefentata con un
Vafo in mano

.

Eloquenza. ( Vedi Polimnia. ")

Erato , Mula , che prefiede alla

Lirica Poefia , e fi rapprefenta fotto

la figura d’ una gfovane , e lieta

Ninfa. Coronano la tua tella il mir-
to, e ie Rofe , e da una mano ha
la Lira, ed un archetto dall’altra.

Vienile collocato al fianco Amore
col fuo arco, e turcaflb

.

Ercole i. Quello Eroe il più famo-
fo della faVolofa Antichità venne dei-

ficato. Lo vedono con una pelle di

Leone, e con una clava.

Eftate . Quella Stagione ha gli

ftefli attributi, che ha Cerere . (Ve-
di Cerere

Eternità . Il fuo (imbolo è una
Itile-



mìccia accefa , ovvero Un ferpente

formante un cerchio

.

Eumenidi , ovvero Furte . Tre ne

novera i Poeti, vale a dire Alet-

to , Megera * e Tefitone . Le loro

tefte fon piene di ferpi , e portano

o colubri, o fiaccole.

Eu terpt . Una delle IX. Mufc «

che prefiede alla Mufica. E* corona-

ta di fiori , ed hi nelle mani carte

da Mufica, un flauto * od frumen-
ti d’ altra fpeiie

.

T? Ama . Ella era meflaggiera di Gio-

ir ve . Rapprefentafi alata , e che

Tuona la tromba.
Favola . Si rapprefenta co» ric-

che velli, e colla mafehera fui vol-

to. 4
Favore . C Vedi Fortuna . )

Fauno. Nume villefco mezz’ uo-

mo, e mezzo capro, cornuto, e col-

la còda . . .
. . À

Felicità . Nume allegorico . Ave-

va un Tempio in Roma . Se le da-

vano gli attributi d’ una Regina af-

fifa in trono, portante in una ma-

no il Caduceo , è nell’ altra una

cornucopia
. ; , -,

Flora. Divinità , che prefiede al-

la Primavera. E’ tutta ornata di ghir-

lande, e coronata di fiori.

Fortuna ,
ovvero Favore . Vien rap-

preferitata con una benda fu gli oc-

chi, con un piede in aria , e còli*

altro fopra una ruota : alcune volte

la fanno alata.
^

Forza . Si rapptefenta lòtto la fi-

gura d’ una Donna veftita con una

pelle di Leone, appoggiata
?

con una

mano fopra una eftremità d’ una co-

lonna, e tenente nell’ altra un ra-

mo di quercia. Alcuna volta è ac-

compagnata dà un Leone .

Fraude . Gli antichi la rapprefen-

tavano colla tefta umana , ed il ri-

manente del corpo in forma di ferpén-

te . Gli Artefici moderni 1’ hanno fo-

vente rapprefentata nella figura d’ una
Donna, avente Una mafehera.

Furie , CVcdi Eumenidi . )

Furore. Viene efpreffò nella figu-

ra d’un uomo carico di catene, af-

fifo fopra un mucchio d’ armi » ed

arruffameli i capelli.

G

Animede . Era il Coppiere desi’

Iddìi. Dipingònlo a federe fo-

pra un’Aquila , ovvero con una cop-

pa in mano.
„ . .. „

Giano , Re d’ Italia : celò Satur-

no da Giove perfeguitato , e peri tal

benefiziò ottenne la fcienza del paf-

fato , e dell’ avvenire , e perciò vien

rapprefentato con due tacce . Porta-

va anche un bàftpne, come quelli ,

che era il Protettore de’ viandan-

U
Giove. Era V affòluto Signore de-

gl’ Iddìi , e degli Uomini . Sta d

ordinario fopra un’ aquila a ledere

col. fulmine in mano.
Giunone. Regina degl Iddìi, So-

rella, e Mògli'è di Giove , che rap-

prefentafi fopra un carro tirato dai

Pavoni, ovvero con uno di quelli

uccelli al fianco . • »

Giudizi& * C Vedi Temide. )

Grazie . Sono tre Sorelle , Eufro-

fine ,
Talia , e Agiata . Hanno un

aria ridente , e tenentefi le loro ma*

ni a vicenda.

I

I
nverno. Quella (Iasione fi perfo-

nifica in un Vecchio, che fifcal-

invidia. V Invidia dipingefi fpor-

chrifima, e come la più vergognola

Paflìone. Ha occhi gii ftralunati , il co-

lor livido, il volto tutto aggrinzato:

In vece di capelli ha in capo colu-

bri : un ferpente le rode il feno »

ha delle vipere in una mano, e aeB

altro un’ Idra di fette tefte •

IJìoria . CVedi Clio).
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L

L Ari , Bel domeftici , detti altra-

mente Penati . Erano alcune

statuette onorate dai Pagani , ac-

compagnate per lo più da un ca-

ne .

Legge i s’ efprime colla figura d1

una giovane Ninfa tenente uno fcet-

tro

.

Libertà

.

Divinità Allegorica , che
fi rapprefenta veftita di bianco , con
uno fcettro, ed un giogo rotto, ov-
ro con un carro al fianco

.

Lite . Viene dipinta fiotto la figu-

ra d
1 una Vecchia, *che divora fiacchi

pieni di Carte

.

u

M Arte

.

Dio delle battaglie . F.
1
ar-

mato da capo a piedi , éd alcu-

na volta accompagnato da un gallo

,

per aver egli convertito in quell
1

a-

nimale Alettrione, il quale in vece
di vigilare a guàrdia Jafciollo for-

prenderé fra le braccia di Venere

.

Melpomene . Mufa della* Trage-
dia. Ella h calzata di coturni ; in

una mano ha ficettri , e corone, enei!1

altra un pugnale .

Mercurio . I Pagani terìevanlo pef
Meflàggio degl’ Iddìi , fpezialmente
di Giove , e per lo Dio dell

1
Elo-

quenza , del commercio , e de’ La-
trocini. Egli è alato i piedi , é là

tetta, e tiene un caduceo , o verga
attorcigliata da due ferpenti.

Minerva . Dea della Guerra , del-
ia fiapienza, delle fcienze, e delle
Arti. E 1

tutta armata , in una ma-
no ha una lancia , ovvero intorno a
fe vàrj iftfumenti Muficali , e Mat-
tonatici :

Momo . Dio del Motteggio , che
vien rapprefentato con un bafton da
matto , o che fmafchera un qualche
volto.

Morfeo . Miniftro del Sonno : *
coronato di papaveri.

MoVte . Si rapprefenta in tino (cheli-

tro untano con una vette nera cò-

fperfa di flette , alato , e tenente una
falce . _

~v

Mufe. Prefeggono alle fcienze *

ed alle Arti. Alla lot tetta è Apol-

lo , e confagrati fon loro 1’ Alloro 9

e la Palma. La lor dimora è nel

Parnafo, in Elicona , e in Pindo ,

e fìmili . Nove fono le Mufe, Clio,

Melpomene, Talia , Euterpe, Ter-

pficore , Erato, Calliope , Urania, e

Poìimnia . C Vedi tutti quefli nomi . )

N

\TÉceJfttà . Divinità Allegorica ,

IN che fi rapprefenta fempre in com-
pagnia della Fortuna Madre di lei

j

colle mani di bronzp , fra le quali

tienè caviglie i e coni .

Neme/i . Dea detta vendetta , che
lì rapprefenta alata con in mano
ferpenti, e fiaccole , e Tutta tetta

una corona , co1 rami del cervo »

Nettuno , Dio del Mare , e vieti

porto fopra un carro a foggia di con-

chiglia, tirato dà due cavalli mari-

ni , e con in mano il Tridente.

Notte . Si perfonifica in una Don-
na veftita in lungo di néro , foarfa

di flette, con un gufo al fianco.

o

f\Cca/ìorìe. Alcune volte s
1
efpri-

V_/ me fotto la figura d1 una Don-
na nuda ; #

ma più fpeflo fotto quella

d* un garzone calvo di dietro , te-

nente un piede in aria , e l
1

altto

fopra una ruota
, avente un rafojo

nella manca mano, ed un velo nel-

la delira .

Ore. Erano tre , cioè Eùnomia ,

Dicea , ed Irene. Sono accompagnate
da T*emide madre loro , e foftengono

quadranti , ed oriuoli

.
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P Ace . Si rapprefenta colla tefia

mezza coronata d’ alloro aven-

te in una mano la ftatua del Dio

Pluto , « nell’ altra rami d’ olivo

.

S’efprime anche in atto di bruciare

un trofeo d’ Armi, e con un cadu-

ceo nella delira mano.
Pallude

.

Q Vedi Minerva . )
Pane , Dio delle Campagne > e

dei Pallori . E' cornuto , e 1’ ìn-

ferior parte del fuo corpo di Bec-

co .

Parche , erano tre forelle depo-

fitarie delia vita degli uomini .Cia-

to teneva la Conocchia, tor-

ceva il fufo , ed Atropo tagliava il

filo .

Penati . f Vedi Lari . }
Pigrizja . I Tuoi fimboli fono la

lumaca, e la telluggine.

Plutone , Dio dell’.Inferno ;
vicn

rapprefentato fopra un carro, tirato

da cavalli neri , ed avente delle chia-

vi nelle mani

.

Poliginia , Mufa , che prefiede

all’ Eloquenza : eli’ è veftita di bian-

co , coronata di perle -, tenendo la

man delira in moto per gellire , e

nella lìnillra uno fcettro.

Priapo , Dio de’ Giardini , e del-

lo llravizzo . Elprimelì affai barbu-

to, coi capelli fparli, e con in ma-
no una falce.

Provvidenza

.

E' fiata dipinta Cot-

to la figura d’ una donna , che ha
nella manca mano una Cornuco-
pia, e nella delira una bacchetta ,

che llende Copra un globo.

Prudenza . Il fuo limbolo è uno
fpecchio circondato da un Ser-

pente .

R
\

R Eligione . Vien efpreffa colla

figura d’ una Donna velata ,

avente nella Cmillra mano una Cro-

ce , e nell’ altra un Libro , che è la

Bibbia

.

Ricchezza . Ella è riccamente ve-

ftita, tutta coperta di gioie, ed ha
in mano una Cornucopia .

S

S
Atiri

.

Dei delle Selve , mczz’

uomini, e mezzo capri, e cor-

nuti • j

Saturno , ovvero il Tempo . E un

Vecchio armato di falce , e fovenie

col limicolo d’ un ferpente, che for-

ma un circolo.

Silenzio . C Vedi Arpocrate.j

Silvano , Dio delle Forelle , ha in

mano un Cipreffo , e vien figurato

come Pane, o Fauno . C Vedi que-

lli nomi . ) . . ,

Sirene ,
Mollri marmi ,

che in-

cantavano i paffeggieri col foave

lor canto . S’ efprimono quai belle

Donne fino alla cintola , e col re-

nante dei corpo a coda di pe-

fcc •

Sogni.. Rapprefentanfi coll’ale ne-

re di pipiftrello .

Sonno . E’ coronato di papaveri

,

ftefo in letto., con un corno nella

mano manca , e nella delira un den-

te d’ Elefante .

Sorte. C Vedi Dejlino . j

Speranza • Dipingefi nella figura

di Giovane Ninfa coronata di fio-

ri , ed appoggiameli fopra un’ an-

cora .

T

T Alia , Mufa della Commedia ,

e della Lirica Poefia . Si co-

rona d’ellera, con mafchera in ma-

no , e borzacchini ai piedi

.

Temide , o fia Giujlizia - Tiene

da una mallo le bilancte, e dall al-

tra una fpada nudar; alcuna volta è

bendata gli occhi

.

Temperanza . Se le da per attri-

buti un vafo, ed un freno.

Tempo. C Vedi Saturno. )

Terp(icore , Mufica , che prefiede

alla Mufica , e Angolarmente al

Ballo ;
è coronata di ghirlande , ed

ha un’ arpa , od altro Iftrumento

Muficale

.

Tritone , Dio Manno mezz uo-

mo , e mezzo pefce . Ha in mano
una



4»*
una conca > cui fuoaa per annunzia-

to Nettuno.

M

V Enete , Dea della Bellezza , e

madre d* Amore. E’ accompa-
gnata da Amore , e (opra un Coc-
chio , tirato dalle Colombe , o dai

Cigni.
. „

Virtù . Vien figurata in una Don-
na verità, di bianco , ed a federe

fopra una pietra quadrata.
Vittoria . Si rappréfènta a (Tifa fo-

pra un Trofeo, d* Armi , alata , ed
avente in una mano corone d’allo-,

ro , c d’ olivo , e nell* altra un*
palma.

t L F

u

Utania , Mufa, che prefìede a4T
Agronomia Ella ha una ve-

de azzurra , coronata dì 'Ielle , fo-

ftenente un ulobo , e circondata d’

Iftrumenti .Matematici
Vulcano , Dio, de’ tuoc hi fotterra -

nei , e delle fucine di Giove . Si

efprime da fabbro , con un martel-
lo in mano , e battente u>pra un*
incudine.

Z

Z Efiro , Vento Occidentale , il

cui foffiare è dolce , e yien fi-

gurato in un giovane di graziofo a£
petto coronato di fiori

.

INE.
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